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Regno  d  Atalarico.  Reggenza  d' Amalasunta. 
Giustiniano  e  Teodora. 


Anni  526-534. 


§.  I.  Più  lieti  giorni  promellea  la  morte  di  Teodorico  Anni 
al  Senato  di  Roma,  ed  un  propizio  lume  sembrava  far  ^- p- 
chiare  le  vie  a  ristorarne  dopo  tante  offese  i  dritti  :  Ama-  ^^^• 
lasunta  gli  sorrideva,  tutrice  d' Atalarico,  al  quale  già  i 
Goti  aveano  giurato  fedeltà  in  Ravenna;  i  nomi  di  Sim- 
maco e  di  Boezio  poteansi  di  nuovo  lodar  senza  pericolo ,  u.io43 
e  celebrare  le  loro  virtù  ;  intanto  i  lor  delatori  dileguavansi, 
e  così  Giudei  come  Ariani  od  altri  nemici  della  Cattolica 
Chiesa  cadeano  dalla  speranza  d'opprimere  il  dogma  Ni- 
ceno,  conculcando  le  coscienze.  I  Cattolici,  fatti  da  lei 
sicuri,  più  non  temerono  la  chiusura  de' loro  Tempj:  a  tal 
modo  rinacque  in  poco  d' ora  una  confortevol  fiducia ,  e 
cessarono  le  ritrosie  delle  menti.  La  Regina ,  che  appena 
toccava  il  suo  vigesimo  ottavo  anno ,  metteasi  utilmente 
air  opera  di  volgere  i  cuori  de' più  schivi  Romani  ad  amar 
la  Gotica  dominazione  del  suo  non  ancor  decenne  fan- 
ciullo :  ma  ella ,  nata  in  Italia ,  potea  dirsi  Romana  ;  e , 
sendo  figliuola  d' una  Cattolica ,  seguitava  forse  la  mede- 
sima fede  in  suo  cuore.  Che  questa  sua  madre,  cioè 
Audefreda  sorella  di  Clodoveo,  sopravvivesse  a  Teodori- 
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d"'  co,  lo  altesfa  Gregorio  Turonesc  (1);  ma  potè  ingannarsi 
526-*  egli  come  s' ingannò  ecrlamenle  nel  soggiungere ,  che  il 
Re  non  avesse  lascialo  se  non  una  piccola  fanciulla. 

Mentre  Amalasunta  slendea  sì  virilmente  la  mano  a  reg- 
gere i  freni  del  vasto  Imperio  toccalo  in  sorle  ad  Atalari- 
co,  eccetto  il  Visigotico  regno,  nuovi  studj  di  parti  e  nuo- 
ve ambizioni  sorgeano  da  per  ogni  dove  nella  Reggia  di 
Ravenna  fra' Goti,  a  cui  pareva  che  il  femminile  ingegno 
dovesse  dar  incrementi  straordinarj  alla  loro  civile  autorità 
e  premj  senza  fine  al  valore  Barbarico,  tuttoché  niuna  guer- 
ra fin  qui  agitasse  l'Ostrogotiche  provincie.  Primeggiava 
Tulum  fra  tutti,  cospicuo  per  la  virtù  e  rispettato  per  la  sua 
parentela  cogli  Amali  ;  a  lui  fu  largito  il  titolo  di  Patrizio 
dalla  Regina ,  e  Cassiodoro ,  che  avea  dopo  la  morte  del 
Re  conservato  le  sue  dignità ,  gli  tesse  le  lodi ,  già  da  me 
11.1011  riferite ,  nel  Senato  di  Roma.  Verso  il  quale  fu  spedito  il 
Conte  Sigismero,  Goto  e  non  Romano,  per  giurare  in  ve- 
ce d'Atalarico  di  mantener  saldi  ed  inviolali  gli  ordini 
dello  Stato. 

§.  II.  Con  questo  insigne  giuro,  Amalasunta  dava  i  co- 
minciamenti  al  regno  del  figliuolo.  Fuvvi  allor  IraRomani 
chi  potè  sperare  di  vedere  in  breve  rifiorite  Fetà  de  Ve- 
spasiani e  de'Traiani,  allorché  gl'Imperatori  confessavano 
di  ricevere  dal  Senato  la  lor  potestà.  Quanto  alle  cose  di 
Oriente,  la  Regina  dovè  indugiare  ,  aspettando  altri  tempi 
a  comporle  ;  tanto  erano  vivi  gli  odj  tra  Bizanzio  e  Raven- 
na ,  e  tanto  gli  ultimi  eccessi  di  Teodorico  Re  aveano 


(1)  Theodoricus  Italiae  ....  mortuus  parvulam  filiam  cura  uxore 
reliquìt. 

Gregor,  Turoih  Bistor.  Frane,  Uh,  III,  Cap,  3/. 


Anni 
di 
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irritato  F  animo  del  vecchio  Imperatore  Giustino.  Raccon- 
terò più  innanzi  le  pratiche  della  pace,  che  si  fermò  nel-  ^^«l 
Tanno  seguente  fra  Giustiniano  Augusto  ed  il  Re  degli    ^^* 
Ostrogoti  (1);  ora  gli  affari  di  Roma  e  di  Ravenna  debbo- 
no richiamar  prima  degli  altri  la  nostra  cura. 

Il  Conte  Sigismero,  Uomo  Illustre,  giunto  era  con  altri 
Regj  Legati  nella  Città  ;  ed,  introdotto  nel  Senato ,  favel- 
lava nella  seguente  sentenza.  Piena  di  (jaudio.  Padri  Co- 
scritti,  è  la  notizia,  che  io  vi  reco,  d' essere  succeduto 
al  Regno  d'un  gran  Re  un  giovinetto,  al  quale  voi  ter- 
rete il  luogo  di  padri  (2).  Niuna  guerra ,  niun  tumulto , 
niun  danno  precedettero  alla  sua  inaugurazione  :  niun 
mormorio  s*  udì ,  come  suole ,  fra  tanti  Ottimati ,  che 
applaudirono  alla  scelta  di  Teodorico  ;  Goti  e  Romani 
giurarono  fedeltà  con  sincero  animo  al  nipote:  rara 
ventura,  che  venne  certamente  da  Dio.  E  per  parte  del 
nuovo  Re  io  giuro  di  voler  egli  osservare  lutto  ciò  che 
promette  con  autorità  pubblica  in  grazia  del  Senato  Ro- 
mano ,  esortandolo  a  manifestare  i  suoi  desiderj  ed  a 
vivere  certo,  che  vote  d effetto  non  resteranno  le  sue 
preghiere  per  la  salvezza  e  per  l*  aumento  della  cosa 
pubblica  (3).  Tali  sono  le  intenzioni  del  Re,  o  Senatori; 
egli  merita  t amcrr  vostro,  e  nella  stessa  guisa  che  la 
vostra  origine  Senatoria  vi  nobilita ,  cosi  gli  splendori 


(1)  Vedi  il  seguente  ^.  XV. 

(2)  Non  potest  cuilibet  aetati  deesse  consilium ,  ubi  tot  parentes  pu- 
blicos  constai  ìnventos. 

Cassiodor.  Variar.  Lib.  Vili.  Epist.  2.  Senalui  Urbis  Romae, 

(3)  Qui  Reverendum  Senatum  supplicare  praecipit ,  ,  o_  ,  .  impetrare 
compromisit  .  .  ,  ,  quod  communem  Rempublicam  possit  aug6re> 

Id,  Jbid, 
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"^i""    ^^/^^  sua  nascita  rendono  lui  degnissimo  di  regnare; 

%m~    ^^^  essendovi  nobiltà  di  sangue,  la  quale  non  debba  ce- 

^^*     dere  a  quella  degli  Amali  (1). 

Scrisse  in  oltre  Atalarico  Re  al  Popolo  Romano,  stesse 
di  buona  voglia  ;  il  suo  grande  avo  avergli  lascialo  sì  vivi 
esempj  di  virtù,  che  a  lui  si  rendeva  impossibile  di  non  se- 
guirne Forme,  al  che  confortavalo  il  soavissimo  consenso 
de'  Romani  e  de'  Goti ,  accordantisi  nel  volergli  obbedire 
come  se  vivesse  Teodorico.  Giurava  perciò ,  che  avrebbe 
avuto  care  la  giustizia  e  la  clemenza  ;  mantenuto  in  pace 
i  suoi  popoH;  curato,  che  appo  lui  fosse  comune  il  dritto 
de'  Goti  e  de'  Romani ,  senz'  altra  distinzione  se  non  quelli 
si  travagliassero  per  la  comune  utilità  nell'armi,  e  questi 
quietamente  moltiplicassersi  nell'  abitazione  delle  città  (2). 
In  tal  modo ,  all'  aprirsi  del  nuovo  Regno ,  si  rifermarono 
i  concelti,  che  solo  i  Goti  dovessero  saper  combattere  nello 
Stato,  e  si  vennero  gittando  nella  stessa  Roma  i  semi,  che 
poscia  tanto  in  Europa  fruttificarono ,  delle  ragioni  eredi- 
tarie al  Principato  ;  ragioni  cotanto  aliene  dalla  natura  dei 
Romani.  Cassiodoro  frattanto  non  tralasciava  di  rammen- 
tare agli  Ostrogoti  da  qual  sangue  nascesse  il  giovinetto 
Atalarico,  germe  porporato  d'Eroi,  progenie  di  tanti  Re, 
pe' quali  s  era  sempre  accresciuta  la  gloria  e  la  possanza 
della  loro  Nazione  (3). 

(1)  Quaevis  claritas  generis  Amalis  cedit  ;  ita  qui  ex  hac  familià  pro- 
cedit ,  Regno  dignissimus  approbalur. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Gothis  Romanisque  apud  nos  jus  esse  commune  ;  nec  aliud  inter  vos 
esse  divisum  nisi  quod  illi  labores  bellicos  prò  communi  utilitate  subeunt, 
vos  civitatis  Romanae  habitatio  quieta  multiplicat. 

Jd.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epist.  o.  Pop.  Rom. 

(3)  Recipite  itaque  prosperum  vobis  nomen  ,  Amalorum  regalem  pio- 
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§*  III.  Lettere  non  dissimili  inviò  Alalarico  a'  popoli  Ro-    ^«n» 
mani  sparsi  per  l'Italia  e  per  le  Dalmazie  (1),  a  tult'i  g^.^^^- 
Provinciali  delle  Gallie  (2),  come  altresì  a  Liberio,  Pre-    ^3^. 
fetto  di  queste  (3) ,  non  che  a  Vittorino,  Vescovo  d'ignota 
sede  (4).  Allora  Tulum  ricevo  le  Regie  Patenti  della  Patri- 
ziale  sua  dignità  (5),  nelle  quali  si  conteneano  i  magni- 
fici elogj,  onde  io  già  feci  motto,  dell'Eroe  Gensamondo;  "^^^A 
ed  Atalarico ,  scrivendo  al  Senato  Romano  sullo  stesso  ar- 
gomento degli  onori  meritali  da  Tulum ,  ricordava  le  vit- 
torie su  Bulgari,  che  aveano  voce  d'essere  sì  formidabih, 
e  su'Franchi  presso  le  mura  d'Arles  (6).  Una  terza  Lettera 
scorgesi  dettata  da  Cassiodoro  in  servizio  e  nel  nome  di 
Tulum  ;  ove  questi  prega  i  Senatori  di  ringraziare  il  Prin-  ^^-^f* 
cipe  d' averlo  salutato  Patrizio.  Notabile  documento  vi  si 
trova  intorno  alla  possanza  del  così  detto  Patrocinio  dei 
Barbari,  poichò  Tulum  afferma  d'avere,  la  sua  merco, 
promossi  non  di  rado  i  Consoli  ed  i  Patrizj  ed  i  Prefetti , 
ottenendo  per  altri  ciò  che  non  ardiva  sperare  in  suo  prò. 
Godete  perciò  ^  Padri  Coscritti,  d  avere  a  compagno  , 
egli  diceva,  chi  sempre  amò  i  vostri  onori,  e  volle  comu- 
nicarvi quelli  ^  onde  io  vd lieto,  d'essere  stato  inserito 

sapiam ,  blatteum  germen  ,  infantem  purpuratuni  ,  per  quos ,  Deo  ju= 
vante ,  parenles  nostri  decenter  evecti  siint,  et,  inter  tam  prolixum  or- 
dinem  Regum ,  susceperunt  semper  augmentum. 

Cassiod.  Ibid.  Epist.  5.   Universis  Gothis  per  Itatiam  constitiitis . 

(1)  Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epist.   i.   Universis  Romanis  per   lialiam 
et  Dalmatias  constitutis. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist  7.  Universis  Provincialibus   per  Gailias    con- 
stitutis. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  6.  Liberio ,  Praefecto  Galliarum.. 

(4)  Id.  Ibid.  Epist.  8.  Victorino^   Viro  Ven:  Episcopo, 

(5)  Id.  Ibid.  Epist.  9.  Tulum ,   Viro  Patricio, 

(6)  Id.  IbUL  Epist.  iO.  Senafui  Urbis  Romae. 


1 060  Storia  d  Italia  ,  eie. 

Anni   nella  consorteria  degli  Amali (i).  State  pur  sicuri,  e  stvr 
%}^  licitevi  d'essere  lodatile' Romani  vostri  costumi  nella  più 
^34    alla  quiete:  egli  è  della  nostra  gloria,  ed  a  noi  tocca  il 
difendervi  (2).  Così  parlava  quel  Goto  a  Romani;  così 
l'armato  agl'inermi;  ne  Cassiodoro  disdegnava  d'acco- 
modare il  suo  stile  a  quegli  oltraggi. 

§.  IV.  Laonde,  per  gli  esercizj  sol  della  pace  o  per  le 
placide  palestre  della  Cattedra  e  del  Foro,  dismessa  ogni 
menzione  dell'armi  Latine,  s'odono  lodar  nel  Senato  i 
Romani ,  favoriti  dalla  fortuna  sotto  il  Regno  d' Atalarico. 
Tali  Ambrosio  e  Felice,  innalzati  all'onore  della  Questura, 
e  chiari,  l'uno  per  la  nobiltà  e  per  le  cariche  amministra- 
te sotto  Teodorico  (3);  l'altro  per  l'eloquenza  (4),  che  fu 
ereditaria  nella  sua  famiglia  in  Milano,  dove  suo  padre  illu- 
strossi  per  aver  avuto  ad  avversario  il  Grande  Olibrio ,  del 
11.595  quale  favellai.  Ne  tacqui  d'Opilione,  che  Atalarico  sollevò 
11.1039  al  grado  eminente  di  Conte  delle  Sacre  Largizioni  (5) ,  né 
del  Referendario  Cipriano,  creato  Patrizio  (6)  ;  sinistro  no- 
U.1014  me ,  s  egli ,  ma  non  sembra ,  fu  il  Cipriano  accusalor  di 
'  Boezio.  Già  si  vide ,  che  il  Referendario  Cipriano  era  dotto 
II.  862  nel  Gotico  linguaggio  ;  qui  giova  ricordare,  che,  sendo  egli 
arrivato  a  molto  provetta  età,  giovanili  avea  tuttora  gli  spi- 
riti ;  e  che  i  suoi  figliuoli  erano  stati  educati  nel  Palazzo  dì 

(1)  Insertus  stirpe  Regia ,  vocabulum  vobiscum  volui  habere  commune. 
Cassiod.  Ibid.  Epist.  //.  Tulum  Senatui. 

(2)  Studete  praedicari  moribus  Romanis ,  et  bonorum  actuum  formam 
sub  alta  quiete  perquirite.  Interest  gloriae  nostraCt  ut  quorum  iitime' 
rum  auximus ,  eos ,  propitià  divinitate  ,  tueamur, 

Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  1S.  14. 

(4)  Id.  Ibid.  Epist.  18.  19. 

(5)  Id.  Ibid.  Epist.  16.  17. 

(6)  W.  Ibid,  E-list,  21,  22. 
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Ravenna  sotto  gli  occhj  di  Teodorico  e  d'Eutarieo,  am-  Anni 
messi ,  quantunque  Romani ,  a  prender  parte  ne'  militari  g.^- 
esereizj  de  Goti  ;  rara  eccezione  in  grazia  dell'  aver  Cipria-    ^34 
no  combattuto  contro  i  Bulgari.  Gran  lode  aveano  conse-  "•  *^^ 
guita  que' giovani  per  la  loro  destrezza  nel  maneggiar  le 
armi  Barbariche  (1).  Sì  fatti  Romani,  usi  a  trattar  il  Gotico 
ferro,  avrebbe  voluto  Amalasunta  dar  compagni  al  figliuo- 
lo: ma  in  altra  parte,  come  si  vedrà,  caddero  le  sorli  del 
Palazzo  di  Ravenna  e  di  tutta  Italia. 

Questi ,  oltre  Cassiodoro ,  furono  i  principali  Romani , 
onorati  della  stima  d' Amalasunta  ne' primi  due  anni  del 
nuovo  regno:  e  non  vuoisi  dimenticare  Albieno,  ch'ella 
creò  Prefetto  del  Pretorio,  surrogandolo  ad  altri  (era  forse  a  528 
Amato),  infame  per  le  sue  rapacilti  e  calunnie  (2).  A  Re- 
parato,  ragguardevole  pe'proprj  meriti  e  per  quelli  così  d(?l 
padre  come  del  suocero,  die  la  Prefettura  di  Roma  (3).  Nò 
tralasciava  la  Regina  di  volgere  da  per  ogni  dove  gli  sguar- 
di alla  tutela  d'Italia.  Prese  a  protegger  Faenza  da  qua- 
lunque insulto  de' potenti,  così  Goti  come  Romani;  al 
quale  uopo  inviò  il  Saione  Dumerit  ed  il  Comiziaco  Flo- 
renziano  (4),  recatori  di  gravi  comandi  e  di  severe  pene 
contro  chi  si  facesse  a  depredare  l'altrui  terre.  Anche  ai 


(i)  Regales  oculos  ab  ijìsis  cunabulis  perlulerunl.  Relnceiit  eiiim  gra- 
tta gentili ,  nec  cessant  armorum  imbuì  forlibus  iiislitulis. 
Cassiod,  Ibid.  Epist.  2L 

(2)  Decessorem  tuum  submovimus ut  tu  saluberrimus  ad- 

venires. 

Id.  Ibid.  Epist.  20.  Albieno ,  V.  I.  P.  P, 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  7.  Reparato,  Praefecto  Urbis. 

(4)  Id.  Ibid.  lib.  Vni  Epist.  21.  Dumerit,  Sajoni,  et  Florentiano  , 
10^0  »  Comitiaco. 


G.  C. 
526- 
534 
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^^,n'  Reatini  ed  a  que  di  Norcia  preponeva  Quidilane,  figliuolo 
di  Sibia,  deputatovi  da  Teodorico  (l),non  so  di  quale 
nazione  :  ma  i  Goti  cercavano  d' estender  sempre  più  la 
giurisdizione  loro ,  del  che  recai  già  l' esempio  di  Cuniga- 
sto ,  a  cui  Amalasunta  commise  di  giudicare  nella  causa 

11.1038  de' due  Romani  vessati  da  un  Goto. 

§.  V.  E  già  i  Goti  prorompevano  agli  spogli  ed  all'  op- 
pressioni di  qualunque  sorta  in  ogni  luogo  d' Italia.  Teo- 
dato degli  Amali  era  quegli ,  che  più  d' ogni  altro  cercava 

li.  504  dilatar  le  sue  possessioni  a  spese  de'vicini.  Con  gran  pena, 
sì  come  altrove  s'espose,  avea  Teodorico  potuto  raffrenar 
le  cupidigie  di  costui;  l'avarizia  di  Teodato  crescea  sem- 
pre più  cogli  anni  e  con  le  ricchezze  ;  né  Amalasunta  in 
principio  conobbe  altri  modi  a  contentar  gli  avidi  spirili 
dell'Amalo  se  non  d' accrescerle.  Amalafreda  sua  madre , 
la  vedova  Regina  de' Vandali,  possedeva  in  Italia  vasti  pa- 
(rimonj ,  assegnatile  da  Teodorico  ;  quando  ella  morì  (  è 
incerto  l'anno),  difficoltà  non  lievi  sarebbero  surte  intor- 
no a  quel  retaggio,  ma  volle  Amalasunta  fossero  tutte  di- 
sciolte in  favor  di  Teodato ,  e  scrisse  tosto  al  Senator  Ber- 
gantino,  Conte  del  Patrimonio  Privato,  che  le  controverse 
terre  cedessero  in  pieno  dominio  d' un  uomo ,  al  quale 
nulla  potea  negarsi,  ella  dicea  (2),  per  la  sua  modestia, 
per  la  sua  prudenza  e  per  la  sua  nobiltà.  Procopio  narra 
per  lo  contrario ,  che  grandi  odj  arsero  n<}l  petto  di  Teo- 
dato  contro  Amalasunta,  la  quale  con  gagliardo  iiileadi- 


(1)  Cafi.  Var.  Lib.  Vili.  Epist.  26.   Universis  Reatinis  et  Nursinis. 

(2)  Quid  enim  tali  Viro  negare  possimus  ?.....  Quem  nobililalis 
suae  inllat  elatio ,  modestia  humilis  ,  prudentià  semper  aequalis. 

Id.  Ibid.  Lib.  Vili.  Epist.  25.  Bergantino  ,   Viro  Illustri,  Corniti 
Fatrimonii. 
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mento  combatteva  le  prepotenze  di  lui  ;  ma  quello  Seiil-    Anni 
tore  non  sembra  ottimamente  informato  delle  cose  avve-   ^- /- 
nute  in  Italia  prima  del  suo  arrivo  ;  e  ad  ogni  modo  si    634 
fatti  odj  sarebbersi  accesi  (  forse  non  s' accesero  mai ,  e 
ben  sei  seppe  indi  Amalasunta  )  dopo  le  concessioni  fatte 
per  mezzo  di  Bergantino. 

Così  fra  le  possenti  voglie  de' Goti  ed  i  Barbarici  ardiri 
fortuneggiava  il  regno  ;  Amalasunta ,  venuta  in  sospetto  di 
star  dalla  parte  de' Romani,  poneva  in  allo  le  sottili  arti 
della  mente  a  voler  parere  non  dimentica  delle  glorie  an- 
tiche della  sua  stirpe  :  ne  le  avea  ella  dimenticate ,  ma 
troppo  gran  pregio  le  sembrava  di  temperare  il  feroce  va- 
lore de' Barbari  con  la  civiltà  de' Romani.  E  però  coman- 
dò s'educasse  il  figliuolo  alla  Romana,  e  diegli  Precello- 
ri  e  Grammatici  della  slessa  nazione  ,  obbligandolo  ,  per 
quanlo  riferisce  Procopio ,  a  frequentar  le  scuole  dell'  ai1i 
liberali.  Questo  non  tolse,  ch'ella  gli  deputasse  a  Gover- 
natori tre  vecclij  Goti,  scelti  fra' più  prestanti  ed  addottri- 
nati. Ma  ciò  che  fruttolle  maggiori  lodi  presso  i  Romani 
fu  l'aver  ella  reintegrato  Rusticiana ,  la  vedova  di  Boezio, 
ed  i  figliuoli  nel  possesso  de'  lor  patrimonj  ,  confiscati  da  11.1033 
Teodorico. 

§.  VI.  In  mezzo  a  questa  letizia,  una  grave  cura  mor- 
deva i  cuori  de'  più  zelanti  Cattolici ,  offesi  dalla  Lettera ,  ij.103 7 
onde  si  ragionò ,  con  la  quale  aveva  inculcato  Amalasun- 
ta, che  il  Clero  ed  il  Senato  Romano  avessero  dovuto  ub- 
bidire a  comandamenti  del  defunto  Re  intorno  all'elezione 
di  Felice  IV.""  Tutti  rispettavano  la  virtù  di  questo  Pontefi- 
ce :  ma  grave  giudicavasi  e  di  paurose  conseguenze  fe- 
condo l'atto  d'un  Principe  Ariano  in  una  materia  di  sì  gran 
rilievo:  tanto  più  grave,  quanlo  più  T  dello  all' alla  di-- 
gnità  era  senza  macchia  e  senza  rimprovero.  Tale  pei"  av- 
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Anni  ventura  non  sarebbe  stalo  in  avvenire  ogni  Pontefice,  a 

^2^*  ^"*  ""  Ariano  potesse  da  indi  irt  qua  concedere  i  suoi  fa- 
^3^  vori;  ed  a  simil  patto  più  d'un  indegno  uomo  avrebbe 
ardito  di  volersi  collocare  sulla  Sedia  di  S.  Pietro.  Né  furo- 
no indarno  tali  timori  ,  poiché  Amalasunta  negli  anni 
appresso  venne  ad  arrogarsi  le  facoltà  non  d'eleggere,  ma 
di  confermar  l'eletto  Pontefice  Romano;  delle  quali  poi 
fecero  il  più  strano  ed  orrido  abuso  gl'Imperatori. 

Pur  tutta  volta  un  Editto  d'Atalarico  ristorò  in  parte  gli 

A.  527  animi  del  Clero ,  confermando  i  costumi  antichi  del  do- 
versi chiamare  nelle  liti  di  qualunque  sorta  innanzi  al 
Pontefice  i  Clerici  e  gli  altri ,  che  viveano  a'  servigj  della 
Chiesa  Piomana.  I  Goti  non  di  rado  solcano  beffarsi  di  sì 
fatti  usi  ;  un  Saione  avea  duramente  imprigionato  un  Dia- 
cono ;  ed  un  Prete  per  lievi  e  futili  cagioni  vedeasi  avvolto 
in  un  criminale  giudizio.  Il  Qero  di  Roma  se  ne  aiutò  al 
Palazzo  di  Ravenna;  e  tosto  s'udì  pubblicar  quella  Costi- 
tuzione ,  con  cui  Amalasunta  disponeva,  che  ninno  di  co- 
loro i  quali  spettavano  alla  maggior  delle  Chiese  fosse  rav- 
viluppato in  forensi  sollecitudini,  se  prima  il  Pontefice  non 
avesse  cercato  di  terminar  le  controversie  (1);  pena  dieci 
libbre  a  danno  de' contravventori,  da  pagarsi  al  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni  per  distribuirsi  a  poveri.  Al  che  di  suo 
soggiunse  Cassiodoro  le  premure  d'esortar  i  Clerici  a  viver 
modesti  ;  a  schivar  gli  abbietti  desiderj  e  gli  errori  dell'  u- 
mane  genti. 

A.  526  §.  VII.  Dopo  i  domestici  fatti  d' Italia ,  giova  ora  volgere 
un  rapido  sguardo  alle  Provincie  dell'Ostrogotico  Regno. 


(1)  Tunc  ad  saecularia  fora  jurgaturus  occurrat ,  quando  suas  pelitiones 
probaverit  a  siipradiclae  Sedis  Praesule  fuisse  conlemptas. 

Cassiodor,  Variar.  Lib,  Vili.  Epist.  24.  Clero  Ecclesiae  Romanae. 
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A  Siracusa  in  quest'età  sovrastava  il  Conte  Gildia,  del  quale    a»?*» 
Amalasunta  ebbe  più  volte  a  rammaricarsi ,  e  frequenti  ^^el' 
giungeano  in  Ravenna  contro  esso  i  ricliiami  deProvìn-    ^3* 
ctak\  sdegnati  a  cagion  de  balzelli  sovrapposti  per  la  ri- 
parazione delle  mura  ;  e  non  per  questi  si  riparavano  le 
mura  della  città  (1).  Spesso  i  retaggi  pervenuti  a'  privati 
cittadini  mettea  nel  Fisco ,  sì  come  caduchi  ;  ciò  che  non 
era  lecito  se  non  in  quanto  all'  eredità  degli  stranieri,  morti 
senza  erede.  I  Saionì  ed  altri  appari  tori  t'accano  un*gua- 
dagno  enorme  nell' eseguir  le  sentenze  ;  alcuni  speciali  Edilli 
di  Teodorico  per  la  Sicilia  si  dispregiavano  :  Gildia  chia- 
mava dinanzi  al  suo  Tribunale  anche  le  liti  fra  due  Ro- 
mani (2)  ;  opprimeva  i  naviganti  ed  i  commercj  ;  dilTuiiva 
i  prezzi  delle  vettovaglie. 

Amalasunta  gli  fé' scrivere,  che  questi  prezzi  si  diffinis- 
sero  dal  Vescovo  e  da'  migliori  della  ciltà  :  si  ristorassero 
le  mura ,  o  si  restituisse  il  danaro ,  e  quanto  erasi  riscosso 
di  là  dalla  misura  ordinaria  de'  tributi  per  la  Quarta  Indi-  a.  wm 
zione  (3)  :  si  riducessero  al  giusto  le  spese  delle  liti  e  delle 
sentenze;  si  rispettassero  i  Provinciali,  e  Gildia  si  richia- 
masse bene  alla  mente ,  che  la  lode  vera  de'  Goti  stava  nel 
custodire  la  civiltà  (4).  Ciò  era  tanto  più  necessario  in  Sici- 

(1)  Nimis  enim    absurduin    est  spendere    muniliones  ,  el  dare    civibus 
execrabiles  vastitates. 

Cassiod.  Var,  Uh.  IX.  Epist.  i'i.  Gildiac,  Viro  Sublimi,  OmìiH 
Syracusanae  cìvitatis. 

(2)  Duorum    negolia    Romauorum  ,  etiain  bis  invitis ,  ad  luuin  dìceris 
vocare  judicium. 

Id.  Ibid. 
(5)  IdSlbid,  Epist,  //.   Gildiac.  V.  S. 

Id.  Ibid.  Epist.  i%  Victori  el   Witigisch  ,   Vms  Spectahilibus. 
(4)  Gothorum  laus  custodita  civilitas. 

ld>  Ibid.  EpisL  14.  Gildiac. 
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^jj»"    lia,  quanto  che  non  l'inlera  isola  spellava  in  quel  lempo 

^•^^P-    al  dominio  degli  Ostrogoti;  ma  Teodorico  avevane  slac- 
^'^^     calo  il  Promonlorio  Lilibeo ,  in  favore  di  Trasamondo ,  Re 

II.  496  de' Vandali,  per  la  dole  d'Amalafreda.  E  però  gravi  peri- 
coli poteansi  temere  a  quella  volta  or  ch'ella  gemea  (già 
il  narrai)  ne' ceppi  del  novello  Re  Merico,  successore  di 

II.  987  Trasamondo,  e  che  i  Vandali  venivano  ripigliando  l'an- 
tico ardire ,  non  più  repressi  dalla  fama  e  dalla  fortuna 
di  Teodorico. 

§.  Vili.  La  Dalmazia  e  la  Savia  o  Suavia  erano  esposte 
a  pericoli  assai  maggiori  per  Tire  di  Giustino  Augusto  con- 
tro la  memoria  di  quel  Re,  le  quali  sarebbero  scoppiate, 
se  non  fosse  slata  la  guerra ,  che  si  combattea  da' Greci 
contro  i  Persiani.  Amalasunla  inviò  il  Conte  Osvino  a  reg- 
gere quelle  due  Provincie  ;  lo  slesso,  che  allra  volta  gover- 

11.  330  nate  l'avea,  e  dove  la  memoria  del  suo  valore  vivea  nella 
mente  degli  uomini.  E^lì  è  muti/e ,  scrissegli  la  Regina , 
dì  cercare  altrove  gli  esempj\  che  dovrai  seguitare:  ba- 
sta ricordarsi  della  gioventù  trascorsa  da  te  in  Dalma- 
zia ne' giorni  di  Teodorico  per  comprendere  quello,  che 
la  tua  più  matura  età  dee  farci  sperare  (1).  Al  suo  fian- 
co fu  posto  Severino,  Uomo  Illustre,  e  Conte  del  Patrimo- 
nio ,  per  sopravvedere  le  ragioni  de'  tributi  della  Quarta 

A.  526  Indizione:  così  Amalasunla  si  tenne  sicura,  che  que' Pro- 
vinciali avrebbero  schivato  qualunque  insidia  de' riscotilori 
pubblici,  e  sarebbesi  dileguala  ogni  paura  di  straniera  in- 
vasione (2). 

{ì)  AElas  quippe  tua  preveda  est,  sed  aclus  quoque  maturior. 
Cassiod.  Variar.  Lib.  IX.  Epist.  8.  Osuin ,  V.  I.  Corniti. 
(2)  Ut  absit  a  vobis  et  extranearum    gentium  metus ,  et  calumniosis 
non  patearis  insidiis. 

Jd.  Ibid,  Lib.  ÌX.  Epist.  9.   Universis  Gothis  et  Romanis. 


Libro  quaraniesimo  terxo.  1067 

§.  IX.  La  vicina  Pannonia,  nell'anno  appresso  alla    ^J-"* 
morte  di  Teodorico,  divenne  il  teatro  d'un  grande  avve-   ^gi* 
nimento,  che  dopo  quarantadue  altri  anni  riuscì  assai  fu-    ^^* 
nesto  all'Italia.  Parlo  della  venuta  de' Longobardi ,  con- 
dotti, se  credi  a  Paolo  Diacono  (i),  dal  Re  Audoino  in 
Pannonia  o  piuttosto  dal  Re  Vacci  o  Vaccone,  per  quanto 
si  deduce  da' racconti  di  Procopio,  miglior  testimone  delle 
cose  occorse  al  suo  tempo  (2).  In  altro  luogo  io  toccherò 
delle  geste  de' longobardi ,  non  che  de' Re  loro,  che  suc- 
cedettero a  Tatone ,  vincitore  di  Rodolfo  e  degli  Eruli  :  qui  ii.  339 
solo  dirò,  che  i  Longobardi  entrarono  in  Pannonia  nel  527.  a.  527 
Dopo  alcun  tempo,  Vaccone  proruppe  contro  gli  Svevi, 
cioè  contro  gli  abitanti  della  Savia  o  Suavia ,  e  gU  assog- 
gettò al  suo  dominio;  ciò  accadde  quando  già  la  fortuna 
de'  Goti  veniva  meno,  e  quando  gli  abitanti  di  quella  Pro- 
vincia non  erano  più  difesi  dal  valore  del  Conte  Osvino. 

La  cagione,  ignota  fin  qui,  dell'entrata  de' Longobardi 
nella  Pannonia  vuoisi  attribuire  ad  una  guerra,  di  cui  sa- 
rebbe perita  ogni  memoria  senza  le  brevi  ed  oscure  parole 
scritte  da  Cassiodoro  al  Senato  Romano  intorno  alle  cose 
avvenute  poco  dopo  la  morte  di  Teodorico.  Amalasunta , 
egh  disse,  ne  comineiameniì  del  suo  governo,  quando  la 
novità  del  regno  teneva  incerti  gli  animi,  ottenne  contro 
IL  DESIDERIO  DEL  Frincipe  d'Oriente,  clie  il  Danuhio  si 
rimanesse  Romano  (3).  Già  tutti  sanno  quel  che  patirò- 


(i)  Fault  Diaconi,  Hist.  Longobard.  Lib.  L  Cap.  ^i. 

(2)  Procopii,  De  Bel.  Goth.  Lib.  IL  Cap.  22. 

(3)  In  ipsis  quoque  primordiis ,  quando  semper  novitas  ineerta  ten- 
iatur ,  CONTRA  ORIENTIS  PRINCIPIS  VOTUM ,  Romanum  fecit  esse  Da- 

NURIUM. 

Cassiodor,   Var,  Lib.  IL  Epiat.  1.  Senatui. 
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^d/**  wo  ffl' invasori:  ma  dì  ciò  Jia  meglio  tacere  per  non  oj-- 
5*2^*  fi^^*^  quel  Principe  {i),  I  Gopidi  furono  gF  invasori,  onde 
^^  Cassiodoro  afferma  essersi  punita  l'audacia;  e  Procopio  ci 
conservò  le  mutue  Lettere  di  Giustiniano  e  d'Amalasunta 
intorno  al  tumulto  di  que' Barbari  contro  la  Regina  (2). 
Scorgendo  un  fanciullo  sul  trono,  dimenticarono  d'essere 
stati  vinti  da  Pitzia  e  da  Tulum,  e  rincacciati  oltre  il  Da- 
nubio; donde  alcuni  passarono  dappoi  agli  stipendj  di  Teo- 
dorico nelle  Gallie.  Ma  vano  tornò  il  nuovo  disegno  :  Tu- 
lum vivea  tuttora,  e  forse  anch' egli  questa  volta  represse  i 
Gepidici  moti ,  rendendo  inutili  gli  aiuti  od  i  consigli  del- 
rimperatore.  Che  che  fosse  stato  di  Tulum,  i  Gepidi  rima- 
sero disfatti  e  fuggirono  verso  Graziana,  città  dell'Imperio 
nella  Mesia,  che  gli  Ostrogoti,  nell' inseguirli,  saccheggia- 
rono. Giustiniano,  qualche  anni  dopo,  mosse  acerbe  parole 
ad  Amalasunta  per  questo  fatto,  dal  quale  apparisce,  che  i 
Longobardi  non  poterono  mettere  il  piede  in  Pannonia,  se 
non  permettendolo  i  Goti,  padroni  della  Provincia  e  vin- 
cilori.  Né  sarebbe  assurdo  il  pensare,  che  gli  stessi  Goti 
avessero  invitalo  a  combattere  contro  i  Gepidi  la  tribù  Lon- 
gobarda, venuta  in  grido  pel  suo  trionfo  sugli  Eruli»  dan- 
dole in  guiderdone  alcuni  tratti  Pannonici. 

§.  X.  Di  Carnunto,  del  Nerico  e  delle  Rezie  non  trovo 
memorie  d'alcuna  sorta  ne  giorni  d'Amalasunta.  Notabili 
rivolgimenti  occorsero  nelle  Gallie,  ove  fu  mestieri  di  festi- 
n.64o,  l"*re  al  giovine  Re  Amalarico  Balto  i  paesi  pertinenti  a  Vi- 
sigoti. Pretendeva  egli,  che  qualunque  contrade  possedute 


(i)  NoTUM  EST  QUID  pERTULERiNT  iNVAsoRES  ;   quae    ideo   praetermittenda 
dijudico  ;  ne  genius  genialis  Principis  verecukdiam  svstineàt  perditoris. 
Cassiod.  Ibid. 
(2)  Procop.  Ve  Bello  Gothivo ,  Lib.  l.  Cap.  5,  Vedi  seg.  $.  XXXIII 
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dagli  Ostrogoti  oltre  l' Alpi  nelle  Gallie  passar  doves-    Anni 
sero  sotto  la  Visigotica  Signoria ,  insieme  con  la  Spagna.   <^  e. 
Per  r  Italia,  più  che  pe' Visigoti  avca  combattuto  il  Re    ^34 
Teodorico,  difendendo  Arles  col  braccio  di  Tulum  contro 
i  Franchi  e  contro  i  Borgognoni ,  rispondca  la  Regina  ;  e  n.  633 
soggiungeva ,  che  questa  città  dovesse  cedere  in  premio 
d  un  assai  difficile  guerra,  mercè  la  quale  aveano  gli  Ostro- 


goti salvato  il  rimanente  del  regno  Visigotico  :  essere  Arles 


li.  62 


una  conquista  pressocchè  novella  d'Eurico,  padre  d'Ala- 
rico II.''  :  aver  in  oltre  Teodorico  degli  Amali  acquistato 
su'  Franchi  e  su'  Borgognoni  alcuni  brani  delle  Gallie ,  i 
quali  non  erano  slati  giìammai  nella  potestà  dello  slesso 
Alarico- 
Tali  considerazioni  aprirono  un  facile  varco  agli  ac- 
cordi: ed  Amalasunta  ottenne  pel  figliuolo  tutte  le  con- 
trade poste  di  qua  dal  Rodano.  I  paesi  di  là  restituiron- 
si  amichevolmente  ad  Amalarico  Re  con  tutta  la  Spagna  ; 
per  la  quale  s' è  detto  aver  Teudi  pattuito  un  annuo  tribù-  n.  909 
to  da  pagarsi  a  Teodorico  degli  Amali.  Questo  tributo , 
narra  Procopio  ,  cessò   per  quegli  accordi  con  Amala- 
sunta ;  e  fu  ancora  in  buona  fede  rimesso  ad  Amalarico 
il  tesoro  ,  che  lo  stesso  Procopio  afferma  esser  caduto  in 
mano  agli  Ostrogoti  quando  e' s'impadronirono  di  Carcas-  n.  624 
sona.  Che  simil  tesoro  siasi  conservato  per  più  di  sedici 
anni,  6  assai  malagevole  il  crederlo.  Ma  siane  quel  che 
può;  i  rimanenti  patti  fra  due  cugini  Atalarico  d'Italia  ed 
Amalarico  di  Spagna  risguardarono  la  condizione  degli 
Ostrogoti  e  de' Visigoti,  viventi  così  nell'uno  come  nell'al- 
tro regno;  intorno  a  quali  si  provvide ,  che  le  due  geriti 
essendosi  mescolate  con  malrimonj  frequentissimi,  potesse 
ciascun  marito  eleggere  in  qual  luogo  piacessegli  fermar 
la  famiglia  e  la  dimora.  Molli  condussero  ciascuno  la  prc- 
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Ajn»    pria  moglie  allroY(^  ;  ma  non  poclie  mogli  oUonnero  ,  che 

^\\f-  rimaiiessersi  con  esse  i  consorli. 

^^^  Quanto  a  Re  Franchi ,  ben  essi  avevano  concepito  una 
grande  speranza  di  riavere  il  paese ,  tolto  loro  da  Teodo- 
rico Amalo  nelle  Gallie.  Giornande  parlò  della  baldanza 
di  que'  Re  :  ma  volendo  accennare  alle  cessioni  fatte  nelle 
Gallie  al  Visigoto  Amalarico  dalla  Regina,  errò,  certo,  nel 
credere,  che  queste  si  fecero  a  Franchi  (1).  Assai  più  au- 
torevoli sono  i  detti  di  Cassiodoro  nel  Senato  Romano , 
dove  ricordaronsi  gli  avvenimenti  noti  a  ciascuno ,  che  i 
Franchi,  sì  rigogliosi  per  tante  vittorie  su' Barbari,  aveano 
temuto  il  Gotico  esercito  d'Amalasunla,  ricusando,  sebbene 
provocati  ed  offesi,  di  combattere  (2);  superba  gente,  usa 
da  lunga  stagione  a  prepotenti  e  repentine  guerre  (3). 
Il  Patrizio  Liberio  era  in  quest'età  Prefetto  del  Pretorio 
nelle  Gallie,  al  quale  davasi  principalmente  la  lode,  che 
avesse  contribuito  col  suo  senno  a  difenderle  contro  i 
Franchi  ;  ciò  avvenne ,  se  pur  non  vado  errato ,  verso  lan- 
A.  530  jj(j  g30  jj.^^  Iq  cessioni  a  beneficio  de  Re  Franchi  Gior- 
nande intese  annoverar  altresì  quelle  che  seguirono,  per 
comandamento  d'Amalasunta,  in  favore  del  Re  de' Bor- 
gognoni Godomaro.  Non  si  sa  quali  fossero  state  ;  ma  Cas- 


(1)  Francis  ,  de  Regno  puerili  desperantibus ,  imo  in  contemptum  ha- 
benlibus ,  bellaque  parare  molientibus ,  quod  pater  et  avus  Gallias  occu- 
passent ,  eis  concessit. 

lornandes ,  De  Reb.  Geticis  ,  Cap.  59. 

(2)  Frangi  eliam ,  tot  Barbarorum  victoriis  praepotentes ,  quam  ingenti 
expeditione  turbati  sunt  ?  Lacessiti  metuerunt  cum  nostris  inire  certamen. 

Cassiodor.  Variar.  Lib.  XI.  Episf.  L  Senatui  Urbis  Romae. 

(3)  Qui  praecipilatis  saltibus  praelia  seniper  gentibus  intulerunt  .... 
quamvis  superba  natio  declinaverit  conflietum. 

Id.  Ibid. 
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si'odoro  espose  al  Senato,  che  i  Borgognoni  riacqulslarono    ^;,\"* 
con  le  preghiere  ciò  clic  perduto  avevano  in  battaglia  (1);  %q: 
che  il  Re,  per  riavere  pochi  luoghi  a  lui  tolti,  si  fé'  de- 
voto alla  Regina  (2),  dandosi  a  lei,  nella  sicurezza  di  non 
poter  meglio  difendere  i  suoi  Stati  se  non  col  deporre  i 
pensieri  dell' armi  contro  i  Goti  (3). 

§.  XI.  Grandi  mutamenti  aveano  sconvolto  l'Affrica  do- 
po la  morte  di  Trasamondo  ;  e  grandi  novit^'i  vi  si  prcjia- 
ravano  quando  Amalasunta  fermò  i  palli  della  pace  con 
Amalarico.  Amalafreda  degli  Amali  gemea  tuttora  nella 
sua  prigione  appo  i  Vandali  ;  e  cerlamente  peggior  desti- 
no le  sarebbe  toccato  se  il  Re  loro  Ilderico  non  avesse  te- 
muto le  vendette  di  Teodorico.  Morto  l'Eroe  d'Italia,  non 
s'ha  contezza,  che  Amalasunta  cercato  avesse  di  salvar  la 
zia,  né  forse  il  potè  ;  ma  giunsero  finalmente  le  notizie  d'es- 
sere  Amalafreda  uscita  devivi.  Allora  Cassiodoro  scrisse  ad 
Ilderico  in  Afìnca,  movendo  forti  querele  per  questa  mor- 
te ;  non  senza  dubitare  che  fosse  stata  naturale ,  sì  come 
affermavano  i  Vandali.  Bi  guai  vanlafjgio  non  sarebbe 
riuscito  a  quelle  cjenii,  dicea  Cassiodoro,  se  la  fìccjalcfa- 
micjlia  de  Vandali  Asdinrji  avesse  ritenuto  ed  avuto  cari 
(j li  ornamenti,  che  lor  procedeano  dalla  purpurea  dirjnità 
degli  Amali?  (4).  Credono  gli  Ostrogoti,  che  in  odio  della 

(i)  BuuGUNDio ,  ut  sua  rcciperet ,  devolus  elfectus  est  ,  .  ,  ,  Elegit 
integer  ohedire  quam  imminutus  obsistere.  Recuperavit  enim  prece  quod 
amisit  in  ade. 

Camodor.  Ihid. 
(i)  Reddens  se  totum  ,  dum  accepisset  exiguum. 
Id.  ÌUd, 

(3)  Tutius  tunc  defendit  regnum ,  quando  arma  deposuit, 
la.  Ibid. 

(4)  Hoc  nobilitali  vestrae  fuisset  adjectum,  si  inter  Asdingorum  (Hasdi- 
rigorum  )  stirpem  retinuissetis  Amali  sanguinis  purpuream  digniiatem  ? 
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Anni   loro  nazione  siasi  cotanto  ardito  in  Affrica ,  ponendo  le 
%ftì'  ^^^^^^  omicide  sulla  Regina ,  e  non  possono  venir  con- 
^^^    siderando  altrimenti  un  si  misero  caso ,  che  come  un 
or rihil  parricidio.  Amalasiiiita  perciò  inviava  i  Legali  del 
Re  in  Cartagine  per  chiarire  il  fallo,  e  se  spontanea  o  no 
fosse  stata  la  ^m&  d'Amalafreda:  se  buone  apparissero  le 
scuse  de' Vandali,  durerebbe  la  pace  tra' due  popoli  ;  ove 
'    altro  fosse ,  ogni  amistà  sarebbe  rolla  e  disciolto  il  vincolo 
della  confederazione  pattuita  fra  Teodorico  e  Trasamon- 
do  (1).  In  sì  fatta  guisa  parlar  doveano  ed  operare  gli  Am- 
basciatori d'Italia. 

Gli  Ostrogoti ,  che  avevano  accompagnato  Amalafreda , 
erano  slati  anche  uccisi  da' Vandali;  Amalasunta  perciò 
ebbe  voce  d'aver  voluto  vendicar  tante  stragi,  e  massima- 
mente quella  di  sua  zia ,  ponendo  la  mano  a  turbare  le 
cose  di  Affrica  ed  a  suscitar  Gelimere  contro  Ilderico.  Era 
Gelimere  nato  da  Gelaride,  fratello  de'due  Re  Gundamon- 
do  e  Trasamondo,  e  però  il  più  prossimo  parente  d' Ilde- 
rico ;  al  quale  i  Mori  fecero  guerra  e  lo  vinsero  ;  ma  più 
funesto  gli  riuscì  Gelimere ,  che  cacciollo  dalla  sedia ,  so- 
stenendolo prigioniero  insieme  co' suoi  principali  Ministri  e 
co' più  fidali  amici.  Un  grande  incendio  si  vedrà  nascere 
per  sì  falli  rivolgimenti ,  che  metteranno  in  fiamma  il  Re- 
gno de'Vandali,  caduto  il  quale  andrà  parimente  in  ruina 
r  altro  d' Amalasunta. 

§.  XII.  Giustiniano  Imperatore  die  fine  alla  Vandalica 
ed  alla  Gotica  dominazione.  Già  si  vide  chi  fosse  l'agreste 


Cassiodor.  Variar.    Lib.  IX.  Epist.  i.  Hilderico ,    Regi  Wanda- 
lorum. 

(i)  Conditione  initae  pacis  absolviniur ,  qui  laesi    foederis    vinculo  non 
tenemur. 

Id.  Ibid. 
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figliuolo  (l'Islok  e  di  Bigleniza,  chiamali  di  poi  Sabazio  e    ^rm 
Vigilanzia  :  e  come  questo  Ubrauda,  che  appellossi  Giusli-    ^j^- 
iiiaiio ,  avea  tradito  vilmente  Vitaliano  lo  Scita ,  facendo     ^^'^ 
mostra  d'un  vivo  zelo  in  favor  della  fede  Cattolica.  L'uc- 
cisione di  Vitaliano  potè  dagli  amici  d'Ubrauda  giudi-  "•  974 
carsi  utile  alla  sicurezza  dell'Imperio;  ma  gli  amori  suoi 
con  Teodora  increbbero  a  tutti,  parendo,  quali  erano  ve- 
ramente ,  una  profanazione  della  dignità  Imperiale ,  dove 
aspirava  e  sarebbe  pervenuto  Giustiniano.  Più  d'ogni  altro 
la  sua  stessa  famiglia  ebbe  in  orrore  le  tresche  di  lui  con 
quella  donna,  e  ne  piangevano  sua  madre  Vigilanzia  ed 
Eufemia    Imperatrice ,  non  ignorando  Y  abbominazioni 
end'  era  coperta  la  prole  d'Acacio ,  il  Sopraintendente  al  it.  445 
serraglio  delle  fiere  mantenute  Adì  Verdi,  Solcano  i  mot- 
teggiatori dinotarlo  col  nome  d' Or  sarto.  Nacque  nell'iso- 
la di  Cipro  ;  e  lasciò  tre  figliuole  in  tenera  età ,  Comito , 
Teodora  ed  Anastasia;  delle  quali  Comito  (  aliri  credono 
Anastasia)  fu  poi  madre  dell'Imperatrice  Sofia,  e  Teodora 
s' assise  per  più  di  venti  anni  sul  Trono. 

Ciascuno  avea  veduto  in  Bizanzio  le  tre  piccole  fanciul- 
le ,  con  corone  sul  capo ,  farsi  nel  Circo  dopo  la  morte 
del  padre  a  pregar  gli  astanti,  acciocché  la  fazione  dei 
Verdi  si  degnasse  ricevere  a  servigj  delle  sue  bestie  un 
secondo  marito  della  lor  madre  :  ma  inutil  rimase  la  pre- 
ghiera ;  cagione  d'immensi  danni  a  quella  fazione,  quando 
l'una  delle  tre  supplicanti  si  mutò  in  Imperatrice.  Percioc- 
ché in  più  adulta  età  passarono  esse  nella  fazione  deCi'k- 
stri,  vili  ancelle  di  pubbliche  voglie.  Teodora  vinse  le  sorelle 
neir  inverecondia ,  e  riuscì  maestra  solenne  di  nequizie  : 
dotta  nelle  mimiche,  non  nelle  musiche  arti,  sì  ch'ella  ri- 
putossi  eccellente  tra  le  Timeliche  più  abbiette  de'trivj,  alle 
quali  per  dispregio  si  dava  il  titolo  di  pedine.  Così  costei 
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Am,.  irapassò  i^^iuvanili  anni,  provocahire  di  (nlli  gì' insilili  alla 
sua  persona,  e  mcllendo  i  suoi  supremi  dilcUì  nella  peln- 
lanza  e  nell'audacia.  Prorompca  pressoccliè  nuda  ne'lcalri 
di  Bizanzio  e  delle  Provincie ,  soprattuKo  nella  Paiiagonia 
ed  in  quella  d'Oriente.  Servì  ad  Ecebolo  di  Tiro,  Prelbllo 
della  Pentapoli,  che  scacciolla  :  indi  ella  tornò  in  Costanti- 
nopoli  ed  abitovvi  sotto  a  scellerati  portici,  divenuta  ornai 
povera  e  filando  umilmente  per  vivere.  Qui  la  conobbe 
Giustiniano;  di  qui  la  trasse  all'Imperio.  Arricchilla  da 
prima  co' pubblici  tesori,  ond'egli  disponea  sotto  Giustino 
Augusto:  indi  sì  crebbe  la  stolta  fiamma,  che  i  suoi  più 
cari  ne  disperarono  ;  ma  egli  con  intrepido  animo  durò  nel 
proposito,  nò  ristette  se  non  avesse  innanzi  ogni  cosa  ra- 
gionato di  matrimonio  alla  donna. 

§.  XIII.  Insuperabile  ostacolo  a  sì  codardo  consiglio  fu 
rimperatrice.  Una  legge  di  Costantino  (1)  ed  un'altra  di 
Marciano  (2)  vietavano ,  che  gli  Ottimati  si  congiungessero 
in  nozze  con  donne  infami  ;  questi  ordinamenti  furono 
rammorbiditi  con  una  Costituzione  di  Giustino,  in  cui  con- 
ceaevasi  alle  sceniche  il  beneficio  del  pentirsi ,  acciocché  il 
Principe  le  rendesse  con  suo  Rescritto  capaci  di  aver  a 
marito  un  Senatore  (3).  Ben  vide  l'Imperatrice  a  qual  se- 
gno le  novelle  indulgenze  mirassero,  e  chi  ne  fosse  l'auto- 
re ;  ma  slette  salda  nell'  opporsi ,  e ,  fìnch'  ella  visse ,  non 
ardì  Giustiniano  di  contentar  le  sue  brame.  Quando  Eu- 

(i)  Cod.  luslinian.  Lik  V.  Tit.  XXVII,  Leg.  1.  De  naluralibus  libe- 
rls,  ctc.  (21.  Luglio  5"0  ), 

(2)  Ibid.  Uh.  V.  Tit.  V.  Leo;.  7.  De  inceslis  et  Iniitllìbus  nupliis 
(4.  Aprile  io4  ). 

(5)  Ibìd.  Uh.  V.  Tit.  IV.  Leg.  25.  De  Nupliis,  Demostheni  Pracf. 
Praot.  (A.  521  o  322):  attribuita  malamente  a  Giustiniano.  Fu  di  Giu- 
^.liiio  ,  come  dimostra  Niccolò  Alemanno. 


A  imi 
di 


Libro  quarantesimo  teczo,  107S 

femia  mancò  (era  circa  l'anno  523 ) ,  debol  riparo  a  tanla 
ignavia  furono  le  lagrime  di  Vigilanzia,  ma  tosto  aneli  ella  ^^.^.t 
morì  di  dolore,  si  come  affermava  Teofilò,  Precettor  di  ^'^* 
Giustiniano:  allora  costui  sjwsò  Teodora,  gii^i  fatta  Patrizia 
e  Nobilissima.  Con  tale  compagna  prese  ad  amministrare 
Io  Stato,  negli  «Itimi  anni  del  vecchio  e  vedovo  Giustino  ; 
con  lei  si  dette  a  perseguitare  i  Verdi ,  empiendo  sotto  rei 
pretesti  ora  di  stragi  ed  ora  di  tumulti  l'Imperio. 

Mentre  un  tal  vituperio  si  pativa  in  Oriente ,  Amalasunta 
venne  al  reggimento  d' Italia  ;  scorgeneto  tutti  di  quanto 
alla  figliuola  à(ìVOrsari&  sovrastasse  per  maestà  e  per  vir^ 
lù  la  donna  degli  Amali.  So  d' aver  Gregorio  Turonese 
insinualo  indegne  accuse ,  die  la  madre  d'Atalarico  aves- 
se avuto  pratiche  ree  con  un  Triguilane  o  TriguiHa,  nel  inoi2 
quale  si  potrebbe  forse  ravvisare  l'avversario  di  Boezio*; 
susurri  sparsi  tra  Franchi,  nemici  della  Regina,  e  sì  ma- 
nifestamente falsi,  che  sarebbe  pazzia  il  volerli  ripetere  od 
anche  accennare.  Ma  non  per  ingiuriosi  voglionsi  tenere 
i  sospetti ,  che  sorgono  dalle  narrazioni  di  Procopio ,  d' a- 
ver  Teodora  concepito  fieri  odj  contro  la  bellezza  e  la  di-  ^ 
gnità  d' Amalasunta. 

§.  XIV.  Era  fama,  che  quando  la  nuova  Patrizia  eser- 
citava l'arti  sue  in  Paflagonia,  un  sogno  le  avesse  quasi 
presagito  i  suoi  destini  e  promessole  il  trono.  Quando  ella 
ebbe  sposato  Giustiniano ,  i  presentimenti  eransi  avverai 
del  tulio,  poiché  Giustino,  cadente  sotto  il  peso  degh  anni 
ed  essendo  rinciprignita  un'antica  sua  ferita  riportata  in 
bairagha,  nel  4.  Aprile  527,  lo  dichiarò  suo  Collega  e  fé-  a.  52? 
celo  coronare  Imperatore;  con  giubilo  grande,  secondo  ^'^  ^ 
alcuni,  anzi  con  grave  rammarico,  secondo  altri,  del  Se- 
naia  Coslanlinopolitano.  Era  giunto  Giusliniano  all'anno 
qiiaranlcsiaio  tcFzo  dell'eia  sua.  Imperfelti  senza  Teodora 
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^i f*  gli  parvero  sì  eccelsi  onori ,  laonde  la  gridò  Augusta  e  le 
^«^*  vide  imposto  il  serto  Imperiale  dal  Patriarca.  L'Oriente  al- 
lora si  prosternò  innanzi  ad  essa,  o^non  fuvvi  sorta  d'adula- 
zioni, onde  non  si  venissero  macchiando  coloro ,  i  quali  po- 
chi anni  addietro  erano  stati  spettatori  delle  pubbliche  sue 
dissolutezze.  II  Senato ,  i  Magistrati  ed  i  Vescovi  co'Capitani 
dell'Imperio  s'inchinarono  alla  Pia  ed  alla  Felice,  lodando 
la  sua  bellezza  e  la  sua  clemenza  ;  i  Prefetti  delle  Provincie 
salutarono  lei  quasi  ristoratrice  dell'Imperio  :  e  se  un  qual- 
che Re  de' Barbari  traevasi  prigioniero  in  Costantinopoli, 
suo  primo  debito  era  di  cadere  a  piò  di  Teodora. 

Incredibili  adì  nostri  sembrerebbero  tante  vergogne, 
quantunque  non  sia  lontano  il  tempo,  nel  quale  alcune  si- 
mili a  queste  vidersi  trionfare  in  Europa  ;  ma  niuno  dopo 
quel  Principe  concepì,  quanto  io  sappia,  l'opinione  di  co- 
stui, che  il  nome  di  Teodora  dovesse  scriversi  nelle  leggi , 
come  s  ella  ne  fosse  l'autore.  In  una  delle  più  rilevanti 
Novelle  pubblicate  da  Giustiniano  (l),  egli  non  arrossì  di 
confessare ,  che  partecipe  de'  suoi  consigli  nel  promulgar 
questo  ed  altri  suoi  Editti  era  stata  la  reverenda  sua  mo- 
glie ,  a  cui  nel  fine  della  stessa  Novella  (2)  comandò  si  pre- 
stasse, del  pari  che  a  se,  giuramento  di  fedeltà  da  tutti 
gli  Officiali  dell'Imperio.  Dovean  costoro  far  sacramento 
sugli  Evangelj ,  nel  nome  di  Gesù  Cristo  ,  della  Vergine 
Maria  e  degh  Angeli  Santi ,  sarebbero  devoti  a  Giustinia- 
no ed  a  Teodora  (2),  sendo  che  dalla  pietà  d'entrambi 

(1)  Ilaec  omnia  apud  nos  cogitantes ,  et  hic  ^wogfwe  participem  consilii 
scquenles  eam  ,  quae  a  Deo  data  est  nobis  ,  reverendissimam  conjugem^ 

Novella  8.  lustinianiy  Cap.  i.   Utjudices  quoquo  suffragio  fiant 
(15.  Aprile  535;. 

(2)  luro  ego  per  Deum  omnipotenlem,  et  filium  ejus  ....  Iesum  Ckristum 
fjt  SpiriluBi  Sanetum  ....  et  Virgii)em  Mariani.  ....  et  Sanctos  Archangelos 
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aveano  ricevuto  ciascuno  la  sua  carica  (1).  Ciò  basla  per    Anni 
assolver  Procopio  dalla  taccia  d'aver  sempre  mentito  nella    ^v^f.' 
sua  Storia  arcana  intorno  alla  natura  di  Giustiniano  ;  ma     ^^* 
gli  resta  la  colpa  d'averlo  troppo  lodato  ne*  libri  da  lui  falti 
di  pubblica  ragione. 

§.  XV.  Giustino  sopravvisse  non  più  di  quattro  mesi  al- 
l'esaltazione di  Giustiniano  e  di  Teodora;  nel  quale  spa- 
zio, solo  costui  ftt  riputato  l'Imperatore.  In  sì  breve  in- 
tervallo vuol  collocarsi  una  Lettera  d'Atalarico  Re  a  Giu- 
stiniano Augusto,  secondo  l'opinione  d'uomini  dottissi- 
mi (2),  a  quali  non  dubitai  e  non  dubito  d'accostarmi,  tut- 
toché allri  non  meno  insigni  autori  (3)  credano  doversi 
nella  soprascritta  mutare  il  nome  di  Giustiniano  in  quel 
di  Giustino  ;  affermando ,  che  non  da  Giustiniano ,  si  come 
io  narrai,  ma  da  Giustino  s'adottò  in  figliuolo  d'armi  Eu-  ii.  97o 
tarico,  marito  d'Amalasunta,  per  testimonianza  della  Let- 
tera. Io  non  posso  consentire  a  tal  mutamento ,  perchè  il 
padre  adottivo  d'Eutarico  è  ivi  detto  essergli  stato  quasi 
uguale  in  età  (4)  ;  il  che  per  fermo  non  conviene  al  vecchio 
Giustino.  E  se  nello  stesso  luogo  a  Giustiniano  s  attribuisce 
la  qualità  di  Principe  attempato  (5) ,  ciò  dicesi  ottima- 

Michaelem  et  Gabrielem  puram  conscientiara  germanumque  servitium  me  ser- 
vaturum  Sacialissimis  nostris  Dominis  lustiniano  ciTheodorae,  conjugi  ejus. 
Novella  8.  TU.  TII.  in  jusjurando. 

(1)  Occasione  traditae  mibi  ab  eorum  piotate  administrationis. 
Ibid. 

(2)  Baronii,  Amai.  Anno  627.  $.  XXXEL 

(3)  Nicolai  Alemanni ,  Notae  ad  Historiam  Arcanam  Procopii:  Pagi, 
Crific.  in  Baronium,  Anno  5^7.  5.  V.;  Muratori ^  Annali.  Anno  526. 

(4)  Factus  est  per  arma  filius,  quamvis  vobis  fere  videbatur  aequaevus. 
Cassiod.  Variar.  Lib.  Vili.  Epist.  1.  lustiniano  Imperatori. 

(5)  Principis  longaevi  .  «  .  .  luilionem  pueritia  consequatur. 
M  Ibid, 
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Anni    mente  di  lui ,  uomo  più  che  quadragenario  ,  dal  fanciullo 

%m-    ^'^^^^*co.  Il  quale  professa,  è  vero ,  d'averla  scritta  mpri-- 

^'^'»     mordj  del  suo  regno  (1);  ma  questi  si  poteano  allargare 

al  giro  d'alquanti  mesi  e  forse  del  primo  anno  intero, 

quando  si  combattea  contro  i  Gepidi,  o  suscitati  o  favoriti 

dall'  Imperatore  :  ascosi  consigli,  onde  non  occorreva  fare 

nò  si  fece  alcun  motto  per  allora. 

Amalasunta  (già  il  dichiarai)  tardò  per  alquanto  di  tempo 
a  rannodare  le  trattative  di  pace  con  l'Imperio  d'Oriente^ 
nò  pose  i  dianzi  riferiti  detti  nella  bocca  del  figliuolo ,  se 
non  quando  a  lei  parve  d'essersi  calmato  lo  sdegno  Bizanti- 
no per  la  persecuzione  mossa  da  Teodoricó  Re  contro  i 
Cattolici.  Allorché  il  tenore  de' centrar]  fatti  e  de' più  miti 
consigli  d' Amalasunta  ebbe  parlato»  ella  credè  potersi 
utilmente  scrivere  all'Imperatóre,  senza  leccargli  de' pub*- 
blici  affari  nò  delle  passate  discordie  :  ma  solo  implorando 
la  benevolenza  d'esso  Giustiniano,  di  cui  gloriavasi  Atalari- 
00  di  chiamarsi  nipote  (2).  Più  del  suo  regno  asseriva  tor- 
nargli cara  la  grazia  dell' Imperatore  (3);  gì' inviava  perciò 
Ambasciatori  j  che  rinnovar  dovessero  X  amicizia  con  gli 
slessi  patti  stabiliti  altra  volta  tra  gli  Augusti  Bizantini  e 
Teodorico  (4).  L' Imperatore  >  a  senno  di  Cassiodoro,  non  fu 


(1)  Vrimordia  nostra  solalia  mereantur  ...... 

Cassiod.  ìbid, 

(2)  Tunc  mitii  dedistis  gratiam  nepotis ,  quando  pareuli  meo  adoplionis^ 
gaudia  praeslilislis. 

Id.  Ibid, 
(5)  Illud  est  mihi  supra  dominatum    tantum  ac  talem  Rectorem  ha* 
bere  propitium. 
Id.  Ibid. 
(4)  Lei^alos  nostros  aestiinavimus  osse  dirigendob  ;  ut  amkitiam  nobis 


Libro  quaraistesimo  tiìrzo,  1079 


Anni 
di 


leulo  a  fermar  la  pace,  quantunque  offesoHì)',  il  che  si 
riferisce  agli  eventi  della  guerra  Gepidica  ed  al  saccheggio  %26'- 
di  Oraziana.  ^^* 

§.  XVI.  Da  queste  parole  in  fuori,  altro  non  si  sa  intor- 
no all'ambasciata  de' Goti:  ma  gli  effetti  chiarirono  di  poi, 
aver  Giustiniano  veramenle  stretto  gli  accordi,  a  quali  Cas- 
siodoro  accennava  ;  o  che  ciò  procedesse  dalla  cura  di 
non  far  perseguitare  i  Cattolici  d'Italia  o  dalle  necessità 
della  guerra  Persiana.  Silta  e  Belisario ,  i  due  giovani  Do- 
mestici 0  Protettori  di  Giustiniano  quando  egli  non  era 
pervenuto  all'Imperio,  amministravano  quella  guerra;  e 
sua  prima  cura  dopo  essergli  stalo  conferito  il  grado  su- 
premo fu  di  dare  in  moglie  la  sorella  di  Teodora ,  cioè 
Gomito,  a  Sitta,  creandolo  Patrizio  e  Duca  dell'Armenia; 
non  che  di  costituir  Belisario  Maestro  de' Soldati  per  l'O- 
riente. Preclari  uomini  entrambi ,  che  con  varia  fortuna 
mantennero  la  dignità  dell'Imperio;  ma  i  loro  destinisi 
uguagliarono  principalmente  in  ciò ,  che  tristi  danni  al  lo- 
ro nome  recò  l' indole  delle  loro  mogli  ;  avendo  quella  di 
Sitta  ceduto  a  Teodora  nell'  ardire ,  non  nella  turpitudine 
della  lor  professione  antica  ;  e  l' altra  di  Belisario  essendo 
uscita  da  un  simil  ceppo  di  Timeliche  o  di  sceniche  donne, 
contro  le  quali  s'armava  spesso  il  rigor  delle  leggi.  Ghia- 
mossi  Antonina ,  e  seguitò  le  stesse  discipline  ;  indi  ebbe 
un  marito ,  a  cui  partorì  molti  figUuoli  :  da  vedova ,  die  la 
mano  a  Belisario,  facendolo  padre  di  Giovannina,  che  pò- 


illis  pactis ,  illis  conditlonibus  concedatis ,  quas  cum  Divae  Meraoiiae  Avo 
nostro  inclytos  decessores  vestros  constai  habuissO. 
Cassiod.  Ibid. 
{ì)  racein  contulit  làesus  ,  quam  aliis  concedei  iioluit  cjcoratm. 
hi  Variar.  Lia.  IL  Epiai.  L  Smatui  Urbis  iloiìiat'. 
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^Jj"*  scia  Teodora,  nel  545  in  circa,  promise  in  moglie  al  gio- 
%2tì^  vinetto  Anastasio,  suo  nipote.  Belisario,  se  m'appongo  al 
^  *  vero ,  dovò  unirsi  ad  Antonina  presso  a  poco  nel  tempo , 
in  cui  Giustiniano  saliva  sul  Trono:  donna  clic  sovente  co- 
prì d'infamia  il  marito,  e  sovente  lo  salvò  dall'ultima  ruina 
dopo  aver  avuto  gran  parte  nelle  cose  d'Italia,  durante  la 
Gotica  guerra.  Il  perchè  mi  piacque  di  premettere  questi 
brevi  cenni  a  quel  che  sarò  per  dire  di  costei ,  e  dell'  a- 
micizia  sua  con  Teodora.  Oltre  Antonina,  l'Imperatrice 
adoperò  ne'più segreti  consigh  dell'Imperio  le  sue  compa- 
gne di  prostituzione  Crisomalla  ed  Indara  ;  funesta  sorgente 
di  tetre  calamità  e  di  crudeli  obbrobrj  allo  Stalo. 

§.  XVII.  Tal' era  ne' cominciamenti  del  nuovo  Impera- 
tore r  aspetto  della  Reggia  di  Costantinopoli ,  ov'  egli  facea 
regnar  tali  femmine,  che  cercavano  illustrarsi  con  grandiosi 
matrimonj.  Un  s*olo  maschio,  per  nome  Giovanni,  era  nato 
a  Teodora  innanzi  eh'  ella  conoscesse  Giustiniano  ;  il  pa- 
dre lo  condusse  in  Arabia,  ove  ascoltò  a  qual  ventura  fos- 
se la  donna  pervenuta  ;  dopo  qualche  anno  ,  morendo , 
egli  svelò  i  casi  di  lei  a  Giovanni,  che  concepì  splendide 
speranze  d' essere  accolto  con  tenerezza  nella  Reggia ,  ed 
osò  penetrarvi,  dicendosi  prole  dell' Imperatrice.  Ma  ella, 
fattogli  buon  viso  in  sulle  prime ,  raltennelo  ;  ne  mai  più 
in  avvenire  s'ebbe  nuova  di  lui,  che  un  alta  e  caliginosa 
notte  nascose  per  sempre  agli  occhj  degli  uomini ,  anche 
dopo  la  morte  della  madre.  Una  figliuola ,  di  cui  non  si 
conosce  il  nome ,  nacque  altresì  a  Teodora ,  e  visse  a  ba- 
stanza per  aver  posto  in  luce  Anastasio,  fidanzato  a  Giovan- 
nina  di  Belisario.  Nulla,  se  non  questo,  si  sa  di  così  fatta 
figliuola ,  e  dove  fosse  allevata  ;  nò  Giustiniano  ,  come  ad 
alcuni  sembrò,  fu  il  suo  genitore,  ma  forse  non  ignorò 
esser  ella  un  frutto  degli  anni  primieri  di  sua  moglie ,  se 
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pur  questa  non  gli  ordì  una  qualche  sua  favola  o  novella.    ^^^^ 

Nan  a  Procopio ,  che  la  cura  principale  di  Teodora ,  di   ^g^e- 
Crisomalla  e  d'Indara  consislea  nel  fare  o  nel  disfare  i    ^^"^ 
matrimonj  fra' ricchi  ed  i  possenli,  sì  che  propagossi  la 
voce  d'essere  nelle  mani  dell'Imperatrice  passalo  il  drillo 
de'connubj.  Tolse  le  mogli  al  Referendario  Leonzio  ed  a 
Saturnino,  uomo  primario,  ch'ella  costrinse  a  sposarla 
figliuola  di  Crisomalla  ;  poi,  avendo  Saturnino  ardilo  dubi- 
tare della  virtù  di  questa  sua  moglie,  Teodora  lo  fece  ver- 
gheggiar come  un  fanciullo.  Un'atra  e  sotterranea  prigio- 
ne della  Reggia  di  Bizanzio  solca  rinchiudere  coloro ,  ai 
quali  venisse  meno  la  grazia  di  Teodora;  e  però  sinistri 
racconti  spargeansi  nel  volgo  sulle  crudell/i  di  lei;  ma 
Buza,  uno  de' più  rinomati  Capitani  dell'Imperio,  fuvvi  cac- 
ciato senza  dubbio  e  vi  slette  alquanti  mesi  trastullo  d' una 
spietata  Imperatrice,  a  cui  la  fama  degli  antichi  eccessi  ac- 
cresceva i  torli  presso  l' universale  :  né  altro  sapevasi  aUri- 
buire  a  chi  era  slata  cotanto  ignominiosa  nella  nativa  sua 
condizione ,  se  non  arcani  e  sanguinar]  delitti  nell'  ammi- 
nistrare l'Imperio;  non  tutti  veri  certamente,  ma  o  tenuti 
volentieri  per  tali  od  ingranditi  dall'invidia  verso  il  grado 
supremo.  Areobindo,  giovinetto  nato  fra  Barbari  e  Prefetto 
delle  suppellettili  di  Teodora ,  per  occulte  cagioni  le  ven- 
ne in  tanta  ira ,  dopo  averlo  tenuto  assai  caro ,  sì  come  ne 
corsero  i  rumori,  che  il  volle  crudelmente  flagellato  ;  né 
giammai  egli  ricomparve  nella  Reggia ,  né  di  lui  altro 
giammai  si  seppe  nel  mondo.  I  sicarj  di  Teodora,  usi  al  più 
inviolabile  segreto,  non  ignoravano  qual  ruina  sovrastasse 
loro  ,  se  lo  rompessero^ 

§.  XVIII.  L'abiezione  del  Senato  esarcebava  i  pubblici 
mali.  Tulli  gli  ordini  dello  Slato ,  mi  giova  ripeterlo,  incur- 
vavansi  dinanzi  a  Teodora;  i  Palrizj,  i  Macslri  de' Soldati 


iiU 
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"^df  ed  i  principali  i)er80iia£:gi.  Si  tenevano  in  un' aflannosa 
^\;j^  ed  angusta  sala ,  ritti  sulle  gambe ,  col  capo  teso  e  col 
volto  sempre  sporgente  a  ved(?re  se  potessero  farsi  di- 
scernere dagli  eunuchi  del  l^alazzo.  Di  rado  e  dopo  molti 
dì  eran  chiamati  alla  presenza  dell'Imperatrice  ;  nò  altro  il 
più  delle  volte  si  concedea  loro,  se  non  di  venerarla  in 
silenzio  e  genuflessi  di  baciarle  i  piedi.  E  poiché  dal  cen- 
no di  lei  sola  pendevano  tutte  le  cariche,  prevalsa  era 
l'opinione  che  niun  Giudice  o  Magistrato  sapesse  resister- 
le, ov'ella  desiderasse  di  condannarsi  un  innocente  o  di 
assolversi  un  colpevole ,  massimamente  ne'  casi  di  multe  o 
di  confìsche,  le  quali  avessero  ad  ingrossare  il  tesoro  del- 
l'Imperatrice.  Molti  anzi  di  questi  Giudici  sovrastavano  agii 
altri  nell'ambiziosa  gara  di  dar  le  sentenze,  secondo  pre- 
sumevano che  a  lei  dovesse  piacere. 

Non  ne' racconti,  che  possono  sembrar  esagerati  di  Pro- 
copio, ma  nell'indegna  persecuzione  ch'ella  per  mezzo  di 
Antonina  mosse  al  Pontefice  Romano  Silverio,  si  vedrà  in 
uno  de' prossimi  libri  delle  Storie  presenti  im  esempio  in- 
signe della  crudeltà  di  Teodora  quando  prese  a  mescolarsi 
nelle  contese  teologiche  degli  Eutichiani  e  degli  Acefali 
Non  meno  implacabile  si  vedrà  mostrarsi  contro  Giovanni 
di  Cappadocia,  Prefetto  del  Pretorio  ;  ribaldo  uomo,  il  qua- 
le seppe  conquistar  l' animo  di  Giustiniano  e  tenerlo  so- 
speso lungamente  tra  lui  e  Teodora  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari,  fino  a  che  l'una  peste  dello  Stato  non  ebbe 
superato  l'altra  e  che  l'insidie  d'Antonina  non  vennero 
a  sommergere  il  Cappadoce. 

§.  XIX.  In  mezzo  a' capricci  dell'avara  sua  tirannia^ , 
fuvvi  nondimeno  alcuna  virtù  nella  consorte  di  Giustinia- 
no 1  nemici  di  lei  non  ardirono  affermare  che  gli  avesse 
jiìiancato  ella   di  fede,  o  che  tornata  fosse  a  suoi  modi 


Aiiva 
dì 
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nnlielii,  salvo  il  sospcllo  inlorno  ad  Arcobindo:  ciò  nega- 
vasi  d'Anloiiina ,.  Io  cui  palesi  ed  impunite  protervie  noe--  '^: 
quero  grandemente  a  Belisario  ;  sì  che  la  fama  se  ne  di-    ^* 
volgo,  sebbene  incerta  ed  oscura,  dando  l'occasione  ad 
Aimoino  e  ad  altri  Cronisti  del  Medio-Evo  di  scrivere  ìe 
leggende  più  strane,  quasi  egli  Belisario  e  Giustiniano  fos» 
sero  un  giorno  iti  a  pigliar  da  un  luogo  infame,  per  con- 
durle a  c^sa ,  due  sozze  donne  spettanti  all'Amazzoni.  La 
temperanza  di  Teodora  dopo  il  suo  innalzamento  al  Patri- 
ziato ed  indi  all'Imperio  lornolle  a  grande  onore;  né  pò-- 
che  lodi  meritò  per  le  sue  molte  limosino  a' poveri  ed  hi 
bisognosi,  ialmenteclìè  più  d'uno  le  perdonò  quelle  sue 
mal  carpile  ricchezze,  o  scusolla  per  la  presupposizione  di 
averle  dovuto  ella  raccogliere  col  disegno  di  schivare  la 
povertà ,  se  mai  sopravvivesse  al  marito. 

Il  nome  di  Teodora  si  trova  congiunto  appo  Io  slesso 
Procopio  con  quello  di  Giustiniano  in  tutti  gli  stabilimenti 
di  carità,  i  quali  sotto  la  loro  dominazione  sursero  in  gran 
copia  noirimperio.  A  quOvSto  numero  voglio nsi  riferire  i  due 
Ospedali,  delti  d'Isidoro  e  d'Arcadio,  in  Costantinopoli,  ove 
Teodora  largheggiò  in  beneficenza  ed  in  pietà,  non  che  gli 
Ospedah  per  ricevere  i  forestieri;  ampj  edificj  sul  Bosforo,  nel 
luogo  detto  Io  Stadio.  La  via  piena  di  gravi  pericoli  nel- 
F  inverno ,  dalla  Bitinia  in  Frigia ,  videsi  ristorata  per  la  ge- 
nerosa munificenza  di  Teodora;  ma  più  d'ogni  altra  cosa 
piacque  la  sua  misericordia  verso  le  turbe  infehci  delle 
donne  ,  che  Y  empia  consorteria  ed  il  tristo  collegio  dei 
lenoni  faceano  gemere  sotto  il  ferreo  lor  giogo,  ridotte 
air  estremo  dell'  inopia  e  dell'  abiezione.  Per  cinquecento 
di  queste  l'Imperatrice  volle  s'edificasse  un  sontuoso  Mo- 
nastero ,  detto  la  Penitenza ,  sul  lido  destro  del  Ponto 
Eussino;  ivi  quel  misero  gregge,  libero  dalla  tracotanza 
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Anni    degl' infami  lor  mcrcalanli ,  trasse  in  pace  i  suoi  dì,  non 
G.  e.    privo  degl' innocenti  agi,  a'quali  del  suo  ampiamente  aveva 
»^4     ella  provveduto.  E  nel  luogo  d'una  delle  sue  antiche  di- 
more in  Bizanzio  edificò  un  magnifico  Tempio  a  San  Pan- 
faleone.  Tali  opere  diminuirono  Y  indegnazione  d' alcuni 
tra  coloro,  i  quali  vedeano  rizzarsi  da  per  ogni  dove  statue 
a  Teodora  ;  una  di  queste  fulle  decretala  dalla  città  per 
aver  l'Imperatrice  costruito  un  Atrio  nelle  Terme  Arcadia- 
ne  sul  cammino  della  Propontide  ;   insigne   simulacro, 
eretto  sopra  una  purpurea  colonna,  e  rappresentante  al  vi- 
vo le  sembianze  allettatrici,  la  vivacità  degli  occlij  e  la  svel- 
tezza delle  sue  membra.  Fu  pallida  nel  volto,  e  di  breve  sta- 
li. 809  tura  ;  la  sua  effigie  si  vede  ancora  nel  Musaico  di  Ravenna, 
condotto  mentr  ella  vivea  ;  ne  l' artefice  prese  in  questo 
ad  adularla ,  e  la  rinomanza  della  sua  leggiadria  risuonò 
anche  presso  gli  Scrittori ,  che  più  le  furono  avversi. 
§.  XX.  Quando  Giustiniano  venne  all'  Imperio ,  prese 
A.  528  neiranno  seguente  il  secondo  suo  Consolato  senza  Colle- 
ga :  e  volle  che  questa  volta  la  pompa  vincesse  d' assai  le 
magnificenze  del  primo,  in  cui  studiossi  ambiziosamente  di 
n.  973  soppravvanzare  le  profusioni  d'Eutarico  degli  Amali.  Nello 
stesso  anno  die  fuori  un  Editto  con  una  sua  formola  di 
fede  Cattolica,  dopo  la  quale  anatemizzò  tutti  gli  Ereti- 
ci, e  particolarmente  Neslorio  X  antropolatra ,  Eutiche  il 
mentecatto  ed  Apollinare  Xanimicida  (1):  esortando  tutti 
a  non  uscir  della  retta  credenza  ;  senza  di  che  sarebbero 
stati  soggetti  gli  opponenti  alla  severità  delle  leggi  contro 
l'eresie.  Buon  per  lui  s'egli  si  fosse  contenuto  sempre  in 
questi  termini  senza  cadere  ne' molli  errori,  che  afflisser 
di  poi  la  Chiesa  di  Dio,  e  sopraltutlo  negli  Eutichiani ,  che 

(1)  Cod.  lustin.  I.ÌIj.  L  Tit.  I.  Leg.  5.  De  Summà  Trinitate  (A.  528.) 
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furono  cari  a  Teodora,  e  produssero  una  gran  colluvie  di    ^J/** 
mali  quando  vidersi  a  talento  dell'Imperatrice  cacciali  dalle   %£* 
lor  sedie  i  Vescovi  Cattolici,  e  sostituiti  da  per  ogni  dove  i    ^'^^ 
nemici  delle  dottrine  Calcedoncsi.  Ninna  menzione  parti- 
colare degli  Ariani  si  trova  in  questo  Editto  ;  ciò  che  po- 
trebbe sembrar  da  prima  una  moderazione  imitatrice  del 
contegno,  con  cui  Amalasunta  proleggeva  in  Italia  i  Catto- 
lici. Ma  non  tardò  Giustiniano  ad  osteggiar  essi  Ariani  ed 
altri  Eretici  e  Pagani  ;  a  scacciarli  da  ogni  carica  pubblica 
ed  a  conflscarnc  gli  averi ,  minacciando  gravissime  perse- 
cuzioni contro  tulli,  e  non  concedendo  loro  se  non  soli 
tre  mesi  a  rinsavire.  Non  pochi  Montanisti  e  Sabbaziani  si 
ridussero  agli  estremi,  e  soprattutto  gli  Ariani,  le  cui  Chie- 
se abbondavano  di  vasi  d'oro  e  d'argento,  di  preziose 
suppellettili  e  di  tesori  d'ogni  sorta. 

Queste  ricchezze,  chiuse  o  disfatte  le  loro  Chiese,  cad- 
der  nel  Fisco  di  Giustiniano,  che  perciò  moltiplicava  senza 
modo  i  processi  e  le  accuse.  Molli  Ariani  furono  trucidati 
dal  popolo  ;  molti  condannati  a  morte  da'  Giudici  ;  molti 
finalmente,  a  campar  la  vita ,  fecer  sembiante  d'  abbrac- 
ciar la  fede  Cattolica ,  ma  ne' lor  cuori  stettero  tenace- 
mente stretti  alla  propria.  Buon  numero  fuggirono  in  istra- 
nie  contrade;  altri  cercarono  asilo  fra' Manichei  di  Persia, 
sebbene  il  Re  Cabade  inferocisse  ora  contro  coloro  i  quali  ii.  99i 
chiamavansi  nuovi  Manichei ,  e  ne  avesse  fallo  uccidere 
una  gran  moltitudine.  In  Frigia  i  Montanisti  patirono  più 
degli  altri,  essendosi  parecchi  tra  essi  rifuggiti  ne'loro  tem- 
ph,  a  cui  s'appiccò  il  fuoco  e  vi  perirono  arsi.  A  tal  modo, 
l'Imperio  d'Oriente  si  vide  insanguinato  ed  in  molti  luo- 
ghi deserto,  crescendo  tulio  dì  le  stragi  e  le  fughe:  Giusti- 
niano intanto ,  che  il  suo  Precettore  Teofilo  aveva  erudito 
nelle  lettere  e  nelle  scienze,  attendeva  con  indefesso  ani- 
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\','"'   mo  agli  sliidj  tcologloi,  perpetua  ed  ansiosa  cura  diluì, 

%i^~    "^'^  ignaro  per  allro  della  Filosofia ,  della  Musica  o  del- 

^^'''  rArchileltura;  malamente  credulo  analfabeta  da  qualche 
Scrillore,  clic  adesso  allribuì  l'ignoranza  sì  conosciuta  di 
Giustino.  De' Digesti  e  del  Codice  di  Giustiniano  parlerò 
quando  si  udranno  da  esso  introdotti  gli  uni  e  l'  altro  in 
Italia.  Vegliava  intere  le  notti ,  studiando ,  e  di  ciò  solca 
vantarsi  nelle  sue  leggi  (1),  come  altresì  de' suoi  più  che 
frequenti  digiuni ,  soprattutto  nella  Quaresima  :  i  quali  co- 
stumi gli  accesero  vieppiù  la  smania  delle  teologiche  dispu- 
tazioni,  e  lo  resero  sempre  più  soggetto  a  Teodora,  non 
inconsapevole  di  quel  che  valgano  i  muliebri  arlificj  sopra 
un  animo  fiacco  e  disposto  alle  contemplazioni  estatiche , 
donde  i  mal  celati  odj  di  lui  contro  il  dogma  Cattolico. 

§.  XXI.  Ma  saldo  ne' primi  anni  del  suo  Imperio  stette 
sull'Ortodossa  credenza,  quantunque  Teodora  inclinasse 
in  suo  cuore  a  concetti  Eutichiani  ed  alle  discipline  del- 

il.  CG5  l'empio  Severo  d'Antiochia,  scacciato  da  quella  sede  nei 
primi  giorni  di  Giustino.  Teodora  non  ardiva  da  prima  pa- 
lesar queste  sue  propensioni,  ma  cominciarono  elle  a 

II  659  chiarirsi  quando  San  Saba,  già  nonagenario,  tornò  in  Co- 
stantinopoli, speditovi  da' Cattolici  di  Palestina.  Imperocché 

IL  ICO  i  Samaritani,  che  aveano  tumultuato  sotto  Zenone  Augu-- 

(1)  Onines  nobis  dies  ac  noctes  contingit  cum  orani  rigilantià  el  co 
gltalione  degerc. 

Novella  lustiniani  8.  In  Pracfat.  (  ilj.  Aprile  Ij55j, 
-  El  non  in  vano  vigilias  ducimus  ,  sed  in  luijusmodi  cas  expen- 
dimus  Consilia ,  pernoctantes  et  nodibus  sub  aequalilale  dierum  iilentes 
Jd.  Ibid. 

(2)  Ncque  quicquam  delrectamus  eorum  ,  quae  vel  ad  exlremam  per= 
lingunt  difficultaieni  :  vlgilUs  siniul  et  incdiis  ,  caeterisque  laboribus  ju- 
giter  prò  subdilis  noslris  ultra  qiiam  natumc  modus  patitur ,  utenles. 

Id.  Nov.  50,   C:p.  XÌ-.  ^Anuo  57)3  ). 
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sto  e  non  s  erano  quietali  sotto  Anastasio,  proruppero  ad  '^'^''' 
aperta  sedizione,  correndo  il  terzo  anno  di  Giustiniano,  e  g.^^. 
gridarono  Re  un  di  loro,  chiamato  Giuliano,  che  indegna-  ^^-^ 
mente  offese  i  Cristiani,  martoriandoli  con  modi  acerbissi- 
mi, ed  uccidendo  i  Vescovi  co'Sacerdoti  ne'luoghi  circostanti 
a  Sichem,  cioè  a  Napoli,  ovvero  Naplusa.  L'Imperatore  in- 
viò soldatesche  a  reprimerli  ;  Giuliano  fu  trucidato ,  e  già  a.  32^ 
i  romori  cessavano,  quando  venne  fatto  ad  Arsenio  Sama- 
ritano ,  che  avea  seguito  le  parli  dello  stesso  Giuliano ,  di 
condursi  nella  Regale  città ,  d'insinuarsi  per  mezzo  di  sua 
moglie  presso  Teodora  e  di  persuaderla ,  che  i  Cristiani 
erano  stati  gli  autori  primi  di  quel  rivolgimenio.  Allora  i 
Vescovi  Palestini  pregarono  San  Saba  d'accorrere  in  Co- 
stantinopoli e  d' intercedere  presso  il  Principe ,  al  che  il 
santissiijio  uomo  consentì,  pighando  a  superare  i  fastidj 
della  lunga  via.  L'Imperatore,  il  Patriarca  Epifanio  depu- 
tarono per  riceverlo  un  gran  numero  de' più  ragguardevoli 
personaggi  così  del  Clero  come  del  Palazzo  :  San  Saba 
poscia,  introdotto  alla  presenza  di  Giustiniano,  parlò  in  fa- 
vor  de' Cristiani,  dileguando  le  nubi  frapposte  per  opera  di 
Arsenio  al  vero,  ed  ottenne  Imperiali  Rescritti  contro  i  Sa- 
maritani. Arsenio  tosto  domandò  essere  battezzato,  e  Teo- 
dora di  ricevere  la  benedizione  del  venerabile  vecchio,  alle 
preghiere  del  quale  caldamente  raccomandossi ,  acciocché 
a  Dio  piacesse  di  concederle  figliuoli.  San  Saba  ricusò  di 
pregare  con  tale  intendimento,  né  tacque  d'essergli  pa'ruto, 
che  utile  all'Ortodossia  dovesse  riuscire  la  sterilità  dell' Im- 
peratrice, dal  seno  della  quale  non  sarebbero  usciti  se  non 
altrettanti  avversar]  del  Concilio  di  Calcedonia,  ed  altret- 
tanti seguaci  di  Severo.  Dopo  aver  conseguito  molte  immu- 
nità per  la  Palestina,  andò  in  Gerusalemme  ad  adorare  i 
Santi  Luoghi;  restituitosi  finalmente  al  suo  Monastero,  A,  i)3(^ 
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^y."»    morì  nell'anno  appresso,  lasciando  un  nome  immortalo 
%2t\'    "^^^^  Chiesa.  Fn  opinione  ,  di'  egli  avesse  predetto  grandi 
^^^     vittorie  a  Giustiniano ,  e  clic  Roma  e  Cartagine  sarebbero 
venute  sotto  le  leggi  dell'Imperio. 

§.  XXII.  Non  posarono  i  Samaritani,  aspirando  sempre 
a  nuove  cose;  ma  i  provvedimenti,  che  in  varj  tempi  die 
contro  quella  gente  l'Imperatore  (  col  toglier  loro  il  dritto  dei 
testamenti,  delle  donazioni  e  de' legati  (1),  come  altresì  di 
far  testimonianza  contro  i  Cristiani  (2)  ;  coll'assoggettarli  ai 
pesi  delle  Curie  senza  poterne  goder  gli  onori  ed  i  privi- 
legj  (3))  la  vinsero,  o  piuttosto  ebbero  sembianza  di  vincerla. 
Perciocché,  stanchi  essi  delle  molte  avversità  patite,  finsero 
di  farsi  Cristiani,  e  supplicarono  per  mezzo  del  Vescovo  di 
Cesarea,  che  si  perdonasse  loro  ;  del  che  fu  lieto  Giuslinia- 
no ,  ed  affrettossi  a  pubblicare  in  lor  prò  una  sua  Novel- 
la (4) ,  riammettendoli  nel  dritto  comune.  Ciò  non  si  con- 
cedette a' Giudei  né  agli  Eretici,  a  quali  avea  Giustiniano 
minacciate  le  stesse  pene  che  a' Samaritani,  rinnovando  le 
n.  40S  disposizioni  contenute  nel  Codice  Teodosiano.  Ma  ben  pre- 
sto si  conobbe  l'inganno  de'Samaritani;  e  contro  essi,  che 
aveano  mentito  d'esser  Cristiani,  Giustino  il  Giovine  pub- 
blicò maggiori  castighi,  che  non  per  lo  innanzi  (5). 

Più  sinceri  e  fruttuosi  tornarono  i  semi  del  CrivStianesimo 
gitlali  ne' primi  anni  fra' Sanni  o  Zanni,  abitanti  sull' Bus- 
sino alia  volta  di  Trebisonda  ;  pacifica  ed  onorata  vittoria , 

(i)  Cód.  lustinian.  Lib.  L  lit.  V.  Leg.  18.  De  Haerelicis  ei  Manichaeis 
et  Samaritis  (  seiiza  data  ). 

(2)  Idem,  Ibidem,  Leg.  21.  (  28„  Luglio  532). 

(5)  Novella  45.  Ut  non  liberentur  Curiali  fortuna  ludaei ,  nec  Samari- 
tani aut  Haeretìcì ,  ete.  (  18.  Agosto  536  ). 

(4)  Novella  129.  De  Samaritis,  Areobindo,  P.  P.  (  16.  Giugno  541  ), 

(5)  Novella   144,  De  Samaritanis  (senza  data). 


LmiìO    QUARANTESIMO   TERZO.  1089 

che  fu  seguita  dalla  conversione  degli  Abasgi  del  Caucaso,  ^^f 
ma  dopo  le  guerre  contro  i  Vandali  d'Affrica  e  gli  Ostro-  ^-^^j 
goti  d'Italia.  Io,  per  rinfrancar  l'animo  afflitto  dalla  neces-  ^^^ 
sita  di  raccontar  tante  viltà  e  tanti  delitti,  mi  soffermerò  al- 
quanto a  dir  alcune  parole  intorno  alla  fede  Cristiana , 
recata,  sebbene  in  tempi  diversi,  all'uno  ed  all'altro  popo- 
lo. Narrai  per  attestato  di  Teodoreto ,  che  ad  entrambi ,  51.1129 
quantunque  soggetti  al  Romano  Imperio  ed  antichi  amici 
de' Cristiani ,  por  quanto  scrive  Procopio  (1) ,  pur  tultavolta 
non  piacque  mai  piegarsi  a  celebrare  i  loro  contratti  alla 
Romana.  Qualche  lume  delF  Evangelo  era  dunque  pene- 
trato fra  essi ,  ma  senza  gran  prò  ;  anzi  tra  gli  Abasgi , 
adoratori  fin  qui  de' boschi  e  degli  alberi,  avevano  iRe  loro 
introdotto  l' empio  costume  di  menpmare  i  più  vistosi  fan- 
ciulli, strappandoli  dalle  braccia  de' parenti,  e  spesso  anche 
uccidendone  i  genitori ,  tremanti  d' aver  ottenuto  più  bella 
prole  in  dono  dal  Cielo  (2).  I  mercatanti  Romani  com- 
peravano a  gran  prezzo  una  moltitudine  di  tah  fanciulH , 
onde  si  videro  per  lunga  età  brutte  le  Reggie  degl'Impe- 
ratori Cristiani  ;  delitto  assai  maggiore  ,  credo  ,  che  non 
quello  de'  Principi  Abasgi.  Eufrata ,  uno  degli  eunuchi  di 
Abasgia ,  vivea  nella  Corte  di  Giustiniano ,  il  quale  inviollo 
fra'proprj  concittadini  del  Caucaso  a  pubblicarvi  la  legge , 
da  lui  promulgata  per  tutto  l' Imperio  su  tal  proposilo ,  ac- 
ciocché niuno  ardisse  d'oltraggiare  con  tah  furori  fuma- 
nità  (3).  Non  per  questa  né  per  ninna  delle  tanti  leggi  del- 
la stessa  natura  cessò  Fabbominevole  arte;  ma  gli  Abasgi 


(i)  Procop.  De  Bello  Persico  ,  Lih.  lì.  Cap.  29. 
(2)  Idem ,  De  Belìo  Gothico  ,  Lib.  IV.   Cap.  5. 
(5)  Novella  142.  De  his  qui  Eunuchos  laclunl.  (  A.   .'^41.  Baionio  1: 
pone  scilo  il  529  ), 
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^V"'   vi  irnaJairnarono  di  convertirsi  al  Crislianesimo  ;  Giustinia- 

(Il  h  o 

^'  J'    no  die  loro  un  Vescovo,  ed  edificò  nell'Abasi^ia  un  Tem- 
^^'*    pio  alla  Vergine.  Poco  appresso  si  riscossero  dal  giogo  de- 
gli spieiati  Principi,  e  si  governarono  a  comune. 

Gli  Zani  apparteneano  alU Armenia.  Non  appena  Giusti- 
niano sali  sul  Trono  (1)  eh' e  li  sottopose  al  governo  di 
Zeto ,  Maestro  de' Soldati  per  tal  Provincia  e  pel  Ponto  Po- 
lemoniaco.  A  Zeto  succede  Sitta ,  cognato  di  Teodora  ,  il 
quale  inlimò  agli  Zani  la  guerra;  ma  Procopio,  ignorando 
forse  le  contrarie  narrazioni  di  Teodoreto,  uscì  dal  vero  nel 
credere,  che  costoro  fossero  stati  vinti  per  la  prima  volta  sotto 
Giustiniano  (2).  Toltisi  dall'obbedienza  de'  Piomani  viveano 
liberi  ora  su' loro  monti,  ma  con  brutali  costumi,  adorando 
le  selve  ,  gli  uccelli  ed  altri  animali.  Sitta  domolli  più  con 
la  persuasione  che  con  l'armi,  sebbene  usi  a  viver  di  latrocinj 
e  persuasi  d'essere  inespugnabili  tra  le  caverne.  Avendo  ab- 
bracciato il  Cristianesimo,  si  tramutarono  in  più  civile  vita, 
divenuti  fedeh  a  Romani.  L'Imperatore  fé' distruggere  molti 
de  loro  boschi ,  ed  edificare  una  Chiesa  nel  luogo  detto 
Sciamalinicon  (3),  ove  apprendessero  a  conoscere  la  dignità 
della  natura  umana. 

§.  XXIII.  Gli  Eruli,  che  Anastasio  Augusto  ricevuti  avea 

n.  673  nell'Imperio,  abitavano  vicino  a  Siginduno ,  città  non  lon- 
tana dall' odierna  Belgrado.  I  loro  costumi ,  durarono  fino 
aggiorni  di  Procopio  (4),  così  bestiali  come  io  dianzi  rac- 

II»  187  contai;  ma  Crepe  o  Crete,  R<3  loix),  venuto  in  Bizanzio,  im- 


(1)  Cum,  piopitià  Divinilate,  Romamm  nobis  sit  ddatum  Imperium, 
Cod,  lustin.  m.  L  TU,  JXII.  Leg.  ultim.  De  0/fìcio  Magistri 

Militum  (  senza  data  ). 

(2)  Procop.  De  Bello  Persico,  Uh.  L  Cap.  i5. 

(3)  Idem  ,  De  Aedificiis ,  Lio.  IIL  Cap.  6. 

(4)  Idem ,  De  Bello  Gothieo ,  Lib,  IL  Cap.  14. 
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plorò  più  vaste  terre  da  Giustiniano >  e  le  ottenne,  facendosi  ^^V'' 
Cristiano.  Fu  battezzato  con  gran  solennità  nel  giorno  del-  ^^^o-' 
l'Epifania  con  dodici  compagni*  Gli  altri  Eruli  seguitarono  ^'^'^ 
l'esempio,  ma  senza  mutare  il  costume;  perocché  a  Grete, 
che  in  breve  morissi,  tenne  dietro  un  altro  chiamato  Ocone, 
ucciso  tosto  senza  ninna  sua  colpa ,  solo  per  incostanza  e 
fierezza  d'animo  ;  dicendo  gli  Eruli,  non  voler  essi  obbedire 
ad  alcuno.  Pur  non  tardarono  a  pentirsi,  e  spedirono  un 
drappello  di  Legati  nella  Tuie  ovvero  nella  Scandinavia,  ove  "'  ^^^ 
dissi  che  rifuggiti  s' erano  Todasio  ed  Aordo  con  gli  altri 
Eruli ,  vinti  da' Longobardi.  Giunti  gli  Ambasciatori  nella 
Tuie  ,  scelsero  un  Principe  di  sangue  regio  ;  ma,  incam- 
minati essendosi  con  lui  per  alla  volta  del  Danubio,  quegli 
morì.  Tornarono  in  Iscandinavia  ;  quivi  elessero  Todasio  » 
col  quale  s  accompagnarono  il  fratello  Aordo  e  dugento 
compagni  fra'pìù  cospicui  degli  Eruli  della  Tuie.  Ma  già  gli 
Eruli  di  Siginduno  s'erano  pentiti,  e  con  la  naturale  im~ 
pronlitudine  aveano  spedilo  un  altra  Legazione  a  Giusti- 
niano ,  acciocché  mandasse  loro  un  Pie  a  suo  piacimento. 
L'EruloSuarfua,  che  avea  fatto  lunga  dimora  in  Costanti- 
nopoli, fu  inviato  a  tale  uopo  dall'Imperatore  ;  pur  si  cangia- 
rono di  nuovo  gì' incomposti  animi  all'arrivo  di  Todasio  ,  e 
prima  cercarono  combatterlo,  poscia  tutti  da  capo  voltaronsi 
a  lui,  lasciando  solo  Suartua,  che  tornò  in  Costantinopo- 
li (1).  Giustiniano  imprese  a  guerreggiare  in  favor  di  lui 
contro  gli  Eruli;  ma  costoro,  impigliatisi  a  cagion  di  Toda- 
sio, si  dettero  a'  Gepidi  ;  laonde  llmperalore  cessò  per  allora 
d'osteggiarli,  e  conferì  a  Suartua  la  dignità  di  Maestro  dei 
Soldati ,  detti  Presenziali  (2), 

(1)  Prócop.  De  Bel  Goth.  Lib.  IL  Cap,  15, 
m  M.  Ibid  Lib:  IV.  Cap.  25. 
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^à^       §•  ^^^^-  ì^on  miglior  prova  fecero  gli  Unni  del  Cher- 

^26^-  soneso  Taurico  nell'opera  di  convertirsi  al  Cristianesimo. 

^^^  Gorda,  Re  loro ,  venne  in  Bizanzio  per  collegarsi  con  Giu- 
stiniano ,  e  vi  ricevette  il  battesimo.  L'Imperatore,  dopo 

A.  528  averlo  tenuto  al  sacro  fonte,  F arricchì  de' suoi  doni  e  gli 
commise  difendere  le  frontiere  dell'  Imperio  in  Panticapea, 
città  principalissima  del  commercio  così  de  Romani  come 
degli  Unni  alla  volta  del  Tanai.  Un  Tribuno ,  chiamato 
Dalmazio,  risedeva  in  Panticapea  con  alcune  Coorti  nel 
nome  dell'Imperio.  Non  appena  Gorda  tornò  da  Bizanzio 
fra'suoi  Unni,  che  volendo  predisporli  ad  abbracciare  il  Cri- 
stianesimo ,  fece  fondere  le  slatue  d'oro  e  d'argento  delle 
patrie  loro  divinità  :  ciò  addila  quanto  dopo  la  morte  di  At- 
tila il  commercio  e  la  vicinanza  de'Romani  raddolcito  aves- 
sero fra  qualche  tritoli  degli  Unni  la  ferina  religione  dei 
padri  loro,  rizzando  ricchi  simulacri  là  dove  prima  si  con- 
tentavano di  rozzi  e  guerrieri  simboli,  simili  a  quo' della 

1. 1134  scimitarra  di  Marte.  Non  tollerarono  que'  di  Panticapea 
lo  zelo  di  Gorda,  e  l'uccisero,  mettendo  in  sua  vece  il  fra- 
tello Moagero  ;  si  volsero  indi  contro  Dalmazio ,  truci- 
dandolo con  tutt'i  Romani.  Questo  esito  ebbero  le  predica- 
zioni di  Giustiniano  e  di  Gorda:  ma  l'Imperatore  congregò 
in  Odesso  le  soldatesche  di  Tracia  ed  i  Goti  Federali,  non 
che  una  possente  armata  nel  Promontorio  detto  il  Sacro 
all'entrata  del  Ponto  Bussino,  inviando  contro  gli  Unni  tre 
Capitani,  Godilla,  Badurio ,  e  Giovanni ,  figliuolo  di  Rufino 
e  nipote  di  Giovanni  lo  Scita.  Gli  Unni  atterriti  per  sì  for- 
midabili preparativi,  abbandonarono  Panticapea  e  pressoc^ 
che  tutta  la  penisola  del  Bosforo  Cimmerio,  fuggendo  con 
Moagero  di  là  dal  Tanai  :  ma  non  tardarono  a  riapparire  o 
queste  od  altre  innumerabili  moltitudini  Unniche  alla  volta 
del  Danubio. 
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L'aulica  patria  degli  Unni,  quale  comparisce  per  la  pri-   a^.'^* 
ma  volta  nella  Storia,  era  posta,  come  io  la  descrissi,  tra  ^^fi} 
il  Caspio  ed  il  Caucaso.  Le  grandi  trasmigrazioni  del  tem-    ^^'* 
pò  d'Attila  non  l'aveano  diserta  de' suoi  primieri  abitatori 
a  giorni  di  Giustiniano;  l'Unnico  nome  si  facea  sempre 
temere  fra  le  balze  del  Caucaso,  e  le  loro  armi,  vendute  i.  6' 6 
or  alla  Persia  ed  or  anche  a'  Romani ,  decideano  sovente 
della  vittoria  fra  l'una  e  l'altra  nazione.  Giustiniano  imprese 
a  guadagnar  gli  Unni  Sabii'i  ;  gli  stessi  che  narrai  essere  *||ff ' 
stati  vinti  dagli  Abari  od  Avari  nel  secolo  precedente.  Ba- 
lac ,  Re  di  questi  Sabiri,  essendo  morto ,  la  vedova  Boarex 
o  Boazer  prese  animosamente  a  guidarli  nelle  battaglie  :  né 
l'Imperatore  indugiò  ad  offerirle  grandi  ricchezze  in  dono, 
sì  eh' ella  venne  tutta  coli' animo  in  favor  de' Romani  r  e , 
radunato  un  esercito  di  cento  mila  combattenti  (era  sì  po- 
poloso ancora  il  paese  degli  Unni  Caucasei)  si  fece  incon- 
tro a'  Re  di  due  altre  Unniche  tribù,  le  quali  si  disponea-- 
no  ad  andare  in  soccorso  de' Persiani  e  del  Re  loro  Ca- 
bade.  Chiamavansi  Glones  e  Stirax;  i  quali  conducevano 
un  drappello  di  venti  mila  contro  l'Imperio.  Non  tornò 
difficile  alla  Regina  il  dissiparli  ;  rimanendo  Glones  morto 
e  Stirax  prigioniero,  ch'ella  mandò  avvinto  co'ceppi  a  Giu- 
stiniano. Ma  questi ,  non  so  per  qual  ragione  o  pretesto, 
lo  fé' impiccare  alla  vista  di  Bizanzio  nel  sobborgo  di  Sicca, 
oggi  Calala. 

§,  XXV,  A  questi  lieti  successi  ùoi?  risposero  in  principio  a.  528 
gli  eventi  sul  Danubio.  GH  Unni,  che  da  per  ogni  dove  con 
le  svariale  loro  tribù  cingeano  Y  Imperio ,  gli  Anti  e  gli 
Sciavi,  che  s  erano  in  mirabil  guisa  moltiplicati,  varcarono 
il  fiume,  affliggendo  la  Tracia.  Erinanarico  il  Grande  avea  i.  796 
soggiogato  gli  Anti  e  tutti  gli  Sciavi  ovvero  Slavi  ;  poscia  il 
pronipote  di  lui  Vinitario  degli  Amali  co!  braccio  de'  suoi  h  88t« 
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^nn»    Ostrogoti  punì  crudelmente  i  tentativi  di  Box  o  Booz ,  Re 

^326-  ^^^S^*  ^"^''  ^^^^  ^  S^^  rimesso  erasi,  o  si  volea  rimettere  in 
^^*  libertti.  Ma  cosi  gli  Ostrogoti  di  Vinitario  come  gli  Anti  di 
Booz  per  lunga  età  servirono  agli  Unni  fino  alla  morte  di 
Aitila;  ed  ora  questi  Anti,  sciolti  dal  duro  giogo,  si  collega- 
vano volentieri  cogli  Unni  a  danno  dcirimperio.Contro  i  me- 
desimi Anti  fu  spedito  da  Giustiniano  il  proprio  nipote  Ger- 
mano; Patrizio,  ed  in  questa  occorrenza  dichiarato  Maestro 
de'  Soldati  per  la  Tracia.  Nacque  Germano  da  un  fratello 
di  Giustiniano,  del  quale  non  si  conosce  il  norlie:  giovine 
valoroso ,  al  quale  incresceano  la  corruzione  della  Reggia 
Bizantina  e  la  baldanza  di  Teodora,  feriva  Y  Imperatrice  di 
prole  guardava  con  occhio  invidioso  un  Principe,  che  avreb-^ 
he  potuto,  lei  viva,  succedere  al  marito.  E  già  tre  figliuoli, 
avuti  da  Passara ,  ornavano  la  casa  di  Germano  ;  Giusti- 
niano, Giustino  e  Giustina  :  indi,  morta  la  moglie,  s'unì  egli 
col  sangue  degli  Amali,  sposando  la  figliuola  d'Amalasunta. 

A.  528  La  Tracia  era  divenuta  misera  preda  degli  Anti,  allorchò 
vi  giunse  Germano.  I  Barbari  >  sebbene  fortissimi  per  co- 
pioso esercito  ,  non  tardarono  a  sentir  la  forza  del  loro  ne- 
mico; in  breve  ora  furono  rotti  e  fugati.  De'  loro  costumi 

1. 788,  ho  favellato  a  bastanza  nel  Primo  Volume.  Illustre  divenne 
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il  nome  di  Germano  presso  tutti  e  massimamente  presso  i 
vinti  (1)  ;  e  la  sua  vittoria  concedè  a  Giustiniano  di  chia- 
marsi Antico.  Dopo  alcuni  anni  Germano  ebbe  il  carico  di 
conquistar  l' Italia  sugli  Ostrogoti  ;  se  ciò  fosse  stato  ,  mi- 
gliori, parmi,  riusciti  sarebbero  i  destini  della  nostra  peni- 
sola ,  ed  i  Longobardi ,  per  quanto  si  può  giudicare ,  non 
se  ne  sarebbero  impadroniti. 
L  anno  appresso  a  tal  disfatta  (  fu  il  530  ),  la  Tracia  videsi 


(I)  Procopius  ^  De  Bello  Gothicù  ,  Lib.  IIL  Cap>  40. 
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Anni 


iravagliata  da*  Bulgari,  essendo  Consoli  Oreste,  e  Lampadio,  ^j; 
per  attestato  di  Marcellino  Conte ,  che  fu  presente  a  quei  ^^20^' 
fatti.  Mundone  si  condusse  alla  difesa  di  questa  Provincia    ^^* 
dair  Illiria  :  lo  stesso,  che  altra  volta  era  stato  si  fieramente 
assalito  da*  Bulgari  e  fatto  salvo  da'  Capitani  di  Teodorico  ^hjl?^' 
degli  Amali.  Negli  ultimi  giorni  d*Anastasio  Augusto,  si  dette 
a  lui  (  ciò  piacque  probabilmente  anche  al  Re  d' Italia,  che 
allora  viveva  in  pace  con  quell'Imperatore  ),  il  quale  creollo 
Maestro  dell'  una  e  dell'  altra  Milizia  per  l' Illiria.  Di  quivi 
Mundone  discacciò  i  Geti,  prepotenti  nemici,  che  Marcellino 
Conte  afferma  (1)  essere  stati  vinti  da  esso,  primo  di  tutti  gli 
Officiali  dell'  Imperio ,  i  quali  si  fossero  fatti  a  reprimerne 
l'impeto  (2).  I  Geti  non  devastarono  per  tredici  anni  l'Illiria, 
dal  tempo  d'Anastasio  fino  a  quel  di  Giustiniano,  senza  che 
niun  Romano  si  facesse  a  combatterli  ;  e  Marcellino  Conte 
non  favella  d' una  seconda  correria  de'  Geti  fra  gì'  Illirici  : 
ma  egh,  dopo  aver  toccato  di  questa,  patita  sotto  Anastasio,  ii.  952 
passò  immediatamente  alla  narrazione  della  guerra  Bulga- 
rica  del  530:  e  non  senza  distinguerne  i  tempi  (3).  Nello 
spazio  interposto  tra  l' incursione  Getica  e  la  Bulgarica , 
Mundone  si  tenne  forse  in  disparte  fino  alla  morte  di  Giu- 
stino. Giovanni  Maiala  scrive ,  che  nel  Consolato  di  Decio, 

(1)  Olla  illa  (  Vedi  prec.  pag.  706  )  .  .  .  Getae  equites  *  .  .  depraedali 
sunt  Illyriam.     ì  .  . 

Marceli  Comes  in  Chronico    (  Anno  517 ,  ÀhQstasio  et  Agapito 
Consulibus  ), 

(2)  MuNDo  . .  .  DUDUM  Getis  Ìllyricum  discursantibus  PRIMUS  OMNIUM 
ROMANORUM  DUCUM  incubuit ,  eosque  ....  fugavit. 

M  IMcl.  (  accennando  all' invasione  antica  ed  unica  del  517  (  DU- 
DUM )  ). 

(5)  Ilis  AUTEM  DEINDE  Consulibus  (  Oreste  et  Lampadio  )  idem  Dux, 
audaciae  suae  secundus  ,,.,,,  Bulgares  ielìciore  pugna  cecidit, 

Id.  Ihid.  (Anno  qùO ). 
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Aquì 
di 


Cioè  nel  529,  Mimdone  passò  a'servigj  dell'Imperio  (1);  e 
^2^*  Teofane  crede  ,  ciò  essere  avvenuto  nel  Iredicesinio  anno 
^^*  di  Giustiniano  ,  che  cadde  nel  539  (2)  :  Scrittori  pugnanti 
ira  loro,  e  che  in  niun  caso  vogliono  anliporsi  a  Marcellino 
Conte.  Gli  onori  furono  dalllmperalore  confermali  a  Mun- 
done,  il  quale  dall' Illiria  volò  in  Tracia,  e  liberolla  da'BuI- 
gari,  tagliandone  molli  a  pezzi  (3).  Nel  veder  costoro  levarsi 
contro  l'Imperio,  si  scorge  il  modo  antico  tenuto  da'Barbari 
di  saccheggiar  le  Romane  Provincie,  quando  essi  aspiravano 
a  soldi  ed  a  doni  maggiori  de'  consueti. 

§.  XXVI.  Le  grandi  somme  di  danaro,  con  le  quali  egli 
comperava  i  Barbari ,  gli  furono  acerbamente  rimprove- 
rale da' contemporanei  sì  come  una  delle  principali  cagio- 
ni di  quelle  mirabili  estorsioni ,  che  procacciavangli  lutto 
giorno  di  riempire  il  Tesoro ,  sempre  sitibondo  e  sempre 
esausto  e  sottile.  Un'altra  cagione  gli  addebitarono  ;  la  sma- 
nia, cioò,  di  costruir  nuovi  edificj  o  di  ristorare  gli  antichi. 
Ben  si  può  credere,  che  Giustiniano  il  più  delle  volle  aves- 
se nello  spendere  oltrepassalo  i  giusli  confini  ;  ma  ne'prin- 
cipj  del  suo  Imperio  arridergli  sembrava  la  fortuna  e  co- 
mandargli di  non  badare  a'  risparmj  per  attirare  a  se  i 
Barbari  o  per  provvedere  con  sontuosi  edificj  all'ornamen- 
to e  non  di  rado  alla  difesa  dell'Imperio.  Di  questi  soli 
edificj ,  pertinenti  a  primi  anni  suoi,  ed  alla  sola  Coslanli- 
nopoh  dirò  per  ora  una  qualche  parola,  rammentando  in- 
nanzi tratto  la  riedificazione  del  sobborgo  diSicca  e  le  mura, 


(1)  Johannis  Malalae^  Chronographia,  pag.  450.  45/.  Editionis  Bori- 
nensis  (  A.   1831   ). 

(2)  Theopkanù  Chronogr.  (Anno  ìS.  lustiniani  ^  dell'  E.  V.  539 J. 

(3)  in  Thilìciam  quoque  advolans  ,    quingentis  eorum   in  praelio    supe- 
tatis  .  =  ....;. 

Marcel.  Comes ,  loco  eiiato. 
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onde  lo  cinse.  Volle  che  si  chiamasse  Giustìnianopoli ,  e  ^^i*"^ 
Giustinianeo  il  porlo,  dov  egli  abilò  prima  dell'Imperio.  %t 
Ristorò  gli  aquidotti  della  città ,  che  penuriava  d' acqua  , 
edificati  già  dall'Imperatore  Adriano;  aprivvi  pubblici  ba- 
gni, ed  ornò  splendidamente  il  Circo,  decorandolo  di  por- 
tici pe  Senatori  e  rizzandovi  un  magnifico  Trono.  Le  lodi , 
che  meritò  per  queste  prime  opere  andarono  di  mano  in 
mano  scemando  per  la  sempre  crescente  vanità  d' impor- 
re il  suo  nome  agli  edificj  ed  alle  città  ;  di  queste  annove- 
raronsi  fino  a  dieciotto ,  che  si  chiamarono  Giustiniane  o 
Giustinlanopoli.  E  fuvvi  chi  ricordò  d'aver  Giustiniano  ecce- 
duto il  numero  delle  dodici  Alessandrie ,  fatte  costruire  o 
rinnovate  dal  Macedone.  A  nove  altre  nella  Tracia ,  nel- 
FAsia  ed  in  Affrica  Giustiniano  volle  si  desse  la  denomina- 
zione di  Teodorie  o  di  Teodoropoli  :  tanto  sempre  potò 
quella  donna  sulf  animo  del  marito,  e  tanto  le  furono  co- 
muni con  esso  non  dirò  i  titoli  ma  eziandio  i  trionfi  otte- 
nuti durante  la  sua  dominazione  da' Capitani  deU'Imperio. 
Era  sulle  rive  del  Bosforo  e  della  Propontide  un  luogo 
suburbano,  detto  FEreo;  alla  bellezza  naturale  di  que'lidi 
Giustiniano  aggiunse  i  pregi  de'Palazzi,  che  fabbricovvi  e  dei 
giardini  che  vi  disegnò  per  Teodora.  Nell'Ereo  ella  trapas- 
sava la  maggior  parte  deU'anno:  ivi  affoUavasi  la  moltitu- 
dine servile  de' Senatori  e  de' Magistrati,  aspettando  con 
ansiosa  cura  che  cessassero  i  lunghi  sonni ,  a'  quah  soleva 
ella  darsi  anche  di  giorno ,  e  gli  arcani  riti  per  conservar 
la  freschezza  del  suo  corpo.  Il  Prefetto  del  Pretorio  veglia- 
va sovente  alle  soglie  di  Teodora:  Crisomalla  intanto  ed 
ìndara  ne'più  secreti  ritiri  delflmperatrice  trattavano  la  cosa 
pubblica ,  mentre  gli  Eunuchi  del  Palazzo  curavano  di  ar- 
ricchirsi, e  con  ogni  genere  d'arroganza  o  di  soprusi  ven- 
dicarsi delfoltraggio  palilo  nella  loro  persona,  Tulio  spirava 
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^^'j"'    delizie  nell'Ereo,  non  (urbate  se  non  dalla  presenza  impor- 

^Vjel-  Urna  d'un  Porfirione^  ovvero  d'una  vasta  balena  >  che  in- 
^^^  feslò  quelle  rive  per  più  di  cinquanf  anni ,  sommergendci 
le  navi  (1),  ed  ispirando  gravi  timori  a  familiari  di  Teodo- 
ra (2).  Nò  Giustiniano  potò  per  lungo  tempo  venirne  a  ca- 
po ;  e  non  per  gli  sforzi  altrui ,  ma  per  proprio  impela 
finalmente  il  mostro  perì ,  col  dare  in  secco  nell'  atto  dì 
perseguitare  un  branco  di  delfini. 

§i  XXVII.  Rivale  non  di  Giustiniano  e  di  Teodora,  ma 
del  magnanimo  Teodorico ,  sembra  essersi  anche  Amala- 
sunta  piaciuta  di  nobihtare  il  Gotico  regno  con  gh  edificj  ^ 

il;  809,  come  si  vide  massimamente  nel  nuovo  suo  Palazzo.  I  brevi 
frammenti  scoperti  e' non  ha  guari  di  Cassiodoro  (3)  ne  par- 
lano con  ammirazione  ;  in  ciascuna  sua  parte  appariva  la 
mente  di  epici,  che  avealo  fatto  costruire;  ricco  di  Musai- 
ci, adorno  di  preziosi  marmi  e  coperto  d' oro,  in  Ravenna, 
sì  come  penso.  Questi  fuggitivi  ricordi  ci  rimangono  soli 
del  genio  d'Amalasunta  per  la  Scoltura ,  oltre  quelli  del- 
l' aver  dato  compimento  al  Mausoleo  di  Teodorico.  Scarse 
parimente  son  le  notizie  intorno  alle  sue  cure  per  l'orna- 
mento d' Italia  \  sappiamo  nondimeno  aver  ella  fatto  fab- 

Ao  528  bricare  in  Pavia  i  sedili  occorrenti  al  popolo  per  assistere 
agli  spettacoli  neir Anfiteatro,  e  scavare  sotterranei  aquì-^ 
dotti  per  la  nettezza  e  pel  buono  stato  di  Parma  (4)  ;  città 
già  mancante  d'acque,  ma  da  Teodorico  con  salutari on- 


(I)  Procopiiis ,  De  Bello  Gothico ,  Lib.  Iti.  Gap.  29. 

(^2)  Idem ,  Hisioriae  Àrcanae ,  Gap.  15. 

(o)  Tom.  Vili.  Serie  Seconda ,  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino. 

(i)  Cassiod.  Variar.  Lib.  VIIL  Epist.  29.  Honoratis ,  Fossessoribuf 
et  Cuvialibm  Parmensis  civitaiis. 
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<le  irrigata  (1).  Commise  tali  opere  a  Genesio,  uomo  Ro-    ^j."» 
mano  (2).  %^: 

Non  minori  furono  le  sue  diligenze  per  la  provincia  ^^^ 
intera  de'Bruzj.  Un  mal  vezzo  solea  consigliare  sì  Posses- 
sori ed  a  Curiali  d' abbandonarla  per  la  maggior  parte 
dell'anno.  Vote  restar  solcano  le  città,  e  le  case  confidarsi 
agli  schiavi  :  squallore ,  che  increbbe  alla  Regina ,  e  tosto 
ella  scrisse  a  Severo  di  comandare  a  Possessori  ed  a'  Cw- 
r/«// de'Bruzj,  promettessero  di  tornare  a  casa  e  fra  le  pa- 
trie mura  ;  obbligassersi  di  rimanervi,  pena  una  multa,  per 
ìa  maggior  parte  dell'anno:  quali  città  più  favorite  dalla 
natura  in  una  provincia  delle  più  liete  pc' lavacri  dell'Ap- 
pennino e  per  l'abbondanza  delle  sue  greggi?  (3).  Al  mede- 
simo Severo  die  il  carico  di  ricercar  la  fonte  Arelusa  nel 
territorio  di  Squillaci,  ove  narrava  la  fama  che  l'acque  ri- 
spondessero con  un  mormorio  alla  voce  dell'uomo  (4).  Si- 
mili maraviglie  narravansi  del  fonte  Mareiliano  presso  a 
Consilino,  antichissima  cit(à  di  Lucania,  dove  al  tempo  di 
Amalasunta,  nel  luogo  detto  Leucotea,  si  teneva  il  più  fre- 
quente mercato  della  provincia  nel  dì  natale  di  San  Ci- 
priano ,  e  si  credeva  che  l' acque  allora  si  levassero  in  alto 
assai  più  del  sohto  (5).  Cassiodoro  dilettavasi  di  questi  rac- 
^cottti  e  gFingrandiva  nelle  sue  Lettere,  paragonando  il  fonte 


(1)  Diutinà  siccilate  laboranleiti  ....  salubeiTHnà  imdà  rigavil. 
Cassiodor.  Ibid. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  VIIL  Epist.  oO.  Genesio ,  Viro  SpectaUli. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  oi.  Severo ,  Viro  Spectabili. 

(4)  Aquae  voce  hominum  commoveri ,  ut  quasi  appellatae  respondeant. 
Id.  Ibid.  Epist.  o2.  Severo,  Viro  Spectabili. 

(5)  Aquas  suas  in  altiludinem  cumulumque  transniiuit. 
Id.  Ibid.  Epist.  5ù,  Eidem  Severo. 
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A°"'    (li  Marciliana  col  Ilumo  Giordano,  ed  il  Mar  de' Coralli  col 

^^*  §.  XX Vili.  Non  cessavano  Intanto  le  provvide  sollecitu- 
dini della  Regina  in  favor  de' Romani.  Attesta  Procopio, 
che  giammai  ella  non  gli  afflisse  con  pene  corporali  o  con 
multe  pecuniarie  ;  rara ,  ma  troppo  breve ,  felicità ,  se  cre- 
dibile in  tutte  le  parti.  Accrebbe  di  cinquanta  soldi  gli  averi 
de  Domestici  o  Protettori,  deputati  al  servigio  di  ciascun 
Conte,  giudicando  essere  la  scarsezza  de' loro  emolumenti 
la  cagione  principalissima  d'ingiurie  gravi  recate  da  que- 
gli Officiali  alle  Provincie  (2).  Rilasciò  ne' primi  giorni  del 
A.  520  suo  governo  i  tributi  straordinarj  imposti  alla  Sicilia,  in- 
viando il  Salone  Quidilane,  acciocchò  si  restituissero  i  da- 
nari percepiti  a  titolo  d'aumento  dellordinarie  contribuzio- 
ni, ed  a  ciascuno  de  Provinciali  si  facesse  abilità  d'ottenere 
il  raddirizzamento  de'torti  loro  inferiti  da'riscuotitori  (3).Non 
omise  ricordare  i  grandi  beneficj  di  Teodorico  verso  la  Si- 
cilia, il  quale  comandò  si  descrivesse  un  nuovo  e  più  mo- 
deralo censo  (4),  veggendo  che  la  lunga  quiete  ampliato 
aveva  i  popoli  dell'isola  e  favorito  la  coltura  de' campi  (5). 
Con  pari  moderazione,  Amalasunta  esercitò  i  dritti  della 
Sitoeomia ,  la  compera  forzata  delle  granaglie ,  cioè ,  se- 

(i)  Cedat  Corallici  pelagi  laudata  semper  opinio. 
Cassiod.  Lib.  IX.  EpUt.  6.  Primiscrinio. 

(2)  Provinciales  damnis  plurimù  ingravatos  .....  emolumenlorum 
parvitate. 

Jd.  Ibid.  Epist.  4'5.  Wlliae ,   V.  I.  Corniti  Patrimonii. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  40.  Universis    Possessoribu9 ,  Defensoribus  Sy- 
racusanae  civitatis ,  vel  universis  Provincialibus. 

(4)  Sub  consueta  prudentiae  suae  moderatione  censum  slatuit  efflagitari. 
Jd.  Ibid. 

(5)  Longa  qiiies  et  culturam  agris  praestitit ,  et  populos  ampliavit. 
Id.  Ibid. 
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eondo  le  discipline  di  quel  secolo,  l  Vescovi  da  lunga  sta-   ^^f 
gione ,  pel  vantaggio  de'  popoli  e  per  le  leggi  degl'  Impe-  %^ 
ratori,  aveano  la  mano  in  questa  ed  in  altre  faccende    ^*^* 
Municipali.  A' Vescovi  perciò  ed  agli  Or?w'^// d'Italia  si  rivol- 
se la  Regina  per  frenare  le  immani  cupidigie  così  d'alcuni 
cittadini,  che  torcevano  in  propria  utilità  la  vettovaglia  com- 
perata per  pubblico  uso  (1),  come  de  mercatanti  non  mai 
sazj  del  guadagno  ne  giorni  più  difficili  e  paurosi  di  penuria 
universale;  inculcando  a' venditori,  si  contentassero  del 
giusto  prezzo  e  non  nascondessero  il  frumento  (2). 

Non  trascurava  ella  intanto  le  priv.nfe  utilità  del  Re. 
L'artefice  Teodoro  nella  Massa  Rustieiana,  pertinente  ad 
Ataìarico  ne'  Bruzj ,  scoprì  abbondanti  vene  d' oro ,  testi- 
monio della  ricchezza  d'Italia  (3);  la  Regina  impose  a 
Bergantino ,  Conte  del  Patrimonio ,  d' averne  cura  con  lo 
stabilirvi  un  Officio ,  retto  da  un  Carfano  il  quale  re- 
golasse i  lavori  ;  e  questi  tornerebbero  proficui  all'intera 
Provincia.  Fortunata  la  figliuola  di  Teodorico,  s'ella  non 
si  fosse  imbattuta  in  Teodato  degli  Amali  e  forse  nella 
Imperatrice  Teodora.  Le  stesse  pene ,  a  cui  Amalasunfa 
vedeasi  costretta  di  metter  mano,  erano  temperate  con  al- 
quanta dolcezza;  tale,  per  cagion  d'esempio,  quella  im- 
posta da  lei  a  Campaniano ,  uomo  eloquente  di  Luca- 
nia (4) ,  togliendo  la  moglie  di  lui  Agenanzia  ed  i  figliuoli 


(i)  Panicii  spociem  corruptam  in  propriam   redegere  substanliam. 
Cassiod.  Ihid.  Uh.  IX.  Epist.  5.  Episcopis  et  Honoratis. 

(2)  Ne  dum  caritatem  nimiam  quaeritis,  scelestum  vobis  aliquid  opietis. 
Id.  Ihid. 

(3)  Italia  dives  inferat  nobls  et  aureos  fruclus. 

Id.  Ihid.  Episf.  5.  Bergantino ,  V.  I.  ,  ComiH  Pafrimoniì. 

(4)  Campaniani ,  viri  disertissimi ,  in  Lucania  provincia. 
Id.   Ihid.  Episi.  4.  Abundantio  ,  Prefedo  Prae torio. 
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^^',^"'    dal  novero  dc:  Curia/i  ^qv  inserirli  nell'ordine  de' semplici 
^326-   Possessori;  acciocché  (furono  le  sue  ^ixvoh)  si  patiscano 
^'^^    da  essi  le  molestie ,  die  solevano  ad  altri  recare. 

§.  XXIX.  La  menzione  di  questo  egregio  Lucano  ricon- 
duce al  pensiero  i  nomi  de'  non  pochi  Romani ,  che  s' il- 
lustrarono per  l'ingegno  sotto  il  governo  d' Amalasunta.  I 
più  chiari  uomini  di  questo  secolo  erano  mancati  prima  di 
II.  59G  Teodorico  ;  ma  qualcuno  de'giovinetti,  onde  io  feci  parola, 
erano  giunti  alla  maturità;  fra  quali  Aratore,  a  cui  la  Re- 
gina conferì  gli  onori  di  Conte  de'  Domestici  nel  tempo 
medesimo  in  cui  concedeva  quelli  del  Patriziato  a  Tulum. 
Fecegli  scrivere  da  Cassiodoro ,  essere  di  non  minor  mo- 
mento l'aver  dato  un  difensore  armato,  sì  come  quel  Pa- 
trizio, a  Boma,  che  d'appaiarlo  con  un  uomo  peritissimo 
nelle  lettere  (1).  Tale  dalla  pubblica  opinione  giudicavasi 
Aratore  :  tal'e'  mostrossi  nel  Foro,  dove  commendarono  tutti 
l'eloquenza  di  lui,  limpida  ed  efficace.  Le  Dalmazio  lo  ave- 
vano deputato  a  Teodorico  ;  ed  egli  con  tanta  facondia  trattò 
delle  pubbliche  utilità  di  quei  Provinciali  (2),  che  piacque  al 
Principe ,  sebbene  divenuto  assai  schivo  dell'  udir  simi- 
glianti  discorsi  (3).  La  rinomanza  del  padre ,  ch'era  solenne 
dicitore,  aveva  slimolato  Aratore  a  mostrarsene  degno  fi- 
gliuolo: ma  troppo  presto  gh  fu  rapito,  e  gli  esempj  del 
paterno  arringo  furono  il  migliore,  se  non  il  solo,  retaggio 

(1)  Perfectioiieni  esse  judicamiis ,  quemadmodum  Virum  Magnificum. 
Patricium  Reipublicae  armatae  parti  providimus  ,  ita  et  de  sociando  ei 
litterarum  peritissimo  consulamus. 

Cassiod.  Lib.  VUJ.  Epist.  i2.  Aratori ,  Viro  Illustri. 

(2)  Pomposam  legalionem  quam torrenti  eloquentiae  peregisti. 

Id.  Ibid. 

(5)  Apud  illuni  (  Theodoricum  ),  magna  cautela  sollicitum. 
Id.  Ibid. 
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da  lui  conseguito.  Ad  Aratore  tornò  principalmente  in  lode 
appo  la  Regina  di  essersi  cotanto  innalzato  nelF  esercizio 
dell'eloquenza,  sebbene  lontano  da  Roma;  potersi  vantare 
perciò  la  Liguria  d'aver  generato  i  suoi  Tullj  (1).  Dopo  ciò 
Amalasunta,  volle  s'insinuasse  ad  Aratore  di  considerare  in 
qual  pregio  ella  il  tenesse  nel  congiungerlo  (2)  a  consigli 
diTulum,  che  trattava  gli  arcani  del  Regno  (3).  Di  qui 
apprendiamo ,  che  non  altrove  se  non  presso  il  nuovo  Pa- 
trizio  stava  la  somma  del  Gotico  regno  ne' primi  giorni 
d' Amalasunta;  ma  di  lui  non  trovasi  fatto  dappoi  niun  ri=- 
cordo  nella  Storia;  e  solo  rimase  la  memoria  d'una  casa, 
già  stata  del  Patrizio  Agnello,  nel  Castro  Lueullano  di  Na- 
poli, che  Amalasunta  donogh;  e  Tulum,  consapevole  d'aver 
voluto  il  Re  Teodorico  rimunerare  con  questa  (4)  i  meriti  del 
Referendario  Giovanni,  glie  ne  fece  ampia  donazione  (5): 
insigne  testimonio  della  pietà ,  con  cui  X  illustre  guerriero 
venerava  i  divisamenti  dell'amico  perduto  e  dell'Eroe  ra- 
pito a  tutta  la  stirpe  de'  Goti. 

§.  XXX.  Anche  tra  costoro  fuvvi  sotto  Amalasunta  in 
Italia  chi  coltivò  gli  studj ,  e  massimamente  i  sacri.  Nato 
fra' Goti  mi  sembra  in  vero  un  uomo  insigne,  che  non  si 
rendette  noto  alla  posterità  se  non  sotto  il  nome  di  Scifa^ 

{\)  Mittit  et  Liguria  TuUios  suos. 
Cassìod.  Ibid. 

(2)  Cognosce  quid  ex  meritis  tuis  aestimavimus,  quando  illius  Consilio 
te  vides  sociatum. 

Id.  Ibid, 

(3)  Qui  nostri  Imperii  tractat  arcanum. 
Id.  Ibid. 

(4)  Theodoricum  constai  voluisse  largivi, 

Id.  Ibid.  Lib.  Vili  Epist.  25.  Ioami ,  V.  L  Referendario, 

(5)  Plenissiinae  donationis  effèctum. 
Id.  Ibid. 
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^^f*  Parlo  di  Dionigi ,  detto  anche  il  Piccolo  o  V  Esiguo ,  che 
^*26-  ^^  potrebbe  ascrivere  all'Eparchia  o  Romana  Provincia 
^•^^  dell'Orientale  Imperio,  chiamata  Scizia;  di  cui  Tomi  era 
la  Capitale;  ma  Cassiodoro  vieta  di  crederlo,  colà  dov'egli 
afferma,  essere  stato  Dionigi  fornito  di  costumi  Romani 
tuttoché  non  Romano  (1).  Scizia  continuavasi  ad  appel- 
lare parimente  sotto  Giustiniano  l' antica  Dacia  Oltreda- 
nubiana od  il  paese  de'Geti,  sì  come  in  que' medesimi 
giorni  scrivea  Giovanni  di  Lidia  (2),  il  quale  soggiunse 
d*  aver  l'Imperatore  creato  col  nome  di  Scitico  un  Prefet- 
to a  Gcti  o  Goti,  usciti  dall'antica  terra  diDecebalo  e  mi- 
litanti neir  Imperio.  Nuovo  ed  insigne  testimonio  è  questo 
dell'opinione,  che  s'aveva  nell'Oriente  sull'identità  de'  Ge- 
li e  de' Goti,  sì  comune  in  Italia  e  nella  Spagna;  opinione 
illustrata  da  Cassiodoro  e  da  Giornande,  non  che  dallo 
stesso  Giustiniano  Imperatore ,  il  quale ,  al  dir  dello  stesso 
Giovanni  Lidio ,  ricercò  gli  scritti  oggi  smarriti  di  Critone, 
eh'  era  stato  presente  alla  guerra  di  Traiano  contro  Dece- 
balo,  e  per  sì  fatta  lettura  si  pose  in  mente  di  riconquistare 
l'antica  Dacia  oltre  il  Danubio.  D'indi  gli  venne  il  pensiero 
d'aversi  a  togliere  dalla  Prefettura  del  Pretorio  tre  provincie 
ricchissime ,  cioè  F  Isole  del  Mare  Ionio,  la  Caria  e  la  Cera- 
stide,  per  porle  sotto  l'autorità  del  nuovo  Prefetto  di  Scizia, 
con  propria  entrata  e  con  particolare  giurisdizione.  Allargò 
poscia,  e ,  secondo  il  suo  costume ,  ristrinse  lah  provvedi- 
menti con  varie  delle  sue  Novelle. 

Queste  cose  mi  piacque  dire  intorno  alla  patria  di  Dio- 
nigi lo  Scita,  narrate  per  la  prima  volta  da  un  uomo,  i  cui 


(1)  Dionysius  Scytha  natione,  sed  moribus  omnino  Romanus. 
Cassiodor.  De  Instit.  Divin.  Cap.  25. 

(2)  loannes  Lydus ,  De  Magistratibus,  Lib.  Il,  Cap   28- 
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libri  furono  scoperti  egli  è  pochi  anni  alla  nostra  volta,    ^nm 
De  lavori,  pe  quali  vive  tuttora  il  nome  di  Dionigi,  e  del  ^-^^j 
suo  lungo  soggiorno  in  Italia  parlerò  in  più  opportuno  luo-    ^^^ 
go  ;  in  questo  giova  ricordar  le  teologiche  disputazioni  del 
Conte  de' Goti,  onde  toccai,  e  che  riuscì  formidabile  ad  n.  86o 
Eugippio  del  Castel  Lucullano.  Altre  scritture  si  troveranno 
forse  de'  Goti ,  premuti  fin  qui  dall'obblivione  ,  od  almeno 
altre  memorie  del  loro  ingegno  ;  essendo  certo ,  che  non 
tutti  si  tennero  i  Goti  schivi  nò  digiuni  delle  lettere  in  Italia, 
o  contenti  a  non  altro  studio  se  non  delle  Bellacjini  di  De-= 
ceneo.  Alcuni  fra  essi  aveano  appreso  ad  emulare  il  Ro- 
mano in  una  lunga  pace ,  che  durata  era  più  dì  quattro 
lustri  ;  nò  pochi  fra'  giovani  aprivano  la  mente  a  vagheg- 
giare ,  tuttocchè  tralignante ,  la  civiltà  Latina. 

§.  XXXI.  Ma  i  più  vecchi  ricordavano  con  dolore  la  loro 
primiera  vita  in  sulle  rive  del  patrio  Danubio ,  la  quale  an- 
davasi  corrompendo  sopra  quelle  del  Po  e  del  Tevere  :  vita 
non  esente  di  pericoli  e  d' affanni ,  ma  piena  ed  intera ,  e 
premiata  dalla  vittoria.  Ora  l'Italia  non  dava  sì  eccelsi  e 
gloriosi  frutti  ;  a  loro  figliuoli ,  nati  di  qua  dall'  Alpi ,  ve- 
niva meno,  dicevano,  il  rigoglio  delle  battaghe  vere,  costretti 
a  limitarsi  fra  vani  simulacri  di  guerra  e  di  finti  combatti- 
menti ,  mancando  i  nemici.  Se  i  Franchi  ed  i  Borgognoni 
tremavano  in  ascoltare  il  nome  degh  Os  rogo  ti ,  ciò  avve- 
niva perchè  non  era  spenta  del  tutto  la  razza  del  Danubio; 
e  viveano  ancora  i  Tulum ,  gli  Osvini  ed  i  Sigìsmeri  a  tu- 
telare la  Gotica  fama.  Tolti  che  fossero  questi  valorosi  di 
mezzo ,  ben  si  vedrebbe  quanto  dall'antica  si  dilungasse  la 
nuova  generazione  degli  Ostrogoti,  e  qual  detrimento  i  libri 
e  le  scienze  d'Italia  recassero  alla  virile  dominazione  de'di- 
scendenti  dagli  Amali.  Poscia ,  magnificando  più  che  non 
era  giusto  l' ignoranza  di  Teodorico  ,  affermavano ,  questa 
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AjJ^»  essere  sfata  l'origine  della  sua  forza ,  questa  il  fondamento 
della  sua  grandezza  :  per  lassiduità  negli  sludj  menomarsi 
la  vigoria  de'  corpi ,  e  con  essa  deprimersi  altresì  le  fa- 
coltà degl'intelletti. 

Tristo  esperimento  di  questi  dettami  feeesi  dalla  Regina, 
quando  ella,  volendo  una  volta  punire  i  puerili  trascorsi  d'A- 
lalarico ,  Io  percosse  nel  volto.  Il  fanciullo  dileguossi  pian- 
gendo, e,  riparatosi  appo  i  vecchi  suoi  Governatori,  mostrò 
ad  essi  le  guance.  A  tal  vista  divamparono  i  tre  Goti  di  sde- 
gno ;  e  venuti  alla  presenza  d'Amalasunfa ,  le  dissero  vil- 
lania :  voler  ella  snervare  al  tutto  questo  suo  figliuolo,  bat- 
tendolo e  dandolo  fra  le  mani  di  Pedagoghi  Romani ,  usi 
a  trattar  la  ferula  ;  qual  coraggio  sarebbe  rimasto  al  fan- 
ciullo, e  come  avrebbe  potuto  egli  maneggiar  la  spada,  se 
gli  toccava  in  sorte  di  sempre  dover  tremare  nella  sua  in- 
fanzia ?  Non  era  così  trascorsa  la  prima  giovinezza  di  Teo- 
dorico ;  e  qual  danno  era  mai  stato,  s'egh  fondava  un  sì  va- 
sto e  temuto  Imperio,  tuttoché  tenuto  per  analfahetal  Man- 
cò egli  forse  di  senno  ?  Il  cavallo,  gli  aperti  campi,  la  lancia 
essere  i  soli  ornamenti  d  un  Goto  :  dalle  scuole  de'  Retori 
non  doversi  aspettare  se  non  fiacchi  e  codardi  Principi, 
affatto  indegni  di  comandare  a'forti  :  pensasse  la  Regina  di 
cangiar  modi,  ed  ora  mai  vedersi  da  tutti  ove  si  facesse  cen- 
no da  lei  ;  a  liberarsi ,  cioè ,  da  questo  fanciullo  ,  unica 
speranza  degli  Amali ,  per  prendere  un  altro  marito  e  col 
braccio  di  lui  ridurre  la  Gotica  gente  in  servaggio. 

Non  giunsero  nuove  si  fatte  voci  ad  Amalasunfa  ;  né 
ignoti  l'erano  i  sensi  d'una  gran  parte  de'  Goti.  Dissimulò, 
ringraziando  ì  vecchi  e  promettendo  loro ,  che  Atalarico  da 
indi  in  qua  non  avrebbe  avuto  se  non  giovani  compagni , 
scelti  fra'  più  generosi  ;  che  rinsanguinerebbe ,  traendo  la 
vita  in  mezzo  a  costumi  Barbarici.  E  tosto  furono  dal  fianco 


Libro  quarantesimo  terzo.  1107 

di  lui  allontanati  gli  uomini  maturi ,  ed  egli  posto  in  balia    ^»"> 
d  una  mano  di  giovinetti ,  che  lo  rimossero  da  qualunque  &•  e. 
studio  dell'  umane  lettere  ;  né  altro  gì'  insegnarono  se  non    ^34 
l'arte  delle  voluttà ,  e  di  far  la  mostra  nell'armi.  Conquesti 
documenti ,  pervenne  Atalarico  alla  pubertà  ;  s' immerse 
allora ,  se  credi  a  Procopio ,  in  tutte  le  crapole  del  vino  e 
delle  donne  ;  increbbegli  poscia  la  madre ,  né  più  la  tenne 
in  alcun  conto  :  giovinetto  infelice ,  a  cui  nocque  l'  esser 
degli  Amali,  e  nel  quale  invano  i  Goti  sperarono  d'avere  un. 
Eroe  simile  agli  Avi. 

§.  XXXII.  Quando  Atalarico  giunse  all'  adolescenza ,  A.530? 
Teodorico ,  figliuolo  di  Clodoveo ,  movea  l' armi ,  che  ho 
detto  essergli  riuscite  non  poco  infehci,  contro  gli  Ostrogoti  ilio7o 
nelle  Gaìlie.  Nuovi  tumulti  si  destarono  in  quel  tempo  con- 
tro Amalasunta ,  quasi  non  dovesse  una  donna  sedere  al 
timone  dello  Stato  in  mezzo  agli  affanni  ed  a'  timori  per 
mi  sì  fiero  insulto.  Ma  la  Regina  provvide  fortemente  alla 
salvezza  del  suo  popolo  ;  quanto  più  sogghignavano  i  Goti 
tanto  più  ella  s'innalzava,  e  tanto  più  vinceva  con  la  pru- 
denza e  col  coraggio.  Sopraggiunse  allora  la  guerra  contro 
il  Re  Gelimere,  nella  quale  molti  accusarono  d'una  grande  a.  S33 
imprudenza  la  Regina  per  aver  aiutato  i  Romani  contro  il 
Vandalo,  quasi  la  ruina  del  vicino  regno  Barbarico  non  a- 
vesse  avuto  a  farle  presagire  i  Bizantini  disegni  suU'  Italia. 
Ma  la  cura  di  vendicare  i  trucidati  Goti  ed  Amalafreda 
chiuse  gli  occhj  ad  Amalasunta;  potè  anche  sperarsi  da 
lei ,  che  non  fosse  avvenuta  sì  pronta  e  compita  la  rot(a 
de' Vandali.  Che  che  fosse  stato  di  ciò ,  Amalasunta  strinse 
vie  meglio  i  legami  dell'  amicizia  con  Giustiniano,  e  fermò 
i  patti  con  lui  acciocché  i  Goti  fornissero  di  vettovaglie  Far» 
mala  Imperiale ,  che  drizzava  le  prore  verso  Y  Affrica.  Né 
fallì  alla  data  fede ,  avendo  !'  esercito  di  Belisario  trovalo 
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-^^"i  ampie  provvigioni  di  frumenti  nella  Sicilia,  ed  oKenuto  gran 
%2^  copia  di  cavalli,  che  gli  riuscirono  di  non  piccol  soccorso  (1). 
^^^  Ma  tosto  che  fu  vinta  l'Affrica ,  in  sul  cadere  del  533,  Be- 
lisario mandò  in  Sicilia  per  occupare  il  Castello  di  Lilibeo, 
sì  come  quello  che  stato  essendo  finora  sotto  la  potestà 
de'  Vandali ,  dovea  ora  passare  in  balia  del  lor  vincitore. 
I  Goti  frattanto  se  n'erano  impadroniti ,  negando  al  tutto 
di  cederlo  ad  alcuno.  Inutili  si  rimasero  le  Lettere,  piene  di 
minacce ,  che  Belisario  scrisse  a'  Prefetti  di  Sicilia ,  i  quali 
risposero ,  secondo  il  mandato  avutone  dalla  Regina  (2) , 
che  tutta  la  Sicilia  era  de'  Goti  ;  e  che  se  Teodorico,  in  gra- 
zia della  sorella ,  ne  avea  separato  il  Castello  di  Lilibeo  , 
ciò  era  da  riputarsi  contrario  a'precetti  delle  Gotiche  leggi. 
Belisario  giudicò  di  nulla  operare  per  allora,  contentatosi  di 
scriverne  a  Giustiniano. 

§.  XXXIII.  I  Goti ,  veggendo  in  qual  modo  crescevano 
tuttodì  l'ambiziose  voglie  dell'  Imperatore,  non  seppero  gra- 
do ad  Amalasunta  di  coltivarne  con  tanto  zelo  e  tante  sol- 
lecitudini r  amicizia.  Molti  presero  a  congiurar  contro  lei , 
e  molti  ad  avversarla  ;  l' opinioni  sì  divisero ,  e  ,  per  atte- 
stato di  Procopio  (3) ,  si  venne  alle  aperte  sedizioni.  Tre 
fra'  più  nobih  si  fecero  duci  all'impresa  ;  e  questi  tre  la  Re- 
gina prescelse  a  servir  d'esempio.  Gl'invio,  continua  Pro- 
copio (4) ,  nell'estremità  d'Itaha,  colà  dove  per  l'appunto 
si  temeva  l' impeto  de'  Franchi ,  non  essendovi  mai  stata 
durante  il  suo  regno  che  questa  unica  ma  non  lieve  paura 
di  guerra  in  quelle  contrade.  Andarono  i  Goti ,  e ,  per 
quanto  Y  uno  si  trovasse  assai  lontano  dall'altro ,  non  ces- 


(1)  Procop.  De  Bello  Vandalico  ,  Lib.  L  Cap,  i4, 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  n,  Cap.  5. 

(3)  Id.  Ibid.  De  Bello  Gothico ,  Lib.  l  Cap.  % 

(4)  m.  Jbid. 
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sarono  di  congiurare  per  mezzo  degli  amici.  Valido  stuolo  ^J"* 
di  clienti  e  di  soldati  gregarj  teneva  deste  Y  ambizioni  di 
qup'  principalissimi  personaggi ,  onde  Procopio  tacque  o 
piuttosto  ignora  i  nomi  e  le  qualitcì. 

Cresceva  in  tal  guisa  il  pericolo  d  una  vasta  cospirazione 
sì  che  alla  fine  Amalasunta  stabilì  di  scriver  subito  a  Giu- 
stiniano e  chiedergli  se,  volendo  ella  uscire  d'Italia, sperar 
potesse  di  vedersi  accolta,  qual  figliuola  di  Teodorico,  nella 
Reggia  di  Bizanzio.  Lieto  l'Imperatore  invitò  a  se  la  Regina, 
e  volle  che  in  Epidauro ,  ovvero  Durazzo ,  le  si  preparasse 
un  magnifico  Palagio  fino  a  che  non  le  piacesse  di  ripren- 
dere il  cammino  verso  la  Propontide.  Amalasunta ,  certi- 
ficata di  queste  amichevoH  disposizioni,  commise  ad  alcuni 
de' suoi  più  fedeli  di  veleggiare  alla  volta  d'Epidauro^  con 
una  nave,  carica  delle  sue  ricchezze  (  furono  quaranta  mila 
libbre  d' oro  ) ,  la  quale  aspettar  dovesse  i  suoi  comanda- 
menti avanti  di  porle  in  salvo  nella  città.  Da  un'altra  parte 
inviò  segreti  messi  ad  uccidere  i  tre,  ch'ella  tenea  per  au- 
tori della  sedizione.  Come  Amalasunta  seppe  d'essere  stata 
obbedita ,  si  tenne  paga  e  sicura ,  nò  tardò  a  richiamar 
d' Epidauro  in  Ravenna  i  suoi  fedeli  co'  tesori ,  deposto 
qualunque  pensiero  d' abbandonare  l' Italia. 

§.  XXXIV.  Giustiniano  ,  sperando  poter  presto  o  tardi 
persuadere  ad  Amalasunta  d' uscirne ,  raddoppiò  le  cure , 
largheggiando  nelle  profferte  di  benevolenza  ed  amistà. 
Qui ,  scrive  Procopio ,  che  a  Teodora  occorse  fossero  in 
mente  la  venustà  e  la  grazia  d' Amalasunta,  il  decoro  della 
persona ,  la  chiarezza  della  stirpe  ;  e  che  temendo ,  non 
avessero  tanti  pregi  a  vincer  Giustiniano ,  se  la  Regina  ve- 
nisse in  sul  Bosforo,  avesse  deliberato  di  spegnerla  ;  ciò  che 
più  tardi  mandò  ad  effetto.  Io  non  so  se  veramente  Teodora 
ordisse  insidie  ad  Amalasunta  ;  ma  ben  può  credersi ,  an« 
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Anni    che  senza  Proeopio ,  che  gelosa  rabbia  rodesse  il  petto  di 

%26-    ^^"^^^»  S^^^  innollrata  negli  anni,  contro  una  più  giovane, 

^'"^^     alla  quale  tante  lodi  tributava  la  fama  ;  fighuola  d'un  Eroe, 

non  d' un  Orsarìo,  Certa  cosa  ò ,  che  prima  della  guerra 

Vandalica ,  e  dopo ,  Giustiniano  spedi  parecchie  Legazioni 

amichevoli  alla  Regina ,  ricordate  sì  come  troppo  frequenti 

ed  anche  moleste  da  Cassiodoro  (1). 

Una  fitta  nube  nasconde  a  nostri  occhi  l'arcane  pratiche 
di  regno  ed  i  cupi  misterj  dell'  Ereo.  Alle  sfrenate  voghe 
della  dominazione  accoppiava  Teodora  le  brevi  e  bizzarre 
fantasie  delle  scene  :  una  voce ,  un  suono  ,  uno  sguardo 
bastavano  a  metterla  talvolta  in  furore  ,  ed  a  destarle  tal- 
volta i  sensi  di  compassione.  Ma  più  frequenti  erano  i  mal- 
vagi parosismi ,  fra'  quali  non  vuol  tacersi  l' oltraggio  da 
essa  recato  ad  un  vecchio  e  rispettato  Patrizio ,  di  cui  a 
bella  posta  Procopio  amò  d'omettere  il  nome.  Non  potendo 
questo  Patrizio  riscuotere  i  molti  danari  dovutigli  da  un 
familiare  di  Teodora,  gli  venne  in  mente  d'aiutarsene  al- 
l' Imperatrice  ;  il  che  avendo  ella  saputo  ,  raccolse  intorno 
a  se  un  coro  d'eunuchi ,  e  quando  il  creditore  gittossele 
a  piedi ,  esponendo  il  suo  dritto ,  la  donna  con  grandi  risa 
cominciò  a  cantar ,  come  in  teatro,  una  sua  frottola  intor- 
no ad  una  deformità  o  ad  un  morbo  del  suppUchevole. 
Gli  eunuchi  le  tenner  bordone,  ripetendo  la  cadenza  della 
frottola  in  sino  a  che  non  dileguossi  l' infelice. 

g.  XXXV.  Gli  affari  d'Italia  intanto  si  disponevano  a  cer- 
ta ruina.  La  sanità  d' Atalarico  era  mal  ferma ,  qualunque 
ne  fosse  la  cagione  ;  la  strage  de'  tre  Goti  aveva  irritato  gli 

(1)  Tantis  nos  legationibus  tam  raro  requisitus  ornavit  ;  et  singularis 
illa  potentia ,  ut  Jtalicos  Dominos  erigerei ,  reverentiam  eoi  culniiiiis  in- 
clinavit. 

Cojkiod.  Var.  Uh.  XL  Ej^ist.  L  Senatui  Urbis  Romae. 
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animi  de'  più  possenti  loro  concittadini  ;  le  cospirazioni  ed    ^""^ 
i  subugli  moltiplicavansi,  tuttocehè  Amalasunta  governasse   ^*  e, 
con  mano  valida  i  freni  dello  Stato;  e  Teodato  degli  Amali    S34 
volgea  r  animo  a  nuovi  pensieri ,  or  che  la  sua  negghienza 
ed  avarizia  lo  traevano  al  consiglio  di  fuggir  l'Italia,  e  dar 
la  Toscana ,  eh'  egli  possedea  pressocchò  intera ,  in  balia 
di  Giustiniano ,  solo  se  questi  gli  permettesse  di  condurre 
in  Bizanzio  i  rimanenti  suoi  di ,  annoverandolo  fra'  Sena- 
tori e  pagandogli  grandi  somme  d'annui  danari.  Procopio 
in  questo  luogo  ridice ,  che  cagione  di  tanta  impazienza  in  H1062 
Teodafo  fosse  stata  la  severità  d'Ama lasunta  nel  reprimere 
lavare  voglie  di  lui,  e  nel  condannarlo  a  restituire  quanto 
avea  malamente  usurpato.  Soggiunge  ,  eh'  essendo  venuti 
Demetrio  Vescovo  di  Filippi  nella  Macedonia ,  ed  Ipazio  , 
Vescovo  d'Efeso ,  in  qualità  di  Legati  al  Pontefice  Romano, 
Teodato  avesse  disvelato  ad  essi  la  sua  intenzione ,  pre- 
gandoli di  farne  motto  all'  Imperatore. 

Ribollita  era  in  Bizanzio  la  disputa  fra'  Monaci  Acemeti 
e  que'  Monaci  Sciti ,  che  già  si  videro  suscitar  pressoccliò 
un  tumulto  in  Roma  per  la  formola  d  essere  uno  della  "^  ^^ 
Trinità  stato  crocifisso.  Gli  Acemeti  aveano  voce  d' incli- 
nare al  Nestorianismo  e  gli  Sciti  airEutichianismo  ;  donde 
gì'  implacabih  odj  fra  essi.  Ora  prevaleano  gU  Scili  presso 
Giustiniano  ed  il  Patriarca  Epifanio  ;  anche  perchè  gli  av- 
versar] s'udivano  favellar  non  rettamente  della  Beata  Ver- 
gine Maria.  Gli  Acemeti  sperarono  trovar  favore  in  Roma, 
e  vi  spedirono  per  Legati  Ciro  ed  Eulogio  :  ciò  fé'  cenno 
a  Giustiniano ,  che  anch'  egli  mandarvi  dovesse  Ipazio  e 
Demetrio  ;  e  così  fece ,  accompagnandoli  con  una  sua 
Lettera,  scritta  ne'principj  del  533,  a  Giovanni  IL'' Ponte- 
fice ,  inserita  di  poi  nel  Codice  Giustinianeo  (1), 

(i)  Cod.  lustin.  Lib.  L  Tit,  1  Leg.  8,  De  Sumraà  Trioitate  (L  Gen.^  S33). 
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^J."»  I  due  Vescovi  fecero  lunga  dimora  in  Roma,  e  vi  (enner 
consulta  con  Teodato.  Ben  si  può  credere ,  che  alla  sua 
codarda  natura  potesse  piacere  di  menare  ingloriosa  la  vita 
in  Bizanzio,  fuori  d'ogni  pericolo,  ed  omessa  qualunque  cu- 
ra del  nome,  ch'egli  ix)rtava.  Quanto  ad  Amalasunta, non 
mai  dimentica  del  sangue  degh  Amali,  né  la  viltà  nò  la  cu- 
pidigia le  fecero  concepire  il  pensiero  di  volersi  ella  tramu- 
tare in  Costantinopoli ,  ma  la  necessità  e  l'urgenza  de'casi; 
disegno,  da  recarsi  ad  alto,  in  ogni  evento ,  quando  Ata- 
larico  prenderebbe  da  so  le  redini  del  governo.  Questi,  ripete 
Procopio ,  non  cessava  di  consumar  fra'  bagordi  la  giovi- 
nezza ;  e  già  i  suoi  mali ,  fruito  della  sua  intemperanza , 
s  accresceano  :  perciò  ,  s  egli  venisse  a  finire  ,  altri  pericoli 
dovca  temere  Amalasunta,  per  l' odio  d' alcuni  Goti  contro 
lei,  e  per  la  morte  forse  avvenuta  del  fedele  Tulum,  di  cui 
ho  dello  non  udirsi  più  il  nome  dopo  il  suo  Patriziato. 
§.  XXXVL  In  mezzo  a  tante  paure  ,  Cassiodoro ,  nella 
èìc^i^  duodecima  Indizione ,  divenne  Prefcllo  del  Pretorio.  Scri- 
vendone ,  secondo  il  suo  debito ,  al  Senato  ,  loda  i  costu- 
mi d'Atalarico,  affermando,  saper  già  comandare  a  se  stes- 
so chi  non  ancora  si  trovava  in  islato  di  reggere  i  popoli  (1); 
essere  questa  la  più  difficile  delle  dominazioni  (2).  Molto 
certamente  convicn  detrarre  da  simiglianli  clogj  :  ma  molto 
rimane  tuttora  per  metter  d' accordo  l' indulgenza  di  Cas- 
siodoro con  la  severità  di  Procopio  verso  Atalarico.  Più  as- 
sai meritati  furono  gli  encomj  profusi  dal  nuovo  Prefetto  ad 

(i)  Mirabili  temperamento  concwdiae,  antequam  populos possit  regere 
suis  ]am  caepit  moribus  imperare. 
Cassiod.  Ibid. 
(2)  Hoc  est  profecto  difficillimum  legiiandi  genus,  exercere  juvetiem  in 
suis  sensibus  principatum. 
Id,  Jbid. 
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Amalasunla,  dicendola  degnissima  di  regnare ,  dotta  nel    ^J^* 
Greco  e  nel  Latino  linguaggio,  ed  orgogliosa  della  ricchez-   ^2^' 
za  di  sua  nativa  favella  (1)  ;  parlando  molle  lingue  senza     ^^^ 
bisogno  d' interpetre  (2) ,  sì  che  gli  Ambasciadori  delle  va- 
rie genti  le  parlavano  con  fiducia  nel  proprio  idioma ,  ed 
ella  nella  stessa  guisa  dava  loro  le  risposte  (3).  Ma  qual 
maraviglia  ?  Nasceva  la  Regina  dagli  Amali,  fra'quali  Cas- 
siodoro  trovava  gli  esempj  di  tutte  le  virtù  :  Amalo  venne 
in  fama  per  la  sua  fortuna  ;  Ostrogota  per  la  perseveranza; 
Atal  per  la  mansuetudine  ;  Munitario  per  l'equità  :  Unimun- 
do  per  la  sua  virile  bellezza  ;  Torrismondo  per  la  tempe- 
ranza ;  Unalamiro  per  la  fede  ;  Teodemiro  per  la  pietà  (4).  11°  ^06 

Non  nelle  Calende  di  Gennaio,  sì  come  faceano  i  Con- 
soli, ma  nel  giorno  del  Santo  Natale  solevano  i  Prefetti  del 
Pretorio  entrare  nella  lor  dignità  ,  e  distribuire  le  cariche 
pertinenti  all'  Officio  (5).  Due  Lettere  molto  notabih ,  a  se 
stesso  r  una  (6)  ed  al  Senato  l' altra  (7) ,  dettò  Cassiodoro 


(i)  Atticae  facundiae  claritate  diserta  est  ;    Romani  eloqui!    pompa  re- 
splendei  ;  nativi  sermonis  ubertate  gloriatur. 
Cassiod.  Ibid. 
(2)  Apud  aures  prudentissimae  Dominae  nuUus  eget  interprete. 

Id.  Ibid. 
(5)  Non  euim  aut  Legatus  moram ,    aut  interpretationem    aliquam  su- 
slinet  de  mediatoris  tarditate  jacturam  ;    quando  uterque    genuinis  verbis 
auditur ,  et  palrioticà  responsione  componitur. 
Id.  Ibid. 

(4)  Enituit  enim  Amalus  felicitate,  Ostroghota  patientià,  Alhal  mansue- 
tudine, Munitarius  aequitate,  Unimundus  forma,  Thorismuth  castitate,  Una- 
lamer  fide ,  Theudimer  pietate. 

Id.  Ibid. 

(5)  Si  hodierno  die  Redemplionis  iiivenimus  vitale  remediuni  .... 
Id.  Ibid.  Lib.  XL  Form.  il.  Promotiones  Offìcii  Praetoriani,  quae 

Natale  Domini  fiunt. 

(6)  Idem,  Var.  Lib.  IX.  Epistola  M.  Senatori,  Praefcdo  Praetorio. 

(7)  Idem,  Ibid.  Epist   %B.  Senatui  Urbis  Romae. 
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^^"'  nel  nome  d'Atakrico  Re  intorno  alla  propria  carica,  nelle 

%6-  q"^^*  adornossi  d' egregie  lodi  ;  non  minori  di  quelle  che 
^^*    pose  in  bocca  di  Teodorico  nel  favellar  d'una  precedente 

II.  735  sua  Prefettura,  tenuta  non  so  in  quale  anno.  Replicati  onori, 
onde  v'  ha  più  d'un  esempio ,  e  fra  poco  si  vedrà  quello  di 
Giovanni  Cappadoce  sotto  Giustiniano.  Molti,  senza  pruove 
bastevoli,  attribuiscono  al  padre  di  Cassiodoro  la  precedente 

u.  735  Prefettura  in  tempo  di  Tcodorico:  ma  già  dissi  di  non  poter 
consentire  a  questa  opinione.  Della  prima  Prefettura  non 
si  favella ,  ò  vero  ,  particolarmente  nelle  due  Lettere  del 
Re  Atalarico,  ma  vi  si  fa  motto  del  Consolato  di  Cassiodoro; 
e  si  soggiunge  d'aver  egli  goduto  pressoccliè  tutt'i  sommi 
onori  (1) ,  ognuno  de' quali  era  minore  di  quel  massimo  , 
non  escluso  il  Patriziato.  La  doppia  Prefettura  di  Cassiodoro 
non  toghe,  che  anche  suo  padre  fosse  stato  Prefetto  del  Pre- 
torio ;  del  che  fa  egli  rispettosa  menzione  (2).  Dalla  Lettera 
d'Atalarico  al  Senato  s' apprende ,  che  ne'  principj  del  suo 
regno,  il  nuovo  Prefetto  avuto  aveva  l'incarico  di  custodire 
in  quahtà  di  Duca  Liitorano  i  lidi  d' Italia  (3);  milizia  che 
fu  onoraria  o  vacante,  come  alìor  si  dicea,  e  più  civile  che 
militare  ,  che  che  ne  dicesse  il  Re ,  non  essendo  giammai 
comparso  alcun  nemico  ;  e  però,  gittate  l'armi  (4) ,  Cas- 
siodoro tornò  a'suoi  studj,  lasciando  egregj  documenti  della 

(1)  Aiiteactis  fascibus  mirabilis  contineritiae  exempla  praebuisli.    Nam 
licet  omnes  pene  honores  summos  egeris  .... 

Casdod.  Ibid.  Episl.  %i. 

(2)  raternara  Praefecturam  Italico  orbe  praedicata. 
Id.  Ibid. 

(3)  Primordia  regni  nostri  et  armis  juvit  et  litteris. 
Id.  Ibid.  Epist.  23. 

(4)  Par  suis  majoribus  Ducatum  sumpsit  intrepidtis  :  cur>    quia  defuìt 
hostis  ,  inoribus  triumpluivit  exiniiis. 

M.  Ibid. 
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sua  temperanza  verso  i  popoli ,  e  della  generosità  con  cui    Anni 
mantenne  a  proprie  spese  i  Goti  a  lui  sottoposti  (1).  Non  ,  ^^-^^^ 
minori  elogj  vi  si  danno  al  Prefetto  per  aver  egli  con  la    ^^^ 
lezione  de' libri  (2)  ricerche  l'origini  degli  Amali,  onde  sa- 
rebbero perite  le  memorie ,  se  affidale  alla  sola  tradizione. 
Lo  ringrazia  il  Re  dell'aver  posto  in  evidenza  d'essere  stata 
Regale  per  diciassette  generazioni  la  sua  schiatta,  ed  otte- 
nuto che  le  Gotiche  antichità  divenissero  una  parte  della 
Romana  Istoria  (3). 

Per  più  anni  prolungossi  la  Prefettura  di  Cassiodoro  sotto 
i  Re  Teodafo  e  Yìtige  ,  nel  nome  de'  quali  non  che  della 
Reina  Gudelina,  egli  dettò  parecchie  Lettere,  conservando 
l'Officio  di  Questore.  Alcune  diconsi  scritte  a  Senatore,  cioè 
a  Cassiodoro,  Prefetto  del  Pretorio,  nel  modo  appunto  con 
cui  altra  volta  comandò  a  se  stesso  d' andar  nella  Reggia, 
in  nome  di  Teodorico  (4)  ;  del  che  già  favellai.  A  tal  co-  Ji.  ^^2 
stume,  che  dura  tuttora  fra  noi  negU  affari,  non  pose  mente 
lo  Storico  insigne  dell'Italiana  Letteratura,  quando  egli 
asserì,  senza  darne  altra  pruova ,  d'aver  quel  comando  ri- 
chiamato non  Cassiodoro,  ma  il  padre  in  Ravenna  (5).  Del 
rimanente,  confesso  d'ignorare  per  qual  ragione  le  Lettere 

(i)  Nana  deputatos  Gothos  suis  pavit  expensis, 
Casmd.  Ibid. 

(2)  Lectione  discens  quod  vix  Majorum  notitia  cana  retinebat.  Iste  Reges 
GoTHORUM  longà  oblivione  celatos  latibulo  vetustatis  eduxit.  Iste  Amalos  cum 
generis  sui  claritale  restituii  ;  evidenter  ostendens  in  decimam  septimam 
progeniem  stirpem  nos  habere  Regalem. 

Id.  Ibid. 

(3)  Originem  Gothicam  historiam  fecit  esse  Romanam. 
Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid..  Lib.  III.  Epist.  28.  Cassiodoro ,  Viro  Illustri ,  Pa- 
tricio. 

(5)  Tiraboschi,  Tom.  Ili  Varie  l  Lib,  L  §.  X 
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^^'^"   (l'Atalarico  e  d'altri  Re  Goti  ebbero  ad  essere  cotanto  ricol- 
%jiò-    ^^  ^^'  ^^^'*  ^*  Cassiodoro  medesimo ,  che  le  compose ,  o 
^^'^     perchè  le  lodi,  ond  era  degno,  doverono  sì  sovente  ascol- 
tarsi dalla  sua  bocca  (1). 

Nel  suo  proprio  nome  scrisse  Cassiodoro  a  molti  Vescovi 
di  pregare  per  lui  (2)  :  ma  raccomandossi  principalmente  al 
Romano,  acciocché  di  tratto  in  tratto  lo  ammonisse  intorno 
delle  cose  spettanti  all'  Officio  di  Prefetto  (3)  ;  non  esser 
tanto  sua  quanto  del  Papa  la  cura  della  Città  eterna  e  mi- 
rabile in  tutta  la  terra  (5)  ;  la  sicurezza  del  popolo  volersi 
principalmente  difendere  dal  suo  spirituale  Pastore  (5). 

§.  XXXVII.  Giovanni  s  appellava  il  Romano  Pentefice , 
a  cui  si  rivolse  Cassiodoro.  Succq^delte  a  Bonifacio  II."  ;  e 
questi  a  Felice  IV.'',  eletto  per  comandamento  di  Teodorico. 
A.  530  Felice  morì  nel  Consolato  d' Oreste  e  di  Lampadio  :  edifi- 
cò nella  Via  Sacra  la  Basilica  di  San  Cosma  e  Damiano , 
vicino  al  Tempio  di  Roma ,  e  rifece  l' altra  di  San  Satur- 
nino ,  andata  in  fiamme ,  nella  Via  Salaria.  Ordinò  molli 
Vescovi  e  Preti,  ed  ebbe  la  tomba  in  San  Pietro.  Due  Let- 
tere (  r  una  a  tutt'  i  Vescovi ,  ed  a  Sabina  l' altra  )  vanno 
attorno  col  nome  di  Felice  IV.°  ;  le  quali  appartengono  a 

(1)  Fuisli  nimirum  summa  temporis  laus  .  .  .  cum  molem  tantam  Re- 

galis  ingenii  facundiae  tuae  viribus  sustineres et  cum  opus  esset 

eloquio  defaecato,  causa  prolinus  tuo  credebatur  ingenio, 

Cassiod.  Var.  Lih.  IX.  Epist.  2i. 

(2)  Idem,  Lib.  XI.  Epist.  5.  Diversis  Episcopis. 
(5)  Monete  me  quae  sunt  gerenda  sollicile. 

Idem,  Ibid.  Epist.  %.  Ioanni  Papae. 

(4)  Nolite  in  me  tantum  reijcere  civitatis  curam  ,  quae  polius  vestrà 
laude  secura  est. 

Id.  Ibid. 

(5)  Securitas  enim  plebis  ad  vestram  respicit  famam. 
Id.  Ibid. 
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più  recente  autore  :  una  terza  sembra  scritta  da  lui,  non  da    ^^f 
Felice  IIV ,  a  San  Cesario  d'Arles ,  aceiocchò  non  si  prò-  ^g^e- 
mo vesserò  senza  esperimento  i  laici  al  Sacerdozio  (1).  Ma    ^^^ 
spettano  senza  dubbio  a  Felice  IV.""  due  Lettere  o  Costitu- 
zioni; la  prima  (2)  prescrive  a' Vescovi  Siciliani  alcune  re- 
gole d' Ecclesiastica  disciplina  ;  la  seconda  giudica  le  con- 
troversie veementissime  tra  l'Arcivescovo  ed  il  Clero  di  Ra- 
venna ,  delle  quali  parlerò  nel  Libro  seguente. 

Più  tempestoso  fu  il  Pontificato  di  Bonifacio  II.°  Nacque 
in  Roma  da  Sigisbuldo,  che  credesi  essere  stato  un  Goto. 
La  sua  elezione  fu  contesa  da  Dioscoro  :  ordinato  nella  Ba- 
silica di  Costantino,  mentre  Bonifacio  s' ordinava  in  quella 
di  Giulio ,  durando  per  ventinove  dì  la  dissensione  tra  il 
Clero  ed  il  Senato.  Ma  tosto  Dioscoro  morissi ,  e  terminò 
lo  scisma  ,  per  odio  del  quale  cadde  Bonifacio  in  errore  , 
avendo  contro  le  disposizioni  de' Canoni  antichi  sperato  di 
schivarne  i  danni  ed  i  pericoli  col  nominare  il  suo  successo- 
re. Si  raccolse  a  tale  uopo  un  Sinodo  in  San  Pietro  ,  dove 
condannossi  la  memoria  di  Dioscoro  e  s'additò  per  futuro 
Pontetìce  il  Diacono  Vigilio  :  ma  in  un  Secondo  Concilio 
Romano  di  quel!'  anno  s  annullarono  i  provvedimenti  del 
Primo,  e  Bonifacio  precedette  ad  ogni  altro  nel  condannarii, 
gittando  al  fuoco  il  chirografo  già  sottoscritto  e  depositato 
da  esso  nella  Confessione  di  San  Pietro.  Ebbe  l'altezza  d'ani- 
mo di  confessarsi  reo  di  Maestà  Divina  innanzi  agli  ordini 
del  Clero  e  del  Senato  (3).  Un  nuovo  Concilio  si  celebrò  in  a,  53i 

(1)  Epist.  4 IL  Felicis  ad  Caesarium  Arelatensem.  Inter  Concilia 
i  4 .  Oltobre  528  ). 

(2)  Epistola  Felicis  Papae  ad  Episcopos  Sicillenses.  Inter  Concilia 
Labbé-Mansi. 

(3)  Bonifacius  reum  se  confessus  est  majestatis. 
Ànastas.  Bibliot.  in  ejus  Vita, 
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A^'."'   Roma,  ove  s  addussero  le  priiove,  che  la  Romana  Sede,  ol- 
^326-   *^'^  ^^  Primato  sopra  lutto  l'Orbe  Cattolico,  aveva  speciali  dritti 
534    a  governar  le  Chiese  dell'  Illirico  ;  essendo  stato  in  Larissa 
eletto  il  Metropohtano  Stefano ,  a  cui  non  consentiva  Epi- 
fanio, Vescovo  di  Costantinopoli.  Una  Lettera  sola,  ma  non 
dubbia ,  sopravvisse  a  Bonifacio  W,  indirilta  da  lui  a  San 
Cesario,  confermando  i  Canoni  del  Concilio,  che  si  celebrò 
in  Grangia  sotto  Felice  IV.°  alla  presenza  di  Liberio,  il  Patri- 
zio (1).  A  Bonifacio  scrissero  i  Vescovi  d'Affrica  con  sensi 
A.  S32  di  filiale  pietà  e  divozione.  Si  riposò  in  Dio ,  e  fu  sepolto 
parimente  in  San  Pietro. 

§.  XXXVIII.  Prima  ch'egli  mancasse,  avea  voluto  il  Se- 
nato Romano  imporre  con  un  suo  Senatuconsulto  i  giusti 
freni  così  alla  Simonia,  che  una  malvagia  fama  non  lascia- 
va d'addebitare  al  defunto  Dioscoro  ed  a  Vigilio,  come  alla 
dissipazione  degli  averi  della  Chiesa  Romana,  in  danno  della 
quale  si  vedea  non  di  rado ,  quando  moriva  il  Pontefice , 
vendersi  per  umane  brighe  la  sostanza;  e  talvolta  s  esponea- 
no  i  sacri  vasi  all'  incanto.  Salutare  fu  certamente  questa 
cura  del  Senato ,  non  dimentico  della  sua  dignità  in  tale 
occorrenza,  e  si  fé'  plauso  ad  Amalasunta  per  averne  con- 
fermato i  decreti  con  Lettera  in  nome  d'Atalarico  al  nuovo 
Pontefice  Giovanni  11.^  ,  che  si  chiamava  Mercurio  :  uomo 
Romano,  e  figliuolo  di  Proietto  dal  Monte  Celio.  Ma  la  Re- 
gina s' intromise  più  che  non  era  uopo  in  questo  affare , 
richiamando  nel  suo  Palazzo  di  Ravenna  le  Hti  sull'elezione 
del  Papa,  tuttoché  lasciasse  al  Clero  e  Popolo  Romano  sen- 
za niun  aggravio  i  dritti  ad  eleggerlo  (2).  Lo  stesso  volle 

(1)  Epist.  IL  Bonifacii.  Inter  Concilia. 

(2)  Cum  de  Apostolica  consecratione  Pontifìcis  intentio  fortasse  perve- 
nerit ,  et  ad  Palatium  nostrum  producta  fuerit  altercatio  populorum, 

Cassio&or.  Var.  Lib.  II,  Epist,  13.  Ioanni  Papae. 
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inforno  allelezìone de  Vescovi.  Diverse  multe  si  loggeano    ^^^' 
minacciate  io  varj  casi  dal  Senatuconsulto ,  le  quali  piac-    ^^i,^^* 
quero  ad  Amalasunia.  Volle  perciò,  che  questo  si  scolpisse    ^^^ 
in  marmo ,  e  si  facesse  collocare  da  Servanzio  Prefetto  di 
Roma  nell'Atrio  di  San  Pietro  ;  dicendo  non  esservi  luogo 
più  degno  a  serbare  i  decreti  dell'eccelso  Consesso  (1)  e 
della  Regia  pietà.  Questa  legge  unica  ci  rimane  d'Atalarico 
intorno  a  materie  miste ,  ovvero  di  Chiesastica  ed  insieme 
di  civile  natura. 

§.  XXXIX.  Giovanni  II.''  non  s' oppose  ,  ignorando  quali 
nell'avvenire  avrebbero  potuto  essere  le  conseguenze  di  tal 
conferma  ;  del  che  già  favellai.  Più  largo  nella  Riessa  età  e  I!j&64 
più  ossequioso  verso  Giovanni  IL°  si  moslrò  Giustiniano 
Imperatore ,  tenero  ancora  della  Cattolica  fede ,  che  che 
ne  sentisse  Teodora.  Già  pel  segreto  favore  di  lei ,  Severo 
d'Antiochia  rialzava  il  capo  ne'  suoi  nascondigli ,  e  si  rin- 
focolavano gli  errori  degli  antichi  Origenisti ,  facendo  le 
varie  e  più  discordanti  opinioni  colleganza  fra  loro  contro 
il  dogma  Cattolico.  1  furori  degli  Origenisti  soprattutto  im- 
mersero in  grandi  sciagure  la  Pc^lcstina,  e  s'infiammarono 
principalmente,  dopo  la  morte  di  San  Saba,  contro  i  Solitarj, 
suoi  discepoh  :  ma  di  que'fumnlti  non  giunse  in  Italia  se  non 
un  suono  lontano,  che  non  Jurbolla  sì  come  fece  la  rabbia 
crescente  de'  seguaci  di  Severo  ;  dalla  quale  ,  per  opera  di 
Teodora ,  sgorgarono  grandi  mali  alla  nostra  penisola  e 
capitah  pericoli  a'  Romani  Pontefici. 

Giustiniano  Augusto  sperò  d' accordar  gii  animi  e  di 
reprimere  le  turbolenze  ,  intimando  un  Colloquio  in  Co- 


(i)  Bignus  eiiim    locus  est,    qui    et  glori csam  mercedem  iiosiram    et 
Seimtus  amplissimi  i.audabilia  Decreta  coniineat, 

Cassiodc  Ibid>  Epist.  ^G.  Servantio  j  V.  I.  Pracfecto  Urbis. 
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'^^'"'   slantinopoli  nel  Palazzo  d'Ormisda  tra  sei  Vescovi  Severiani 

%2i>^  e  cinque  Callolici.  Nel  numero  di  questi  ultimi  era  Iii- 
^'^  nocenzio  di  Maronea,  il  quale  scrisse  i  ragguagli  di  sì  fatta 
disputazione  a  Tornate  ,  Prete  ;  non  che  Ipazio  d' Efeso  e 
Demetrio  di  Filippi,  venuti  poscia  in  Italia.  Nella  schiei'a  dei 
Severiani  annoveravasi Filosseno di  Dulichio.  L'imperatojc 
aprì  con  pompa  il  parlamento,  e  tosto  se  ne  ritrasse ,  vo- 

A  :.32  tendo  che  i  Vescovi  favellassero  con  libertà. 

Ma  dopo  aver  armeggialo  per  due  giorni ,  ciascuno  ri- 
mase nella  propria  sentenza,  eccetto  Filosseno,  che  s'accostò 
a'  Cattolici.  Nel  terzo  dì ,  l' Imperatore  chiamolli  tutti  nella 
Reggia,  ov'era  il  Senato,  ed  entrò  molto  innanzi  nella  trat- 
tazione de'difficili  argomenti,  su'quali  si  travagliavano  allora 
^V  intelletti  ;  soggiungendo,  ch'egli  avea  pregato  per  la  pace 
de'cuori  nell'  Oratorio  di  San  Michele  in  Cocho,  e  che  DIO 
gli  avea  conceduto  di  ricondurre  con  le  sue  particolari  ar- 
gomentazioni al  vero  la  mente  del  Reverendissimo  Vescovo 
Filosseno. 

§.  XL.  Veri  o  no  che  fossero  stati  questi  teologici  trionfi 
dell'Imperatore,  giudicò  egli  volersi  rinnovare  la  Professio- 

11.1084  ne,  data  fuori  fin  dal  528,  della  sua  fede  Cattolica.  Nel  13. 
Marzo  533  videsi  pubblicato  un  suo  Editto  a'Costantinopoli- 
lani,  dove  ri|)eleva  con  maggior  veemenza  l'esposizione  dei 
dogmi  Ortodossi  da  lui  seguili  e  le  condanne  degli  Eretici. 
Quando  poi  nel  seguente  anno  il  suo  Codice  fu  emendato,  e 
venne  in  luce  con  nuove  Giunte,  comandò  vi  s' inserisse  il 
lesto  di  quesla  seconda  Professione  (1),  come  altresì  la  Let- 
tera, ch'egli  scrisse  intorno  a  ciò  ad  Epifanio  ,  Vescovo  di 

A.  533  Coslantinopoli  (2).  Gli  dava  il  titolo  di  Patriarca  Ecume- 


(1)  Cod.  K;stin.  Lib.  1.  Tit.  I.  Leg.  6.  De  Summà  Triiiitale. 

(2)  Idem,  Ibidem.  Leg.  7.  (  26.  Marzo  533  ). 
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nico,  dal  quale  sursero  poi  gli  orgogli  de' Bizantini  contro  ^^^ 
i  Pontefici  Romani  ed  i  non  lievi  affanni  di  San  Gregorio  il  \<^ 
Grande  :  ma  Giustiniano  Augusto  intendeva,  che  il  Patriarca  ^^* 
di  Bizanzio  si  tenesse  per  Ecumenico  solo  nelF  Oriente  , 
senza  pensare ,  come  di  poi  fecero  i  Bizantini ,  a  dimi- 
nuire in  alcima  guisa  i  dritti  della  Sedia  di  Roma.  Impe- 
rocché avea  già  dianzi  scritto  al  Pontefice  Giovanni  IL'*  per 
mezzo  d'Ipazio  d'Efeso  e  Demetrio  di  Filippi (1),  suoi  Le- 
gati, rendendogli  conto  della  j)ropria  credenza,  e  confes-  ii.mi 
sando ,  che  la  Romana  era  Capo  di  tutte  le  Chiese  (2)  : 
ciò  che  non  omise  dichiarare  anche  allo  stesso  Epifanio  (3). 
E  però  l'arroganze  d'Acacio  Costantinopolitano  ed  il  tu- 
mido vento  delle  Bizantine  pretensioni  de'  successori  non 
sedussero  Giustiniano  ,  che  seppe  conoscere  nella  Romana 
le  quahtà  di  Chiesa  Cattolica,  ovvero  d' Universale,  quando 
r  ItaUa  stava  in  mano  de'  Goti,  non  certo  in  quella  stagio- 
ne inimici,  ma  riputati  stranieri  a'Romani  così  per  la  stirpe 
come  per  la  Religione.  Grande  argomento,  a  senno  d'Aca- 
cio ,  sarebbe  stato  in  prò  della  Supremazia  di  Bizanzio  il 
non  essere  la  sua  città  posseduta  dagli  Ariani.  Ho  parlato 
dell'aspra  persecuzione  intentata  da  Giustiniano  contro  co- 
storo, e  delle  ricche  spoglie  ritratte  :  qui  non  posso  tacere, 
che  sì  fatta  persecuzione  si  venne  mollo  rallentando  nella 
Capitale,  in  grazia  de' Goti  Federati ,  ovvero  militanti  per 
r  Imperio ,  i  quali  s' eran  veduti  eccettuare  dagli  Editti  di  ii  992 


(1)  Cod.  lustin.  Ibidem,  Leg.  8.  (1.  Gen.  553  ). 

(2)  Victor  lusliiiianus  .  ,  .  lohaiini,  Sanctissimo  Archiepiscopo  almae  Urbis 
RoMAE  ,  et  Palriarchae  ......  Vestrae  Sanclilati,  quae  Caput  est  omnium 

Eedesiarum. 

Rad.  Leg.  8, 

(3)  SS.  Papa  veteris  RoiYiae  ..,.,=  Qumu  ea  sii  Caput  omnium  San- 
dissimarum  Eedesiarum. 

Ead.  leg.  7. 
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"^d/"  pi'oscrizione  solfo  Giuslino  Augusto.  Ed  ora  col  fallo  iGoti 
^•^^;  Federa/i  ed  altri  principalissimi  uomini  della  Reggia,  stretti 
^^*  vair Ariana  credenza,  trovarono  il  modo  a  coltivar  in  pace 
la  propria  religione ,  celebrandone  i  misterj  fuori  di  Co- 
stantinopoli ,  ne' luoghi  prossimi  alla  città  ;  laonde,  al  dir 
di  Teofane,  s'ebbero  in  Greca  favella  il  nome  d'Exacìonùi 
Nò  solo  s'andò  calmando  la  persecuzione  contro  gli  Ariani, 
xna  le  leggi  o  promulgat42  o  rinfrescate  contro  i  Pagani  e 
Gentili  dall'  Imperatore  patirono  più  d'  una  eccezione  , 
avendo  saputo  non  pochi  potenti ,  quantunque  accusali , 
schermirsene  ;  fra  quali  Esichio  di  Milefo  ricorda  in  pri- 
mo luogo  Triboniano ,  il  famoso  compilatore  del  Codice 
Giustinianeo,  e  Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del  Pretorio; 
non  che  Tommaso,  Maestro  degli  Officj  ;  Foca,  Patrizio  e 
Maestro  de'Soldati  ;  Asclepiodoto,  anche  Prefetto  del  Preto- 
rio, e  Pegasio,  Referendario. 

Delle  altre  leggi  date  ne'  primi  anni  del  suo  regno  dal- 
l'Imperatore  sugli  affari  propriamente  della  Chiesa  sarà  più 
opportuno  il  favellare  quando  tratterassi  de'  suoi  Digesti  e 
del  Codice,  acquali  egli  va  debitore  in  gran  parte  della  sua 
rinomanza.  Principe,  che  in  tutto  il  resto  sarebbe  pervenuto 
a  gloria  più  vera  e  più  sicura  della  presente  sua  fama,  se 
meno  mutabile  ne  fosse  stato  X  animo ,  e  più  agguerrito 
contro  l'ebbrezza  de'  lieti  successi ,  conseguiti  da'  suoi  Ca-, 
pitani  ;  essendosi  appena  una  qualche  volta  nella  sua  vita 
dilungato  egli  di  Costantinopoli  :  ma  ebbe  il  non  comune 
discerniménto  di  saperne  fra  molti  scegliere  alcuni,  che 
con  le  loro  vittorie  non  tanto  illustrarono  il  proprio  quanto 
il  nome  di  Giustiniano. 


Fi^E  x^VA.  Ltero  Quarantesimo  Terzo. 
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6  O  MM  A  R  IO. 


§.  !..  Belisario ,   Maestro  dei 

Soldati  per  rOrienle. 
i)ua  Yiiloria  di  Darà    ^.  XIV. 
sopra  i  Persiani. 

g.  IL  Felici   saccessi  de'  Ro-    g.  XV. 

mani     in     Armenia,     g.  XVL 
Nuova  incursione  de- 
gli Unni  Sabiri. 
§.  IIL  Battaglia  di  Callinico,       §.  XVn„ 

,§.  IV.  Morte  di  Cabade,  Pace 

col    suo    successore    ^.^XVIIL 
Cosroe. 

g.  V.  Nuovi  furori  del  Circo    g.  XIX, 

neir  Imperio.    Tribo- 
niano. 

§.  VI.  Glovanjiidi  Cappad&cia, 

Prefetto  del^Pretorio.    §,  XX, 
Suoi    vizj.    Giovanni 
Massillotilaciù. 

%   VII.  Prepotenza   ed    eccessi    g,  XXI 

de'  Ciiestri. 

g.  Villo         Ingiurie   de'  Verdi    nel 
Circo   a   Giustiniano. 
Loro  unione  concile-    §.  XXI!. 
$tri.  Euderaone ,  Pre- 
fello di  Costaniinoimli.    §,  XXIIL 
Prime  stragi. 

§.  IX.  Sedizione  detta  del  Ni-    §   XXIV 

ka.  Incendj  della  città. 

g.  X»  Uscita  di  Triboniano  e  di 

Giovanni    CappatJoce    g.  XXV. 
dagli  offici.  §•  XXVÌ. 

§.  XL  Giustiniano   è  pronto  a 

fuggire.  Fermezza  di    §.  XXVIL 
Teodora. 
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battuto   da    Giovanni 


'  Cappadoce.  il  Vesco- 
vo Leto. 

Lusso  e  corruzione  dei 
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Gelimere  assediata  sul 
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Sua  lettera  a  Faya.  Si 
arrende. 

Condotto  in  C^stanlino- 
poli.  TrÌMifo  di  Beli- 
sario. 

Dispersione  de' Vandali. 

Riordinamento  delF  Af- 
fì'iGa. 

Concilio  Romano  di  Gio- 
vanni IL"  sulla  dispula 
de'Monaci  Acemeli  e 
Sciti.  Partenza  d' Ipa- 
zio  e  Demetrio  ,  Le- 
gati di  Giustiniano 
per  Coiitanlinopoli, 
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§.  XXX.         Paolino ,  ultimo  Console 
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§.  XXXI.       Ritorno  del  Patrizio  Li-    g.  XXXIX. 

berlo  in  Italia. 
§.  XXXII.      Morte   d"  Ecclesio    Ra-    §.  XL. 

rennate.  Spettacoli. 
g.  XXXIII.    Orfimotrofio    d' Amala- 

sunta.   Il   Tempio   di 

San  Vitale.  Giuliano  ,    §.  XLl. 

Argentario. 
§.  XXXIV.     Legazione  del  Senatore 

Alessandro  intorno  al- 
la restituzione  del  Ca-    §.  XLII. 

stello  di  Lilibeo. 
§.  XXXV.      Morte   d  Alc^larico  ,  Re 

d'Italia. 


Sue  lepidi. 

Traitati  d'  Amalasunfa 
con  Teodato. 

Tcodalo  salutato  Re. 
Lettere  della  Regina 
e  di  lui  al  Senato  Ro- 
mano. 

Pietro  ,  Patrizio  e  Mae- 
stro désii  onìcj. 

Lieti  cominciamenti  di 
Teodato  ,  a'  quali  se- 
gui r  esilio  d'  Aniala- 
sunla.  Matasunta. 

Teodalo  spedisce  Libe- 
rio ed  OpilJone  Am- 
basciatori a  Giustinia- 
no. 

Uccisione  d'Amaksunta. 
Sue  qualità.  Nozze  di 
Teodato  con  Gudeli- 
na. 


LIBRO  QUARANTESIMO  QUARTO. 
GuERiu  Persiana  e  Vandalica.  Fine  d'Amalasunta. 


Anni  526-534, 


Già  dissi,  che  Anastasio  Imperalore  asva  costruito  Darà  Anni 
in  Mesopotamia,  non  lungi  di  Nisibi,  valido  propugnacolo  g.  c 
contro  i  Persiani  ;  che  Giustino  Augusto  spedì  Belisario    óu 
contro  Cabade ,  Re  di  Persia  ;  che  il  giovine  Romano 
imparò  l'arte  di  vincer  l'Affrica  e  l' Italia  nella  guerra  d'O-  k.  990 
riente.  Questa  diede  ad  Amalasunta  l' opportunità  di  non 
essere  offesa  nel  suo  Palazzo  Ravennate,  di  respingere  gli 
assalti  de  suoi  molti  nemici  e  di  rafforzare  in  ogni  luogo 
il  Gotico  dominio.  Narrai  parimente,  che  Seosè  ,  uno  dei  n  9S9 
più  giusti  e  valorosi  Persiani,  er^  stato  messo  a  morte  per 
l'accusa  d'aver  troppo  favorito  i  Romani.  Altro  e  più  grave 
delitto  fugU  apposto  ;  d'aver  ,  cioè  ,  fatto  seppellire  la  de- 
funta sua  moglie  ,  in  dispregio  dell'  istituzioni  antiche  di 
Persia. 

§).I.  Mancato  Seose,  gli  odj  si  rincrudirono  tra  Giustiniano 
e  Cabade.  L'Imperatore  comandò  a  Belisario,  si  costruisse 
vicino  a  Darà  il  Castello  di  Mindone  sulla  via  di  Nisibi  ;  e 
spedì  a  quella  volta  con  altre  soldatesche  i  due  giovani  e 
fervidi  fratelU  Buza  e  Cutze,  nativi  di  Tracia.  Ma  i  Romani 
furono  disfatti ,  distrutto  il  Castello  che  già  s  innalzava ,  ed 
un  gran  numero  di  prigionieri  condannato  a  perpetua  pri- 
gione; fra'quali  Cutze,  venuto  alle  mani  de' vincitori.  Belisario 
si  ricoverò  in  Darà  ,  ove  poco  stante  udì  essere  stato  egli 
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^^^"'  creato  Maestro  de' Soldati  per  l'Oriente  ;  Giustiniano  tuttavia 
%k  ^^^§^'  ^  compagno  Ermogene ,  Maestro  degli  Officj  ,  nel 
quale  si  vide  congiunta  la  potestà  civile  con  la  militare  , 
secondo  i  nuovi  ma  non  sempre  costanti  divisamenti  del- 
l' Imperatore  ,  contrarj  à  quelli  di  Costantino  il  Grande.  1 
Persiani  pendevano  dai  cenni  di  Peroze,  pervenuto  alla  di- 
gnità suprema  di  Mirrane  :  sotto  lui  avevano  il  primo  grado 
Baresmana  il  Losco  e  Pitiazi;  ma  tutti  superava  nell'impron- 
titudine il  Mirrane,  che  ardi  scrivere  a  Belisario  e  ad  Ermo- 
gene, acciocchò  gli  s'aprissero  nel  dì  seguente  le  porte  di 
Darà,  e  gli  s'apparecchiasse  il  desinare  col  bagno.  Belisario 
allora  si  preparò  alla  battaglia  :  ed  i  nemici  posero  il  campo 
in  Ammodio ,  a  poche  miglia  da  Nisibi. 

Buza  era  con  lui,  e  guidava  in  un'ala  i  cavalli;  nell'altra 
Giovanni,  figliuolo  di  Niceta,  Marcello,  Cirillo  e  Doroleo  sì 
disposero  con  la  rimanente  cavalleria,  non  che  Germano: 
Ira  gli  ausiliarj  vedeansi  Fara,  con  trecento  Eruli ,  Sunica 
ed  Auga ,  condottieri  di  seicento  Cavalieri  Unni  (  a  quali 
154^'  Pfocopio  suol  dare  il  nome  classico  di  Massageti),  da  un 
lato  ;  dall'  opposto  Simas  ,  ed  Ascan  con  altri  seicento  di 
quella  slessa  nazione.  L'esercito  appena  oltrepassava  i  venti 
cinque  mila  :  Belisario  ed  Ermogene  stavano  in  mezzo  eoi 
Triarj  ,  a  fronte  de' quaranta  mila  Persiani,  già  prorom- 
penti col  Mirrane.  In  quel  punto ,  un  giovinetto  uscì  dalle 
loro  schiere  sospingendo  il  cavallo  verso  i  Romani  e  gri- 
dando, che  venisse  pure  un  qualcuno  a  provarsi  contro  lui. 
Ninno  rispose  al  superbo  invilo;  un  solo  per  nome  Andrea, 
non  soldato,  ma  semplice  familiare  di  Buza,  osò  ;  ne  guari 
stette  che  non  lo  stramazzasse  a  terra  con  un  colpo  di  lan- 
cia :  r  uccise  indi  col  coltello ,  alto  levandosi  un  grido  di 
gioia  dal  campo  Romano  e  dalle  sovrastanti  mura  di  Darà. 
Ed  ecco  un  altro  Persiano ,  più  provetto  in  età  ,  farsi  con 
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un  flagello  tra  le  mani  a  provocar  da  capo  i  nemici,  prò-   ^^f 
verbiandoli  ;  né  Andrea  gli  fallì ,  a  malgrado  de'  divieti  di   ^^^^^^ 
Ermogene.  Combatterono  con  tanto  furore,  e  fu  sì  gagliar-    ^^ 
do  lo  scontro ,  che  i  lor  cavalli  caddero  ;  allora  si  rizzarono 
in  piò  i  due  avversar],  pugnando  con  rabbia  maggiore  in- 
sino  a  che  Andrea  non  pigliò  il  destro  d' immergere  un 
pugnale  nel  petto  dell'arrogante.  Più  strepitosi  alzaronsi  ai 
cielo  gli  applausi  :  poscia  i  Persiani ,  quasi  vergognando  , 
si  ridussero  in  Ammodio  ed  i  Romani  rientrarono  in  Darà. 
Belisario  ed  Ermogene  ,  credendo  salvo  l'onore ,  giudi- 
carono doversi  fare  alcun  motto  di  pace  al  Mirrane  i  ma 
questi  rispose  con  l'usata  tracotanza,  chiedendo  per  la  se- 
conda volta  il  pranzo  ed  il  lavacro.  Belisario  volle  s'affig- 
gessero queste  insolenti  minacce  alle  sommità  de' suoi  ves- 
silli, affermando  che  presto  ,  anche  senza  la  testimonianza 
deTatti  d'Andrea,  andrebbero  per  terra  le  Persiane  spaval- 
derie. Nò  il  Mirrane  laccasi ,  e  non  cessava  d' esporre  ai 
suoi  quanto  si  dovessero  tenere  per  codardi  questi  Romani, 
che  non  ardivano  allontanarsi  dalle  mura  della  loro  città. 
Così  dicendo,  assegnò  il  destro  lato  dell'esercito  a  Pitiazi  ed 
il  sinistro  a  Baresmana ,  fermo  rimanendo  egli  nel  centro 
con  la  Coorte  Ae^ Immortali;  poi,  verso  mezzodì,  ap- 
piccò la  battaglia  co*  dardi.  Ma  il  vento  cominciò  a  spirare 
contrario  a  Persiani ,  sì  che  diminuivasi  la  forza  delle  frec- 
ce ;  il  perchò  si  venne  a  combatter  con  l'aste.  Or  la  fortuna 
dell'armi  sembrava  inclinarsi  contro  Belisario,  avendo  già 
Pitiazi  co'  Cadiseni  o  Cadusj  dato  gagliardamente  neli'  ala 
sinistra  de'  Romani  ;  e  l' avrebbe  rotta  se  Faras  non  fosse 
con  gh  Eruli  uscito  improvvisamente  dalle  già  preparafe 
insidie ,  pigliando  l' inimico  al  fianco,  e  se  Augan  e  Sunica 
non  avesser  cogli  Unni  cacciato  in  fuga  il  nemico.  Sunica 
dalla  sinisira  passò  ali'  ala  destra  j  ove  contro  i  Romani  e 
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Ay»»  gli  Unni  (li  Simas  e  d' Ascan  coniballeva  Baresniana  co- 
^526^'  ^  ^^'ff^ortali;  qui  grandi  e  forli  (isemj3J  si  videro  di  valor 
^'^'^  disperalo  dall'una  e  dall'altra  parie  ,  a'  quali  Sunica  slesso 
impose  degno  fine,  avendo  ucciso  di  sua  mano  il  gonfalo- 
niero  di  Baresmana  ed  in  breve  lo  slesso  Baresmana.  Cosi 
voltarono  il  tergo  i  Persiani,  e  l'orgoglioso  Mirrane  fu  dis- 
gradato da  Cabade,  togliendoglisi  la  tiara  contesta  d' oro  e 
di  gemme ,  insegna  della  sua  dignità.  Ermogene  allora  si 
condusse  in  Costantinopoli ,  chiamatovi  dall'  Imperatore. 

§.  II.  Non  meno  felici  procedettero  in  Armenia  le  cose 
de'  Romani,  amministrate  dal  Duca  Doroteo  ,  e  da  Sitfa  , 
che  in  quelle  regioni  s' è  veduto  Maestro  de'Soldati,  e  poco 
innanzi  avea  domato  gli  Zani.  Un  nuovo  esercito  di  Persia- 
1.  310  ni,  di  Persarmeni,  di  Suniti  o  Suani,  confinanti  nel  Caucaso 
cogli  Alani,  e  di  tre  mila  Unni  Sabiri  fuvvi  condotto  da  iVler- 
meroe  ;  ad  esplorare  il  campo  del  quale  furtivamente  dalle 
tende  Romane  spiccossi  Dagari  con  un  compagno;  ma,  cad- 
dero in  balia  degli  Unni  Sabiri,  e  solo  il  compagno  potè  sal- 
varsi ,  che  riferì  a  Doroteo  ed  a  Siila  quanto  da  essi  erasi 
veduto  presso  il  nemico.  I  ragguagli  acquistali  a  tal  modo 
riuscirono  sommamente  utili  agl'Imperiah  Duci,  che  op- 
pressero Mermeroe  con  repentino  impeto  e  fecero  grande 
strage  de' Persiani. 

Tornò  Mermeroe  alla  prova ,  ed  assalì  furiosamente  la 
città  di  Salala  nell'Armenia  Romana ,  donde  il  respinse  la 
virtù  de'  due  Capitani  dell'  Imperio.  Questi  presero,  sebbene 
molto  inferiori  di  forze,  ad  inseguirlo  ;  ma  si  sarebbe  in  lor 
danno  chiarita  forse  la  giornata,  se  al  Trace  Florenzio  non 
fosse  venuto  fatto  di  rapire  la  bandiera  di  Mermeroe  :  ciò 
fu  segno  alla  fuga  ed  alla  rotta  de'  Barbari.  Per  tale  vit- 
toria due  nobili  Castelli,  pertinenti  alla  Persia,  s'aggiunsero 
alla  dominazione  Romana  :  1'  uno  di  Farangio  nella  Per- 
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sarmenia ,  ov'erano  le  minieie  d'oro  concedute  da  Cabade    ^nai 
a  Simeone  ,  il  quale  si  dio  a'  nemici  con  patto  di  far  suo  %^' 
loro  scavato  fin  qui  ;  l'altro  di  Bolo,  vicino  a  Teodosiopoli,    ^^ 
che  Isacco  pose  in  mano  di  Doroteo  e  di  Sitta,  quando 
egli  seppe  d'essere  i  suoi  maggiori  fratelli  Arazio  e  Narsete, 
onde  toccai ,  fuggiti  con  la  madre  verso  Costantinopoli  ;  n.  990 
d' averli  Giustiniano  ricevuti  con  grande  onore  ,  donando 
loro  buon  cumulo  di  moneta,  e  facendoli  egregiamente  ac- 
cogliere da  un  altro  Narsete,  Prefetto  del  Regio  Tesoro:  nato 
anch'  esso  in  Persarmenia  ,  e  che  poi  divenne  il  vincitore 
d' Italia.  Isacco  allora  s' affrettò  di  passare  in  Bizanzio. 

§.  III.  Sì  lieti  eventi  non  tolsero ,  che  l' Imperatore  desi- 
derasse di  por  fine  alla  guerra.  Inviò  Rufino  a  Cabade,  af- 
fermando, che  ninna  ingiuria  erasi  recata  da' Romani  alla 
Persia.  Nzuna  ingiuria  ?  rispose  Cabade.  Noi  dunque  do- 
vremo soli  stare  a  guardia  della  fortezza  di  leruac  sulla  h.  9^3 
sommità  del  Caucaso,  per  allontanarne  gli  Unni  ed  altre 
ferocissime  genti  y  che  d' indi  piombano  a  saccheggiare 
così  la  Persia  come  l' Imperio  ?  Anastasio  Imperatore , 
potendo  comperar  quella  fortezza  ^  non  volle:  si  pose 
anzi  ad  edificar  Darà  contro  noi;  Giustiniano  poscia 
tentò  costruire  il  Castello  di  Mindone,  Per  aver  pace 
co  Persiani  egli  è  mestieri  o  smantellar  Darà,  o  custo- 
dire leruac  a  spese  comuni  e  con  le  forze  unite  di  Persia 
e  dell  Imperio,  Con  tali  delti  ritornò  Rufino  a  Giustiniano, 
correndo  il  quarto  anno  della  sua  Signoria.  ^-  ^31 

Da  un'altra  parte  Cabade  spedì  Azaret^  con  quindici  mila 
cavaUi  e  con  grandi  sciami  de'Saraceni  obbedienti  al  vec- 
chio Re  Alamundaro  Saccine  ,  fiero  nemico  de'  Romani, 
per  la  Mesojxytamia  non  già,  ma  sì  per  l'Eufratesia  o  Coni- 
magene  ad  invader  la  Siria  e  ad  impadronirsi  d'AntiociiiiL 
Tal'era  stato  il  consiglio  d'Alamundaro,  mostratore  e  duce 


1130  SroiuA  d'Italia,  de. 

Anni    cfel  cammino.  Pur  Belisario  ,  sebbene  sbalordito  m  prima 

^'20-    P^^  ^  inusitata  via  tenuta  da  quell'Arabo ,  non  tardò  a  so^ 

^^''     spingersi  velocissimamente  oltre  TEuirale  incontro  ad  Aza- 

rete  con  gli  stessi  Capitani,  che  aveano  combattuto  in  Darà, 

con  duemila  Isauri  e  Licaoni ,  e  con  le  tribù  de'  Saraceni 

soggette  al  Re  o  Capo  Arela,  figliuolo  di  Cabalo  ;  non  più  ^ 

II.  457  avverse  ora,  come  altrove  raccontai,  al  Romano.  I  Persiani, 
delusi  nella  lora  speranza  di  non  essere  scoperti,  levaron- 
si  dall'  impresa ,  e  pensarono  al  ritorno ,  avviandosi  per 
le  difficili  e  solitarie  regioni  lungo  la  taciturna  riva  del- 
l'Eufrate.  Non  tralasciò  Belisario  d'inseguirli  senza  posa,  e 
ad  una  giornata  sola  di  distanza  fino  a  che  non  s'attendò 
nelle  vicinanze  di  Callinico,  famosa  per  la  difesa  del  Conte 

IL  480  Timostrato.  I  Romani  ristettero  in  Suri,  ove  celebrarono  la 
Pasqua,  senza  combattere  :  ciò  produsse  gravi  moli  nell'e- 
sercito contro  il  Capitano  ,  quasi  a  bella  posta  egli  avesse 
voluto  reprimere  gli  spiriti  bellicosi  del  soldato.  Ermogene 
poco  dianzi  era  venuto  da  Costantinopoli  al  campo,  donde 
si  dovea  condurre  Ambasciatore  in  Persia.  Non  parvegli , 
che  fosse  da  pighare  a  scherno  sì  fatta  sedizione  ;  perciò 
si  pose  d'accordo  con  Belisario  all'opera  di  sedare  gli  animi, 
facendo  intendere  i  pericoli  del  ridurre  alla  disperazione  un 
nemico ,  il  quale  fuggiva. 

Tutto  fu  niente  :  i  gridi  tumultuosi  crebbero,  e  massime 
presso  gì'  Isauri,  che  accusavano  Belisario  di  viltà,  sì  ch'eglr 
alla  fine  die  il  segno  della  battaglia.  Gli  Arabi  di  Areta  non 
sostennero  l' urto  de  Persiani ,  e  disparvero  non  senza 
sospetto  di  tradimento.  Gì'  Isauri ,  che  più  aveano  gridato , 
furono  tra'  primi,  sì  come  avviene,  a  scorarsi ,  e  non  ardi- 
rono muovere  contro  il  nemico  :  trucidali  pressoché  tutti 
co'  loro  duci  da  imbelli  e  codardi.  L' Unno  Asgano ,  con 
istraordinarj  sforzi  di  valore  ^  ieniò  ristorare  le  sorti  del 
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eomballimento,  ammazzando  un  gran  numero  di  Persiani,    ^J"* 
ma  questi  Io  sopraffecero  ed  il  tagliarono  a  pezzi  ;  allora    ^/g^* 
Belisario,  disceso  del  cavallo,  pugnò  da  forte  qual  semplice     ^^^ 
fantaccino  in  compagnia  di  Pietro,  Domestico  di  Giustinia- 
no :  e  fu  sì  aspro  il  conflitto  ,  sì  stretti  si  tennero  intorno 
ad  esso  gli  ordini,  che  sola  potò  la  notte  sopravvejauta  se- 
parare gli  eserciti.  Tornarono  i  Persiani  al  lor  campo:  i  Ro- 
mani tragittaronsi  la  più  parte  a  nuoto  con  Belisario  in 
un'  isola  del  fiume,  ove  io  buon  punto  si  trovarono  alquante 
navi,  con  cui  nel  dì  seguente  le  legioni  si  trasportarono  in 
Callinico.  Sebbene  fossero  morti  più  assai  Persiani,  a  loro  a,  sai 
attribuissi  la  vittoria;  ma  Cabade  giudiconne  diversamente, 
pel  maggior  numero  degli  uccisi ,  e  tolse  ad  Azarete  gli 
onori  del  comando.  Gli  Arabi  frattanto ,  sempre  infidi  e 
mutabili ,  metteano  il  paese  Romano  da  per  ogni  dove  a 
ruba  ;  e  venne  lor  fatto  di  prender  prigionieri  Demostrato, 
fratello  di  Rufino ,  e  Giovanni ,  figliuolo  di  Luca  ,  provati 
Capitani  dell'  Imperio ,  i  quali  di  poi  si  riscattarono  con 
gran  prezzo  di  danari. 

§.  IV.  Dopo  la  battaglia  di  Callinico ,  Ermogeiie  partissi 
per  la  sua  Legazione  in  Persia,  e  Belisario  tornò  in  Costan- 
tinopoli. Allora  egli  divenne  marito  d'Antonina,  già  incanì-  assi? 
minata  negli  anni.  Sitta  gli  succede  ;  contro  il  quale  innol- 
traronsi  per  la  Mesopotamia  i  tre  Duci  Persiani  Camarange, 
Apabedo  e  Mermeroe.  Assediarono  Martiropoli ,  difesa  da 
Buza  e  da  un  Goto  per  nome  Sbesa  o  Besa,  del  quale  dovrò  s^-  ^^i 
molto  parlare.  Ma  Sitta  ingannolli,  facendo  lor  credere  con 
sottili  arti,  che  gli  Unni  Sabiri,  assoldati  come  ausiliarj  dai 
Persiani,  discendeano  in  vece  nella  qualità  di  loro  nemici. 
Prima  dunque  sostarono  incerti  gli  assalitori  di  Martiropoli; 
poscia  si  dileguarono  ,  contenti  di  ricevere  in  ostaggi  da 
Sitta  i  due  Romani  Martino  e  Senecio.  Poco  appresso  arri- 


1132  Storia  d'Italia,  eie. 

Anni  varoiio  I  Sabiri  per  congiiiugeisi  co'  Persiani ,  secondo  i 
%M-  P^'^^^^^'*^^^  accordi ,  sollo  le  mura  di  quella  città:  ma  ,  Iro- 
^^^  vaiala  del  tulio  libera,  si  sparsero  nella  Commagene,  donde 
cavalcarono  alla  volta  della  Cilicia  e  della  Siria ,  saccheg- 
giandole. Il  Romano  Doroteo  aspettolli  al  varco  delle  mon- 
tagne d'Armenia,  e  li  ruppe  in  parecclij  scontri,  togliendo 
loro  gran  parte  della  preda. 

Morto  era  frattanto  il  Re  Cabade  in  Persia ,  ed  avea  la- 
sciato il  trono  al  suo  prediletto  figliuolo  Cosroe ,  ovvero 
Nursivano.  Dinanzi  al  nuovo  Principe  si  presentò  Ermoge- 
ne,  accompagnalo  da  Rufino,  da  Tommaso  ed  Alessandro; 
tutti  recatori  delle  pacifiche  parole  in  nome  di  Giustiniano, 
le  quali  parvero  a  Pro  copio  indegne  della  gravità  Romana. 
Queste  vinsero  Cosroe  ;  ma  più  lo  vinsero  i  bagliori  d'  una 
gran  copia  d'oro.  A  provvederlo,  volò  Rufino  iu  Costantino- 
poh,  dopo  essersi  fermati  col  Re  i  punti  principali  delle  con- 
tese fra  le  due  nazioni.  Trascorso  alcun  tempo  si  divolgò , 
essere  stalo  Rufino  fatto  uccidere  da  Giustiniano,  che  ripro- 
vava i  patti  della  pace.  Cosroe  perciò,  giurando  vendicarsi, 
avea  già  mosso  contro  la  Mesopotamia  gli  eserciti,  quando 
Rufino  il  raggiunse  in  Nisibi  col  danaro.  Questo  disciolse  i 
nodi ,  che  rimaneano ,  e  dopo  nuove  pratiche  pervennero 
A.  533  Ermogene  e  Rufino  a'  desiderati  accordi,  nel  sesto  anno  di 
Giustiniano.  Si  restituirono  vicendevolmente  i  luoghi  occu- 
pali dall'una  e  dall'altra  parte,  durante  la  guerra:  e  non  più 
Darà  da  indi  in  qua  esser  dovesse  ,  ma  Costanlina ,  come 
dianzi  ^  la  sede  propria  del  Duca  di  Mesopotamia.  I  prigio- 
nieri altresì  resliiuironsi  dall'uno  e  dall'altro  lato  ;  fra  quali 
annoverossi  Dagari,  che  poi  venne  in  gran  rinomanza  per 
le  6ue  guerre  contro  gli  Unni. 

%.  V.  Più  atroci  e  sanguiaoye  battaglie  s'erano  combat- 
tuie,  \mmci  della  pace  Pcrsuma,  in  Costantinopoli,  colpa  la 
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liraiinia  de  Cocchieri  Cilestri  contro  i  Verdi ,  abborriti  per    ^J'"» 
lautica  offesa  da  Teodora.  Non  meno  di  lei  gravi  a  quegli   ^^: 
oppressi  riuscivano  Giovanni  di  Cappadocia ,  Prefetto  del    ^-^^ 
Pretorio,  ed  il  Questore  Triboniano,  che  nacque  da  Mace- 
doniano  in  Panfilia,  e  ^qwwq  in  celebrità  per  la  sua  scienza 
legale.  I  lavori  nella  compilazione  de'  Digesti  e  del  Codice 
Giustinianeo  tramandarono  il  nome  di  Triboniano  alla  po- 
sterità :  ma  la  sua  rinomanza  pose  in  maggior  luce  i  do- 
cumenti dell'avarizia  sua  portentosa  e  dell'aver  egli  (così  ne 
pensarono  i  coetanei)  mu-alo  per  danari  e  rimutato  le  leggi 
dell'Imperio.  A  coloro,  i  quali  sudano  su  quei  ponderosi 
Volumi,  ricorre  tutto  dì  Triboniano,  quale  un  venale  uomo, 
al  pensiero  :  e  quando  Giustiniano  s' avea  per  un  ente  di- 
vino da'  Giureconsulti ,  all'  Imperatore  solo  s' attribuivano  i 
pregj  de' Digesti  e  del  Codice  ,  a  Triboniano  i  difetti  e  le 
perpetue  variazioni,  quasi  comperate  con  la  moneta  de'più 
ricchi  tra  gli  offerenti;  nò  altro  suonò  il  nome  del  Questore 
se  non  come  quello  d'un  mercatante  o  venditore  di  leggi. 
La  sua  inestinguibile  avarizia  era  temperata  mirabilmente 
da' suoi  modi  cortesi,  dagli  accorgimenti  e  dalle  grazie  del 
suo  parlare.  Triboniano  tuttavia  corruppe  sì  rari  doni  del 
Cielo  con  la  turpe  adulazione  verso  Giustiniano ,  al  quale 
dicea  di  temer  forte  non  avesse  un  qualche  dì  a  vederlo 
improvvisamente  rapito  in  Cielo  per  la  troppo  grande  pietà; 
del  che  si  rideva  il  suo  contemporaneo  Esichio  di  Mileto , 
accusandolo  d'essere  (già  ne  correva  il  romore)  Ateo  ed  al- 
meno Pagano,  a  dir  tali  stoltezze  da  poltrone.  Le  quali  per  al- 
tro solleticavano  Giustiniano,  diligentissimo  nelle  sue  leggi 
a  favellare  della  sua  pietà  e  del  soprannome  ài  Pio,  trasmes- 
sogh  per  lunga  successione  dall'Imperatore  Antonino  (1). 

(i)  Antouinus  Pius  ,  ex  (|uo  !i:iec  appeìlatio  ad  nos  perveiiit. 
I  Novella  18.  Cap.   V.  (  18-  Ceiuiaio  ^30  ). 


ini  SroRfA  d'Itat.ia  »  ole, 

^di"'  §•  ^^-  ^^^^  P'^ggi'iva,  e  non  senza  frutlo,  Triboniano, 
^'ht  ^^  P^"  efficaci  riuscivano  presso  Giustiniano  l'arti  di  Gio- 
^^*  vanni  Cappadoce  ;  quelle,  cioè,  d  arricchirlo  e  di  sopperire 
per  tutt'  i  versi  all'  instancabile  sua  prodigalitcì ,  massima- 
mente in  favore  de'  Barbari.  Mazaca ,  denominata  poscia 
Cesarea  di  Cappadocia  ,  fu  la  sua  culla  ;  ed  egli  si  lasciò 
di  gran  lunga  indietro  i  proprj  concittadini,  cattivi  sempre, 
ma  pessimi  per  causa  di  lucro.  Militò  da  prima  fra  gli  Scri- 
niarj  delle  milizie  ;  poscia,  in  qualità  di  Cappadoce ,  piac- 
que a  Giustiniano ,  che  annoverollo  fra'  ragionieri ,  ed  in 
breve  ora,  condottolo  al  grado  invidiato  àe^ Illustri,  gli 
fece  invadere  la  Prefettura  del  Pretorio  d'Oriente.  Ignorava 
Giovanni  le  lettere  ;  ma  tale  risplendeva  in  lui  un  lucido  ed 
inopinato  senso  negli  affari,  e  sapeva  egli  si  ben  discioglier- 
ne i  più  difficili  nodi ,  che  giunse  ad  impadronirsi  di  Giu- 
stiniano, tenendolo  per  circa  un  dieci  anni  avvinto  a'  pro- 
prj voleri.  Alla  fine  tremonne  la  stessa  Teodora ,  come  del 
suo  più  fiero  inimico.  Giovanni  prese  a  spogliare  i  ricchi, 
quando  con  iniqui  processi ,  e  quando  con  le  battiture  o 
con  ispietate  morti  ;  a*  quali  orrori  potrebbe  non  prestarsi 
fede,  se  Procopio  non  gli  avesse  descritti  nelle  sue  pubbli- 
che Storie  (1)  più  ampiamente  che  nelle  arcane  (2).  Giovan- 
ni di  Lidia,  il  quale  non  mai  allontanossi  di  Costantinopoli, 
e  vi  seguitò  il  corso  de' suoi  Officj  sotto  l'autorità  de' molti 
e  molti  Prefetti  del  Pretorio,  creati  da  Giustiniano,  racconta 
con  maggior  severità  i  delitti  del  Cappadoce.  Avea  mutato 
l'Aula  Pretoria  in  ergastolo,  dove  non  s'udiva  che  il  romor 
de' flagelli  e  delle  catene,  che  affliggeano  qualunque  cre- 
deasi  posseder  danaro.  I  carnefici  stavano  sempre  appa- 

(i)  Procopius ,  De  Bello  Persico ,  Lih.  I.  Cap.  %4.  23. 
(§)  Idem  ,  Historiae  Àrcanae ,   Cap.  47. 
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recchiati  a  nerbar  un  qualche  infelice,  o  ad  avvincerlo  coi 
ceppi  se  non  rilasciasse  loro  ;  e  ,  se  ostinati  si  tenessero  ^2^ 
nelle  ripulse,  a  più  crudelmente  martoriarli,  fino  ad  uc-  ^^* 
ciderli  con  indegni  strazj.  Di  questi  scellerati  supplizj  narra 
Giovanni  Lidio ,  essere  stato  spettatore  il  popolo  :  ma  egli 
stesso  vide  spirare  innanzi  a  se  Antioco,  da  lui  conosciuto; 
misero  vecchio ,  che  la  fama  dell'  avere  trasse  al  Pretorio 
del  Cappadoce,  ove  con  due  corde  lo  sospesero  per  le  ma- 
ni ,  ed  ei ,  slogate  le  giunture ,  die  fuori  l'  ultimo  fiato  (1). 
Questo  avveniva  in  Costantinopoli  sotto  gli  occhj  dell'Im- 
peratore ;  ma  le  Provincie  dell'  Imperio  non  erano  allegre 
più  della  Metropoli  ;  e  da  per  ogni  dove  si  distendeva  il 
braccio  dell'atroce  Prefetto ,  che  sapea  sceghere  i  più  inu- 
mani ed  i  più  simili  a  se  per  vessare  a  mano  salva  le  città 
e  per  portarne  via,  se  si  potesse,  fin  l'ultimo  soldo.  In  Fila- 
delfia, patria  di  Giovanni  Lidio,  mandò  un  altro  Cappadoce, 
il  quale  parimente  chiamavasi  Giovanni,  soprannomato 
Massilloiilacio  a  cagione  delle  sue  deformi  e  tumide  ma- 
scelle. Costui  pose  in  fondo  non  quella  sola  città,  ma  tutta 
la  Lidia,  bagnata  dall'aureo  Pattolo,  conducendo  seco  ad 
espilarla  un  nugolo  d'esecutori  con  un  esercito  di  Cappa- 
doci.  Uno  di  quelli ,  che  in  Filadelfia  caddero  tra  le  mani 
del  Massillotìlacio ,  fu  Petronio ,  chiaro  per  le  virtù  e  per 
la  stirpe ,  non  che  per  le  facoltà  e  per  le  lettere  :  cospicuo 
in  oltre  per  la  bellezza  della  persona.  Invano  il  Vescovo 
ed  il  Clero  s' interposero  per  lui ,  ora  che  nudo  e  carico 
di  catene  Io  vedeano  tratto  e  vergheggiato  per  le  vie  ;  fino 
a  quando  egli  non  ebbe  mandato  a  casa  per  averne  gli 
argenti  e  le  gemme,  che  fe'gittare  a  pie  de'sicarj.  Ma  Pro- 
clo ,  altro  cittadino  di  Filadelfia  ,  non  volle  tollerar  simili 


(1)  loanms  Lydus ,  De  Magistratibus ,  Lib.  HI.  Cap.  57. 
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A'^y»  oltraggi  ;  o,  fÌDgcndo  andar  pel  danaro,  pigliò  sollilmente 
%iì-  ^^  <^^<^slro  ,  ed  impiccossi  con  le  sue  mani.  Giovanni  Mas- 
^•^'^  sillotilacio  frallanlo  vivea  tra'  bagordi  e  le  voliiUà  ,  insi- 
diando r  onor  delle  donne  d' ogni  sorta  in  tuUa  la  Lidia  , 
e  non  permellendo  che  alcuna  famiglia  si  dovesse  riputar 
illesa  non  dirò  dagli  eccessi  della  sua  rapacità,  ma  ezian- 
dio della  sua  libidine. 

A  più  atri  furori  si  sospingeva  in  Bizanzio  la  lascivia  del 
Prefetto  Giovanni  ;  e  la  sua  voracità  sorpassava  le  sfrenale 
intemperanze  de'più  odiosi  adoratori  del  ventre  presso  l'an- 
tichità. Impure  schiere  di  donne  gli  mesceano  :  vestite  delle 
sottili  e  trasparenti  vesti  di  Lidia ,  dette  le  Sandicì:  ed  egli 
trapassava  tra  infami  deschi  le  notti,  ne  mai  cessava,  nep- 
pure co'  frequenti  vomiti,  l' ingorda  ingluvie  di  costui ,  pel 
quale  s' andavano  ricercando  i  più  preziosi  pesci  ed  i  più 
rari  uccelli  ne'  mari  e  nelle  selve ,  per  farne  gli  apparati 
dell'oscene  sue  mense.  Vinto  dall'ebbrietà  e  dalla  stanchez- 
za de'  faticosi  piaceri ,  davasi  al  sonno  ;  donde  sorgea  per 
trattare  da  una  parte  con  rara  felicità  gli  affari  generali 
dello  Stato  ,  e  dall'  altra  per  profferir  l' empie  sentenze  dei 
tormenti  e  delle  scuri  onde  congregar  danari  a  profìtto  di 
lui  e  di  Giustiniano.  La  magnificenza  de'  suoi  Palagi  e  dei 
suoi  bagni,  sospesi  nell'alto ,  emulavano  allo  splendor  del- 
l'Ereo,  e  d'ogni  altra  dimora  dell'Imperatrice.  Questi,  nei 
primi  anni  di  Giustiniano ,  erano  i  costumi  de'  principali 
personaggi,  e  gli  orrori  pressocchè  favolosi  della  loro  lussu- 
ria e  crudeltà.  Chiunque  nega  di  credere  alle  atrocità  dei 
capricci  o  delle  vendette  di  Teodora  descritte  da  Procopio 
nelle  Storie  segrete,  apprenda  nelle  palesi  di  Giovanni  Li- 
dio ,  quali  fossero  i  patiboli  rizzati  dall'  impudico  Prefetto 
Giovanni  di  Cappadocia.  Quando  egli  più  si  riputava  felice, 
r  incolse  la  giustizia  di  Dio,  condannandolo  ad  aspri  sup- 
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plizj  sulla  terra  ;  ed  a  lui  toccò  (  del  che  al  suo  luogo  si    Am 
parlerà  )  mendicar  l' obolo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,    ^-^^j 
non  a  Belisario,  si  come  in  altra  età  mentiva  la  fama.  Ca-     ^'^* 
lepodib  ,  Cubiculario  e  Spatario ,  eh'  era  stalo  possente 
sotto  Anastasio ,  padroneggiava  del  pari  nella  Reggia  di 
Giustiniano,  collegato  con  Giovanni  di  Cappadocia,  e  però 
non  lieve  fu  la  parte  eh'  egli  ebbe  de'  pubblici  odj. 

§.  VII.  La  smania  del  Prefetto  per  Y  oro  gli  facea  pren- 
dere a  disdegno  i  modi  antichi  di  riscuotere  in  derrate 
una  parte  de  tributì.  E'  non  cercava  riformare  i  vizj  gra- 
vissimi di  tali  modi  ;  o  ,  se  il  cercava ,  non  premetteva  le 
preparazioni  opportune  allo  scopo  :  e  però  i  frumenti , 
sviati  dal  sohto  corso,  rimanevano  invenduti  nelle  Provin- 
cie, soprattutto  in  quelle  distanti  dal  mare.  Perivano  in  tal 
guisa  le  possessioni  ed  i  mucchi  enormi  de'  grani  raccolti: 
una  moltitudine  immensa  dì  liberi  uomini  ridotti  alla  mi- 
seria inondava  le  città  ;  ma  i  più ,  sperando  fortuna,  si  ri- 
fuggivano in  Costantinopoh.  Non  pochi  tra  essi  poneansi 
a'  servigj  d' alcuna  tra  le  fazioni  del  Circo.  Era  questa ,  sì 
come  si  disse  ,  una  delle  maggiori  piaghe  dell'  Orientale  ii.  443 
Imperio  ;  ne  sarebbe  stala  minore  in  Italia  senza  la  fermez- 
za ed  i  provvedimenti  di  Teodorico  e  d' Amalasunta. 

Zenone  Augusto  avea  protetto  i  Verdi ,  ed  Anastasio  i 
Bossi:  ora,  sotto  Giustiniano,  i  Verdi siei\ ano  basso,  quan- 
tunque costui  avesse  promulgato  una  legge  ,  proteggitrice 
indistintamente  di  tutti  quelli  che  chiamavansi  co/ori  dei 
Circo  (1).  Ma  i  Cilestri  sentivano  la  loro  forza  ,  e  rideano 
della  legge,  pensando  all'impunità.  Due  fra  essi,  Faustino  e 
Paolo  ,  nati  nella  Cilicia  e  micidiali  entrambi ,  uccisero  in 
una  sedizione  un  familiare  di  Callinico,  Prefetto  della  Se- 


(1)  Vedi  Lib.  55.  $5  jjorrr-ixxfx 
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^^P^    coiida  Cilicia,  die  tliCeso  avea  la  vila  del  padrone.  Furono 

^•g^-    condannati  a  morie,  secondo  la  legge  ;  ciò  increbbe  all'lm- 

^'^^     peralrice,  che  comandò  si  sos[)endesse  Callinico  in  croce  (1  ). 

Giustiniano  fece  le  sue  viste  di  piangerlo  ;  poscia,  se  credi  a 

Procopio  (2) ,  non  ricusò  d'aver  la  sua  porzione  de'  danari 

del  defunto. 

Tult'  i  legami ,  non  solo  della  città  ,  ma  della  natura  e 
della  famiglia,  tutte  le  più  care  amicizie  si  discioglieano ,  se 
il  richiedesse  rutilità  delle  fazioni  ovvero  delle  parti  Circensi o 
La  patria  de  Verdi  e  àeCilestrl,  nonché  d'altri  Cocchieri, 
consistea  ne'lor  colori;  per  questi  affrontavano  volentieri  la 
morte,  pronti  ad  uccidere  o  ad  essere  uccisi  ;  né  chiedea- 
no  il  perchè ,  ne  paventavano  il  più  spaventevole  supplizio, 
se  disbramassero  la  rabbia  contro  i  colori  avversi ,  o  cre- 
dessero di  giovare  al  proprio.  Le  loro  donne ,  tuttoché  use 
ad  astenersi  dagh  spettacoli  del  Circo,  infiammavano  l'odio 
de'  mariti,  degli  amanti  e  de'figliuoli  contro  que'  delle  con- 
trarie parti  ;  sì  che  il  furore  si  cangiava  in  delirio  da  dis- 
gradarne le  frenesie,  sebbene  più  nobili,  de'così  detti  Ber- 
h  95$  sekers ,  che  per  l' appunto  in  quel  secolo  solcano  insan- 
guinare il  Settentrione  d' Europa. 

Sotto  Giustiniano  i  colori  antichi  Aq  Bossi  e  àe  Bianchi 
eran  cessali  coli'  aggregarsi  d' alcuni  fra'  Cilestri  e  d' altri 
fra'  Verdi,  A'  Cilestri ,  che  tutto  ardivano  e  tutto  potevano, 
s'unirono  in  Bizanzio  non  pochi  giovani  dissoluti,  Sj^eltanti 
alle  principali  od  alle  più  ricche  famiglie.  Correano  di  notte- 
tempo la  città,  dando  addosso  agl'inermi  e  cercando  sver- 
gognar le  femmine,  armati  di  pugnali.  Anche  in  pieno 
meriggio  anelavano  a lor  codardi  trionfi;  ed  una  donna  fra 

(1)  Evagrius ,  HisL  Eceles,  Lih,  IV.  Cap.  52. 

(2)  Procopius ,  Ilist.  Arcanae ,  Cap,  47. 
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ie  altre ,  che  costeggiava  le  sponde  ridenti  del  Bosforo  col  Anni 
marito,  nel  sentirsi  assalita  da  una  barca  di  Cilcstri,  anzi-  ^-^^^ 
che  patir  violenza,  saltò  snella  nel  mare,  ove  morì.  Taceano    ^'^'^ 
intanto  le  leggi  ;  ninno  ardiva  chiamar  costoro  m  giudizio 
e  niun  Magistrato  giudicarli ,  se  non  fosse  per  assolverli. 
Capitale  pericolo  sarebbe  stato  ad  un  Giudice ,  anche  per 
l'esempio  di  Callinico  ,  il  ricercare  i  colpevoli.  Cocchieri  o 
no ,  se  protetti  dal  color  Cilestro.  Nò  i  creditori  osavano 
esercitare  il  lor  dritto  contro  niun  di  costoro  :  molti  anzi 
vidersi  costretti  a  lacerar  le  scritture  ;  molti  obbligali  a  ma- 
nomettere gli  schiavi  ;  ed  alcune  ingenue  donne  ridotte  a 
sposare  più  d' uno  Ira  sì  fatti  liberti.  Da  ultimo ,  volendo  i 
CiksfnsLSSà]porave  qualche  voluttà  nuova  ,  ebber  vaghezza 
di  vestirsi  alla  Barbarica,  e  prescelsero  la  foggia  degli  Unni. 
§.  Vili.  A  tal  modo  si  viveva  in  Costantinopoli ,  e  nelle 
principali  città  dell'Asia.  I  Feì^dz  non  tralasciavano  di  ven- 
dicarsi disperatamente ,  sebbene  sempre  puniti ,  allorché 
un  evento  non  aspettato  li  congiunse  per  poco  d*  ora  con 
gli  avversar].  Celebravansi  nel  Circo  le  feste  degl'Idi  di  Gen-  a.  S32, 
naro  alla  presenza  dell'  Imperatore  ;  y  erano  anche  i  Ci- 
lestri  ;  ma  il  popolo ,  malcontento  di  Giovanni  e  di  Tribo- 
niano  ,  mormorava ,  ed  i  Verdi  si  doleano  principalmente 
di  Calepodio.  Alla  ^m^  fecero  cuore ,  gridando  a  piò  del 
Trono  d' esser  poveri  ed  infelici  e  perseguitati  da  tale,  che 
più  d' ogni  altro  gli  opprimeva.  Finse  Giustiniano  di  non 
comprender  chi  fosse  costui  ;  ma ,  quando   per  mezzo 
del  banditore  domandò  si  parlasse  più  apertamente,  udissi 
risonare  il  nome  di  Calepodio  nelle  bocche  àe  Verdi.  L'Im- 
peratore invano  cercò  discolparlo  ;  i  gridi  cresceano  ;  e^ì 
adirossi,  e  fé' loro  dire  dal  banditore;  Tacete ^  Giudei:  fa- 
cete,  Manichei  e  Samaritani.  Era  questo  uno  de'  malvagi 
pretesti,  onde  la  Reggia  Bizantina  si  mantelìava  per  osteg-^ 
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Anni    giarli,  quasi  fossero  Eretici  o  miscredenti  ;  alle  quali  con- 
<^-  !'•    lumclie  lo  stesso  banditore  soggiunse,  per  comandamento 
^3^»     dell'  Imperatore  ,  i  titoli  di  scellerati  e  degni  del  capestro. 
Allora  i  Verdi  proruppero,  chiedendo  essere  piuttosto  am- 
mazzati quanti  erano  ,  che  di  condurre  una  sì  misera  vita 
senza  ninna  speranza  mai  di  giustizia.  Deh  I  cosi  non  fosse 
mai  nato  Saòazio,  dal  quale  procede  colui,  che  non  è  mai 
satollo  d'ucciderci!  Entrarono  allora  i  Cilesfri a  ragio- 
nare ,  accagionando  la  parte  avversa  di  tutti  gli  omicidj  e 
degli  altri  delitti ,  che  si  commettevano  in  Costantinopoli  ; 
ciò  che  i  Verdi  con  maggiori  animi  rimproveravano  agli 
emuli. 

Eudemone,  Prefetto  di  Bizanzio,  aveva  con  raro  esempio 
di  forza  e  di  giustizia  comandato ,  che  s' imprigionassero 
sette  assassini  d'entrambe  le  fazioni.  Quattro  e'  li  fé'  deca- 
pitare ;  de'  rimanenti  tre  uno  fu  impiccato  per  la  gola,  ma 
il  laccio  che  dovea  strangolar  gli  altri  due,  un  Cilestro  ed 
un  Verde,  si  spezzò,  e  que'  caddero  a  terra.  Il  popolo  ap- 
plaudì alla  loro  liberazione ,  che  parve  soprannaturale  ;  i 
Monaci  di  San  Conone  mossero  da  un  Monastero  vicino  e 
con  una  barca  vi  condussero  in  salvamento  l'uno  e  l'altro 
colpevole.  Terminavano  in  quel  punto  le  vociferazioni  dei 
Verdi  nel  Circo,  a  quali  rimproverava  l'Imperatore  d'amar 
troppo  la  vita  ;  essere  perciò  divenuti  sì  queruli  ed  insolenti. 
Essi  allora  lo  caricarono  di  maledizioni  e  d'ingiurie  ,  im- 
precandogli morte ,  sì  come  a  reo  ed  a  stupido  tiranno  ; 
laonde  levaronsi  a  romore  i  Cilestri,  empiendo  d'urli  e  di 
minacce  il  Circo.  I  Verdi,  frementi  di  rabbia,  uscirono 
dall'  Ippodromo ,  lasciato  l' Imperatore  in  mezzo  a'suoi  di- 
letti ;  e  si  sparsero  per  la  Città ,  portando  in  ogni  luogo  il 
terrore.  Ma  quando  si  seppe ,  che  i  due  condannati  erano 
con  ugual  sorte,  quantunque  di  colori  diversi,  caduti  sotto 
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la  mano  del  Prefetto,  gli  odj  delle  parti  s'accomunarono, 
ed  i  due  avversi  campi  s'unirono  in  un  solo ,  animati  d'un  ^^ 
medesimo  spirito  contro  Eudemone.  S  affrettarono  insieme,    ^^* 
non  più  nemici,  verso  la  sua  casa,  che  posero  in  fiamme; 
la  plebe  s  accoppiò  con  essi  ;  e  tutte  le  generazioni  de'  po- 
veri e  degli  sventurati ,  che  ho  detto  essersi  riparate  in  Co-  n-nzi 
sfantinopoli,  crebbero  ad  una  moltitudine  immensa  :  riscal- 
dandosi poscia  gli  sdegni,  corsero  alle  prigioni  per  liberare 
i  compagni.  Da  queste  uscì  una  mano  di  scellerati ,  che 
dettero  il  guasto  a  Bisanzio.  Il  contrassegno  de'  ribellanti 
era  la  parola  Mka ;  cioè ,  Vìnci:  con  questa  parola  Verdi, 
CUestri  e  plebe  stimolavano  il  proprio  coraggio  ;  e  lutti  ripe- 
tevano ,  Vinci,  nelle  vie  di  Costantinopoli  ;  donde  in  ap- 
presso quella  memorabile  sedizione  chiamossi  Nika ,  ed 
ottenne  rinomanza  tristissima  nella  Storia. 

§.  IX.  Il  tumulto  infuriò  per  cinque  interi  giorni.  Alle 
più  insigni  Chiese ,  a'  migliori  edificj  di  Costantinopoli  ap- 
piccarono il  fuoco  le  forsennate  faci  de'  Bizantini  tumul- 
tuanti ;  fra  le  prime  si  vide  ardere  la  Sofìa,  che  poi  risorse 
più  bella  e  più  ricca ,  ed  innalzasi  ancora  sul  suolo ,  seb- 
bene mutata  la  Religione,  col  titolo  di  Santa  Sofia  :  fra  se- 
condi si  vide  crollare  il  bagno  di  Zeusippo,  l'Ospedale  ma- 
gnifico di  Sansone  con  tutti  gì'  infermi ,  una  parte  della 
Reggia  Imperiale,  i  Grandi  Portici  fino  al  Foro  di  Costan- 
tino, e  non  pochi  Palazzi  de'  ricchi.  Giovanni  Lidio  scrive , 
che  que'Porlici,  ond'egli  deplora  la  perdita,  cospicui  per  la 
grandezza  e  nobiltà  delle  colonne ,  furono  edificati  sotto 
Costantino  ad  imitazione  di  que  di  Napoli  e  di  Pozzuoli  dai 
Campani,  sì  che  l'una  e  l'altra  città  sembravano  essere  state 
trasferite  in  Bizanzio  (1).  Sia  lecito  a  me  di  non  lasciar  pas» 


(i)  /offljinù'  Lyàì ,  De  Magistmlibus ,  Uh.  Ili    Cap..  79. 
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^j^'   sare  inosscrvali  questi  pregi  antichi ,  ma  ignoti  fin  qui , 

^^*^'  della  mia  patria. 

^^*  I  Sacerdoti ,  e  lutto  il  Chericalo ,  vedendo  un  sì  fiero 
scempio,  tentarono  placare  con  ogni  miglior  arte  il  furore 
del  popolo.  Portaronsi  per  le  vie  i  Sacri  Libri,  le  immagini 
e  le  reliquie  più  venerate  de  Santi  ;  ma  inutilmente  ;  anzi, 
avendo  Mundone,  il  vincitore  de' Bulgari ,  radunato  intor- 
no a  se  una  mano  d'Eruli  e  d  altri  Barbari,  piombò  addosso 
al  popolo  ,  nel  luogo  detto  il  Miào ,  uccidendone  molti , 
fra'  quali  caddero  eziandio  alcuni  di  que'  soccorrevoli  Sa- 
cerdoti. Ciò  dette  un  gran  risalto  all'ire  della  plebe;  anche 
le  donne  presero  parte  al  combattimento ,  lanciando  sassi 
dalle  case  contro  i  soldati.  Né  questi  allontanaronsi  dalla 
mischia,  ed  alla  lor  volta  bruciarono  una  quantità  enorme 
d' abitazioni.  Così  Costantinopoli  giacque  arsa  e  sformata. 

§.  X.  In  mezzo  a  tante  ruine ,  Triboniano  e  Giovanni 
Cappadoce  affacciaronsi  di  nuovo  al  pensiero  della  plebe 
concitata,  Feì^di  e  Cilestri  si  posero  con  grandi  urli  a 
chieder  la  pena  di  costoro  :  e  X  Imperatore  giudicò  doverli 
contentare  ,  togliendo  all'  uno  ed  ali'  altro  gli  officj.  A  tal 
modo  cessarono  (  è  Giovanni  Lidio,  che  il  dice  )  i  latrocinj 
del  Cappadoce  :  ma  non  furono  gli  ultimi,  e  dopo  qualche 
tempo  egli  tornò  più  rapace  alla  Prefettura  del  Pretorio , 
più  assetato  di  piaceri  all'infami  sue  voluttà.  Né  Triboniano 
stette  lungamente  lontano  dalla  carica ,  e  dal  solito  suo 
mercanteggiar  delle  leggi.  Foca  e  Basilide,  insigni  Senatori, 
tennero  il  luogo  de' due  conceduti  alla  vendetta  del  popolo; 
Trifone  succede  ad  Eudemone  :  ciò  che  fece  sperare  a  Giu- 
stiniano, bastar  dovesse  per  reprimere  la  sedizione  :  laonde 
si  condusse  nel  Circo  per  parlare  al  popolo  col  Libro  degli 
Evangelj  alla  mano.  Ma  piccol  frutto  ebbero  i  suoi  detti , 
pochi  essendo  stati  gli  uomini  che  gli  applaudirono,  molti 
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che  gli  dettero  dell'  asino  e  dello  spergiuro  :  e  però ,  chia- 
ritosi egli,  si  ritrasse  nella  Cittadella  del  Palazzo,  dove  la-  %2Q- 
spettavano  Teodora  e  Belisario  ,  venuto  dalla  guerra  Per-  ^^'^ 
siana,  e  l'Eunuco  Narsete,  non  che  Ipazio  e  Pompeo,  ni- 
poti d' Anastasio  Augusto.  Difficil  peso  era  quel  nome  in 
tali  frangenti  ;  perciò  i  due  Pafrizj ,  non  sapendo  a  qual 
partito  appigliarsi,  credettero  doversi  presentare  all'Impe- 
ratore ne  principj  del  tumulto ,  e  rimanersi  nel  Palazzo , 
col  fine  di  certificargli  la  lor  fedeltà.  Ma  Giustiniano  pen- 
sonne  altrimenti,  e  gli  parve  d'aver  in  casa  due  nemici,  od 
almeno  esploratori  ;  laonde ,  alla  fine  del  quinto  giorno  , 
impose  loro  d*  uscir  dalla  Reggia.  Obbedirono  essi ,  non 
senza  molta  difficoltà ,  quasi  presagissero  la  loro  fine  ;  vi- 
dero tuttavia ,  che  quanto  più  essi  tardavano ,  tanto  più 
s  accendevano  i  sospetti  e  s'aumentava  l'incertezza  dell'Im- 
peratore. 

All'alba  del  dì  seguente  si  sparse  nel  volgo,  essere  Ipazio 
e  Pompeo  usciti  dalla  Pieggia  :  esser  Giustiniano  fuggito 
di  là  dal  Bosforo.  Allora  i  sediziosi  accalcaronsi  davanti  alla 
dimora  d' Ipazio,  col  disegno  di  salutarlo  Imperatore  :  pel 
quale  alto  proruppe  in  altissimo  pianto  ed  in  miserabili 
gemiti  Maria,  sua  moglie ,  donna  di  rara  prudenza  e  d'esi- 
mia virtù  ;  dicendo  esser  morie  al  marito  quel  grido:  ve- 
nissero gli  amici,  accorressero  i  clienti  per  unirsi  a  lei, 
e  per  salvarlo.  Ella  intanto  teneva  stretto  Ipazio,  ed  avvitic- 
chiavasi  a  lui,  quasi  fuori  di  se  stessa  ;  ma  la  moltitudine  gliel 
rapì,  e  lo  trasportò  negli  spazj  fumanti  del  Foro  di  Costanti- 
no, dove  gì' imposero  un  aureo  monile  sul  capo,  mancan- 
do il  diadema  e  gU  altri  ornamenti  degi'  Imperatori.  A  tal 
modo  Ipazio,  volente  o  no  fiqo  a  quel  pLmfo,fu  tratto  alla 
sua  perdizione ,  che  die  facesse  o  dicesse  la  scarmigliata 
Maria,  e  die  finalmente  al  volgo  l'assenso  di  precederlo  nel 
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^J7*'  Circo.  Non  tardò  ad  arrivarvi,  ed  a  sedersi,  accompagnato 
%26-'  ^^  Pompeo ,  sul  Trono  Imperiale ,  tra  le  infide  acclama-' 
^*^*    zioni  della  plebe. 

§«  XI.  Giustiniano  a  quell'ora  tremava  nella  sua  Reggia, 
povero  di  consiglio,  ed  ondeggiante  fra  le  più  opposte  opi- 
nioni. Avea  già  preparale  le  navi  sotto  alla  Reggia  per  tra- 
gittare il  Bosforo  e  tramutarsi  nell'Asia.  In  questa  sua  pro- 
strazione, alzossi  Teodora  e  venne  al  soccorso  del  marito , 
dicendogli  :  Qual  debolezza  è  mai  questa?  Dovranno  dun- 
que le  donne  avere  il  virile  proposito  ?  Perchè  queste 
navi  già  pronte  a  salpare  ?  A  te  non  sarà  certamente 
difficile  il  fuggire,  o  Giustiniano:  ma  chi  può  sopravvi- 
vere al  suo  Trono,  fa  degno  giammai  di  regnare?  Quan- 
to a  me,  seguirò  i  detti  de' maggiori,  e  morrò  con  la  por- 
pora indosso:  tu,  se  il  vuoi,  fuggi,  ma  solo;  fuggi  e  vivi: 
ma  qual  vita  sarebbe  la  tua  ? 

Gli  animi,  a  queste  parole,  si  levarono  ;  e  sola  Teodora 
in  quel  punto  compì  gli  officj  d' Imperatore.  Tutto  era  in- 
certo; ambigue  le  voglie  de' Senatori;  dubbiosa  la  fedeltà 
de'  Domestici  e  Protettori,  non  che  delle  rimanenti  milizie; 
la  plebe  trionfante  da  per  ogni  dove  ;  i  Cilestri,  già  si  ca- 
reggiati nella  Reggia,  uniti  ora  co'  Verdi  ;  ed  Ipazio,  accetto 
agli  uni  ed  agli  altri,  festeggiavasi  da  un  popolo  intero  nel 
Circo.  Ma  tanto  la  donna  potò ,  che  Behsario  non  più  guar- 
dò a  pericoli,  e  si  sospinse  co'suoi  Astati  e  Scutarj  nell'Ip^ 
podromo  ;  Mundone  cogh  Eruli  ed  altri  Barbari  occupò 
le  principali  Porte  :  Narsete ,  che  avea  già  guadagnati  col- 
r  oro  alcuni  della  plebe  a  slaccarsi  dal  tumulto,  fé' impeto 
con  le  sue  soldatesche  da  un  altro  fianco ,  e  tanta  fu  la 
strage  in  quella  sola  giornata,  che  Procopio  (1)  disse  uccisi 

[ì)  Procop.  De  Bello  Persico,  Lib.  L  Cap    24. _ 
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irenta  mila,  e  Giovanni  di  Lidia  (1)  cinquanta  mila  del  pò-    ^^f 
polo.  Giusto  e  Boraide ,  fratelli  di  Giustiniano  ,  cacciarono   ^l^^' 
Ipazio  dal  soglio  ,  ed  il  condussero  insieme  con  Pompeo    ^^4 
al  cospetto  del  vincitore  ,  che  dannolli  a  morte  ;  indarno 
piangendo  e  strepitando  Pompeo,  al  quale  ricordava  Ipazio 
con  maggior  dignità  che  morivano  innocenti ,  e  che  an- 
eli* essi  nascevano  di  stirpe  Imperiale.  Probo ,  loro  cugino 
e  terzo  nipote  d' Anastasio  ,  ebbe  gli  stessi  destini.  Troppo 
severo  sembrò  Marcellino  Conte  verso  i  tre  uccisi,  quando 
egli  narrava  d'essere  stati  essi  gli  autori  di  que'  sanguinosi 
fatti  ;  e  d'aver  ciascuno  di  loro  aspirato  con  perfide  ambi- 
zioni all'Imperio.  In  quelle  ampie  onde  di  sangue  cittadino 
si  spense  la  sedizione  del  Nika ,  e  spirarono  i  moti  di  co- 
loro, i  quali  con  altro  vocabolo  si  chiamarono  Vìttoriaiorì. 
Agevolmente  i  Cikstri,  eccetto  pochi,  ottennero  il  loro  per- 
dono da  Teodora  ;  e  tutti  restituironsi  agli  antichi  odj,  ren- 
duti  più  atroci  per  la  breve  amicizia ,  contro  i  Verdi. 

§.  XII.  Qui  cominciarono  le  proscrizioni  e  le  confìsche. 
Gli  averi  de'  nipoti  d'Anastasio  Augusto  caddero  nel  Tesoro 
di  Giustiniano,  le  sostanze  de'Patrizj  e  de'Senatori,  conwti 
d'averne  seguitato  la  parte ,  si  vendettero.  Eulogio  ,  che  di 
ladrone  pubblico  era  divenuto  Anacoreta  in  Egitto,  trovato 
avea  un  tesoro  in  una  spelonca,  e  venne  in  Costantinopoli, 
per  profferirne  una  porzione  a  Giustiniano.  Questi  creollo 
Patrizio  a  cagione  di  que'  danari  e  Prefetto  del  Pretorio , 
non  so  se  nell'  lUiria  :  ma  Eulogio  ,  stando  a  quell'  ora  in 
Costantinopoli ,  parteggiò  per  Ipazio ,  sì  che  i  residui  del- 
le sue  ricchezze  passarono  all'  Imperatore  ;  poscia  ,  fatto 
più  saggio  ,  tornò  all'  Eremo  antico ,  dove  riposatamente 


(1)  Ioan.  Lydus ,  De  Magistratibm  ^  Lio.  IIL  Cap.  70, 
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^/"    morì  (I).  Nò  i  supplizi'  scarseggiarono,  e  si  recise  il  capo  a 
%t   Tommaso  Segretario  e  Medico  dell'  Imperatore ,  il  quale 
^^     avea  divolgalo  i  falsi  romori  (niuno  può  dire  se  a  bella  posta 
0  per  ignoranza  )  d' esser  fuggito  Giustiniano.  Tutto  era  si- 
lenzio in  Costantinopoli ,  e  le  sue  ruine  desfavano  un  alto 
senso  di  pietà.  Gli  encomj,  che  Teodora  ottenne  per  la  sua 
fermezza  e  per  aver  posto  il  cuore  in  petto  al  marito ,  k  fe- 
cero credere  degna  della  sua  fortuna: ma  l'Imperatrice,  la 
cui  parzialità  pe'  Cilestri  non  era  stata  fra  l' ultime  cagioni 
di  tante  calamità ,  ricadde  nelle  sue  consuetudini  ;  avara 
più  che  non  era  stata  dianzi;  più  anelante  al  fasto,  all'ar- 
roganza ed  alle  vendette. 

Prisco  di  Paflagonia ,  già  Segretario  di  Giustiniano  e  poi 
Console  Codicillare  od  Onorario  ^  dopo  il  trambusto  dei 
Vittorialori  videsi  andare  in  mina  per  \  ira  di  Teodora. 
Non  si  lodavano  le  virtù  di  lui,  ed  il  grande  affetto  di  Giu- 
stiniano lo  avea  condotto  a  molla  opulenza  ;  ma  non  es- 
sendosi Prisco  mostrato  arrendevole  all'Imperatrice,  tanto 
ella  oprò  con  falsi  ragguagli  sul  marito,  che  si  tenne  sicura 
di  cacciare  il  Paflagone  in  una  nave  alla  volta  di  Cizico , 
dovè  fecelo  tosare  ed  ordinar  Diacono ,  senza  che  Giusti- 
niano chiedesse  più  di  questo  suo  favorito  se  non  per  ap- 
propriarsene i  tesori.  Era  in  Bitinia  un  luogo  chiamato  Pitio, 
rinomato  pe'  fonti  che  quivi  sgorgano  di  calde  acque.  Ivi  ^ 
poco  innanzi  erasi  condotta  con  grandi  albagie  Teodora  ^ 
A.  332  seguitata  da  numerose  schiere  di  Patrizj ,  Senatori  e  Cubi- 
cularj ,  che  sommavano  a  quattro  mila  (2).  Risplendeano 


(1)  Bucange ,  Notae  ad  Chronicon  Paschale,  pag.  S40.  Edit.  Va- 
risinae,  et  628.  Bonnensis  (  A.  1852  )  :  ex  Narrationibus  ineditis  Ioan- 
nis  Carpatili ,  Episcopi. 

(2)  Thcophanes ,  Chronographia ,  sub  anno  sexto  lustiniani. 
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tra  essi  Menna,  stalo  Prefello  del  Pretorio  nel  primo  anno    ^ 
di  Giustiniano,  ed  Elia  Conte  delle  Sacre  Largizioni;  osse-   %£: 
quiose  turbe,  che  pendeano  da'cenni  della  donna.  La  quale    ^^^ 
sparse  in  gran  copia  i  danari  fra'  Monasteri,  gli  Ospedali  e 
le  Chiese;  i  molli  agi  frattanto  ed  i  tiepidi  lavacri  di  Pitio 
le  piacquero  siche  l'Imperatore  fé  fabbricarvi  un  sontuoso 
Palazzo  con  ampie  Terme  ,  a  cui  un  ingegnoso  aquidotto 
^  versava  l' onde  salutari  di  que'  fonti. 

§.  XIIL  Tra  diletti  di  Pitio  vasti  e  faticosi  pensieri  d' una 
difficil  guerra  si  maturavano ,  alla  quale  con  tutte  le  forze 
contraddisse  Giovanni  Cappadoce ,  ristabilito  nelle  sue  di- 
gnità. Fu  questo  per  lunga  stagione  il  segreto  di  Giustiniano 
e  però  di  Teodora  :  e  tale  impresa  gli  stava  più  a  cuore 
che  non  forse  la  guerra  Persiana ,  donde  avea  richiamato 
Belisario ,  innanzi  di  terminarla.  Poi  vennero  le  cure  per 
l'audacia  deVitioriaion;  alle  quali  seguitò  la  pace  col  Per- 
siano. Allora  solamente  Giustiniano  a'suoi  Consigheri  fe'mot- 
lo  de  suoi  disegni  contro  l'Affrica.  Non  dispregevoli  ragioni 
addusse  in  contrario  il  Cappadoce ,  ricordando  i  grandi 
preparativi  e  le  spese  ingenti  di  Leone  Augusto  contro  Gen- 
serico ,  Re  de'  Vandali  ;  sforzi,  che  terminarono  con  l'onta 
e  con  la  fuga  di  suo  cognato  Basilisco.  A  voler  prendere  1. 1275 
Cartagine  per  la  via  di  terra,  esser  mestieri  consumare  più 
di  quattro  mesi  ;  ad  assalirla  per  mare ,  s' incontrerebbero 
tutt'  i  pericoli  d' una  lunga  e  difficil  navigazione  ;  i  porti 
d' Italia  e  di  Sicilia  stare  in  mano  a  Goti,  che  diverrebbero 
i  veri  arbitri  dell'  impresa ,  e  senza  essi  riuscire  impossibile 
di  tener  l'Affrica ,  presupponendo  che  le  cose  andassero  a 
seconda.  L'Imperio  d' Occidente  non  era  cessato  ,  quando 
Leone  Imperatore  minacciava  le  Libiche  sponde  ;  molti 
danni  perciò  doversi  aspettare  dalla  guerra  contro  i  Van-- 
dah,  se  vinto  il  Romano,  e  niun  profitto,  se  vincitore. 


Anni 

di 
G.  C. 
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Giusliiiiano ,  contro  sua  voglia,  s'arrese  a  tali  ragiona- 
menti, sebbene  pietosa  cura  il  pungesse  d' Ilderico,  già  Re, 
stato  suo  amicissimo  in  Costantinopoli  al  tempo  di  Giustino 
Augusto  :  e  bene  avea  tentato  di  rimetterlo  in  seggio,  scri- 
vendone più  volte  a  Gelimere  ;  ma  questi  rispose  con  gran 
sopracciglio,  che  l'Imperatore  non  si  dovea  impacciare  se 
non  de  fatti  dell'  Imperio.  Alla  fine  il  Vescovo  Leto  venne 
a  confermare  nel  primiero  proposito  l' Imperatore,  narran- 
dogli una  visione,  che  alle  Romane  schiere  promettea  cer- 
tissime vittorie  in  Affrica,  se  d' indi  si  discacciassero  i  Van- 
dali Ariani,  e  si  rimettesse  la  Cattolica  fede  in  onore.  Non 
domandò  più  oltre  Giustiniano,  e  tutto  si  die  ad  apparec- 
chiar navi  e  soldati.  Strinse  i  patti ,  onde  ho  favellato,  con 
Amalasunta  pe'cavalli  e  per  le  vettovaglie  da  somministrarsi 
all'  esercito,  e  commise  a  Belisario  la  somma  della  guerra. 

I..603,       g.  XIV.  Ho  detto  replicatamente  in  qual  modo  i  Vandali 

793'    usciti  di  Germania ,  fossero  poscia  divenuti  popoli  Gotici  ; 

riputati  per  tali  dagli  Storici  Procopio  ed  Agatia  :  e  come 

aumentando  s  andassero  di  molte  e  molte  tribù  in  Affrica, 

W-  34  massimamente  degU  Alani  e  de'Goti.  Finché  visse  Genseri- 
co, l'accozzamento  di  tali  tribù  die  i  più  gravi  timori  all'Im- 
perio ;  il  VandaHco  nome  turbò  i  sonni  degli  Augusti  Bi- 
zantini ;  le  veloci  correrie  sul  mare ,  gli  audaci  assalti  ed  i 
fehci  latrocinj  de'VandaU  fecero  spesso  venir  meno  il  cuore 
ad  ogni  Romano  ;  ma  sotto  il  codardo  e  feroce  suo  figliuolo 
Unnerico  gli  esempj  dell'  antico  valore  si  dispersero  e  le 
militari  lor  discipline  si  corruppero.  Le  moltiplici  arti ,  per 
le  quali  s' era  di  cotanto  accresciuta  in  Affrica  la  Romana 
corruzione,  aveano  destato  il  dispregio  e  l'orrore  ne'  Van- 
dali, che  la  conquistarono  :  ma  ora,  dopo  una  lunga  pace, 
avean  costoro  perduta  qualunque  memoria  e  coscienza 
della  primiera  loro  fortezza,  datisi  ad  ignobili  ozj  e  ad  im- 
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belli  discipline.  Cartagine ,  già  cotanto  famosa  pe'suoi  vì/j   ^^"* 
e  per  le  sue  voluttà ,  rimeritava  i  suoi  vincitori  di  lutto  il  ^'^^o^ 
male  da  essi  recatole.  Squisiti  bagni  e  preziosi  desinari  era-    ^^ 
no,  alletà  di  Giustiniano ,  la  sola  cura  del  Vandalo  ;  i  più 
rari  cibi,  ricerchi  per  terra  e  per  mare,  gli  s' imbandivano: 
coperto  egli  di  seriche  vesti  e  d'ori,  e  non  inteso  ad  alcun 
esercizio  se  non  della  caccia.  Banchettavano  tutto  dì  fra  le 
delizie  d' irrigui  giardini,  od  all'ombra  de'  boschetti  ;  le  la- 
scivie del  Circo  e  gl'irritamenti  degH  Anfiteatri  più  che  non 
dianzi  regnavano  in  Cartagine,  dove  le  moltitudini  de' mi- 
mi e  de  saltatori  si  vedeano  accorrere,  accompagnate  da- 
gl'infami  stuoli  delle  Tlmeliche. 

Tanta  mollezza  non  chiudeva  le  vie  alle  crudeltà  :  ed  il 
suolo  d'Affrica  vieppiù  infocava  le  passioni  violente  de' Van- 
dali. Gli  Ostrogoti  ne  aveano  fatto  l'esperimento ,  immolati 
al  sospetto  di  congiurar  contro  Ilderico  ;  il  quale  ora  vivea 
nelle  stesse  condizioni  da  esso  imposte  ad  Amalafreda ,  e 
scontava  nel  carcere  le  sue  passale  felicità ,  insieme  con 
Oamero  ed  Evageo  suoi  nipoti.  Oamero  non  avea  dismesso 
i  costumi  antichi ,  ne  s' era  lasciato  vincere  dall'  ignavia , 
che  occupava  tutte  le  facoltà  d' Ilderico.  Passava  pel  più 
valoroso  de'  Vandali ,  che  l' onoravano  col  nome  glorioso 
di  loro  Achille.  Ma  non  giovogli  da  prima  il  suo  coraggio 
contro  r  insidie  di  Gelimere  ;  poscia  costui  lo  fé'  privar  della 
vista ,  rinchiudendo  più  strettamente  Ilderico  ed  Evageo. 

§.  XV.  Belisario  sciolse  le  vele  da  Costantinopoli,  vendi-  a. 533, 
catore  di  sì  crudeli  oltraggi.  Il  Patriarca  Bizantino  Epifanio 
benedisse  con  gran  solennità  le  navi  ed  i  soldati,  fra'quali 
un  giovane  Trace,  testò  battezzato ,  che  dopo  le  debite  pre- 
ghiere a  DIO  fu  condotto  dallo  stesso  Patriarca  e  posto  nel- 
la capitana.  Chiamavasi  Teodosio ,  e  nasceva  da  genitori 
della  setta  Eunomiana,  donde  passò  alla  credenza  Cattolica. 
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A"»»    Belisario  Io  lenne  al  sacro  fonte  ;  atloKollo  insieme  con 
(li 

<j,,^j^-  Antonina  per  figliuolo ,  e  l'ebbe  assai  caro  ;  più  assai  che 
^'^^  non  avrebbe  voluto ,  sì  come  poscia  gli  eventi  dichiararo- 
no. Con  Belisario  e  con  Teodosio  partironsi  Antonina  e 
Fozio,  fighuolo  di  lei,  verso  l'Affrica:  ciò  fu  cagione,  per 
quanto  si  vedrà ,  di  molte  sventure  al  Capitano ,  di  molti 
danni  a' paesi  da  lui  conquistati.  Lo  Storico  Procopio,  Con- 
sigliere di  Belisario  in  Persia,  temendo  i  pencoli  dell'Affri- 
cana  spedizione  ,  avrebbe  prescelto  di  rimanersene  ;  ma , 
confortato  da  un  fausto  sogno,  veleggiò  anch' egli  alla  vol- 
ta del  regno  Barbarico. 

Piccolo  sforzo  sembrava  essere  questo  di  Giustiniano,  e 
non  pari  alla  brama  di  cacciar  dall'Affrica  i  Vandali.  Die- 
cimila fanti,  e  cinque  o  sei  mila  cavalli  fra  Romani  e  Fe- 
derali lo  componeano.  Doroteo,  Duca  d'Armenia,  e  l'Eu- 
nuco Salomone,  originario  del  luogo,  dove  Anastasio  fab- 
bricò Darà,  insieme  con  sette  altri  Capitani  sovrastavano  ai 
Federati;  ed  i  Piomani  obbedivano  a  Giovanni  di  Duraz- 
zo,  insigne  per  la  sua  dignità  di  Maestro  de' Soldati,  il  quale 
avea  sotto  di  se  Teodoro  Ctenato ,  Sarapide ,  Zaido ,  Mar- 
ciano e  Terenzio,  per  la  fanteria;  per  la  cavalleria, Rufino 
ed  Augan,  Domestici  ài  Belisario,  non  che  Pappo  e  Bar- 
bato. V'erano  quattro  cento  Eruh,  guidati  da  Fara ,  già  sì 
chiaro  per  le  sue  gesta  in  Darà,  e  seicento  saettatori  Un- 
ni, condotti  da  Sinnio  e  Baia,  uomini  fortissimi  non  meno 
del  loro  concittadino  Augan,  or  ora  lodato,  che  avea  com- 
battuto altresì  con  tanto  valore  in  Persia.  Sopra  cinque 
cento  vascelli  di  varia  grandezza  s' imbarcarono  venti  mi- 
la marinari,  oltre  l'esercito;  tratti  dalla  Ionia,  dalla Cilicia 
e  dall'Egitto  e  governati  da  Calonimo  d'Alessandria,  Pre- 
fetto del  navigho.  Il  Patrizio  Archelao,  già  Prefetta  del  Pre- 
torio in  Bizanzio  e  nell'Illiria ,  era  il  Questore  delle  milizie  •. 
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ma  Belisario,  Duce  Supremo  delle  soldatesche  di  terra  e  di  ^J;"* 
mare,  avea  una  potestà  illimitata  nò  inferiore  all'Imperiale,  %^: 
circondalo  da  valido  nerbo  de'  suoi  Astati  e  Seutatì,  egre- 
gj  guerrieri  nelle  lunghe  prove  Persiane. 

§.  XVI.  Gelimere  (  tanta  era  la  sua  negghienza  )  igno- 
rava ,  come  ben  presto  si  seppe  ,  le  notizie  di  questo  pas- 
saggio. Or  già  la  fortuna  s'era  volta  contro  i  Vandah.  Un 
Goto  per  nome  Goda  tolse  lor  la  Sardegna ,  da  lui  tenuta 
in  nome  del  Re  ;  non  per  privata  ingiuria ,  ma  per  odio 
contro  le  crudeltà  dell'usurpatore  :  un  Romano ,  chiamato 
Pudenzio ,  prese  a  sollevar  contro  Gelimere  l'Affrica  Tri- 
politana.  I  Romani,  sebbene  sì  fieramente  afflitti  da'  Van- 
dah negh  averi  e  nelle  persone,  pur  tuttavoUa  non  furono 
ridotti  legalmente  in  servitù,  e  rimasero  gli  Ordini  ovvero 
le  Curie  :  del  che  già  feci  parola.  Queste  di  poi  vennersi  ^^-^f^ 
ristorando  sotto  i  Re  Trasamondo  ed  Ilderico  ;  ne  il  lusso 
de'  Vandali  contribuì  poco  a  sì  fatto  rialzamento  delle  Cm- 
rie,  avendo  essi  bisogno  de'  Romani  per  gli  cdificj,  per  gli 
spettacoh  ed  i  piaceri  del  Circo,  non  che  per  ogni  maniera 
d'arti.  Cessata  la  persecuzione  Ariana ,  i  Romani  d' Affrica 
vissero  in  uno  sfato  comportabile  ;  privi  di  gloria,  ma  non 
della  nativa  lor  cittadinanza  e  della  propria  legge  Romana, 
e  già  venuti  nel  grado,  per  opera  dell'  animoso  Pudenzio, 
di  prender  l'armi,  levandosi  contro  i  Barbari.  Sì  fatti  esempj 
(  r  ho  più  volte  narrato  )  si  videro  solo  presso  i  popoh  di 
sangue  Gotico,  quah  gh  Ostrogoti  ed  i  Visigoti  ;  o  fatti  Goti, 
quali  e  Borgognoni  e  Vandah.  Le  razze  Germaniche,  mas- 
simamente de  Franchi  e  de'  Longobardi ,  riuscirono  assai 
più  funeste  per  ogni  verso  a  Romani. 

Pudenzio  intanto  avea  spedito  messi  per  aiuto  a  Giusti- 
niano, il  quale  mandogli  Tattimuto  con  un  piccolo  esercito. 
Bastarono  queste  poche  soldatesche  per  condurre  ad  effetto 

73 


1 1 52  Storia  d'  Italia  ;  ctc. 

^^j"'  i  (livisamenli  degrinsorli  Romani ,  e  l'intera  Provincia  Tri- 
^'26^-   poliiana  in  breve  si  restituì  sotto  il  dominio  dell'Imperatore, 
^^^    indarno  fremendo  Gelimere.  Ma  più  fortunate  in  principio 
furono  le  vendette  del  Re  contro  la  Sardegna ,  ove  deputò 
suo  fratello  Zazone  con  cinque  mila  de' più  valorosi  tra' Van- 
dali ,  sopra  cento  venti  velocissime  navi.  Approdarono  in 
Cagliari,  e  venne  fatto  al  Principe  di  superar  Goda  e  d'uc- 
ciderlo ;  lieto  egli  perciò  scrìsse  a  Gelimere  ;  non  temere; 
tua  è  la  Sardegna  o  sarà  tra  poco,  Re  de  Vandali  e  degli 
Alani  :  e  quanto  a  coloro ,  i  quali  ardiscono  di  minac- 
ciarci la  guerra  in  Affrica,  non  avranno  altra  sorte  se 
non  quella  che  toccò  loro  al  tempo  di  Leone  Imperatore, 
§.  XVII.  In  quel  mezzo  navigava  Belisario  col  proposito  di 
fare  alquanta  dimora  in  Sicilia.  Prima  di  giugnervi,  l'esem- 
pio d' Antonina  giovò  mirabilmente  all'  armata ,  essendosi 
corrotta  l'acqua,  eccetto  quella  fatta  da  lei  per  se  apparec- 
chiare ,  serbandola  in  vasi  di  vetro ,  nascosti  nella  sabbia 
in  fondo  alla  nave.  Questo  accorgimento  conciliò  i  voti 
dell'  universale  ad  Antonina  ,  ed  accrebbe  il  suo  dominio 
sul  marito.  Ma  l'avarizia  e  l' inumanità  di  Giovanni  Cappa- 
doce  guastarono  con  perfido  trovato  il  pane  delle  milizie , 
sì  che  per  le  pessime  qualità  del  vitto  morirono  in  Melone 
del  Peloponneso  circa  cinquecento  soldati  ;  al  che  Belisario 
provvide  con  grande  animo  ;  e  ne  scrisse  all'  Imperatore , 
ma  senza  che  questo  nocesse  punto  a  Giovanni.  Finalmente 
Belisario ,  nel  decimo  sesto  giorno  dopo  aver  dato  a  venti 
le  vele  ,  discese  in  un  luogo  deserto  di  Sicilia ,  prossimo 
all'Etna,  e  spedì  Procopio,  suo  Consigliere,  in  Siracusa  col 
carico  di  comperar  vettovaglie  dagli  Ostrogoti,  ma  soprat- 
tutto per  chiarirsi  delle  cose  d'Affrica ,  e  del  miglior  modo 
per  assalirla  :  ciò  che  Procopio  con  rara  felicità  mandò  ad 
effetto ,  avendone  avuto  preziosi  ragguagli  mercè  d'un  suo 
amico ,  mercatante  in  Siracusa. 
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Era  da  tre  dì  tornato  un  fattore  di  questo  da  Cartagine,  ^^f 
Affermava ,  che  Gelimere  non  temea  d' alcuna  prossima  ^J^: 
sventura  ;  e  nulla  pur  anco  si  sapea  quivi  del  nembo,  che  ^'^^ 
minacciavalo  ;  non  intendere  i  Vandali  se  non  alla  guerra 
di  Sardegna  ;  starsene  tranquillamente  il  Re  in  Ermione 
della  Bizacena ,  distante  un  quattro  giornate  dal  lido.  Al- 
legro Procopio  per  sì  recenti  e  non  aspettate  notizie  co- 
strinse r  uomo  a  salire  senza  indugio  in  una  nave  ,  appa- 
recchiata nel  porto  d'Aretusa,  ed  il  trasse  a  Belisario,  in- 
vano maravigliando  l'amico  di  vedersi  rapito  l'agente ,  che 
poi  fugli  rimandato  con  molti  doni.  Procopio  trovò  Belisa- 
rio immerso  in  grave  dolore  per  la  morte  di  Doroteo,  Duca 
d'Armenia  ;  ma  valsero  a  confortarlo  i  chiarimenti  ottenuti, 
ed  e'  comandò  che  le  trombe  dessero  il  segno  della  dipar- 
tenza. Giunsero  a  Malta,  e  nel  dì  seguente  al  lido  Affricano 
di  Capo  vada ,  lontano  cinque  giorni  di  cammino  da  Car- 
tagine. 

§.  XVIII.  Volgeva  il  terzo  mese ,  che  l'esercito  abbando- 
nate avea  le  rive  della  Propontide,  quando  egh  discese  in 
sulla  terra  d' Affrica.  Cinque  arcieri  soltanto  rimasero  a 
guardia  di  ciascuna  delle  navi  ;  tutto  il  resto,  soldati  e  ma- 
rinari, drizzarono  lungo  le  spiagge  il  volto  alla  Capitale  del 
Vandalo.  Il  propizio  scaturire  d'una  sorgente  d  acqua  in  un 
arido  luogo  della  Bizacene,  fu  tenuto  per  mirabile  augurio 
da'Romani ,  che  tosto  s  impadronirono  di  Silletto  ,  situata 
sul  mare  :  città ,  il  cui  Vescovo  ed  i  principah  cittadini  ac- 
colsero Belisario  ;  ed  egli  cercò  far  note  le  Lettere  dell'Im- 
peratore^ ove  diceasi  di  non  volersi  rompere  la  pace  stabilita 
con  Genserico,  né  osteggiare  i  Vandah,  ma  solo  cacciar  dal 
seggio  r  usurpatore  Gelimere ,  che  teneva  imprigionato  il 
legittimo  Re  Ilderico,  ed  avea  morti  od  abbacinati  gli  amici 
di  lui  ed  i  parenti.  Ne  questo  fu  tutto  ,  e  quando  Gelimere 
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^d"*  seppe  in  Ermione  l'arrivo  dc'Romani,  comandò  a  suo  fra- 
^26:*  tello  Ammala  di  trucidare  Ilderico  ed  Evageo,  essendo  già 
^^^  trapassato  l' infelice  Oamero.  Un  tenebroso  ergastolo ,  che 
i  Cartaginesi  appellavano  Ancone,  s'apriva  nella  Reggia  di 
Cartagine  per  coloro ,  i  quali  venivano  in  sospetto  a  Geli- 
mere,  sicuri  or  tutti  di  morire  ;  ma,  quando  Ammata  ebbe 
fatto  uccidere  Ilderico  ed  Evageo  con  altri,  accorse  rapidis- 
simamente al  passo  di  Decimo ,  per  contendere  a'  Romani 
l'andata,  e  lasciò  in  vita  i  rimanenti  prigionieri.  Gibamondo, 
suo  nipote,  dovea  con  due  mila  Vandali  appoggimelo  a  si- 
nistra ,  e  dietro  a  lui  sarebbe  venuto  Gelimere  col  grosso 
dell'  esercito. 

Certa,  per  tali  disposizioni  e  per  la  natura  delle  angustie 
di  Decimo,  sembrò  a  Procopio  dover  essere  la  mina  de'Ro- 
mani  ;  pur  tutto  si  voltava  in  lor  prò,  ed  in  pernizie  del  ni- 
mico. Attama  giunse  in  Decimo  prima  del  tempo  convenuto, 
e  vi  combattè  gagliardamente  contro  Giovanni  V  Armeno , 
spedito  da  Belisario  con  trecento  cavalli.  Già  il  Principe  ne 
aveva  uccisi  dodici  di  sua  mano  ;  ma  il  soverchio  ardore 
tradillo,  e  cacciatosi  troppo  innanzi  nella  mischia,  vi  cadde 
trafitto  :  allora  i  suoi  Vandali  si  dettero  alla  fuga.  Non  mi- 
gliore fu  la  sorte  di  Gibamondo  in  un'adusta  e  deserta  pia- 
nura, ove  il  raggiunsero  gli  Unni  di  Belisario  ;  uno  de'quali 
aveva,  secondo  l'uso  patrio,  il  privilegio  ereditario  d'essere 
primo  ad  assalire  nelle  battaglie.  Questi  adunque  s'innoltrò 
solo  verso  Gibamondo  ;  ma  i  Vandali,  sbalorditi  per  tale  au- 
dacia, rimasero  immobili,  e  l'Unno  gridò,  ecco  una  vivan- 
da, che  vuol  essere  divorata.  Così  dicendo,  unissi  co'  com- 
pagni e  piombò  addosso  a'  nemici  ;  gli  uccise  tutti ,  non 
eccettuato  Gibamondo. 

Belisario  intanto,  dopo  aver  commesso  aTanti  la  custodia 
d' Antonina ,  procede  co'  cavalli  oltre ,  ignorando  ciò  che 
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fosse  avvenuto  agli  Unni  da  un  lato  ed  a  Giovanni  Armeno  ^^^^ 
dall'altro.  Trapassate  le  città  di  Lepti  e  d'Adrumeto,  giunse  ^26; 
in  Grassa,  ov'era  un  Palazzo  del  Re  con  giardini  amenissimi  ^'^^ 
che  destarono  la  maraviglia  di  Procopio,  uso  alle  magnifi- 
cenze di  Costantinopoli  e  dell'Asia  :  irrigati  con  larghe  fonti, 
e  pieni  di  felici  alberi,  carichi  talmente  di  frutta,  che  aven- 
done i  soldati  fatto  uno  scempio,  parve  non  rimanesse  alcun 
vestigio  di  tal  saccheggio.  Da  Grassa  i  Romani  pervennero 
nelle  vicinanze  di  Decimo.  Apparve  allora  Gelimere  co'Van- 
dalici  cavalli  ;  e  già  egli  metteva  in  iscompiglio  alcuni  drap- 
pelli Romani ,  già  Uliari ,  Domestico  di  Behsario  ,  fuggiva 
con  ottocento  Cavalieri,  detti  gi' Ipaspùtì  o^\ero  gli  armaiì 
dì  scudi,  verso  il  campo.  Ma  il  cadavere  d'Ammala  venne 
veduto  dal  Re,  che  proruppe  in  pianti  ed  in  gemiti.  Abbrac- 
ciollo  con  tenerezza,  e  gli  volle  rendere  i  funebri  onori  :  ciò 
valse  a  rapirgli  una  certa  vittoria  di  mano  ;  l'occasione  pro- 
pizia gli  fuggì  :  ed  egli,  mancatogli  del  tutto  il  cuore,  non 
pensò  che  alla  fuga.  Prescelse  la  peggiore  di  tutte ,  non 
verso  la  Bizacene  o  verso  la  Capitale  per  inanimire  i  Van- 
dali rimastivi,  ma  verso  la  Numidia,  ove  si  riparò  nelle  co« 
centi  pianure  di  Bulle.  Giovanni  l'Armeno  e  gli  Unni  arri- 
varono la  sera  nel  campo  di  Belisario  ;  ciascuno  raccontò 
le  proprie  gesto  all'  altro  ,  esultando  tutti  per  l' improvvisa 
e  non  isperata  vittoria. 

§.  XIX,  Nel  giorno  seguente ,  i  fanti  con  Antonina  per- 
vennero a  Decimo,  e  s'unirono  con  Belisario  ;  il  quale  co- 
mandò si  rompessero  alla  fine  le  dimoranze  ;  s'avviassero 
i  Romani  vessilli  alla  volta  della  sospirata  Cartagine.  Gli 
abitanti  pieni  di  gioia  (  erano  di  sangue  Romano  la  più 
gran  parte  )  illuminarono  con  le  faci  la  città  :  i  Vandali 
riparavansi  nelle  loro  Chiese ,  tenendosi  stretti  agii  altari. 
Quella  di  San  Cipriano  ^  convertita  ne'  proprj  usi  Ariani  ,> 
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Anni  sorgea  fuori  le  mura  :  ivi  Belisario  passò  la  notle  della  vi- 
^526-   S*'^^  ^*  ^"^^  Santo ,  r  oracolo  dell'  Affrica.  I  Preti  Ariani , 
S34    pregando  per  Ammala,  l'aveano  riccamente  adobbata,  col 
sospendere  da  per  ogni  dove  i  preziosi  doni,  ond'  ella  era 
colma  ,  e  coll'accendervi  gran  copia  di  lumi  :  poscia  ,  fatti 
sicuri  della  morte  di  lui ,  fuggirono  :  i  Sacerdoti  Cattolici 
rientrarono  ed  accrebbero  il  numero  delle  lampadi.  La 
stessa  notte  il  custode  àeìYJncone  liberò  da  se  in  Cartagine 
i  prigionieri,  attoniti  di  vedersi  tornati  alla  libertà,  ed  ignari 
dell'  arrivo  de'  Romani. 
|p3.      Spuntava  il  dì  sacro  al  Martire  illustre.  Ogni  anno  solca 
Cartagine  celebrarne  con  grande  solennità  la  festa;  ma  niu- 
na  era  stata  più  avventurosa  di  questa ,  in  cui  si  credette 
che  San  Cipriano  introducesse  quasi  con  la  propria  mano 
1. 1112  i  liberatori  nella  sua  città.  Dopo  novanta  cinque  anni  della 
Barbarica  dominazione  ,  i  Roixiani  rivedeano  in  Cartagine 
l'Aquila  dell'  Imperio  :  tutti ,  eccettuali  gli  Ariani  così  Bar- 
bari che  Romani ,  abbracciavano  con  ineffabile  gaudio  il 
soldato ,  versando  lagrime  di  piacere.  Behsario  ,  in  mezzo 
air  acclamazioni  del  popolo ,  fu  guidato  al  Palazzo ,  dove 
s  assise  in  sul  Trono  del  Re  ,  indi  ad  un  banchetto  appa- 
recchiato per  Gehmere  nella  sala  detta  la  Delfica.  Ministra- 
vano a  lui,  ad  Antonina  ed  a'Capitani  dell'esercito  que'me- 
desimi,  che  qualche  giorno  dianzi  servivano  al  Re,  or  fug- 
gente a  briglia  sciolta  in  Numidia  ;  erano  gli  slessi  orna- 
menti delle  mense,  gli  stessi  preparativi  ed  anzi  le  medesi- 
me vivande  :  misero  esempio  di  trascorrevol  fortuna. 

§,  XX.  Belisario  fé'  tosto  riparare  le  mura  cadenti  di  Car- 
tagine; donde  una  nave  di  trasporto  avea  sciolto  nello  stesso 
giorno  dell'  entrata  de  Romani.  Veleggiò  in  Ispagna ,  ove 
regnava  Teudi,  che  per  mezzo  di  quella  nave  riseppe  i  rivol- 
gimenti d'Affrica,  e  giudicò  non  doverne  far  mollo  a  niuno. 
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Giungeano  intanto  dalla  parte  di  Cadice  Gutteo  e  Fascia ,    ^«"ì 
Legati  di  Gelimere ,  chiedenti  soccorso  a  Tendi.  Non  altro    ^-«f; 
rispose  per  ben  due  volte  il  Re  de'  Visigoti ,  se  non  curas-    ^^* 
sevo  d' aver  più  certa  notìzia  di  Cartagine  :  ciò  che  gli 
Ambasciatori  tennero  per  un  discorso  insensato  ;  ma  era 
pur  troppo  vero,  ed  essi  ben  se  ne  avvidero  al  ritorno.  Da 
un  altro  canto ,  per  una  delle  molle  singolarità  occorse  a 
Belisario  in  Affrica ,  nello  stesso  giorno  del  suo  banchetta 
nella  Delfica,  giungeano  in  Cartagine  le  lettere  già  da  me 
riferite  di  Zazone  sul  riacquisto  della  Sardegna.  I  recatori 
di  queste,  condotti  a  Belisario,  le  dettero  a  lui,  stupefatti  di 
trovarsi  al  suo  cospetto ,  ed  appena  prestando  fede  a  quel 
così  repentino  rivolgimento. 

Gelimere  intanto  radunava  in  Bulle  quanti  Vandali  e  Mo- 
ri egli  potea  contro  i  Romani.  Spedì  a  Zazone  un  messo 
per  richiamarlo  con  le  soldatesche  in  Affrica  ;  e  non  Goday 
gli  scrisse  ignorando  la  morte  di  costui,  è  il  nostro  nemico; 
ma  i  Vandali  sono  stati  abbandonati  da  Dio  ;  e  tu  non 
partisti  verso  la  Sardegna  se  non  per  r occulta  forza,  che 
a  noi  iidovea  rapire  col  fiore  del  nostro  esercito.  Giusti- 
niano  regna  in  Cartagine;  Ammala  e  Gibamondo giac- 
ciono spenti:  la  Casa  di  Genserico  e  la  stirpe  gloriosa  de- 
gli Asdingi  non  hanno  altra  speranza  che  in  te,  se  saprai 
abbandonar  velocemente  t  isola,  e  ricondurti  fra  noi  al 
nostro  campo  di  Bulle  in  Numidia.  Non  mostrossi  pigro 
Zazone  a  raggiungere  il  fratello  :  e  grande  fu  la  pietà  nel  ve- 
dere i  vincitori  di  Goda  tornar  sì  mesti,  ed  abbracciare  pian- 
gendo i  concittadini  senz'aver  il  coraggio  di  chiedere  de'fi- 
gliuoli  e  delle  mogli.  Gelimero  e  Zazone  si  teneano  forte- 
mente avvinti  con  mutui  amplessi,  deplorando  Torrido  caso: 
i  rimanenti  guerrieri  laccano. 
§.  XXL  Quando  gli  animi  furonsi  rinfrancati  alquanto  ; 
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^Jj"'  Celimcro  e  Zazoiic  si  rivolsero  a  veder  modo  se  la  mercè 
%m-  ^^  "^  qualche  tradimento  de'  Barbari  o  de'  Romani  Ariani 
^•^*  venisse  fatto  a'Vandali  di  ripigliare  Cartagine.  Cercò  di  cor- 
rompere gli  Unni ,  che  tumultuavano,  dicendo  essere  stati 
con  un  falso  giuramento  di  Pietro  Duca  tratti  entro  Bizan- 
zio  ;  essere  cerli ,  che  si  sarebbero  invecchiati  neir  Affrica 
senza  molta  gloria  e  non  avendo  niuna  parte  nelle  prede: 
laonde  promisero  a'  segreti  messi  Vandalici  di  volger,  nel- 
l'atto della  pugna,  il  ferro  contro  i  Romani.  Belisario ,  per 
mezzo  de'  trafuggitori,  ebbe  le  notizie  di  queste  occulte  me- 
ne ;  il  perchè  fece  impiccar  Lauro,  cittadino  di  Cartagine, 
sul  colle  sovrappostole  ;  ciò  che  indusse  un  gran  terrore 
negli  animi,  e  ruppe  le  fila  della  congiura.  Poscia  Belisario 
cercò  allettare  con  doni  o  con  promesse  gli  Unni  e  con  la 
comunione  della  mensa ,  fino  a  che  non  ebber  confessato 
d' essere  pessimamente  per  le  cagioni  preallegate  disposti 
contro  i  Romani.  Esortolli  a  sperare  d'uscir  ben  presto  vin- 
citori dall'Affrica,  e  carichi  di  spoglie  ;  giurando  egli  di  man- 
tener le  sue  parole.  Anche  gli  Unni  giurarono  di  rimanergli 
fedeli  :  ma  tosto  cedettero  a  nuovi  consigh  d' astenersi  da 
ogni  combattimento  in  principio,  e  d'aspettar  l'evento  d'una 
battaglia ,  per  indi  prorompere  contro  il  popolo  che  sa- 
rebbe stato  vinto.  Allora,  credo,  fuggirono  in  Napoli  al- 
cuni pochi  Unni,  e  furonvi  ricevuti  dal  Conte  Uliari,  che  la 
teneva  in  nome  d' Amalasunta  :  del  che  Giustiniano  menò 
di  poi  grandi  scalpori. 

Gelimere  s' attendò  in  Trieamara  ,  lontana  cento  qua- 
ranta sladj  da  Cartagine.  Il  suo  campo  ripieno  dell'oro,  che 
avevano  in  ogni  età  i  Vandah  rapito  a' Romani,  contenea 
cento  mila  guerrieri,  e  vi  si  comprendeano  i  Mori  confede- 
rali, che  stavano  al  relroguardo.  Zazone  teneasi  nel  mezzo; 
ed  un  ruscello  divideva  i  due  eserciti.  Perciocché  Belisario 
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avea  premesso  Giovanni  TArmcno  con  la  cavalleria,  e  poi  ^^f 
era  venuto  col  rimanente  de  cavalli  a  porre  il  campo  non  %^: 
lungi  da  quel  ruscello.  Giovanni  fu  il  primo  ad  oKrepassarlo,  ^^^ 
ed  a  dar  nel  nemico  ;  ne  fu  lunga  la  pugna,  ove  perirono 
i  più  valorosi  de'  Vandali,  tra  quali  Zazone.  Gli  Unni,  scor- 
gendo inclinata  la  vittoria  in  favor  de'  Romani ,  seguirono 
la  fortuna  e  s'unirono  ad  essi  contro  Gelimere.  Il  quale , 
caduto  affatto  da  ogni  speranza,  si  rivolse  di  nuovo  alla  via 
di  Numidia  con  la  moglie ,  con  la  famiglia  e  con  pochi 
amici  fedeli  alla  sua  sventura  ;  Giovanni  Armeno  Y  inseguì 
per  cinque  giorni,  e  l'avrebbe  preso  certamente  se  non  gli 
avesse  la  sorte  invidiato  i  premj  del  suo  valore.  Uliari,  quel 
Domestico  dì  Belisario,  di  cui  ho  toccato ,  volendo  colpire 
un  uccello  sopra  un  albero,  scoccò  un  dardo,  che  per  er- 
rore uccise  l'Armeno,  amaramente  rimpianto  da  Belisario 
e  da  tutto  l'esercito.  I  Romani  frattanto  si  disperdeano  da 
per  ogni  dove  saccheggiando  le  ricchezze  de'Vandali,  e  fa- 
cendo un  gran  numero  di  prigionieri,  uomini  e  donne  :  in 
ogni  luogo  s'udivano  gli  strepiti  de'vinti,  gli  urli  delle  ma- 
dri ed  i  pianti  de'  fanciulli  ;  ciascuno  fuggiva,  portando  in- 
vano i  suoi  più  preziosi  averi,  dappoiché  la  spada  Romana 
uccideali  senza  più  resistenza ,  serbando  solo  i  fanciulh  e 
le  femmine  alla  schiavitù. 

§.  XXII.  Con  questa  impreveduta  vittoria,  conseguita  nel 
mese  di  Dicembre,  terminossi  l'anno  533,  essendo  Console  ^j^c?' 
per  la  terza  volta  Giustiniano  senza  Collega.  Gli  altri  e  non 
meno  memorabiU  casi  della  Vandalica  guerra,  spettano  al- 
l'anno seguente  ;  ne  io  posso  lacerne  del  tutto ,  sebbene 
impaziente  di  ricondurmi  a  ragionar  dell'  Italia.  Cassiodoro 
ignorava  forse  la  rotta  di  Tricamara,  quando  egh  scrivea 
iiello  stesso  mese  di  Dicembre  al  Senato  Roma^io  in  sensi  n.1112 
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^J/"  di  non  grande  ossequio  verso  l'imperalore  (1),  tuKochò 
%^  Belisario  fosse  già  padrone  di  Cartagine.  Ciò  addita ,  che 
^^*  gli  Ostrogoti  ed  i  Romani  loro  aderenti  non  erano  lieti  per 
tale  conquista  :  una  simile  gelosia  si  destò  in  Cosroe ,  Re 
di  Persia,  quando  seppe  compiuti  i  fati  dell'Affrica  :  nondi- 
meno egli  spedi  Ambasciatori  a  Giustiniano  per  rallegrarsi 
della  vittoria,  soggiungendo  d'essergli  dovuta  una  parte 
della  preda  ;  non  potendo  mai  credersi ,  che  la  guerra  di 
Aflnca  si  sarebbe  tentata  senza  la  conclusione  della  pace 
con  la  Persia. 

Gelimere  s'era  salvato  nell' estremità  della  Numidia  so- 
pra una  montagna  chiamata  Pappua,  ov'era  Medene,  città 
d' alcuni  Mori  suoi  confederati.  Behsario  commise  a  Fara 
d'assediarlo  cogh  EruH  ;  s' impadroniva  intanto  de  regj  te- 
sori, che  Bonifacio,  Sovrantendente  di  Gelimere,  imbarcati 
aveva  in  Ippona  col  disegno  d*  approdare  in  Ispagna  ;  ma 
i  contrarj  venti  lo  raltennero ,  ed  egli  consegnò  una  gran 
porzione  di  quelle  ricchezze  a'  Romani.  Durante  Y  inverno 
A.  334  del  nuovo  anno  534  il  vincitore,  per  mezzo  de'suoi  Luogo- 
lenenti,  s' impossessò  della  Sardegna,  delle  Baleari  e  d'altri 
luoghi  stati  sotto  la  dominazione  de'Vandali,  ed  ebber  prin- 
11.1108  cipio  le  controversie  dianzi  accennate  intorno  al  Castello  di 
Lilibeo ,  mentre  il  Re  traeva  miseri  giorni  sull'  altura  di 
Pappua.  Questa  vita  in  un  luogo  selvaggio  e  privo  d' ogni 
conforto  cominciavagli  a  sembrar  più  dura ,  che  non  la 
cattività  o  la  morte. 

§.  XXIII.  Fara  n  ebbe  pietà ,  e  gli  scrisse  umanamente, 
pregandolo  d'arrendersi  ;  al  che  rispose  il  Re  di  non  potere 
quantunque  oppresso  da  un'  ingiusta  e  crudele  aggressione. 

(1)  Vedi  ti  prec.  Lib.  43.  t  JJXIV. 
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Terminava,  dicendo  ;  Addio ^  carissimo  Fara  :  mandami,  ^J"' 
//  supplico,  una  cetra,  una  spugna  ed  un  pane.  L' Emlo  ^^^ 
domandò  la  spiegazione  dellultime  parole  al  recator  della 
lettera,  e  questi  lo  chiarì ,  che  Gelimere  chiedeva  un  pane 
per  non  averne  mai  più  veduto  alcuno  da  più  mesi  presso 
i  Mori  ;  una  spugna  per  curar  gli  occhi  e  tergere  le  lagri- 
me ;  una  cetra  per  disacerbare  il  dolore ,  cantando  una 
canzone  da  lui  composta.  Fara  compatì  a  tanta  sventura  ; 
soddisfece  alle  richieste  del  Re  ;  ma  strinse  con  maggior 
diligenza  lassedio  del  Monte.  Uscito  Fara  dalla  regia  stirpe 
degli  Eruli,  meritò  di  trovare  uno  Storico  (1),  il  quale  ne 
tramandasse  il  nome  a  posteri ,  perchò  seppe  in  mezzo  ai 
furori  delle  battaghe  rispettar  la  miseria  de'  vinti,  senza  ca- 
lunniarli :  Barbaro ,  che  o  a'suoi  Eruli  die  precetti  d'uma- 
nità, 0  fé'  presupporre  d'essere  costoro  meno  tristi  di  quan- 
to credevano  i  Romani. 

Ma  il  tempo  s'approssimava  ;  e  Gelimere,  avendo  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso ,  preparavasi  alla  dedizione.  Un 
giorno,  dopo  tre  mesi,  vide  un  figliuolo  di  sua  sorella  rapir 
ferocemente  dalla  bocca  d'un  fanciullo  Moro  de  più  mise- 
rabili una  cattiva  focaccia  d' orzo  schiacciato ,  posta  sulla 
bragia  :  tanto  la  fame  potò  sul  giovinetto ,  che  traeva  dalla 
madre  il  sangue  degli  Asdingi.  Fin  qui  Gelimere  aveva  pa- 
tito con  inflessibile  animo  le  calamità  della  sua  famiglia  : 
ma  ora  il  proposilo  gli  venne  meno,  e  scrisse  a  Fara  d'es- 
sere omai  pronto  alla  resa.  Non  posso  più ,  Fara ,  non 
posso  resistere  alla  malvagità  della  fortuna.  L'Erulo,  do- 
po averne  riferito  a  Belisario ,  mandò  Cipriano  sul  Pappua 
per  giurare  all'  infelice,  che  sarebbe  onoratamente  accolto 
da  Giustiniano,  e  che  nulla  da  indi  in  qua  gli  sarebbe  man- 

(ì)  Vfocop,  De  Bel  Vandalico.  Lib.  IL  Cap,  6, 
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^11^'  calo.  Gclimcrc  accedo  i  giiiramcnli,  e  discese  con  (uU'i  suoi 
%^:  dal  Monte,  alle  cui  radici  allendcvalo  Fara  ;  parlironsi  en- 
trambi per  Cartagine  ,  dove  Belisario  attendeva  il  Re  nel 
sobborgo  d' Aclas.  Faltoglisi  dinanzi  Gelimere ,  si  die  a  ri- 
dere disperatamente,  sì  che  ad  alcuni  parve  quasi  uscito  di 
senno  ;  ma  i  suoi  amici  affermavano  di  non  averlo  egli 
perduto  giammai,  e  che  ridendo  volea  beffarsi  dell'umane 
cose ,  nel  vedersi  dopo  tante  grandezze  condotto  a  questo 
eccesso  di  sciagure. 

§.  XXIV.  Non  più  felice  di  lui  era  Belisario  nel  suo  inlimo 
cuore,  quantunque  circondato  di  sì  gran  gloria.  La  moglie 
Antonina  il  rendea  la  favola  deiresercito,  e  gl'invidiosi  ten- 
tavano d'accusarlo  all'  Imperatore ,  quasi  egli  volesse  insi- 
gnorirsi dell'Affrica  e  seder  sul  trono  de'  Vandali.  Belisario 
giudicò,  non  esservi  miglior  modo  a  confondere  i  suoi  e- 
muli  che  il  mostrarsi  di  nuovo  in  Bizanzio.  Fece  i  suoi  prov- 
vedimenti per  difendere  il  paese  da  lui  conquistato  ;  ma  non 
appena  e'  s'era  imbarcato,  che  udissi  la  sollevazione  gene- 
rale de'  Mori  contro  i  Romani.  A  debellare  il  nuovo  nemico 
spedì  Salomone,  in  aiuto  del  quale  vennero  poscia  da  Co- 
stantinopoh  Teodoro  di  Cappadocia  ed  Ildigero,  genero  di 
Antonina  :  guerra  che  durò  più  d'anni  quattordici,  mentre  la 
Vandalica  s'era  compiuta  in  pochi  mesi.  E  però  Giustiniano 
decretò  gli  onori  del  trionfo  a  Belisario  ;  antico  sospiro  dei 
Romani,  ma  dopo  Tito ,  Traiano  e  gli  altri  Cesari  avevano 
i  nuovi  costumi  e  la  mutata  Religione  abolito  l'uso  del  trion- 
fare ;  né  Costantinopoli  era  stata  mai  spettatrice  di  quelle 
lunghe  pompe. 

Il  gueniero  con  iintonina  giunse  in  Costantinopoli,  ac- 
compagnato dagli  Unni ,  secondo  la  promessa  lor  fatta  di 
rilrarli  dall'Affiica.  Nel  dì  stabilito  innoltrossi  a  pie,  non  sul- 
k  spalle  de'prigiouieri,  come  gii  anticlii  irionfatori  faceano, 
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verso  il  Circo ,  dove  V  aspettavano  Giustiniano  e  Teodora,  Anni 
Seguiva  Gelimere  con  veste  di  porpora  sugli  omeri  ;  veni-  ^^^^j 
vano  poscia  i  parenti  e  gli  amici  e  la  turba  de*  principali  ^^^ 
Vandali ,  cospicui  per  la  dignità  del  volto  e  T  altezza  delle 
persone  ;  indi  procedeano  in  prolissi  ordini  le  spoglie  dei 
vinti,  le  sedie  d'oro ,  i  troni  e  le  lettighe  della  Regina ,  un 
tesoro  inestimabile  di  gemme  ;  suppellettili  d' ogni  sorta , 
una  gran  copia  di  preziosi  vasi,  e  soprattutto  quelli  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  onde  Genserico  avea  spogliato  Roma 
in  altra  stagione.  Molte  migliaia  di  monete  d' oro  e  d' ar- 
gento in  sette  grandi  panieri;  vesti  di  porpora  conteste  di  per- 
le, armi  e  corone  d'enorme  prezzo  ed  il  Libro  degli  Evangelj 
coperto  d'oro  e  di  diamanti.  Come  s'appressarono  al  Cir- 
co, Gelimere  spogliossi  della  porpora,  senza  ira  e  senza  ge- 
miti ;  poscia,  guardato  intorno  con  faccia  imperterrita,  tro- 
vò pace  in  se  stesso,  ripetendo  i  prischi  detti,  Vanità  delle 
vanità ,  e  tutto  è  vanità.  Il  Senato  ed  il  popolo  accolsero 
il  Capitano  con  liete  acclamazioni  ;  ma  quando  egli  si  pro- 
sternò innanzi  a  Giustiniano  ed  a  Teodora ,  fu  mestieri  di 
costringere  Gelimere  ad  imitarlo  ;  ed  e'  si  curvò  in  atto  di 
chi  non  era  uso  ad  adorare  (  così  allora  dicevasi  )  Teo- 
dora :  nobile  ritrosia ,  per  la  quale  il  vinto  apparve  più 
generoso  e  magnanimo  del  vincitore. 

§.  XXV.  Giustiniano  e  Teodora  colmarono  di  ricchezze 
le  figliuole  d' Merico,  e  tutt'  i  discendenti  d'Eudossia,  mo- 
glie del  Re  Unerico ,  nata  dall'  Imperatore  Valentiniano.  1. 1227 
Quanto  a  Gelimere,  sarebbe  stato  egli  annoverato  fra'  Pa- 
trizj  e  Senatori,  se  avesse  voluto  abbandonar  l'Ariana  cre- 
denza; ma  egli  stette  immobile  nella  sua  fede,  contento  solo 
dell'ampie  terre ,  che  Giustiniano  gli  donò  in  Galazia  del- 
l' Asia  Minore.  Ivi  sopravvisse  pochi  anni ,  stando  con  sua 
moglie  in  seno  alla  propria  famiglia  nell'abbondanza  e  nella 


Anni 

di 
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tranquillile^ ,  bonefìcj  che  il  più  delle  volte  non  sono  con- 
ceduti da  Dio  a  chi  amò  i  tumulti  e  l' illusioni  dell'  umane 
grandezze.  Lo  stuolo  infinito  de'Vandali  prigionieri  fu  diviso 
in  varj  drappelli  o  compagnie  ;  i  più  giovani  si  divisero  in 
cinque  squadroni  di  cavalleria  ed  ebbero  il  nome  di  Van- 
dali Giustinianei  (1).  Da  Bizanzio  veleggiarono  alla  volta 
d'Oriente,  ove  di  poi  combatterono  contro  Cosroe  di  Persia. 

Quattro  cento  di  costoro  giunti  nelF  isola  di  Lesbo  s'im- 
padronirono de'nocchieri,  voltarono  la  prora  verso  l'Affri- 
ca,  e  vi  presero  terra  in  un  deserto  lido  ;  fuggirono  indi 
verso  il  Monte  Aurasio  e  la  Mauritania.  Non  s'ebbe  più  no- 
tizia di  loro  ,  ma  la  fama  narrò  d' essersi  quivi  perpetuali 
que'  pochi  Vandali,  fondando  un  nuovo  popolo,  che  i  viag- 
giatori del  secolo  trascorso  crederono  ravvisare  come  stra- 
niero air  Affrica  ;  giudizio  rinnovellato  nelF  ultime  guerre 
d'Algeria,  per  essersi  rinvenuta  fra  gioghi  dell'Aurasio  una 
tribù  con  capeUi  biondi  ed  occhi  cilestri,  a  piccola  distanza 
da  Lambesca,  ove  stanziò  la  Terza  Legione  Romana  ;  e  vi 
sussistono  ancora  le  porte  trionfah,  gU  aquidolti  ed  un  tem- 
pio d' Esculapio  con  colonne  Doriche. 

I  Vandali ,  che  non  furono  tratti  al  trionfo  di  Belisario 
in  Costantinopoli,  o  fuggirono  verso  ignote  regioni  Affrica- 
ne,  contenti  d' un  oscura  e  selvaggia  libertà,  o  si  mescola- 
rono co'Mori,  perdendo  a  poco  a  poco  la  propria  lingua  e 
Religione.  L' Anonimo  di  Ravenna  parla  d' una  mano  di 
Vandali  fuggita  nella  Mauritania  Gaditana,  rimpetto  a  Ca- 
dice ,  i  quali  più  non  comparvero.  Ed  era  opinione ,  che 
gli  antichi  Vandali  rimasti  di  là  dal  Danubio,  quando  i  loro 
concittadini  passarono  in  Ispagna  ed  in  Affrica ,  mandato 
avessero  una  legazione  al  Re  Genserico,  chiedendo  la  loro 

(1)  Procopius  y  De  Bello  Vandalico,  Lib.  IL  Cap.  H, 
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parte  di  terre  AfFricane ,  che  sarebbero  venuti  a  coltivare ,   A"»» 
abbandonando  F  Europa.  Negò  Genserico  di  darle  ,  quasi  ^-^^j 
prevedesse  che  un  dì  l'Affrica  cesserebbe  d'appartenere  ai    ^'^^ 
•suoi ,  e  sarebbe  mestieri  di  conservar  per  essi  un  asilo  in 
Europa.  Molte  popolazioni  Slave  pretendono  al  giorno  d'og- 
gi credersi  Vandaliche  tra  l'Elba  e  l'Oder  :  ed  in  Ungheria 
v'ha  il  distretto  di  Bellatinz,  i  cui  non  numerosi  popoh  ot- 
tengono da'  reggitori  dello  Stalo  il  fastoso  ma  falso  nome 
di  Vandali.  Per  l' appunto  in  quel  tratto  dell'  antica  Pan- 
nonia  si  ricoverarono  i  Vandah  Asdingi  del  Re  Visumaro,   i.  73i 
disfatti  da'Geti  o  Goti  di  Geberico. 

§.  XXVI.  Giustiniano  poscia  concede  ,  che  si  battessero 
monete  aventi  nel  rovescio  l'effigie  del  Capitano,  con  l'Iscri- 
zione ;  Belisario,  gloria  de  Romani.  Restituì  al  Tempio  di 
Gerusalemme  i  sacri  vasi ,  che  aveano  fatto  la  mostra  del 
trionfo  ;  gli  apparati  del  quale  furono  in  Musaico  di|)inti  nel 
Vestibolo  del  Palazzo.  In  tal  guisa  l'Affrica  rientrò  sotto  la 
Romana  dominazione  dopo  cento  dodici  anni,  che  Gense-  i.  io36 
rico  approdo vvi  la  prima  volta,  chiamatovi  da  Bonifacio.  La 
durata  del  suo  regno  uguagliossi  a  quella  di  tutto  il  tempo, 
nel  quale  i  suoi  successori  ebbero  il  regno  :  fatale  bilancia, 
dove  un  solo  pose  tante  fatiche  per  ingrandirlo  ;  e  gli  altri 
adoperarono  diligenza  non  minore  per  isnervarlo  e  cor- 
romperlo con  effeminati  costumi  e  col  più  oltracotante 
lusso. 

Non  appena  Gelimere  s'arrese,  l'Imperatore  a'suoì  fastosi 
titoli  d'Alamannico,  Gotico,  Germanico,  Francico  ed  Antico 
soggiunse  i  nuovi  d'Alanico ,  di  Vandalico  e  d' Affricano  ; 
a  Cartagine  die  il  nome  di  Giustiniana.  Creò  nelle  ricon- 
quistate Provincie  un  Prefetto  del  Pretorio,  e  questi  fu  Ar- 
chelao, Duce  dianzi  dell'armata,  che  riseder  dovesse  in  Car- 
tagine ;  indi  promulgò  nel  13.  Aprile  534  due  leggi  a  re-  , 
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^d"*    golarc  il  governo  dell'  Affrica  ed  a  rimcKerla  in  assello, 
^2(P-   Con  la  prima  comandò  ad  Archelao  di  piantarvi  l'ammini- 
^'^^     slrazione  civile  de'  Giudici,  assegnando  loro  i  varj  emolu- 
menti e  descrivendone  una  per  una  le  cariche  ,  da  quella 
del  Prefetto  fino  all'  altre  de'  Grammatici  e  degli  Ora/ori, 
dopo  aver  molto  ringraziato  della  rapida  vittoria  il  Signore 
degli  eserciti ,  e  descritto  le  crudeltà  de'Vandali  Ariani,  le 
Chiese  profanate,  gli  averi  tolti  e  le  lingue  recise  a'Caltoli- 
ci  (1).  A  Belisario  indirizzò  la  seconda  intorno  alla  potestà 
militare,  dividendo  l'Affrica  ne'  Ducati  della  Provincia  Car- 
taginese, della  Mauritania ,  della  Numidia  ,  della  Bizacena 
e  della  Tripolitana,  oltre  la  Sardegna  ;  rimettendo  in  queste 
Provincie  i  confini  antichi,  ed  annoverando  gli  stipendj  co- 
stituiti alle  milizie,  soprattutto  alle  Umitanee  (2).  Volle  da 
ultimo  che  si  collocassero  i  soldati  con  un  Tribuno  in  Septa 
o  Ceuta  per  informarsi  di  quanto  si  faceva  in  Ispagna  e  nel 
paese  de'  Franchi  (3). 

Giustiniano  assoggettò  tutt'i  popoli,  di  qualunque  origine 
si  fossero ,  e  così  Vandali  rimasti  nell'  Affrica  come  ogni 
altra  sorta  di  Barbari ,  a  viver  con  le  Romane  leggi  (4). 
Piiedificò  le  mura  d'ogni  città,  le  quali  erano  cadute  in  ruina, 
colpa  di  Genserico,  il  quale  cercava  d'abbatterle,  giudican- 


(i)  ViDiMUS  venerabiles  viros,  qui  abscissis  raf^icitus  linguis 

Cod.  lustin,  Lib.  I.    TU.  XKVU.    Lcg.  4.  De  Officio  PraefecU 
Practorio  Africae  (15.  Aprile  534;  che  che  ne  dica  il  P.  Pagi). 

(2)  Id.  Ibid.  Leg.  2.  (  13.  Aprile  534). 

(3)  lubemus quaecumque  in  parlibus  Hispaniae  seu  Francorum 

aguDtur ,  Viro  Spectabili  Duci  denunciare  .....  in  trajectu centra 

HisPANiAM ,  qui  SEPIA  dicilur. 

Ead,  Leg.  2.  §.  2. 

(4)  Ut  OMNES  Afri  Romanis  legibus  subditi  sint. 
Nov,  56,  (  senza  data  ). 
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do  che  solo  i  petti  deTandali  avesser  dovuto  essere  in  ogni    ^J?»» 
età  il  propugnacolo  del  regno.  La  Religione  Cattolica  fu   ^-^^ 
ristabilita  in  onore  ;  le  pene  contro  gli  Ariani  ed  altri  Eretici    ^'^ 
sì  rinnovellarono,  e  molti  Mori  con  alquante  tribù  di  Bar- 
bari passarono  al  Cristianesimo  :  poscia  ristoraronsi  le  pre- 
rogative antiche  del  Vescovo  di  Cartagine  (1),  ove  ora  s^- 
dea  Reparato,  che  ivi  congregò  un  Concilio  di  dugento  di- 
ciassette Vescovi  nella  Basilica  di  Fausto,  violata  già  da  Un- 
nerico ,  per  pregare  Giovanni  lU  di  chiarire  alquanti  lor 
dubbj  (2)  ;  ma  quando  la  Lettera  del  Concilio  pervenne  in 
Roma ,  era  già  trapassato  quel  Pontefice. 

§.  XXVII.  La  Chiesa  d'Affrica  ,  già  cotanto  famosa  pel 
Beato  Agostino,  avea  brillato  d'una  luce  novella  per  la  per- 
secuzione patita  sotto  i  Vandali.  San  Fulgenzio  di  Ruspa  , 
grande  ammiratore  di  Roma  ed  illustre  ornamento  della  il  490 
sua  patria,  mori  quattro  anni  prima  della  conquista  di  Be-  a,  529 
lisario,  ne  vide  ritornare  a'  suoi  splendori  la  Cattolica  fede, 
per  la  quale  avea  tanto  patito.  Ma  il  Diacono  Ferrando , 
discepolo  di  San  Fulgenzio,  teneva  ora  in  Affrica  il  campo 
della  scienza;  e  non  solo  Eugippio  del  Castel  Lucullano  di  ii.  860 
Napoh  lo  consultava,  ma  la  slessa  Romana  Chiesa  l'inter- 
rogò sotto  Giovanni  II.°  intorno  alla  disputa  fra'Monaci  Ace- 
meti  e  gli  Sciti,  per  la  quale  stavano  tuttora  in  Roma,  dopo 
la  battaglia  di  Tricamara,  Ipazio  e  Demetrio,  Vescovi  d'E- 
feso e  di  Filippi.  S'  esplorarono  eziandio  i  pareri  d' alcuni 
Vescovi  d'Oltremare  ;  ma  vinse  l' opinione  di  Ferrando  ,  il 
quale  credette  potersi  accetiare  contro  gli  Acemeti  la  for- 
mola  degli  Sciti,  che  uno  della  Trinità  patito  avesse,  ma 
soggiungendovi  la  parola  nella  carne. 

(i)  Novella  131.  Gap.  IV.  (17.  Aprile  541). 

(2)  Epistola  Àfricanorum  Episccporum  ad  Ioanncm.  Inter  Concilia. 
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^5»*       Giovanni  U,^  alla  sua  volta  radunò  un  nuovo  Concilio  in 

di 

^«2^  Roma ,  ove  piacque  sì  fatta  sentenza  ;  e  però  il  Pontefice  , 
^'^^  .secondo  questa,  rescrisse  all'Imperatore  nel  25.  Marzo  534, 
condannando  gli  Acemeti,  ma  raccomandandoli  alla  piet/i 
di  lui,  sebbene  troppo  ringhiosi  (1).  Questa  Lettera  del  Pon- 
tefice ,  per  lievi  sospetti  notata  di  falso ,  fu  vaIorosamenl(? 
difesa  come  legittima  da  più  savj  ;  levento  stesso  ne  prova 
la  verità,  percliè  uniforme  alle  Professioni  di  fede,  già  nel 

ÌÌAÌ20  precedente  Libro  esposte,  non  che  al  fatto  di  Giustiniano, 
che  comandò  inserirsi  la  Lettera  di  Giovanni  11.^  nella  Se- 
conda Edizione  del  suo  Codice,  pubblicata  il  1 6.  Novembre 
dello  stesso  anno  534,  quando  già  Ipazio  e  Demetrio  rive- 
duto aveano  dopo  non  breve  assenza  il  Bosforo  ;  lodati  ol- 
tremodo ed  avuti  cari  dal  Pontefice.  Il  quale  più  aperta- 
mente condannò,  sì  come  Nestoriani,  gli  Acemeti,  scriven- 
do a'Senatori  Liberio,  Avieno,  Severino,  Fedele,  Opihone, 
Avito,  Giovanni,  Silverio,  Clemenziano  ed  Ampelio,  non 

A.  534  che  a  Senatore ,  cioè  a  Cassiodoro ,  Prefetto  del  Preto- 
rio (2). 

§.  XXVIIL  Non  altre  memorie  ci  rimangono  delle  molte 
fatiche  di  Giovanni  IL^  in  prò  della  Chiesa  Universale  olire 
le  sue  Lettere  del  7.  Aprile  534  a  Vescovi  delie  Gallie  (3) 
sulla  causa  di  Contumelioso,  Vescovo  dì  Riez,  accusato  di 
molti  e  gravi  delitti;  a  Preti  dello  stesso  Contumelioso  (4)  ed 
a  San  Cesario  Arelatense  intorno  allo  stesso  argomenio  (5), 
Quanto  a  Cassiodoro ,  il  modo  con  cui  amministrava  egli 
la  nuova  sua  Prefettura  del  Pretorio,  non  riuscì  punto  in- 


(1)  Cod.  luslin.  Lib.  1.  Tit.  I.  Leg.  8.  De  Summà  Trinitale. 

(2)  EpisL  IIL  Ioannis  Papae  IL  Inter  Concilia. 

(3)  Epist  IV.  Ejusdem  Pontificis.  Ibidem. 

(4)  EpisL  V.  Ejusdem.  Ibidem. 

(5)  Epist.  VI.  Ejusdem.  Ibidem. 
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ferlore  al  suo  nome,  Neil'  udire  che  Roma  era  minacciata   ^J^ 
dalla  fame,  volle  andarvi  da  se  per  provvedere  alla  pubblica    526- 
sussistenza  ;  indi  lasciovvi  F  eloquente  Ambrosio  a  tenervi 
le  sue  veci  (i).  Tornato  in  Ravenna,  gii  scrisse  del  suo  amo-  114060 
re  verso  l'eterna  Città,  pel  quale  dice,  daver  egli  volentieri 
sostenuto  i  disagi  del  viaggio,  acciocché  quel  popolo  nei 
beatissimi  tempi  de  Regnanti  non  perdesse  nulla  degli 
antichi  diletti  (2).  Egli  è  giusto  perciò,  che  la  Città  ri- 
suoni delle  lodi  de  nostri  Principi,  e  si  preghi  la  divina 
clemenza  di  conceder  la  salute  a  Signori  (3). 

Di  quali  Principi  e'  parlasse  ,  regnanti  sull'  Italia ,  male 
il  discerno.  Atalarico  non  fu  giammai  nominalo  se  non 
solo  e  senza  ninna  menzione  d' Amalasunta  nelle  Lettere 
scritte  da  Cassiodoro  in  nome  del  Re.  Nella  sua  propria 
qualità  di  Prefetto  potò  tener  altre  vie ,  nò  disgregar  più 
la  madre  dal  figliuolo  ;  e  così  fece ,  scrivendo  al  Senato  (4) 
non  che  a  tutt'i  Giudici  delle  Provincie  per  ammonirli  di  cu- 
rare la  riscossione  delle  Terze  della  duodecima  Indizione  h.  76o 
(ossia  del  S34);  affinchè  la  divozione  de  Possessori  delle 
terre  nota  Si  rendesse  «Padroni  del  regno  (5).  Un'  altra, 
ma  non  v'  ha  motto  intorno  a'due  Regnanti,  drizzò  Cassio- 

(1)  Cassiod.  Var.  Uh.  XI.  Epist.  4.  Ambrosio,  V.  L  Àgentivices, 

(2)  Ideo  enìm  peregrinationis  incommoda  ....  intravimus ,  ut  popiilus 
ille  antiquìs  delectatìonibus  assuelus,  beatissimis  regnantivm  temporibus 
......  perfruatur. 

Idem ,  Ibidem ,  Epist.  5.  Eidem  Ambrosio. 

(5)  Urbs  , laudes  debet  nostrorum  Principum  personare 

supplicemiis,  Miprimtim  nobis  salutem  dominorum  clementia  divina  concedat, 
Id.  Ibid.  Eidem. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  i.  Semtui. 

(5)  Per  duodecimam  Indictionem quaterius  et  Possessorum  de- 

votìo  gratissima  Dominis  innotescat. 

Id.  Ibid.  Epist.  7.  Universis  ludicibus  Provinciarum. 
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^nn«  doro  nella  slessa  Indizione  a  Giovanni ,  creandolo  Cancel- 
^.2^^-  liero  ed  esponendogli  le  condizioni  dell'Officio  (1).  Nelle 
Lettere,  che  seguitarono  a  queste,  potè  nondimeno  Cassio- 
doro,  in  favellar  di  due  Principi,  accennare  a  Teodato  e  ad 
Amalasunla  ne'brevissimi  giorni,  che  que'regnarono  insieme. 
§.  XXIX.  Pieno  d' alti  sensi ,  ma  guasto  dalle  solite  sue 
ampollose  declamazioni,  con  esempj  tratti  da' pesci  ed 
altri  animali ,  fu  l'atto  d' indulgenza  verso  molti  detenuti 
nelle  carceri ,  che  Cassiodoro  liberò  nel  giorno  del  Santo 
Natale  (2)  :  nobile  prerogativa  d' un  Prefetto  del  Pretorio. 
Allo  stesso  modo ,  venne  allegando  ragioni  astronomiche 
intorno  al  Zodiaco ,  per  dare  un  premio  di  settecento  soldi 
a  qualunque  Cormculario  avesse  lodevolmente  compiuto 
r  esercizio  della  sua  carica  nella  Provincia  del  Sannio  (3), 
Simili  ricompense  pose  in  favore  à^'  Primìscrinf  della 
Campania  (4).  Inculcò  a'Bruzj  ed  a  Lucani  di  pagare  a 
Roma  un  tributo ,  che  s'era  pattuito  in  vece  degh  armenti , 
ond'  erano  debitori  pel  vitto  della  Città  ;  essendo  glorioso , 
egli  diceva,  dalimenlar  colei  che  fu  la  Regina  del  Mon- 
do (5).  Impetrò  da'  Principi  (  qualunque  si  fossero  )  cento 
libbre  d' oro  per  sovvenire  alle  necessità  della  Liguria  ,  e 
massimamente  della  città  d'Asti  ;  e  però  esortava  il  popolo 
a  ringraziarli  (6) ,  facendogli  sperare  nuovi  benefìcj  dagli 

(i)  Cassiod.  Ihid.  Epist.  6.  Ioanni ,  Cancellarlo. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist.  40.  Indulgentia. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  56.  Ànatholio,  Cancellano  Provincìae  Samnii, 

(4)  Id.  Ihid.  Epist.  57.  Lucino,  Viro  Clarissimo  Cancellarlo  Cam- 

PANIAE. 

(5)  Gloriosum  quldem  Romam  pascere. 
Id.  Ibid.  Epist.  39.    Vitaliano ,    Viro    Clarissimo ,    Cancellario 

LuCÀMAE  et  Brvtiorum. 

(6)  Id'  Ihid..  Epist.  i5.  Liguribus. 
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di 
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stessi  Principi,  solo  che  i  Liguri  volgessero  lanimo  a' pre- 
parativi delfiorenUssimo  esercito  [i);  apparato  guerriero, 
il  quale  sembra  convenire  più  a  tempi  di  Teodato  che  non 
d'Alalarico  degli  Amali.  Grandi  lodi  finalmente  die  Cassio- 
doro  alla  città  di  Como  in  Liguria ,  liberando  i  suoi  citta- 
dini dagli  aggravj,  che  pativano  a  cagione  de  cavalli  depu- 
tati al  corso  pubblico  (2). 

Sì  fatte  larghezze  in  favor  di  quella  Provincia  dopo  le 
vittorie  di  Belisario  su' Vandah,  accennano  a' Franchi ,  ver- 
so i  quaU  Giustiniano  dirizzava  la  faccia  dall'  Oriente ,  spe- 
rando averli  amici  nell'  impresa ,  che  già  meditava  contro 
l'Italia.  E  gicà  la  conquista  d'Affrica  e  di  Sardegna  riavvi- 
cìnavai  Romani  eserciti  dell'Oriente  agh  antichi  territorj 
dell'  Imperio  ;  vo'  dire  alla  Spagna  ed  alle  Gallie ,  del  che 
non  omise  Giustiniano  di  favellare  nella  sua  seconda  legge 
del  13.  Aprile,  dianzi  recata.  Ma  di  ciò  in  appresso:  qui  linee 
giova  commendar  Cassiodoro ,  che  faceva  rivivere  le  virtù 
antiche,  alleviando  i  popoli  d'Italia  e  proteggendoli  contro 
le  immanità  de'  pubblicani.  Non  si  stancava  di  predicar  la 
giustizia  e  l'equità  nelle  sue  Lettere,  pregando  i  Giudici  di 
non  allontanarsi  dal  retto  sentiero  ;  d'ascoltar  umanamente 
le  preghiere  ;  di  dar  l' esempio  de'  costumi  (3).  Né  preter- 
metteva di  ricordar  loro  l'amore  pe'  felici  Principi  (4)  ;  vano 
presagio ,  s' e'  parlava  d' Atalarico  e  della  madre. 


(1)  DoMiNORUM  clementia .....  nunc  ad  apparatum  florentissimi  ea^er- 
cìtus  vota  convertile. 

Cassìod.  Ibid.  Epist.  16.  Ligvbibvs, 

(2)  Id.  Ibid.  Epist.  14.  Gaudioso,  Cancellano  Frovinciae  Ligubue. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  9.  ludicibus  Frovinciarum. 

(4)  Excitetui  nunc  amor  omnium  circa  Dominos  felice». 
Id.  Ibid. 
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^^f        §.  XXX.  Uguali  felicità,  per  la  fortuna  de' Principi,  pro- 

G.^c-  metteva  egli  alle  Provincie  in  un  suo  Editto  (1) ,  notabile 
^'^^  per  la  saviezza  ed  utilità  degli  avvertimenti.  Due  altri  Editti 
sopravvivono  a  Cassiodoro  ,  per  fermare  i  prezzi  delle  vet- 
tovaglie ;  l'uno  (2)  in  Ravenna  ,  l'altro  (3)  per  la  Flaminia, 
Tal  era  in  que'  tempi,  tal'è  stala  fmo  a  dì  nostri  la  diligenza, 
il  più  delle  volte  misera,  di  voler  con  leggi  assegnare  il  va- 
lore  alle  cose  \enalf.  Ne  Cassiodoro  contenta  vasi  ;  ma,  se- 
condo le  discipline  della  sua  età,  minacciava  le  verghe  ad 
ogni  contravventore,  s'egli  eccedesse  le  mele  poste  alle  vet- 
tovaglie da'  Vescovi  e  dagli  Ollìciali  appartenenti  alla  Pre- 
fettura del  Pretorio. 

L'anno,  in  cui  Cassiodoro  la  ienne,  fu  l'ultimo  non  solo 

A.  534  d' Atalarico  Re ,  ma  eziandio  del  Consolato  in  Occidente. 
Paolino,  il  Giovane,  della  famiglia  Decia,  fuvvi  salutato  Con- 
sole ;  in  cui  si  spense  la  dignità,  per  la  quale  i  Romani  era- 
no a  tant'altezza  saliti,  e  che  dovea  ben  presto  cessare  an- 
che neir  Oriente.  I  Fasti  Consolari  non  di  rado  ripeterono 
il  nome  de'  Decj  ,  onor  del  Senato  e  di  Roma.  Il  Patrizio 
Venanzio,  commendato  dal  Re  pe'molti  suoi  fìgUuoli ,  che 
faceva  esercitar  nell'armi  ed  erudir  nelle  umane  lettere  (4), 
fu  padre  di  Paolino  ;  diverso  da  Venanzio ,  prole  di  Li- 

II.  491  berio  (5).  Nel  crearlo  Console ,  Atalarico  scrisse  a  Paolino, 
che  neir  augusta  Curia  di  Roma  v'  erano  pressocchò  tanti 
Decj,  0  parenti  de'  Decj  ,  quanti  Senatori. 

(1)  Rerum  Domims    regtìanlibas    ouiìiia    vobis  jiisla  ,    omnia    moderala 
proni  il  li  le. 

Cassiod.  Ihkl.  LpixL  S.  Eàictum.  per  Provincias. 

(2)  Id.  Ihid.  Epist.  XI.  Edictum  de  pretiis  custodiendis  Rayennae. 
(ò)  Id.  Ibid.  Epist.  12.  Edictum  pretiorma  per  Elaminiam. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  ÌX.  Epist.  23.  Senatui  Urbis  Romae. 
(o)  ìd.  ìòid.  Epist.  22.  Pauitno  j  Viro  Clanssìmo ,   Consuli. 
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§.  XXXI.  Vedemmo  leste ,  che  fra  quelli ,  a  cui  scrisse  ^JP» 
Giovanni  IL'',  v'era  Liberio.  Tornava  egli  d'Arles  dove  avea  ^^frl 
lasciato  di  se  gran  desiderio  e  rinomanza  illustre  per  la   ^^ 
giustizia  del  suo  governo;  per  la  vigilanza  e  per  la  saviez- 
za, non  che  pel  valore.  La  Basihca  edificata  da  Liberio  in. 
Grangia,  ch'egli  volle  far  consacrare  da  San  Cesario,  ac-  ihitm 
colse  i  molti  Vescovi  congregatisi  per  tal  cerimonia  in 
quella  città  ,  e  diventò  la  sede  d' uno  tra*  più  famosi  Con- 
cilj  delle  Gallie ,  nel  quale  non  semplici  punti  d' Ecclesia- 
stica Disciplina ,  ma  si  diffinirono  alcune  più  suslanziali 
verità  del  dogma  Cattolico.  Liberio  sottoscrisse  dopo  i  Ve- 
scovi agli  atti  del  Concilio  insieme  con  sette  Illustri  o  Se- 
natori ,  fra'  quali  si  legge  Opilione,  già  cotanto  accetto  ad 
Amalasunta.  I  Visigoti  avevano  altra  volta  insidialo  alla  vita 
di  Liberio ,  e  trafìttolo  di  là  dalla  Duranza  con  un  colpo  di  imogo 
lancia  ;  sua  moglie  Agrestia  ed  una  fighuola  già  il  crede- 
vano estinto  ;  l' intei'a  Provincia  era  in  affanno ,  ma  il  Pa- 
trizio scampò,  e  credette  doverne  allribuire  il  merito  a  San 
Cesario.  Così  narra  un  testimonio  di  vista  (1). 

La  Regina  richiamò  in  Piavenna  Liberio,  il  difeiisor  delle 
Gallie  contro  i  Franchi,  non  solo  senza  togliergh  la  Prefet-  u.io70 
tura  (  ivi  andò  il  Conte  Aram  a  tener  le  veci  di  lui  ),  ma 
preponendolo  alla  Milizia  Presenziale  (2)  ;  non  alla  vaean-  n.  k%t 
te ,  a  cui  era  stato  promosso  il  suo  fìghuolo  Venanzio  da 
Teodorico  in  qualità  di  Conte  de  Domestici,  Ecco  Liberio , 
l'antico  e  fedele  amicò  d'Odoacre„  sovrastare  e! Presenzia- 
li, <àe  difendeano  la  persona  d' Amalasunla  ;  bella  fiducia 

(1)  Messiani  Preshyteri,  Vita  S.  Caesarii ,  Lib.  IL  §,  8,  9.  Apné 
Mabììlon ,  A,  0.  S.  B,  Tom.  I.  Àppcnd, 

{2}  Ut  uec  Praefecturam ,  quam  bene  gessiti  amitteFet .........  et 

t'ignitatem  accepit  Praesentialem. 

Cdjsiod,  Vm.  Mb.  XX»  Epist.  L 
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'^d r*  riposta  dalla  Regina  in  quel  guerriero,  che  può  dirsi  essere 
%2G-  ^*^*^  l'ultimo  a  trattar  l' anni  Romane  alla  caduta  dell' Im- 
^^*  perio  d' Occidente.  Guardate  ,  scrivea  Cassiodoro  a  Sena- 
tori (1),  quesfuomo  cosi  chiaro  pesuoi  meriti ,  così  piace- 
vole nella  conversazione  ;  bello  per  la  dignità  del  volto, 
più  bello  per  le  sue  ferite,  venir  fra  noi  dalle  Gallie.  Di 
lui  riparlerò  quando  farommi  a  toccare  degli  Oslrogolici 
Concilj  olire  X  Alpi. 

§.  XXXII.  In  quel  medesimo  anno  della  Seconda  Prcfet- 
fura  di  Cassiodoro  fu  tolto  a  vivi  Ecclesio,  Arcivescovo  Ra- 
vennate, compagno  dell'Ambasceria  e  de'  patimenti  dell'il- 
11.1027  lusti^e  Pontefice  Giovanni  I."^,  fatto  morire  da  Teodorlco. 
Sotto  Felice  IV.^  nacque  un'acerba  controversia  tra  Eccle- 
sio ed  il  suo  Clero  intorno  all'ordinazione  de'Sacri  Ministri, 
al  distribuire  i  redditi  della  Chiesa ,  massime  di  quelli  che 
potevano  esserle  straordinariamente  donati,  ed  alla  manie- 
ra d' avere  i  conti  dagh  Economi.  Felice  volle  ascoltare  i 
contendenti,  ed  Ecclesio  prontamente  obbedì  (2)  con  una 
moderazione,  che  non  trovò  imitatori  presso  alcuni  dei 
suoi  successori,  avversi  alla  Sedia  Romana  e  divenuti  Scis- 
matici col  pretesto  di  non  dover  soggiacere  ad  alcuno  i 
Vescovi  d  una  città  quale  Ravenna.  11  Pontefice  die  la  sen- 
tenza ,  che  riuscì  piuttosto  favorevole  al  Clero  ;  ed  Ecclesio 
l'esempio  non  volgare  d'accettarla  senz'altre  querele.  Agnel- 
lo Ravennate ,  il  quale  fioriva  ne'  primi  anni  del  nono  se- 
colo, ci  conservò  la  Costituzione  di  Felice  IV."";  da  farne 
tanto  più  conto  quanto  più  rari  sono  i  Decreti  e  gli  altri 

(J)  Respicite  Patricium  Liberium  ,    communione  gratissimum  ,    meritis 
claruni ,  forma  conspicuuni  ,  sed  vulneribus  pulchriorem. 
Cassiod.  Ihid. 

(2)  Agnelli  Ravennatis ,  Libei-  Ponti ficalis,  pag.  9o.  et  seqq.  Edit.. 
Muratori f  Inter  S.  R.  ItaL  Tom.  E.  Pari.  L 
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scritti  di  quel  Papa.  Ecclesio  da  indi  in  qua  vìsse  caro  a  ^Jf* 
que' Preti  ed  a  tutto  il  popolo ,  dopo  aver  vinto  se  stesso.  %^^ 
Morì  nel  mese  di  Luglio  534  ,  e  gli  succedette  Ursicino.       ^^"* 

Ciò  che  v  ha  di  più  notabile  nella  Costituzione  di  Feli- 
ce IV.""  sugli  affari  della  Chiesa  di  Ravenna,  è  il  divieto  po- 
sto agli  Ecclesiastici  d'intervenire  ne  pubblici  spettacoli.  Dice- 
va esser  crudele  opera,  che  assistessero  ne  Circhi  e  necjli 
Anfiteatri,  dopo  aver  recitato  le  celesti  parole  nelle  Chie- 
se, Con  quanta  pompa  si  celebrassero  gli  spettacoli,  videsi 
nel  Consolato  d'Eutarico  ;  ma  non  leggiamo,  che  sotto  i  Re 
Goti  ne  derivassero  ì  tumulti  e  le  stragi,  onde  Costantino-  **•  ^^ 
poh  udivasi  afflitta,  né  che  Amalasunta  pigliasse  a  protegger 
Cocchieri  contro  Cocchieri,  od  a  violare  in  grazia  d'alcuni 
tutte  le  leggi,  al  pari  di  Teodora.  Il  genio  possente  di  Teo- 
dorico animava  la  fighuola ,  che  sapea  raffrenare  gli  studj 
del  Circo  senza  distruggerli,  ed  anzi  prestando  aiuto  e -fa- 
vore al  popolo ,  se  rimanesse  ne'giusti  limili  ;  ella,  che  or- 
nava gh  Anfiteatri,  sì  come  sappiamo  aver  fatto  in  Pavia.       U.ioas 

§.  XXXIII.  Monumento  più  degno  della  sua  gloria  si  dee  j 
riputar  X  Orfanotrofio^  che  Agnello  Ravennate  riferisce  aver 
ella  edificato  in  un  luogo  di  proprio  suo  dritto,  dove  surse 
il  Monastero  di  San  Pietro  dopo  la  cessazione  dell'Ariane- 
simo in  Ravenna.  Ma  ciò  che  onora  principalmente  i  tempi 
della  Regina  e  la  costruzione  del  Tempio  di  San  Vitale,  di 
cui  anche  oggi  s'abbellisce  Ravenna.  Bugiarda  fama  soleva 
ne'secoli  trascorsi  attribuirne  la  lode  a  Giustiniano  ed  a  Teo- 
dora, quasi  costoro  l' avessero  a  proprie  spese  costruito ,  e 
poscia  venuti  fossero  di  Bizanzio  per  trovarsi  presenti  alla 
sua  consecrazione.  Gli  antichi  versi  scolpili  in  San  Vitale 
sulla  tomba  d'Ecclesio  ed  i  ragguagli  d'Agnello  Ravennate 
ne  accertano,  che  da  quel  Vescovo  cominciossi  l'edifìcazio- 
ne  del  Tempio  dopo  il  suo  litorno  da  Coslanùuopoli  ;  e 
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^jr*   P^^^  ^^P^  ^^  persecuzione  de'  Cattolici  e  la  morte  di  Tee- 
^526-   dorico.  La  magnanima  tolleranza  d' Amalasunta  concedè 
^^'*    ad  Ecclesio  d'innalzar  quelle  splendide  mura  ,  insigne  or- 
namento di  Ravenna ,  per  le  quali  si  spesero  venti  sei  mila 
soldi ,  cioè  trentaquattro  mila  scudi  odierni  d' oro. 

A  Giuliano  ,  Argentario  (  si  direbbe  oggi  banchiero  )  > 
Ecclesio  commise  principalmente  la  cura  d'edificar  San  Vi- 
tale. Cittadino  di  grande  autorità  fra'i  Ravennati,  e  suocero 
di  Bacauda,  che  anche  s' illustrò  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio di  San  Michele  in  Ravenna.  Ma  i  primi  onori  son  do- 
vuti a  Giuliano,  che  alzò  altresì  dalle  fondamenta  l'augusta 
Basilica  di  Santo  Apollinare;  famosi  monumenti  dell'arte 
Romana  e  Cattolica  ,  magia  mutata  sì  pel  gusto  infelice  di 
quell'età ,  e  sì  per  l'invasione  de'  Gotici  ed  Ariani  concetti 
nelle  discipline  Architettoniche.  Toccai  del  Tempio  di  Santo 

!i.  824  Apdlinare,  ove  mi  sembra  scorgere  più  forse  la  Gotica  na- 
tura, che  non  la  Romana  d'Architettura  ;  ne  parmi  del  tutto 
aliena  dalla  Gotica,  sebbene  in  assai  minor  grado,  l'indole 
del  Tempio  di  San  Vitale.  Questo ,  sebbene  compiuto  più 
lardi,  levavasi  nell'aria  prima  della  morte  d'Ecclesio  e  d'A- 
malasunta  ;  donde  apparisce  l'errore  di  chi  credette  ravvia 
sar  r  imitazione  delle  forme  Bizantine  in  San  Vitale  di  Ra- 
venna, e  spezialmente  delle  forme  di  Santa  Sofia.  La  quale 
non  cominciò  a  riedificarsi  da  Giustiniano  che  nel  537  ^ 
cinque  anni  dopo  il  disastro  de'  Vittorlatori  e  tre  dopo 
la  fine  d' Ecclesio  e  d'Amalasunla.  I  Ravennati  allora  non 
aveano  vaghezza  nò  bisogno  d'imitar  ninno  fuori  d'Italia  :  e^ 
se  qualcuno  imitò,  fu  certo  Costantinopoli  quella  che,  dopo 
aver  perduta  l'aura  dell'arti  Greche,  prese  i  suoi  modelli  da 
Ravenna  e  da  Roma  e  da  tutta  la  nostra  penisola,  sì  come 
ne  fanno  pruova  gli  edificj  di  Bizanzio  costruiti  alla  foggia  di 

Hiiii  Napoli,  di  Pozzuoli  e  delibi  Campaniai,  de' quali  ho  favellalo 
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§.  XXXIV.  Così  stavano  le  cose  in  Ravenna ,  quando   Anr<t 
Belisario  mostrò  Gelimere  a  Bizanzio.  Le  cure  di  Giustinia-   ^^^f 
no  si  vennero  allora  sempre  più  rivolgendo  verso  V  Occi-    ^^» 
dente,  ove  giudicava  che  i  Romani  vessilli  proseguir  do- 
vessero il  loro  trionfale  cammino;  ma  stavagli  a  cuore  l'Ita- 
lia ,  e  non  gii  era  uscito  dal  pensiero  la  foga  tentata  dalla 
Regina.  Quando  egli  vide  che  da  hmgo  tempo  non  si  ra- 
gionava più  dell'andata  in  Epidauro  ,  il  Castello  di  Lilibeo 
gli  die  un  pretesto  alla  speranza  d' intimidir  la  Regina  o  di, 
venii'e  in  qualunque  modo  a  qualche  fruttuoso  accordo. 
L' Imperatore  perciò  fece  le  viste  di  non  voler  tollerare  la 
ripulsa  del  Lilibeo;  e,  quasi  ad  aggravare  i  rimproveri,  pose 
fuori  le  sue  viete  querele  pel  saccheggio  di  Graziana. 

Spedì  Alessandro  Senatore  in  Roma  per  chiarirsi  del  vero 
stato  d'Italia;  poi  dovesse  l'Ambasciatore  passare  in  Ravenna 
per  esplorare  il  segreto  concetto  d'Amalasunta  sotto  il  pre- 
testo d'esporre  queste  con  altre  querele  alia  Regina.  Obbedì 
Alessandro  ;  e  giunto  da  Roma  in  Ravenna ,  ebbe  occulti 
colloquj  con  essa  ;  indi  venuto  pubbhcamenle  innanzi  a  lei, 
recitò  le  seguenti  parole  contenute  in  una  Lettera  di  Giu- 
stiniano :  JI  Castello  dì  Lilibeo,  che  è  nostro,  preso  da  te 
con  ingiusta  forza,  è  tuttora  nelle  tue  mani:  a  dieci  Un- 
ni fuggiti  dall'esercito  Imperiale  d'Affrica  nella  Campa- 
nia il  Goto  Uliari,  colino  consenso,  die  ricetto  in  Napoli:  mmu 
per  somma  ingiuria  eziandio  tu  recasti  danni  gravissimi 
alla  mia  cilià  di  Graziana,  Giudica  da  te  stessa  dove 
abbiano  finalmente  a  riuscire  cotanti  oltraggi  (1). 

A  questa  Lettera  rispose  con  un'altra  la  Regina  :  Non  è 
d' un  animo  generoso  il  muover  liti  ad  un  Re  giovinetto 
e  privo  del  padre,  o  Imperatore.  Niun  fondamento  hanno 


(i)  Procop.  De  Bel   Gjì.  lib.  l  Cap.  5. 
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i  tuoi  richiami;  dovresti  anzi  rammentare,  che  la  guerra 
contro  i  Vandali  non  si  condusse  a  fine  se  non  per  gli 
aiuti  de  Goti  così  di  vettovaglie  come  di  cavalli.  Senza 
la  Sicilia,  non  avrebbe  potuto  l'armata  Imperiale  tenere 
il  corso  alla  volta  dell'  Affrica  ;  e  nostra  in  verità  fu  la 
vittoria  su  Vandali.  A  noi  tuttavia  ncgossi  qualunque 
parte  nella  divisione  delle  spoglie.  De' dieci  Unni  fuggi- 
tivi non  occorre  favellare,  quasi  fossero  un  grand' eser- 
cito ,  e ,  quanto  a  Oraziana ,  se  i  Goti  peccarono ,  fu 
questo  l' effetto  dell'aver  ignoralo  essi ,  che  tua  fosse  la 
città,  intenti,  coni  erano ^  solo  ad  inseguire  il  Gepida. 
Né  tuo  fu  in  alcun  tempo  il  Castello  di  Lilibeo  :  e  tu  in 
ogni  caso  avresti  dovuto  darlo  al  Re  Atalarico  per  com- 
penso di  quanto  egli  oprò,  sì  come  tuo  socio,  nella  guerra 
Vandalica, 

%.  XXXV.  Questi  furono  i  palesi  ragionamenti  ;  ma  i  pri» 
vati  s'avvolsero  in  una  caligine  profonda,  che  le  narrazioni 
di  Procopio  non  valgono  a  dileguare ,  anzi  l' accrescono , 
avendo  egli  confuse  in  un  solo  tempo  le  due  Legazioni  suc- 
cessive d' Ipazio  e  Demetrio,  Vescovi,  e  d'Alessandro  Sena- 
tore, con  dire  eh'  e'  s  erano  accompagnati  nel  venir  da  Bi- 
zanzio  e  nel  farvi  ritorno  :  cose  affatto  lontane  dal  vero  ,  e 
che,  turbando  l'ordine  di  que  si  mal  conosciuti  eventi,  rad- 
doppiano la  tenebria  intorno  alle  occulte  intenzioni  d'Ama- 
lasunta.  Imperciocché  afferma  Proeopio  d'  essere  Teodalo 
stato  dalla  Regina  chiamato  in  Ravenna  e  costretto  alla  re- 
stituzione d' alcuni  fondi  usurpati  a  mohi  Toscani  ed  allo 
stesso  Patrimonio  del  Re,  poco  appresso  alla  partenza  degli 
Ambasciatori  ;  cioè  d'Ipazio  e  Demetrio  (  essi  avrebber  do- 
11.1111  vuto  svelare  a  Giustiniano  il  partito,  del  quale  parlai,  posto 
da  Teodato  d'andare  in  Bizanzio  ),  e  d'Alessandro,  recatore 
d  una  gran  novità  ;  d'avergli,  cioè,  segretamente  promesso 
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Amalasunta  di  voler  meltere  in  mano  dell'  Imperatore  lulta    ^J/*' 
l'Italia.  %^ 

Simili  profferte ,  alle  quali  non  risposero  i  falli ,  si  fin-*  ^^* 
sero  certo  in  Costantinopoli,  quando  ivi  si  seppe  dopo  il 
ritorno  d' Alessandro ,  essere  morto  Atalarico ,  e  regnare 
Amalasunta  con  Teodato.  Qui  seguono  i  rimanenti  e  non 
mìi  credibili  racconti  di  Procopio  injorno  al  cieco  fato,  che 
sospinse  la  figliuola  di  Teodorico  ad  unirsi  con  Teodato  , 
dopo  averlo  acerbamente  offeso  :  ma  prima  di  parlarne , 
debbo  toccar  delle  leggi  date  in  nome  del  giovinetto  sven- 
turato, la  cui  lunga  tabe  avea  sommerso  la  madre  in  tanti 
affanni,  ed  inanimito  Giustiniano  a'  suoi  vasti  desiderj  della 
penisola  Italiana.  Secondo  i  ragguagli  d'Agnello  Ravennate, 
mancò  Atalarico  nel  2.  Ottobre  534,  quando  veramente 
Alessandro  erasi  partito  d' Italia  per  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. Uomo  assai  destro  negli  affari,  e  venuto  in  rino- 
manza per  le  pratiche  da  me  accennate  della  pace  con-  n.n32 
elusa  co'  Persiani. 

§.  XXXVI.  L'Editto ,  che  abbiamo  d'Atalarico  ,  va  divìso 
in  dodici  Capi.  E'  presuppone ,  che  altri  ne  avesse  pubbli- 
cato il  Re,  oggi  perduti,  e  che  anche  dell'avo  Teodorico  ve 
ne  fossero  stati  (a'quali  non  perdonarono  i  secoh  ),  oltre  l'E- 
ditto Generale  pe'  Goti  e  pe'  Romani  (1).  Per  tali  certamente 
voglion  tenersi  gli  Editti  particolari  di  Teodorico  alla  Sicilia.  h.ìo65 
V'ha  di  coloro,  dicesi  nell'Editto  d'Atalarico,  i  quali  vivono 
conferirla  sevizia,  e  che,  fatto  ritorno  agli  agresti  princi- 
pj\  credono  dover  odiare  feralmente  ogni  dritto  deU  uma- 
na compagnia.  Il  Re  perciò  pose  varie  pene  contro  i  varj  de- 


(1)  Omnia  Edicta    tanti  nostra   quam  Domini  Avi  Nostri  sub  omiii 
dislrictionis  robore  custodiri. 

Cassiod.  Var.  Lib.  IX.  Epist  18.  Edictum  Athalariei  Uegis. 
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^J^"  liUi  di  chiunque  invadesse  le  alimi  (erre  ;  o  v  affiggesse  titoli 
^•^^l^j  e  minacce  :  confro  gli  alfri ,  che  ingannassero  il  Principe 
^'^^  col  fine  d'ottenerne  Rescritti  favorevoli  ;  contro  chi  ardisse 
dividere  i  matrirnonj  altrui  :  contro  gli  adulteri  ed  i  bigami, 
le  concubine ,  i  concubinarj  :  contro  i  violenti  uccellatori 
delle  donazioni  ;  contro  i  malefici  o  sortilegi  ;  contro  i  liti- 
ganti, che  appellavano  una  seconda  volta  dopo  le  sentenze 
degli  ordinarj  Giudici  :  contro  finalmente  i  violatori  degli 
Editti  de'Re  Goti.  Doveano  i  Saioni  costringere  ogni  con- 
travventore a  rispettar  questi  provvedimenti,  che  furono  spe- 
diti al  Senato  Romano ,  affinchè  ivi  si  recitassero  i  dodici 
Capi  dell'Editto,  ed  il  Prefetto  della  Città  li  facesse  per  trenta 
dì  leggere  ne'  luoghi  più  frequenti  di  Roma  (1)  ;  i  Giudici 
poi  dovessero  far  lo  stesso  in  tutte  le  Provincie  d'Italia  (2). 
Niuii  concorso  conceduto  erasi  al  Senato  Romano  in 
questa  legge,  se  non  d'ascoltarla,  quando  ella  giunse  di  Ra- 
venna. Ma  insieme  con  le  pene,  le  quali  rammentano  all'uo- 
mo r  imperfezione  della  sua  natura,  giunsero  dalla  Reggia 
i  benefìcj  d'una  generosa  indulgenza ,  che  Giovanni  II.''  e 
parecchi  Ottimati  avean  chiesto  in  favore  d' alquanti  nobili 
Romani,  sostenuti  nel  carcere  per  sospetti  di  non  so  quale 
sedizione.  Lunga  era  stata  la  lor  prigionia ,  e  tutta  la  Città 
vivea  mesta  per  sì  diuturna  calamità  (3).  La  Regina  coman- 
dò a  Salvanzio,  Prefetto  della  Città,  di  porli  subito  in  libertà; 
se  rei  veramente,  ne  andassero  assoluti  ;  se  innocenti,  aves- 
sero il  dritto  di  vendicarsi  per  mezzo  delle  leggi.  Non  meno 


(1)  Cassiod.  Ibid.  EpisL  49,  Senatui  Urbis  Romae. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist.  20.  Ad  Universos  ludices  Provinciarum. 

(3)  Longae  cuslodiae  poenà    macera tos ,  ut  cuncta  Civitas    moerorem 
de  illorum  continua  calamitate  conlraxerit. 

Id,  Ibid.  Epist.  i7.  Salvantio ,  V.  L ,  Praefecto  Urbis, 
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coiiforlevole  riuscì  V  altro  comandamento  ti'  Amalasunta  ,    ^J^' 
che  si  restituissero  a  Professori  di  Grammatica,  dEloquen-    ^^e- 
za  e  di  Dritto  gii  antichi  emolumenti ,  cessati  per  avara     ^^^ 
disusanza;  fausto  consiglio,  di  cui  si  seppe  grado  a  Cassio- 
doro ,  che  scrisse  al  Senato  d'appartener  l'armi  anche  ai 
Barbari  :  sol  de  liomani  essere  il  pregio  dell  eloquenza 
e  delle  lettere, 

§.  XXXVIL  Qui ,  dopo  sì  fatte  allegrezze  cominciano  i 
paurosi  giorni,  e  si  dischiude  a  nostri  sguardi  l'orrida  scena 
degr  inganni  di  Teodato  verso  Amalasunta.  S' egli  è  vero, 
che  gli  elogj  ed  i  doni  (  già  ne  favellai  )  della  Regina  verso  wA^m 
il  cugino  fossero  stati  posti  da  esso  in  obblio  per  la  susse- 
guente condanna,  di  cui  mostrasi  cotanto  preoccupato  Pro-- 
copio ,  egli  dee  certamente  aversi  per  falso  ,  che  Teodato 
prima  della  morte  d'Atalarico  fosse  marito  di  Gudelina  ;  la 
quale  divenne  Regina,  sì,  e  sua  moglie,  ma  dopo  la  morto 
d'Amalasunta  :  ed  i  due  figliuoli,  Teodegisclo  e  Teodenan- 
da,  nacquero  aTeodafo  da  una  prima  sua  moglie,  di  cui 
non  si  sa  il  nome.  Strane  cose  raccontava  Procopio  intorno  ii^  30S 
a'  patti ,  pe'  quali  Teodorico  ed  Odoacre  regnar  doveano 
entrambi  amichevolmente  in  Italia  :  più  strane  or  ne  rac- 
conta intorno  alla  semplicità,  con  cui  avrebbe  Amalasunta 
offerito  il  regno  a  Teodato,  parche  si  contentasse  d'averne 
il  nudo  nome,  rimanendo  appo  lei  l'auloriià.  Se  la  Regina 
cadde  nella  demenza  di  credere ,  che  ciò  fosse  possibile  , 
per  fermo  ella  non  volle  nò  potè  voler  dare  il  regio  titolo 
ad  un  allra  donna ,  che  venisse  a  sederle  accanto  con  pari 
grado  ,  sebbene  onorario ,  e  con  pari  dignità.  Più  onesto 
ad  Amalasunta  sarebbe  tornato  il  partito  d'abbandonar 
per  sempre  T  Italia,  e  di  fuggir  alla  ^m^  in  Epidauro. 

Indifferente  agli  ocelli  della  Regina  riusciva  qualunque 
altro  non  legittimo  legame,  che  avesse  potuto  slringere  Too- 


G.  C 
520- 
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A»"'  dalo  con  Giidolina  quando  venne  meno  Afalarieo.  Non 
l'amore  verso  un  uomo  innollralo  assai  nella  vita  sembra 
essere  stalo  il  consigliero  d'Amalasunla,  ma  la  credenza  di 
potersi  contro  una  parte  dei  Goti  appoggiare  sopra  un  uomo 
ricchissimo,  e  padrone  d*una  delle  più  nobili  Provincie 
d' Italia  ;  sopra  un  uomo  educato  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere ,  nelle  vene  del  quale  scorreva  il  sangue  degli  Amali. 
Troppo  giovine  a  quell'ora  doveva  essere  Teodegisclo ,  di 
cui  la  sorte  ci  rimane  oscura  del  tutto ,  e  ci  è  ignoto  s  ci 
fosse  migliore  o  no  di  suo  padre  Teodato. 

Derisoria  parve  senza  fallo  a  costui  la  proposizione,  che 
dovesse  regnar  solo  di  nome,  se  veramente  fugli  fatta  ;  ma 
che  gli  fosse  fatta,  ninno  da  esso  in  fuori  ludi  ;  ed  egli  ben 
potò  inventarla ,  quando  si  credette  il  più  forte.  Quantun- 
que n  più  accorti  s  appanni  V  intelletto  nelf  approssimarsi 
della  loro  mina,  pur  egli  sarebbe  mestieri  d'altri  testimoni 
che  non  di  Teodato  per  credere  spento  in  Amalasunta  ogni 
lume  di  ragione,  s'ella  pensato  avesse  di  tanto  schernire  il 
cugino  quanto  risulterebbe  da' detti  di  Procopio  ;  e  l'ambi- 
zione di  lei  sarebbe  stala  più  stolta  de'  patti,  che  questi  attri- 
buisce a'due  Re  degli  Ostrogoti  e  degh  Eruli.  Ad  Amalasunta 
non  mancavano  buone  ragioni  a  sperare,  che  Teodato  ade- . 
risse  lealmente  alla  parte  di  lei,  mettendo  in  comune  gl'in- 
teressi e  le  cupidigie  del  regno  fin  qui  elettivo,  al  quale  fi- 
nalmente avea  Teodalo  più  dritti  presso  i  Goli^  che  non  una 
donna ,  tuttocchè  nata  da  Teodorico.  Qui  ella  s' ingannò  ; 
ma  di  qui  nacque  l'opinione  presso  molti  Scrittori  (fra'quali 
nominerò  Goffredo  di  Viterbo  ,  fin  dal  duodecimo  seco- 
lo (1),  e,  per  cagion  d'onore,  il  Maffei  (2)),  ch'ella,  nelle  cui 


(1)  Godefrid.  Yiterh.  apud  Muratori,  Se.  Rer.  Ital.   VII.  S82. 

(2)  Maffei,  Ver.  illustr.  Lih.  IX. 
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mani  stavano  ìa  forza  del  regno  ed  il  favor  de  Romani ,    ^^' 
sposato  avesse  il  cugino  ,  sperando  averne  figliuoli.  ^"^: 

Ed  io  non  gì'  incredibili  ragguagli  pervenuti  a  Procopio 
sugli  arcani  colloquj,  a  cui  mancarono  gli  ascoltatori,  ma 
si  accetto  quest'opinione,  fondala  sull'indole  delle  femmi- 
ne ,  il  cui  perpetuo  danno  sta  e  starà  sempre  nel  credere , 
che  il  dono  della  propria  mano  muterà  gl'incostanti  cuori 
de'  più  malvagi  uomini,  spezzando  i  loro  vincoli  precedenti 
con  qualunque  altra  donna.  Intorno  a  ciò  che  non  avrebbe 
promesso ,  che  non  avrebbe  giurato  Teodato  ?  So  che  nò 
Giornande,  nò  alcuno  degh  Scrittori  contemporanei  perve- 
nuti alla  posterità  parlarono  di  queste  nozze  ;  ma  essi  non 
ci  tramandarono  se  non  qualche  fuggevole  parola  intorno 
ad  Amalasunta  ;  e  gli  sponsalizj  aveansi  a  tener  per  qual- 
che tempo  celati,  onde  rafforzarsi  nel  regno,  procacciando 
la  benevolenza  della  maggior  parte  de'  Goti  contro  gli  altri, 
che  aveano  sempre  rimproverato  alla  Regina  di  volersi  ella 
rimaritare  col  fine  di  metter  loro  il  giogo  sul  collo. 

§.  XXXVIII.  Alcuni  di  sì  fatti  Goti,  cotanto  avversi  a  lei, 
non  avranno  trascurato  di  spargere,  che  i  giorni  d'Atalari- 
co  erano  stati  recisi  dalla  madre.  Non  v  era  sorla  di  novelle 
e  calunnie,  che  i  nemici  d' Amalasunta  non  invenlassero  ; 
quanto  più  assurde ,  tanto  più  ammesse  avidamente  da  chi 
sperava  d' aver  parte  nel  governo  sotto  un  nuovo  regno  , 
non  più  soggetto  alla  Regina.  I  parenti  e  gfi  amici  de'  tre 
potentissimi  Goti  fatti  trucidare  da  lei,  piacevansi  a  propagar 
oltre  r  Alpi  tali  romori ,  che  dilettavano  l' odio  de'  Franchi 
verso  Amalasunta.  In  mezzo  a  tante  animosità,  e  già  chiarita 
de'  molti  desiderj  di  Giustiniano  ,  ella  condusse  Teodato  in 
sul  Trono,  il  giorno  appresso  alla  morte  del  figliuolo ,  pa- 
rendole non  esservi  altro  modo  a  combattere  le  cupidigie 
Bizantine.  Marcellino  Conte  non  parlò  nò  df^l  regno  nò  dei 


53i 
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^*i'."'  niahinioiiio ,  ma  paro  die  tulio  avesse  compreso  in  una 
*52(1-  ^^^^^  parola  ,  quando  egli  disse  d'essere  Amalasunla  la  crea- 
Irice  di  Teodalo  (i). 

In  lai  guisa  egli ,  che  appreslavasi  a  fuggir  dall'  Italia  , 
s'udì  gridalo  Re  de'Goti  e  si  vide  accolto  nel  Regale  Palaz- 
zo di  Ravenna  ;  del  che  Amalasunla  dio  i  ragguagli  al  Se- 
nato Romano  per  mezzo  di  Cassiodoro  ,  dicendo  ;  Za  do- 
lorosa 'perdita  del  nostro  diletto  figliuolo  ci  vinse  t  animo 
sìy  che  noi  non  trovammo  piti  conforto  se  non  immergen- 
doci ne  pensieri  di  pubblica  utilità.  Prima  che  noi  lo  per- 
dessimo, l'autore  d  ogni  misericordia  e  dogni  castità  (2) 
ci  avea  riserbati  gli  affetti  del  nostro  maturo  fratello. 
Noi  cercavamo  un  sostegno  alle  cure  vostre  Regali  (3)  ; 
ma  chi  più  del  felicissimo  Teodato  avrebbe  potuto  aiutar- 
ci a  portare  i  gravi  pesi  del  Regno,  ponendo  in  comune 
i  suoi  co  nostri  consigli?  La  comunione  del  regno  dimo- 
stra i  costumi  (4)  ;  e  però  noi  aprimmo  il  nostro  Palazzo 
ad  uno  del  sangue  nostro,  ad  un  Principe  generato  dagli 
Amali  (5).  Egli  è  paziente  neU avversa  fm^tuna  e  mode- 

(1)  Amalasunlham  ,  creatricem  suarn  ,  de  regno  pulsam  . . .  occidit. 
Marcel.  Comes,   Chronic.   (  A.  534.  lustiniano  IV.   et  Paulino 

ConsuUbus  J. 

(2)  Auctor  ille  «astitatis  et  misericordiae  singularis ,  qui  nobis  pri- 
maeviim  erat  subtracturus  filium ,  maturi  fratris  reservavit  affectum. 

Cassiod.  Var.    Lib.  X.  Epist.  5.    Senatui  Urbis  Romae  Amala- 
suntha  Regina. 

(5)  Quaesivimus  Regales  curas  quo  solatio  fulciremus. 
Id.  Ibid. 

(4)  Communio  regni  mores  asserii. 
Id.  Ibid. 

(5)  Reserammus  itaque ,  Deo  ju\anle  ,  Palatia  viro  nostri  generis  cla- 
ritate  conspicuo  ,  .  .  .  .  Amalorum  stirpe 

Id.  Ibid. 
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Sto  nella  prospera  (1)  :  la  sua  erudizione  risplende  nelle  ^S?** 
civili,  ma  piit  nelle  sacre  discipline,  per  le  quali  s  innalza  \^_ 
[uomo  a  contemplare  Iddio,  sorgente  d'ogni  virtù  e  d'ogni    ^^* 
diritto.  Questo  germe  degli  Amali  ha  f  animo  facile  alla 
compassione ,  pronto  all'  ospitalità  ;  e ,  per  quanto  egli 
spendesse  ne  suoi  larghi  conviti  e  neU arricchir  codoni 
la  sua  Chiesa  privata,  sarebbesi  detto  essere  stata  questa 
una  frugalità.  Il  suo  censo  per  celeste  rimunerazione  cre- 
sceva (2).  Esultate,  Padri  Coscritti  ;  voi  avreste  dovuto 
desiderarlo  innanzi  che  noi  l'avessimo  eletto.  Egli  è  sem- 
pre padrone  di  sé  (3):  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
gloria  de  suoi  Maggiori  e  i  esempio  di  Teodorico. 

Niun  motto  si  fece  di  Gudolina ,  che  sarebbe  stato  ne- 
cessario, s  ella  fosse  diveniila  Regina  ed  uguale  negli  onori 
ad  Amalasunta.  L' aperta  confessione  della  privata  Chiesa 
di  Teodato  è  testimonio  del  suo  Arianesimo.  Quanto  a  quel- 
la, che  la  Reghia  chiamava  larghissima  frugalità  del  nuovo 
Re,  non  si  può  sospettare,  che  qui  Tavare  voghe  a  lui  rim- 
proverate da  Pro  copio  fosser  coperte  con  vocaboh  onesti: 
ma  si  fa  cenno  certamente  a' suoi  molti  fondi  e  Coloni, 
aventi  la  stessa  natura  di  quelli  pertinenti  al  Privalo  Patri- 
monio del  Re ,  con  gli  stessi  o  con  poco  minori  privilegj. 
Già  dissi,  che  questi  fondi  e  Coloni  s  appellavano  in  Italia  n.  238 


(1)  Fatiens  in  adversis,  mcderatus  in  prosperis. 
Cassiod.  Ibid. 

(2)  In  hospitalilate  promptus  ,  in  miseratione  piissimus Veniamus 

ad  illam  privatae  Ecclesiae  largissimam  frugalitatem ,  quae  tantum  pro- 
curabat  donis  abundantiam  ,  conviviis  copiam  . . . . ,  sic  cum  multa  expen- 
deret,  censu*  ejus  caelesti  remuneratioue  crescebat. 

Id.  Ibid. 

(3)  Olim  rector  sui. 
Jd.  Ibid. 
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Anni    Fiscali:  cleKi  anche  Tamiaci  nel  (Codice  non  che  nelle 
%ìl-    ^^^^^^^  ^*  Giustiniano.  Quanto  a  Teodalo,  egh  parimente 
^'*     scrisse  a  Senatori  con  la  penna  di  Cassiodoro  ;  e  ram- 
mentò le  liti  contro  esso  intentate,  che  non  disse  d'aver  per- 
dute, ma  d'averle  dovuto  trattare  secondo  il  dritto  comu- 
ne (1);  della  qual  cosa  riferiva  grazie  alla  sapientissima 
donna,  lodandola  per  l'ingegno,  pe'coslumi,  per  l'eloquen- 
za e  per  un  ammirabil  dottrina ,  la  quale  copiosamente  si 
diffondeva  in  varie  lingue  (2).  Ma,  quasi  ad  altro  s'accen- 
nasse ,  ascoltaronsi  le  seguenti  parole  nella  Lettera  :  La 
Begìna  mi  volle  consorte  nel  regno ,  acciocché  non  le 
mancasse  un  fedele  aiuto,  edame  acconciamente  si  con- 
ferisse f  avito  Imperio  (3). 

Così  pensava  Teodalo ;  né  Amalasunta  l'ignorò  giam- 
mai ;  nò  la  memoria  della  sua  giustizia  nel  costringerlo  a 
slare  in  giudizio  col  dritto  comune  fu  la  vera  od  almeno  la 
sok  cagione  della  calamità  di  lei ,  sì  come  parve  a  Pro- 
copio, 

§.  XXXIX.  Amalasunta  (4)  e  Teodato  (5)  non  indugìa- 


{\)  Causas  enini ,  ut  scìtis  ,  jure  communi  nos  fecit  dicere  cum  privatis. 
Cassiod.  Ibid.  Epist  ^i.  Senatui  Urbis  Roinae  Theodahadus  Rex. 

(2)  Quìs  possi t  edicere  quanta  pielate ,  quanto  morum  pendere  deco- 
retur  ? , . . .  E^us  doctrina  mirabili  s  per  niultiplices  linguas  magna  ubertale 
diffufidilur. 

Id.  Ibid. 

(3)  Gonsorteni  me  regni .,...,  ut  nec  illi  deesset  fidele  solatium ,  et 

NOBIS    AVITUM    CONGRUE    PRAESTARETUR    ImPERIUM. 

Jd.  iMd. 

(4)  Id,  Ibid.  Lìb.  X  Epist  i.  lustiniano  Imperatori  Àmalasuntha 
Regina. 

(5)  Id.  Ibid.  Epist.  2.  lustiniamo  Imperatori   Theodahadus  Rex, 


Anni 
(li 
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rono  a  spedire  una  Legazione  in  Bizanzio ,  cosi  per  dar 
contezza  del  nuovo  regno  all'Imperatore,  come  per  doman-  ^^.^^_ 
dargli  la  continuazione  della  pace.  Amalasunta  scrisse  in  ^^* 
oltre  a  Teodora,  salutandola,  e  facendole  i  più  lieti  augu- 
rj  (1).  L'uno  (2)  e  l'altra  (3)  parimente  oon  apposite  Lettere 
pregarono  Giustiniano  di  permettere,  si  trasportassero  nel- 
l'Italia i  marmi,  che  la  Regina  per  mezzo  di  Calogenilo  fatti 
avea  comperare  in  Oriente  ;  scrivendogli  esser  gloria  del- 
l' Imperio  tutto  quel  che  giovar  potesse  all'ornamento  d'Ita- 
lia. Gravi  dubbj  frattanto  surti  erano  in  Bizanzio  intorno  ai 
consigli  d' Amalasunta ,  nel  caso  eh'  ella  rimanesse  priva  , 
come  da  lungo  tempo  credevano  i  Medici,  del  figliuolo.  I 
segreti  colloquj  del  Senatore  Alessandro  non  aveano  potuto 
non  contemplare  un  sì  prossimo  avvenimento  ;  laonde  Giu- 
stiniano deputò  Pietro  in  Italia  per  cogliere  il  frutto  di  que- 
sta morte  ,  sempre  sperando  che  la  Regina  volesse  final- 
mente veleggiare  a^Ia  volta  di  Costantinopoli. 

Era  Pietro  nato  in  Tessalonica,  e  lo  chiamavano  Illirico, 
non  perchè  fosse,  ma  perchè  la  sua  patria  e  tutta  la  Mace- 
donia sottostavano  al  Prefetto  del  Pretorio  per  l'Illiria.  Uo- 
mo grave  e  prudente,  di  colli  e  facili  costumi,  adorni  d'una 
rara  eloquenza  e  del  dono  della  persuasione,  la  quale  scor- 
reva dalle  sue  labbra.  Trattò  cause  nel  Foro  ;  e ,  divenuto 
caro  a  Giustiniano,  si  vide  antiposto  a  molti  nel  diffìcile  in- 
carico d' indurre  la  figliuola  di  Teodorico  a  lasciare  il  re- 
gno. Pietro  di  poi  pervenne  a  gradi  supremi  di  Maestro 
degli  Officj  e  di  Patrizio ,  da'  quali  ebbe  il  nome  piesso  la 
posteritcì,  e  scrisse  Istorie,  che  non  pervennero  a  noi ,  ec- 


(1)  Cassiod.  Ihid.  Epìst.  IO.   Tiixvdovae  Aug.  Anudaniuìlha  Regina. 

(2)  Id.  Ihid.  Epht.  8. 

(3)  hi  Ibid.  Epùt.  0. 
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Anni    cello  alcuni  frammenli.  Fu  nolalo  di  fifrande  avarizia,  onde 

di  ,  "-• 

%k'  ^^^^^^  ^^  lagrimevoli  esempj  nella  Reggia  ;  ma  ninno,  per 
^■«ii  quanto  si  sappia,  rc7ccusò  d'alcun  delitto  commesso  per  la 
smania  de'  danari.  Doveva  egli  calcar  in  Italia  l'orme  d'A- 
lessandro ,  fingendo  esser  venuto  per  le  controversie  del 
Lilibeo  e  di  Oraziana,  onde  parlare  segretamente  con  Ama- 
lasunla  intorno  al  modo  migliore  d' allontanarsi  ella  dal- 
rilalia.  Or  e' si  chiari  ben  presto,  avendo  incontrato  nel  suo 
viaggio  i  Regj  Legati  a  Giustiniano  ,  da'  quali  seppe  d'es- 
sere morto  Atalarico  e  d' aver  quesli  avulo  per  successore 
Teodalo  insieme  con  Amalasunta.  Pietro,  incerto  del  suo 
cammino,  riferì  le  novità  occorse  a  Giustiniano,  e  ristette 
in  Aulona  sul  Mare  Ionio. 

§.  XL.  Teodato  intanto  dissimulava  ne'  primi  giorni  del 
suo  regno  ,  mostrandosi  pieno  d' equità  e  di  moderazione. 
Fece  scrivere  da  Cassiodoro  a  Teodosio ,  Soprantendenle 
del  suo  Patrimonio,  che  il  Re  avrebbe  avulo  da  indi  in  qua 
pensieri  affatto  diversi  da  quelli  dell'  uomo  privato  ;  che  se 
fino  a  quel  di  Teodato  era  staio  costretto  a  difendere  con 
fermezza  i  proprj  dritti ,  ora  egli ,  mutato  il  proposito  , 
pretende  a  di  mitigar  il  passato  con  la  clemenza  (1),  co- 
mandando a  que  della  sua  casa  r umanità  verso  tutti; 
di  mettere  in  disparte  qualunque  presunzione  od  insolen- 
za; di  trattar  le  liti  secondo  le  comuni  leggi,  ed  innanzi 
agli  ordinar]  Magistrati,  Voler  egli  cominciar  le  rifor- 
me dello  Stato  da  quelle  di  sua  famiglia  ;  così  gli  altri 
non  ardirebber  peccare ,  veggendo  la  severità  delle  do- 


(1)  Mulaviaiiis  Clini  diguilate  proposìtum;  et  si  2A\ie^  justa  districte  dc- 
fendimur  ,  nuiie  clenieiiier  omnia  miligamus. 

Cassiod.  Variar.  Lib.  X.  Epist.  5.  Theodosic,  honiini  suo  ,  Theo- 
dahadus  Rex, 
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mestiche  discipline  presso  il  Principe  :  badassero  tutti  Anni 
coloro ,  i  quali  gli  apparteneano ,  ad  accrescere  la  sua  ^^^^ 
fama  con  la  loro  modestia  (1).  ^2* 

Si  lieti  esordj  non  ebbero  un  lungo  effetto.  Il  Re  comin- 
ciò ben  presto  a  non  più  ascoltare  i  consigli  della  Regina, 
ed  a  segregarla  dagli  affari,  sebbene  vivesse  con  lei  nello 
stesso  Palazzo;  allontanò  da  essa  i  più  fedeli  amici,  e,  fatto 
più  ardito ,  ne  uccise  alquanti ,  sì  come  narra  Procopio. 
Non  altro  sollievo  rimase  alla  sventurata  donna  degli  Amali 
se  non  la  compagnia  e  le  lagrime  di  Matasunta ,  sua  fi- 
gliuola, unico  pegno,  che  or  sopravvivea,  del  suo  matri- 
monio con  Eutarico.  La  regia  vergine  apprese  fin  dalla 
sua  più  tenera  gioventù  a  sopportar  gli  oltraggi  della  for- 
tuna, che  giammai  non  placossi  al  lutto  con  lei;  e  quan- 
do r  Italia  passò  in  altre  mani,  Matasunta  patì,  come  dirò, 
nuove  sventure  innanzi  che  la  sua  condizione  si  facesse  , 
più  comportabile. 

L' eco  lontana  ed  ingannatrice  ,  che  s' ascolta  de'  fatti 
d' Italia  in  Gregorio  Turonese,  fa  credere  d  essere  ne'primi 
albori  del  regno  di  Teodato  morta  la  Regina  Audefleda , 
madre  d'Amalasunta.  I  bisbigli  accreditati  da'parenti  de'tre 
Goti  uccisi  furono  dopo  lunga  stagione  accolti  da  quello 
Scrittore  (  ignoro  quale  nel  propagarli  fuori  d' Italia  fosse 
stata  la  volontà  0  l' opera  di  Teodato  ) ,  sì  eh'  egli  narrava 
d'aver  Amalasunta  nel  sacro  calice  preparato  il  veleno  ad 
Audefleda  ;  e  che  questa  essendo  repentinamente  morta 
nel  berlo,  avessero  gì'  Italiani  (2)  costituito  in  Re  loro  Teo- 


(J)  Augete  famarn  nostram  per  paticntiam  vestram. 

Cassiod.  Ihid. 
(2)  Quo  illa  bau  sto ,  prolinus  mortua  est ....  Indigmntes  eryo  li  ali 


Anni 

(!i 
G.  C. 
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dato ,  inorriditi  per  tanto  delitto.  Alla  quale  menzogna  lo 
stesso  Turonese  avrebbe  contraddetto,  se  avesse  avuto  sotto 
gli  occhj  le  Lettere  testé  riferite  di  Cassiodoro  al  Senato 
Romano ,  in  nome  de'  due  Principi. 

Il  Re  non  guari  stette  ad  apparir  tulio  intero.  Accomunò 
gì'  interessi  proprj  con  quelli  de'Goti  nemici  d'Amalasunta, 
i  quali  chiedeano  vendetta  del  sangue  da  lei  versato  de'tre 
potentissimi ,  onde  io  più  volte  feci  parola.  Erano  in  gran 
numero  i  parenti  di  costoro ,  e  splendeano  pe'  primi  onori 
del  Regno.  Teodato  prese  in  mano  la  loro  causa  ,  ed  in 
pochi  dì  venne  a  tale,  mentre  Pietro  aspettava  in  Aulona  le 
risposte  di  Giustiniano,  che  parvegli  doversi  troncar  gl'indugj 
e  porre  in  disparte  i  rispetti.  Nel  Lago  di  Bolsena,  il  quale 
appartenea  certamente  al  suo  vasto  Patrimonio  Toscano  , 
galleggiava  in  altra  età  un'  isoletla  ,  che  poi  fermossi  non 
lungi  dalle  bocche  del  Marta:  in  questa  sorgeva  nel  tempo 
de'  Goti  un  munito  Castello ,  padrone  di  quelle  sponde , 
circondate  intorno  intorno  da  rupi  biancastre.  Amalasunta, 
tratta  per  voler  di  Teodato  dalla  Reggia ,  e  non  so  se  di- 
vella dalle  braccia  di  IVlatasunta  o  se  accompagnata  da  lei, 
si  vide  rinchiusa  in  tal  Castello  ,  invano  piangendo  il  fallo 
d'aver  creduto  a  quell'uomo  e  collocatolo  accanto  a  se  nel 
Palazzo  di  Ravenna. 

§.  XLL  In  principio  sperava  Teodato  di  far  credere,  che 
volontario  fosse  stato  il  viaggio  della  Regina  verso  il  Lago; 
e  forse  anch'ella  non  comprese,  nell'incamminarvisi,  d  an- 
darvi prigioniera.  Ma  finalmente  il  Re  comandolle  di  scri- 
vere a  Giustiniano ,  che  niun  male  aveale  Teodato  recato, 


conli'd  hanc  mulieieni  ,  liicodadum    Rlgem  Tusgial  invilantes  ,    super  se 
regem  staluunt. 

Grcgorius   Turoìioisis  ,  Hist.  frane.  Lib.  ÌIL   (ap.  oL 
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sebbene  pessimamente  da  lei  dianzi  abborrite.  Obbedì  ella, 
non  più  dubbiosa  della  sua  sciagura  :  e  Teodato  nella  me-    ^'^g: 
desima  sentenza  inviò  Lettere  all'  Imperatore,  deputandogli    ^'^^ 
per  la  seconda  volta  non  pochi  Ambasciatori,  fra  quali  pri- 
meggiavano Liberio  ed  Opilione.  Così  pensava  il  Re  d'aver 
occultato  il  vero  agli  sguardi  umani ,  e  massimamente  a 
que  di  Liberio,  il  cui  gran  nome  sembravagli  un  forte  us- 
bergo a  difendersi  da  qualunque  imputazione.  Ma  il  Capi- 
tano de'  Presenziali  d' Amalasunta  non  avea  sì  ottusa  la 
vista  da  non  iscorgere  i  pericoli,  che  la  minacciavano ,  e 
gì'  indegni  agguati  ov*  ella  era  caduta.  Se  Lib  erio  conten- 
tossi  di  recare  le  scuse  di  Teodato  in  Costantinopoli  ;  ciò 
avvenne  perchè  giudicava  non  poter  soccorrere  in  altro 
modo  la  Regina  ,  se  non  lenendo  Teodato  in  freno  con  la 
paura ,  che  questi  avea  di  Giustiniano. 

E  però ,  come  fu  giunto  in  Aulona  co'  Colleghi ,  espose 
a  Pietro  di  Tessalonica  i  nuovi  casi  della  Regina  ;  poscia , 
pervenuto  in  Bizanzio,  narrolli  a  Giustiniano,  secondo  il 
vero.  I  compagni  gU  consentirono  tutti ,  eccetto  solamente 
Opilione,  il  quale  s'ostinò  molto  in  affermare,  non  esser 
Teodato  di  nulla  reo  al  cospetto  d'Amalasunta.  Pe' racconti 
sinceri  di  Liberio  l'Imperatore,  che  avea  già  imposto  a  Pietro 
di  prendere  la  Regina  sotto  la  protezione  dell'Imperio,  gli 
rinnovò  tah  comandi,  ond'ella  stesse  di  buon  animo.  A  Pie- 
tro nondimeno  vuole  Pro  copio  aver  segretamente  com- 
messo Teodora  in  Bizanzio  di  far  uccidere  Amalasunta  ; 
troppo  audace  sospetto  contro  la  fama  dell'  Ambasciatore. 
Lo  stesso  Procopio ,  che  appone  quelle  perfide  brame  al- 
l' Imperatrice ,  confessa  d' essergh  rimasti  oscuri  affatto  i 
modi  tenuti  da  essa  per  attuarle. 

Al  mese  di  Novembre  dell'anno  534  il  più  tardi  vuol  ri-   a,  ì^m 
ferirsi  T  esilio  d'Amalasunta,  non  al  30.  Aprile  535,  come 


ISOY. 
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•^Ji'"  prefende  Agnello  Ravennate  ;  quasi  Pielro  Tessalonicese , 
%q:  partitosi  di  Costantinopoli  quando  vi  s  ignorava  la  morte 
^^*    d'Atalarico,  avesse  dovuto  per  lunghissimo  spazio  di  tempo 
non  ricever  Lettere  di  Giustiniano  in  Aulona,  dopo  essersi 
conosciuta  l'esaltazione  d'Amalasunta  e  di  Teodalo  al  Tro- 
no ,  per  mezzo  de'  primi  Legati.  L'arrivo  di  Liberio  e  d'O- 
pilione  in  Aulona,  ove  s' imbatterono  in  Pielro,  ci  chiarisce 
che  Amalasunta  regnò  per  pochi  giorni ,  quanti  ne  inter- 
cedettero fra  la  prima  e  la  seconda  Legazione  (1). 

§.  XLII.  Pochi  giorni  altresì  durò  la  prigionia  d' Amala- 
sunta (2).  Quanto  più  approssimavasi  Pielro  ,  tanto  più  la 
l'azione  de'  Goti  protetta  da  Teodalo  s'accendeva,  e  minac- 
ciava la  Regina.  Si  diccano  perduti ,  s' ella  scampasse  ;  nò 
riuscì  difficile  il  persuaderlo  al  vile  Teodato,  che  non  potea 
più  pagare  se  non  coli' ingratitudine  i  benefìcj  ricevuti. 
Quai  sicurezza  dover  essi  avere,  se  dopo  si  violente  of- 
fese lasciasser  viva  la  Regina,  'perchè  aspirasse  alla  ven- 
detta? L  Imperatore  già  commuoversi  ;  già  Pietro  con 
artificj  e  con  danari  venirle  in  soccorso  :  e  chi  sa  quai 
esito  avranno  avute  in  Bizanzio  le  parole  di  Liberio  e 
d' Opilione  in  nome  del  Be,  troppo  sommesso  per  verità 
e  troppo  sollecito  di  piacere  a  Giustiniano?  Perchè  quelle 
scuse  air  Imperatore ,  o  quali  dritti  dopo  Teodorico  può 

(1)  Theodatus ,  collati  sibi  immemor  beneficii ,    post  dies  aliquot  eam 
in  balneo  strangulari  praecepit. 

Historia  Miscella,  apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  I.  40^, 
—  Mortuoque  Athalarico ,    mater  sua ,  Theodatuin    consobrinum   suum 
regni  sui  parlicipem  faciens ,  non  post  multum  ,  ipso  jubente ,  occisa  est. 
lornandesy  De  Regnorum  successione,  apud  Muratori,  Ib.  I.  J24/. 

(2)  In  insulam  laci  Bulsinensis  eam  exilio  relegavit,  ubi  paucisslmos  dies 
in  tristitià  degens  ab  ejus  satellitibus  in  balneo  slraugulata  est. 

Jornandes ,  De  Rebus  Geticis ,  Cap.  59. 
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vantar  t  Imperio  mU  Italia  ?  La  mrtii  de  Goti  conqui-  ^T* 
stolta,  e  difenderla  saprà  la  spada  non  di  quelli  tra  noi,  i±i^ 
che  obbedir  poterono  ad  una  donna,  ma  dogni  Goto,  che 
rimpiange  i  tre  prestantissimi  uomini ,  uccisi  a  tradi- 
mento, ne  quali  stavano  la  salvezza  e  lo  splendore  della 
nostra  gente,  Amalasunta  è  donna  Romana  :  s  affrettino 
i  più  generosi  a  punirla,  ed  a  lavar  nel  suo  sangue  ti- 
gnominia,  ond'ella  pretendea  coprire  il  r\ome  glorioso  e 
sempre  rispettato  de  Barbari, 

Consentì  a  que' detti  lo  sconoscente,  il  quale  già  si  tro- 
vava in  sul  pendio  del  delitto.  E  tosto ,  non  appena  che 
Pietro  di  Tessalonica  giunse  in  Ravenna  (  è  Procopio  che 
il  narra  )  i  novelli  amici  di  Teodato  senz  altre  dimore  av- 
venlaronsi  sulF  isola  del  Lago,  e  strangolarono  Amalasunta 
nel  bagno.  Infame  restò  presso  la  posterità  il  nome  del- 
l' isola  ;  ma  invano  vi  si  cerca  oggi  una  qualche  reliquia 
dell'esecrato  Castello,  e  non  altro  vi  avvanzase  non  qual- 
che umil  tugurio  di  pescatori.  Alto  cordoglio  per  la  codarda 
strage  occupò  le  menli  cosi  de'Piomani  come  della  più  gran 
parte  de'  Goti  ;  la  compassione  per  Amalasunta  si  propagò 
d'età  in  età,  e  le  leggende  del  Medio-Evo,  che  furono  co-  H'io'ts 
tanto  severe  od  oltraggiose  verso  il  genitore ,  non  ebbero 
che  r  accento  della  slima  e  del  dolore  verso  la  figliuola* 
Ella  piacque  a'  Romani ,  e  si  fé'  perdonare  il  sesso  dalla 
maggior  parte  de'  Goti,  avendo  per  mezzo  de'suoi  Capitani 
serbato  illeso  l' Imperio  di  Teodorico,  eccetto  la  Spagna  e 
la  Gallia  Visigotica,  tenute  da  esso,  ma  non  aggregate  a'suoi 
Regni.  Lieti  nel  nome  d' Amalasunta  combatterono  gh  0- 
strogoti  sul  Danubio,  e  si  fecero  temere  di  là  dall'Alpi  ;  l'ab- 
bondanza e  la  pace  regnarono  in  ItaUa  ;  rifiorì  la  Sicilia  ; 
le  Dalmazie  obbliarono  il  pericolo,  che  sempre  sovrastava 
loro  da'vicini.  Così  non  avesse  lasciato  ella  opprimere  i  Van- 
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^^y"   clali.  Amò  gl'Ingegni  e  le  lettere  ;  amò  le  ingenue  arti  ;  l'idea 
%^:  del  bello  informavala,  ed  ella  il  trovava  principalmente  nel 
^^^    mondo  Greco  e  Romano,  quantunque  dalle  rive  del  Danu- 
bio traesse  illustri  esempj  di  fortezza  nella  sua  razza,  e  no- 
bili memorie  di  virtù  cavalleresche  nel  suo  popolo. 

Queste  virtù  sventuratamente  non  valsero  a  preservarla 
da' furori  de' nemici,  e  dall'impeto  delle  passioni  avverse: 
ma  que'  che  l' uccisero  non  la  dispregiavano ,  consapevoli 
della  virilità  dell'animo ,  e  che  mano  più  ferma  della  sua 
non  avrebbe  governato  i  destini  d'Italia.  Donna  d'incliti  pre- 
gi, non  giunta  pur  anco  al  suo  trigesimo  nono  anno  ;  scorta 
e  prudente  ;  padrona  de'  cuori  se  parlava  in  molte  favelle, 
ma  schiva  nelle  parole ,  né  mai  sì  possente  come  per  la 
scienza  di  risparmiarle  con  dignità  e  di  tacere  a  prò  posilo. 
La  sua  erudizione  attesta  le  cure,  che  prese  Teo dorico  nel 
farla  educare  da' più  insigni  maestri  di  Roma  e  di  Ravenna; 
e  però  ella  increbbe  a'  Goti  più  spasimati  della  Barbarica 
natura.  Ebbe  il  senso  squisito  nello  scegliere  gli  uomini  più 
opportuni  a  qualunque  uopo ,  eccello  il  solo ,  che  dee  di- 
struggerle, sì  come  avviene  alle  donne;  represse  i  soprusi, 
e  punì  le  prevaricazioni,  predicando  ed  avendo  cara  la  giu- 
stizia. 

Sol  nella  mente  d'Amalasunta  si  radicò  il  pensiero,  che 
dopo  una  qualche  generazione  i  Goti  si  potessero  incorpo- 
rar ne'  Romani.  S' ella  fosse  stata  lungamente  sul  Trono 
d'Italia,  l'alto  concetto  si  sarebbe  recato  forse  ad  allo,  e  così 
parimente  sarebbe  avvenuto  agli  Eruli  d' Odoacre  ;  popoli 
entrambi,  privi  di  guidrigildo,  e  però,  come  già  dissi,  ac- 
II.  174,  conci  molto  ad  unificarsi  co'  vinti.  Amalasunta  il  tentò  ;  ma 
308,  di  questa  gloria ,  che  mancò  al  padre,  privolla  Teodafo,  il 
quale  venne  ridestando  contrarj  sensi  ne'Gotici  petti,  donde 
scoppiò  la  fiamma  che  divorollo,  e  trasse  il  regno  alla 
perdizione. 
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Di  (ante  doti,  che  ornarono  Amalasunia,  sembrò  essere  ^^^ 
una  funesta  contrapposizione  la  sua  brama  del  regno:  ma  ^26- 
per  clii  nacque  degli  Amali  non  era  virtù  il  cederlo  con  ini- 
belli  accordi  ad  alcuno;  e  la  prepotenza  de'casi  noi  coman- 
dava. Ben  la  Regina  difeso  avea  il  regno  fin  qui,  e  l'avreb-» 
be  sempre  difeso  :  ella  sperava  continuarlo  nella  sua  stirpe, 
se  avesse  prole,  o  tramandarlo  a  Teodigisclo,  la  cui  aspet- 
tativa sarebbe  stata  indegnamente  abolita  dal  padre,  ove  le 
pratiche  di  cedere  all'  Imperatore  la  Toscana  si  fossero  ef- 
fettuate. Teodato  non  dimenticò  i  benefìcj  della  Regina,  che 
dopo  aver  obbliati  gli  affetti  pel  figliuolo  ;  poscia  ,  quasi  a 
sommergere  in  sé  tutt'  i  rimorsi,  proruppe  in  nuovi  eccessi 
contro  chiunque  aveva  in  pregio  la  rimembranza  d'Ama- 
iasunta  :  e  (osto  e'  die  la  mano,  calda  luttora  di  sangue,  a 
Gudelina, 
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§.  I.  Amalaberga  degli  Amali,  sorella  del  Re  Teodalo  e  Anni 
non  mii^liore  di  lui,  andava  raminga  in  quella  stagione,  lun-  rr  e. 
gì  dal  suo  regno  della  Turingia.  I  fatti  non  aveano  risposto    ^>3* 
alle  grandi  lodi ,  che  s'udirono  d' Amalaberga  in  bocca  di  tt.  soi 
Teodorico  degli  Amali  ;  né  io  tralasciai  di  narrare  le  pre- 
potenti ambizioni ,  con  cui  ella  indusse  il  suo  marito  Er- 
menfrido  a  chiamare  contro  Baderico,  suo  cognato,  il  Re 
de  Franchi  Teodorico,  nato  da  Clodoveo.  Ucciso  Baderico  ii.iooi 
e  fallite  le  promesse  d'Ermenfrido,  era  il  Franco  tornato  a 
casa,  giurando  punire  l'infido  Turingo  in  altra  occorrenza; 
del  che  non  perde  la  memoria,  e,  quando  gli  parve  oppor-  a.  o3i 
tuno,  pregò  suo  fratello  Clotario  d'unirsi  con  esso  nell'im- 
presa Turingica,  promettendogli  una  larga  parte  delle  spo- 
glie. La  proposta  piacque  a  costui,  e  però  i  due  Re  di  Metz  ii.  g41 
e  di  Soissons  s  avviarono  lietamente  verso  le  regioni  più 
lontane  della  Germania,  là  dove  scorre  il  fiume  Onestruda, 
oggi  Unstrutto  ,  che  bagna  F  odierna  Eicfelda  in  Sassonia. 
Teodorico  Melense  infiammò  i  suoi  Franchi  alla  guerra  non 
solo  pel  racconto  dell'  inganno  tessutogli  da  Ermenfrido, 
ma  per  la  memoria  dell'  orribili  crudeltà  usate  altra  volta 
da'Turingi,  allorché  uccisero  homi  piccol  numero  d'ostaggi 
dati  loro  da'Franchi  per  fermar  la  pace  fra'due  popoli,  e, 
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fatlo  improvviso  impelo  nel  paese  tle.^li  avversar] ,  (rucida- 
rotio  principalmente  i  fanciulìi,  sospendendoli  pel  femore 
agli  alberi;  poscia  più  di  dugenlo  fanciulle  perirono  avvinte 
a  feroci  cavalli,  correnti  per  diverse  vie,  o  schiacciate  sotto 
il  peso  de'  carri  ;  misero  pasto  degli  avoltoj  e  de  cani. 

Ampie  fosse  avea  preparato  il  Tnringo  in  un  campo , 
dove  intendea  combattere,  coperto  d'erba,  nelle  quali  spe- 
rava precipitar  si  dovessero  i  cavalli  del  nemico,  ignari  delle 
disposte  insidie.  Nò  ciò  avvenne  senza  detrimento  de'Fran- 
clii;  ma^,  quando  appresero  a  conoscerle,  s'avventarono  fu- 
riosamente sopra  il  popolo  d' Ermeafrido,  e  lo  cacciarono 
in  fuga  fino  all'  Unstrutto  ,  dov'  è  fama  d' averne  fatto  essi 
lauta  strage ,  che  il  fiume  si  riempì  di  cadaveri ,  su'  quali, 
quasi  per  un  ponte  ,  i  Franchi  passarono  all'altra  sponda. 
FJ intera  Turingia  venne  per  tal  baitagiia  sotto  le  leggi  dei 
vincitori  ;  ma  Ermenfrido  non  depose  l'armi,  e  mantennesi 
libero  in  qualche  cantone  del  perduto  regno  per  alcuni  an- 
ni ,  shio  a  che  Teodorìco  non  l' ebbe  chiamato  in  Tolbia- 
co,  promettendogli  amicizia  ed  alleitandolo  con  ricchi  doni. 
Andò  Ermenfrido,  sicuro  della  data  fede  ;  ma  favellando  un 
dì  con  Teodorico  sul  muro  della  città,  si  vide  ad  un.  tratto 
cader  da  quell'altezza  ed  esalare  lo  spirito,  Amalaberga  fug- 
gì, al  dir  di  Procopio  (1),  presso  Teodato  con  due  figliuoli, 
de'  quali  si  dovrà  riparlare  ,  Amalafrido  ed  una  fanciulla  , 
per  nome  Rodelinda. 

§.  IL  Così  cessarono  le  voglie  della  dominazione  in  Ama- 
laberga. Sua  madre  Amalafreda  era  stata  d'assai  più  infe- 
lice nell'Affrica.  Queste  due  donne  degli  Amafi,  che  tanta 
smania  ebbero  di  regnare,  imitarono  Amalasunta  così  nel 
proposito  d' ingrandirsi  come  nel  diffondere  l'arti  e  la  civiltà 

(1)  Fì'ocojÀus ,  de  Beilo   Golhko ,  Lth.  I}\   Cap.  25. 
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presso  i  Vaudali  ed  i  Turingi.  Amalafreda  non  fu  straniera    ^^n> 
certo  al  consiglio  di  Trasamondo,  suo  marito,  d'ornar  Car-  ^^-,^^1^ 
iagine  od  altre  AfFricane  città  con  insigni  edifìcj  :  Amala-    ^^^ 
berga  la  superò,  mostrando  a'suoi  popoli,  ch'erano  assai  più 
alieni  de' Vandali  da  ogni  pensiero  d'onorar  l'arti,  come 
nelle  Germaniche  foreste  potessero  sorgere  sontuosi  Palagi, 
ed  una  splendida  Reggia  sulle  rive  delFUnstrutto.  Venanzio 
Fortunato  ci  lasciò  le  memorie  di  queste,  che  ben  possono 
a  quell'età  chiamarsi  maravighe  in  Germania  ;  colà  dove, 
ma  nelle  regioni  più  prossime  al  Reno  ed  a'Romani,  Am~ 
miano  Marcellino  si  rallegrava  scorgendo,  che  in  vece  degli  J«  'JSi 
antichi  tugurj  si  cominciasse  omai  a  fabbricar  case  al- 
l' uso  Romano  (1). 

La  Turingia  di  là  dal  Danubio  era  in  condizioni  assai 
men  proprie  a  ricevere  il  seme  delle  civili  discipline  od  a 
voler  mutare  la  sua  vita  silvestre.  Dopo  le  atrocità  dianzi 
narrate,  che  mostrano  quah  fossero  gli  effetti  d'una  tal  vita 
presso^  que'popoli,  è  cagion  di  stupore  l'udirsi  da  Venanzio 
Fortunato  lodar  la  Reggia  fiorente  d'Ermenfrido  (2),  i  lun- 
ghi e  felici  tratti  degli  edificj  arsi  da'  Franchi  (3)  e  le  loro 
alte  cime  ornate  di  fulgidi  metalli  (4).  Chiunque  non  voglia 

(1)  Domicilia  cuncla  ,  rifu  Romano  ,  conslrucla. 
Amman.  Marcellm.  Lio.  XVlI.  Gap.  4. 

(2)  Aula  palatino  ,  quae  floruit  anlea  cui  tu  , 

liane  modo  prò  cameris  inoesia  favilla  legit. 
Venantii  Fortunati^  Liòer  De  excjdlo  Thurìngiae.  Vcrs.!5.4.   OppJ, 
474.  Edit.  Lucili. 

(5)         Quae  sleteranl  longo  felicia  culmina  tractu , 
Vida  sub  ingeali  clade ,  cremata  jacent. 
Id.  ìhid.  vers.  o.  6. 
,  i)  Aurea  quae  rutiìo  nituere  ornata  metallo  , 

Paìiidus  oppi'essit  fulgida  tecta  cinis. 
Id,  Ihid.  7.  S. 
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^S"'  negare  ad  un  versificatore,  quale  Venanzio,  i  tlrilti,  che  si 
^\i2^~  «"oncedono  a  Poeti  d' esagerare  o  di  fìngere,  wdrli  nondi- 
^*^'*  meno  in  quegli  elogj  una  parte  di  vero,  insolito  senza  dub- 
bio nella  Germania  del  secolo  sesto  ;  della  qual  parte ,  o 
grande  o  piccola ,  i  Turingi  andarono  debitori  ad  Amala- 
berga.  Nò  io  curo  i  rimanenti  racconti  di  Venanzio  sulla 
ricchezza  e  sul  lusso  de'Cortigiani  o  sugli  aurei  cocchj  d'Er- 
menfrido  (1),  che  ben  esser  poteano  e  ricchezza  e  lusso  di 
Barbari  senza  niun  fiato  d' arti  o  di  buon  gusto. 

§.  IH.  Fin  qui  Teodorico ,  nell' ardere  i  tetti  del  nemico, 
usava  il  dritto  della  vittoria  ;  ma  dell'  indole  scellerata  di 
lui  e  degh  altri  fratelli  suoi,  la  quale  balenava  sovente 
ne'  loro  alti ,  s' ha  un  orrido  esempio  in  Turingia ,  quando 
Teodorico,  per  compenso  della  comune  vittoria,  procacciò 
d'uccider  Clotario ,  chiamandolo  a  segreto  colloquio  nelle 
sue  stanze ,  ove  nascose  dietro  una  tenda  gh  armali  suoi 
sicarj  ;  ma,  nell'entrare,  a  Clotario  venne  visto  un  qualche 
piò  di  costoro,  e  si  pose  in  sull'avviso  ;  allora  il  fratello  gli 
lesse  una  favola,  e  donogli  un  gran  desco  d'argento ,  che 
poi  gli  fé'  chiedere  dal  suo  fighuolo  Teodeberto.  Questi  era- 
no i  costumi  de'Re  Franchi  ;  e  così  Teodorico  avvicendava 
doni  ed  insidie  ;  poscia  rivolea  le  cose  donate,  fabbricando 
sempre  un  qualche  nuovo  inganno.  E  molti ,  per  quanto 
scrive  il  Turonese,  l'accusarono  d'aver  con  queste  sue  arti, 
nelle  quali  era  espertissimo,  ucciso  Ermenfrido  a  tradimen- 
to. La  conquista  della  Turingia  fé'  noti  al  Franco  i  Longo- 

(1)  Slaiis  aelate  pari ,  famulorum  turba  nitentum , 
Funereo  sordet  pulvere ,  fimcta  die. 

Clara  Ministrorum  stipala  corona  potentum 

Flammivoriim  vincens  ,  rutilans  in  airribns  (  crinibils  ?  )  aurum 

Slrala  solo  recnbat  lacfieolor  Ametya. 
Id.  Ibid.  vers.  H-W. 
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bardi ,  che  abitavano  in  Pannonia  ;  e  però  Teodorico  die    ^^f  ' 
garda  in  mogi 


Visisrarda  in  moglie  a  Teodeberto,  nata  dal  Re  Longobardo  %2q- 


Vaccone. 

Clotario  non  era  miglior  di  Teodorico.  Nobile  preda  nel- 
la pugna  Turingica  gli  toccò  in  sorte  ;  la  figliuola  di  Ber- 
lario ,  ammazzato  dianzi  da  Ermenfrido  ;  al  quale  delitto 
non  so  se  Amalaberga  stendesse  le  mani ,  come  oscura- 
mente accenna  Gregorio  Turonese.  La  giovinetta  chiama- 
vasi  Piadegonda,  e  Clotario  sposolla ,  ma  le  uccise  un  fra- 
tello non  in  batlaglia  ;  poi  la  fé'  allevare  nell'arti  Romane, 
per  renderla  sempre  più  infelice,  sì  ch'ella  die  un  addio  alla 
Reggia  del  Fi-anco,  e  si  ritrasse  in  Pottieri.  Quivi  ella  edificò 
il  Monastero  di  Santa  Croce,  ove  condusse  i  suoi  di  nell'e- 
sercizio di  tutte  le  virtù,  ed  ebbe  a  Ministro  delle  sue  bene- 
ficenze Venanzio  Fortunato,  che  dalla  Regina  riseppe  i  casi 
della  prima  gioventù  di  lei  e  gli  splendori  passati  della  Corte 
d' Ermenfrido, 

§.  IV.  Clodomiro  ,  altro  fighuolo  di  Clodoveo ,  era  già 
morto ,  dopo  avere  spietatamente  giltalo  nel  pozzo  Sigis-  ii.ioos 
mondo,  Re  di  Borgogna,  con  tutta  la  famiglia.  Nelle  vene 
delFallro  loro  fratello  Childeberlo,  Re  di  Parigi,  scorreva  un 
sangue,  che  noi  rendea  più  pietoso  :  ed,  essendo  corso  un 
falso  romore  della  morte  di  Teodorico  avvenuta  in  Turia- 
già,  s'impossessò  egli  di  Clermonte  in  Alverniaj  pe' sugge- 
rimenti d'Arcadio,  del  quale  favellai.  Ma  losto  che  il  Re  Chil-  il-ooo 
deberto  chiarissi  del  vero,  abbandonò  quella  città,  caval- 
cando verso,  la  Spagna,  dove  Clotilde  sua  sorella  implorava 
soccorsi  contro  le  crudeltà  dell'Ariano  suo  marito  Amalari- 
co  de' Baiti.  Non  fuvvi  maniera  d'oltraggi^. che  costui  non 
ponesse  in  opera  per  ismuoverk:  dalla  sua  fede  Cattolica  , 
o  per  punirnela,  e  la  batte  sì  crudelmente  una  volta,  ch'ella 
tinse  del  suo  sangue  un  velo  e  mandollo  a  Childebcrto.  Non  ii.  %9 
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^d^"'    «'^PP^Tia  i  Franclii  (occarono  il  suolo  di  Spagna,  clic  Ama-^ 

^^•g^*   larico  volle  fuggir  sopra  una  nave  ;  ma  nelF  allo  di  porre 

^^*     in  salvo  i  suoi  tesori,  si  levò  una  sedizione  contro  lui,  ed  un 

colpo  di  lancia  il  trafisse.  Childeberlo  s' impadronì  di  quei 

A.  532  tesori,  e  condusse  con  se  la  sorella,  che  mori  per  via; 
il  suo  corpo ,  trasportalo  in  Parigi ,  fu  seppellito  accanto  a 
quello  di  suo  padre  Clodoveo.  Tendi  l'Ostrogoto,  già  tutore 
d'Amalarico,  gli  succedette;  quel  medesimo  Tendi,  che  la- 
sciò perire  i  Vandali  senza  levare  un  braccio,  nò  dire  una 
parola. 

Dopo  la  si  ricca  e  facil  vittoria  di  Spagna ,  Childeberto 

A.  533  s'unì  con  Clotario  per  assalire  il  Regno  de' Borgognoni.  Ma 
prima  di  parlar  della  guerra  Burgundica ,  giova  tornare  a 
Teodonco,il  quale  rientrato  era  in  Clermonte,  saccheggian- 
do tutta  l'Alvernia  ;  indi  partissene,  lasciandovi  un  suo  pa- 
rente per  nome  Sigisvaldo,  che  proseguì  ad  affliggere  il  pae- 

IL  C3H  se.  In  quel  mezzo  Mundarico,  Principe  Franco  (  fìgliuol  for- 
se di  qualcuno  fra'  Re  uccisi  da  Clodoveo  )  pretese  la  sua 
parte  del  regno;  e  Tcodorico  spedì  un  esercito,  che  senza 
più  Io  costrinse  a  chiudersi  nella  città  di  Vitrì.  Quivi  Munde-* 
rico  concluse  con  Aregisilo,  Consigliere  del  Re,  onorevoli 
accordi,  che  non  furono  mandati  ad  effetto  se  non  col  tru- 
cidarlo. Teodorico  frattanto  inviò  Teodeberto  contro  le  re- 
gioni della  Gallia  Visigotica  ;  e  quesfi  occupò  Beziera  :  poi 
giunse  a  Caprasia,  ossia  Cabriera,  che  gii  fu  posta  in  mano 
per  opera  della  Romana  Deuteria;  di  coi  cotanto  invaghissi, 
che  dopo  qualche  tempo  sposolla ,  quantunque  marito  di, 
Visigarda. 

§.  V.  Teodorico  finalmente,  che  non  avea  mai  ascoltato  i 
gemiti  dell'Alvernia,  tolse  di  mezzo  Sigisvaldo,  il  quale  gli 
era  venuto  in  sospetto.  Pretese  anzi,  die  Giyaldo,  nato  da 
costui ,  e  compagno  di  1  eodeberto  ,  fosse  posfo  a  morte  , 
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ma  Teodeberto  Io  volle  salvo ,  facendolo  fuggire  in  Arles    -^^^ 
presso  gli  Ostrogoti  ;  quivi  una  qualche  tregua  od  altra  si-   ^,1: 
mile  convenzione  s'era  stabilita  co'  Franchi  di  Teodorico  ,     •'^'* 
mercè  la  quale  alcuni  ostaggi  Arelatensi  si  trovavano  in 
mano  di  Teodeberto,  Givaldo  perciò  non  vi  si  tenne  per  si- 
curo, e  passò  in  Italia,  ove  Amalasunta  non  si  curava  di  sa- 
pere se  il  ricever  quelFesule  dovesse  o  no  increscere  a  Teo-  a.  533 
dorico.  Gò  dimostra,  che ,  oltre  le  precedenti  minacce  dei 
Franchi  nel  530  in  circa,  egregiamente  ributtate  da  Libe-  11,1070 
rio,  nuove  dissensioni  sursero  nell'anno,  in  cui  Cassiodoro 
ascese  alla  Prefettura  del  Pretorio,  delle  quali  non  avvan- 
zano  altre  memorie  se  non  alcune  troppo  scarse  parole  di 
lui  nello  scrivere  al  Senato,  quando  già  esso  Pie  Teodorica 
avea  finito  di  vivere. 

Per  queste  sappiamo,  cìi'egli  morì  di  dolore,  del  non  avei^ 
poluto  vendicarsi  de' Goti  ed  impedire  il  loro  trionfo  (1) 
nelle  Gallie  :  frutto  degli  accorgimenti  e  del  valor  di  Libe- 
rio, celebrato  nella  stessa  Lettera  per  le  sue  imprese  nella 
Gallia  Ostrogotica  (2),  Ma  fu  incruento  (  Cassiodoro  il  di- 
ce (3)  )  questo  trionfo,  non  essendo  Teodorico  venuta»  alle 
mani  contro  l'esercito  d' Amalasunta,  sua  cugina.  Che  che 
sia  di  Sì  oscuri  eventi,  appena  Teodorico  ebbe  il  tempo  dopo 


(1)  Sei  quam^fls  supcrlta  natio  declinavcrit  mnfìictum ,  vitare  tamen 
in-oprii  Regis  nequìvit  interilnm.  Nani  Thr>orIoricns  ilìe  ,  dm  potenti  no- 
mine gloriaiiis  ,  in  triumphum  PRiNCiruM  nostrorum  la?;gdoris  potius  pugna 
superatiis  occubiiit, 

Cassiodor.   Vm\  Lio.  XL  Epist,  t  Senaiui. 

(2)  Liberius  dia  ahsens  ,  .  .  .  de  Repnblicà  benrmcritus, 
Id.  Ibìd. 

(3)  Ordinatione  ,  €rec!o  ,  divina,  ne  nos  aut  affìnium  bella  poFiucreni,. 
aut  juxte  productus  exereitus  (CoisfORUM)  aliquam  viodiclam  non  haberet 

kL  ìbid. 
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Ajni  la  fuga  di  Givaldo  a  riveder  Teodcberlo,  clic  veloeissima- 
^^.,^r  mente  si  condusse  verso  il  padre ,  lasciando  Deuteria  con 
^^'^  una  figliuola  di  lei  nell'Ai vernia.  Gli  chiuse  gli  occhi  ;  e  tosto 
co' suoi  doni  placò  l'ingordigie  degli  zii  Clotario  e  Childe- 
berlo,  che  gli  avrebbero  voluto  rapire  il  paterno  regno,  nel 
quale  oltimamente  rafforzossi  per  le  cure  de'  suoi  fedeli , 
sì  che  potè  senza  più  ostacoli  celebrare  le  sue  nozze  con 
Deuteria.  La  morte  di  Teodorico,  per  quanto  afferma  Cas- 
siodoro,  impedì,  che  i  parenti  venissero  alle  mani,  e  non- 
dimeno vendicò  in  qualche  maniera  gli  Ostrogoti  :  ma  i 
figliuoli  di  Clodoveo  non  viveano  tanto  schivi  delle  guerre 
fraterne  quanto  volea  far  credere  il  Prefello  del  Pretorio. 

§.  VI.  Quando  Giustiniano  seppe ,  che  Teodeberto  era 
succeduto  al  padre  nel  regno,  s'affrettò  di  spedirgli  Amba- 
sciadori  con  molti  danari.  Credo,  che  ciò  avvenisse  dopo  la 
dedizione  del  Re  Gelimere ,  allorché  l' Imperatore  pose  in 
A.  'òm  Ceula  i  soldati ,  a  sopraveder  qualunque  moto  s' udisse  in 
Ispagna  e  nel  paese  de'  Franchi.  Le  sue  Lettere  a  Teode- 
berto ci  furono  rapile  dal  tempo  ;  ma  sussiste  tuttora  la  ri- 
sposta del  Re,  dove,  uè  comprendo  per  quali  ragioni,  vol- 
lero alcuni  cancellare  il  nome,  che  vi  si  legge,  di  Giustinia- 
no per  sostituirvi  l'altro  di  Maurizio  Augusto,  quasi  tal  rispo- 
sta dovesse  attribuirsi  ad  un  altro  Re  Teodeberto  in  più 
larda  età.  Ninno  più  di  Giustiniano  ebbe  care  l'amicizie  coi 
Barbari  d' ogni  sorta  ;  e ,  poiché  i  Franchi  erano  sì  vicini 
all'  Italia  ed  all'  Affrica ,  in  costoro  soprattutto  egli  concepì 
le  più  grandi  speranze  per  attuare  i  suoi  vasti  disegni.  Dub- 
biosa nondimeno  pareagli  la  fedeltà  de'Franchi,  si  ch'e'  non 
si  rimase  dal  farne  motto  a  Teodeberto,  e  dalfaccusare  di 
poca  lealtà  un  Principe  ignoto  a  noi ,  che  crcdesi  essere 
stalo  Clodoveo. 
Teodeberto  prese  a  difendere  questo  Principe,  domatore, 
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com  egli  elice ,  di  molte  genti  e  cliiaro  per  Jnnumerabili   ^J"' 
trionfi.  Tante  \itlorie  diceva  il  Re  de'Franchi  essere  state  il  %t 
premio  deirincorrolta  sua  fede  così  verso  gl'Imperatori  ed 
i  Re,  come  verso  i  popoli  tutti;  averlo  perciò  esaltato  cotanto 
il  Signore;  volersi  stare  al  giudizio  di  DIO  (1).  Pur  tutti  sanno 
qual  fosse  Clodoveo,  quando  ammazzava  i  suoi  non  meno 
atroci  parenti  ;  né  si  sarà  egli  mostrato  diverso  da  se  me- 
desimo allorché  trattavasi  d' eseguire  i  patti,  la  cui  merco 
Anastasio  Augusto  il  creava  Console  Romano.  Questi  patti,  ^f^'^ 
che  spargerebbero  la  più  gran  luce  sulla  Storia  d'Europa, 
ci  furono  parimente  invidiati  dal  tempo  ;  ma  se  ne  fa  molto 
nel  Prologo  antico  (2)  alla  Legge  Salica,  riveduta,  come  or 
dirò ,  da  Teodorico ,  padre  di  Teodeberto. 

§.  VII.  La  guerra  Burgundica,  nella  quale  presuppongo 
che  Amalasunta  fosse  venuta  in  aiuto  de'  Borgognoni,  pro- 
cedo in  principio  assai  lieta  pe' Franchi  di  Childeberlo  e  di  ■^'  ^^^ 
Clolario.  Il  trionfo  non  sanguinoso  d'Amal^^sunta,  ricordato 
da  Cassiodoro,  appartiene  a  questa  guerra;  e  dalle  sue  paro- 
le, die  seguono,  chiaramente  apparisce  d'essere  stalo  tran- 
quillo e  devolo  alla  Regina  il  Re  de'Borgognoni  Godomaro 
dopo  la  morte  del  Re  Teodorico,  quantunque  avesse  per- 
duto una  baUaglia  (3) ,  onde  non  trascurai  di  far  molto.  Ii.i07i 
Questa  sembra  essersi  guadagnala  non  dagU  Oslrogoli  di 
Teodorico  degh  Amah  o  d' Amalasunta,  ma  dalle  Clolario 
e  Childeberlo  ;  e  sembra  che  le  preghiere  di  Godomaro  e 

(1)  Epistola  Theodeberti  Regis  lustiniimo  ,  imperatori ,  Àpud  Du- 
chesne  y  Hist.  Francor.  Script.  L.  86%  Ex  Frehero. 

(2)  Gens  Fhancokum  iuclylu ,  auclorc  Deo  condita,  forlis  in  arniis,  firma 

PACIS    FOEDERE. 

Prologus  Letjis  Salicac. 

(3)  Recuperavit  prece  quoti  amisit  in  ade. 
Cassìod.  Lio.  XL  Epist    L 
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^//j"'  r  iiileresse  d'Italia  consiglialo  avessero  alla  Hegiiia  d  inter- 
%({-'  venii^e  in  favore  del  vinto  :  laonde  i  Franchi  per  alquanto 
^^'*  spazio  di  tempo  s  astennero  dal  più  otTendere  il  Borgogno- 
ne ,  e  Teodorico  morissi  di  languore ,  scorgendo  la  pos- 
sanza d' Amalasunfa. 
A.  S34  Ma  già  nell'anno,  die  seguitò  alla  Lettera  di  Cassìodoro, 
s' infiacchiva  per  la  malattia  d' Atalarico  e  per  l' incertezza 
delle  future  sorti  d' Italia  questa  possanza  ;  nò  Liberio  vivea 
pili  nelle  Gallie.  I  due  Re,  uniti  ora  con  Teodeberto,  come 
si  legge  in  Mario  Aventicese,  comparvero  di  nuovo  contro 
i  Borgognoni ,  essendo  Console  Paolino  ;  al  quale  ijnpetò 
non  poterono  resistere  i  Burgundici  popoli,  e  Godomaro  si 
rinchiuse  in  Autuno.  I  Franchi  non  posarono  ,  e  strinsero 
sì  fattamente  il  Re,  ch'egli  s'arrese.  Così  cessò  il  Regno  di 
Borgogna,  che  vennesi  dividendo  fra' tre  assalitori:  ed  i  Bor- 
gognoni, afferma  Procopio  (1),  furon  costretti  a  militare  in- 
sieme co'Franchi  ed  a  pagar  loro  le  imposte,  come  faceano 
a  giorni  di  Godomaro.  Ben  presto  si  videro  i  Borgognoni 
portar  Farmi  contro  l' Italia  sotto  le  bandiere  de'nuovi  loro 
padroni.  Quanto  a  Godomaro,  la  fortuna  iì  favorì  più  d'Er- 
menfrido,  ed  i  ^incilori  si  contentarono  di  tenerlo  rinchiuso, 
nella  perpetua  prigione  d' un  Castello.. 

g.  VIIL  Qui  è  necessario  soffermarsi  a  considerar  le  con- 
dizioni de' Romani  delle  GalIie,  meii Ire  regnavano  i  figliuoli 
di  Clodoveo  :  antico  e  primario  argomenta  delle  mie  Storie, 
così  per  paragonare  la  lox'  sorte  civile  con  quella  de'  Ro- 
mani vinti  da' Longobardì,xo me  perchè  gli  usi  ed  i  costumi 
de'Franchi  passarono  in  Italia  dopo  Carlomagno.  Un  errore 
invincibile  regna  intorno  a  ciò  nelle  menti  degli  uomini  : 
ed  è  che  i  Longobardi  aTcssero  fiaUaio  uì  Ilaha  i  vinti  Ro- 


(1)  Frocop.  De  Bel   Goth.  Uh    L   Cap,  io 
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mani  al  modo  slesso  che  i  Romani  furono  Irattatì  nelle  Cai-   ^'^P' 
ile  da  Franchi  :  errore,  il  quale  muta  sustanzialmenle  l'es-   'j-^gj 
senze  delle  Storie  così  dell'uno  come  dell'altro  popolo  ,  e    ^^* 
pone  in  obblio  l'enormi  differenze  fra  le  qualità  delle  loro 
conquiste,  non  che  tra  le  svariate  nature  di  ciascuna  delle 
Germaniche  tribù.  Ma  questo  errore  si  riduce  a  falsar 
solamente  le  cose  d'Italia;  più  vasto  d'assai,  e  dannoso  alla 
Storia  di  tutta  quanta  l'Europa,  è  l'altro  di  credere  ,  che  i 
Goti  ed  i  Germani  fossero  una  medesima  gente. 

Già  si  vide,  quanto  mai  l'indole  d'un  popolo,  che  pagava  ii.  174 
'Acjuulrùjìldo  come  il  Germano,  fosse  diversa  da  quella  d'un 
altro,  che  noi  pagava  come  il  Goto.  Ma  le  molte  tribù  Ger- 
maniche non  tennero  tutte  lo  stesso  modo  ;  ed  i  Franchi 
vollero  tassare  il  guidrigildo  per  mezzo  della  legge  Salica, 
i  Longobardi  per  mezzo  dell'estimazione  dell'uomo  :  ampia 
sorgente  di  nuove  differenze.  Ho  detto  a  bastanza  in  qual  11.171, 
guisa  la  legge  de  diciassette  Capi  andasse  tassando  levile 
de'Soldati  Romani,  agguagliate  a  quelle  de'  servi  di  Clodo- 
veo  ;  e  come  poi  queste  vite  Romane  fossero  graduate  in 
altra  maniera  con  maggior  mansuetudine  :  ora  dirò  che 
anche  a'vinli  Borgognoni,  da'quali  s  ignoraY a  il  guidrigil-  il  20^ 
do,  s'impose  questo  da'Franchi  vincitori.  Quel  Libro  di  Leg- 
ge Romana  presso  i  Borgognoni ,  che  narrai  aver  avuto  il  11.  926 
nome  di  Papiano  (scritto,  non  so  se  per  pubblica  0  piuttosto 
per  autorità  privata  ),  dichiara  d'essere  stato  un  Re  dei 
Franchi  Y  autore  del  guidrigildo  n])po  i  vinti ,  secondo  il 
tenore  della  Legge  Salica.  V'ha  dc'Manoscritti,  che  danno 
il  nome  di  Teodorico  a  tal  Re;  ma  voleano  dir  Teodeber- 
io,  con  cui  certamente  s'accordarono  Clotano  e  Childebertp, 
mtroducendo  un  pari  guidrigildo  nelle  porzioni  del  regno 
Burgundico,  (occate  a  ciascuno  di  loro.  Ciò  che  veggiama 
adoperalo  pe'  Borgognoni  s'adojierò  di  trailo  in  traito  per 


1210  Storia  j>'  Italia  ,  de, 

^'J^"  quanti  Visigoti  ed  Ostrogoti  eran  caduti  o  caddor  poscia  sot- 
^»- /'•  lo  il  dominio  de'Franciii  nelle  Gallie.  Ma  Visie^oti  ed  Ostro- 
^^^  goti  ebbero  il  favore  d'esser  trattati  da  Barbari,  cioè,  col  mag- 
giore, 0  col  nobile  guidrigildo  posto  pe'Franclii  nella  Logge 
Salica  ;  i  Romani  de'  paesi  Visigotici  ed  Ostrogotici  resta- 
rono colpiti  dal  fato  à^ì  guidrigildo  vlÌìxìoìio^  ovvero  del- 
l'ignobile (1). 

§.  IX.  Questo  avvenne  in  quanto  alla  condizione  legale 
delle  razze  Barbarica  e  Romana  sotto  i  figliuoli  di  Clodoveo. 
Ma  nel  fatto  la  condizione  de  Romani  conquistali  da  essi 
riuscì  assai  migliore  die  non  quella  de  Romani  vinti  dal 
padre  loro,  sì  quando  egli  era  idolatra,  e  si  quando  poi  di- 
venne Cattolico.  Lasciando  stare,  che  le  prime  asprezze  del- 
le leggi  s' erano  raddolcite  moralmente  pel  benefìcio  del 
tempo  e  della  Religione  Cattolica,  l' invito  più  esteso,  che  ì 
figliuoli  di  Clodoveo  fecero  a'  Romani  lor  sudditi  di  portar 
l'armi  pe'Franchi,  o  dilatò  ampiamente  gli  ordini  dei  Com- 
miati del  Re ^  od  aprì  a  tutt'i  Romani  un  campo  assai  pitfc 
spazioso  e  facile  per  naturarsi  Franchi  da  wi  lato  ;  ed  ot- 
tenne dall'altro,  che  la  Legge  Romana  lutto  di  vieppiù  s'al« 
largasse  in  uso  de  Franchi  medesimi,  come  un  necessario 
Supplemento  alla  Legge  Salica.  I  matrimonj  tra  gli  uomini 
e  donne  delle  diverse  razze  moltiplicaronsi  ;  al  quale  uopo 
bastò  l'esempio  di  Teodeberto  e  della  Romana  Deuteria.  I 
Vesco\d  ed  i  Sacerdoti  crebbero  sempre  più  in  autorità  ed 
in  venerazione  ;  crebbe  perciò  la  forza  ^  che  proteggeva  i 
Romani  contro  i  Barbari. 

Non  poche  insigni  città  ed  una  qualche  intera  Provincia 
delle  Galhe  Meridionali  si  ribellarono  a  Visigoti  per  darsi 


(1)  Vedi  mio  Discorso  Della  condizione  de  Romani,  tinti  daLougo-^ 
bardi,  s\  VII. 
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aFrandii  ;  non  perchè  il  Re  Tendi  perseguitasse  ora  i  Ro-  ^SJ" 
mani  Catlolici,  ma  o  per  la  memoria  delle  persecuzioni  pa-  g^^: 
tite  fino  ad  Amalarico ,  e  dell'  altre  che  avrebbero  potuto  ^^  * 
sopravvenire  ,  o  per  la  naturale  avversione  tra  Catlolici  ed 
Ariani.  Queste  volontarie  dedizioni,  alle  quali  non  era  stra- 
niera la  credenza  religiosa  de'  popoli ,  produssero ,  che  gli 
Ordini  e  le  Curie  antiche  de'Romani  fossero  umanamente 
trattate  da' figliuoli  di  Clodoveo  ;  spesso  questi  le  saccheggia- 
vano ,  ma  rispettando  la  loro  istituzione.  Le  formole  dette 
d'Angiò,  compilate  sotto  un  Re  Childeberto,  il  dimostrano; 
le  quali  se  appartengono,  come  io  credo  (1),  al  tempo  del 
figliuolo  eli  Clodoveo,  sono  del  51S  ;  se  a  Childeberto  II.°, 
del  575.  Piena  ed  intera  in  queste  formole  apparisce  la  vita 
Romana  delle  Curie  ne' paesi  obbedienti  a  quel  Re  :  ma, 
sebbene  la  potestà  vera  dimorasse  nelle  spade  solo  de'Bar- 
bari  e  che  in  quanto  ad  essi  fossero  vane  sembianze  i  dritti 
di  tali  Curie,  nondimeno  aveano  le  medesime  un'  autorità 
certa  ed  efficace  su'  Romani ,  quando  i  loro  interessi  non 
contraddicevano  a  quelli  de'  Franchi. 

§.  X.  Un  gran  beneficio  erasi  fatto  dal  misleale  Teodo- 
rico a'suoi  popoli,  così  Barbari  come  Romani,  quando  egli 
avendo  intimato,  non  so  in  quale  anno,  un  Parlamento  (lo 
chiamarono  per  lunga  età  il  Campo  di  Marzo,  e  poscia  il 
Campo  di  Maggio  )  in  Scialon  sulla  Marna  ,  rivide ,  rifor- 
mò e  ridusse  in  miglior  ordine  le  Leggi  particolari  di  cia- 
scuna genie.  Il  Codice  Teodosiano,  del  quale  ho  detto  che  ii.  902 
le  Jnierpeirazioni  Visigotiche  andavano  pigliando  il  luogo, 
fu  nuovamente  perciò  consentito  a  Romani  del  regno  di 
Teodorico,  e  confermatone  l'uso  con  autorità  pubblica.  Non 
così  avvenne  a'  Romani  vinti  da' Longobardi,  che  non  det- 

(i)  Discorso  Delia  condizione  de  Romani  ^  etc.  ^.  IX. 
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^jn'   levo  giammai  un  simil  permesso  co'  loro  pubblici  alti ,  e 
%t   ^^VW^  ^^^  silenzio ,  come  si  vedrà  dagli  effeUi  che  segui-^ 
«34    rono.  Pe' Franchi,  Teodorico  ampliò  e  corresse  i  lesti  della 
Legge  Salica,  e  delle  Giunte  fattevi  di  mano  in  mano  così 
dallo  stesso  Clodoveo  come  da  figliuoli  (1).  A'Visigoti,  ve- 
nuti sotto  il  suo  dominio  nelle  Gallie,  avrà  Teodorico  pari- 
mente apprestato  copie  legali  e  sincere  delle  leggi  d' Eurico, 
A.1310  e  di  quante  appo  essi  formavano  il  Corpo  delie  Antiche, 
Non  parlo  de' Borgognoni ,  su' quali  e' non  regnò  :  ma  tre 
Leggi  puLblicaronsi  nel  Parlamento  di  Scialon  per  la  prima 
volta  in  iscritto  od  almeno  si  rividero  da  lui,  che  poi  diven- 
nero molto  usuali  nell'  Italia  ;  e  furono  quelle  de'  Bavari , 
de'  Ripuarj  e  degli  Alemanni.  Qui  toccherò  delle  due  prime; 
della  terza  in  altro  luogo ,  quando  Clotario  la  riformerà. 
Queste  tre  Leggi,  quali  noi  le  abbiamo  nel  nostro  secolo, 
non  sono  certamente  secondo  il  testo  fatto  scrivere  da  Teo- 
dorico. Molte  riforme  se  ne  fecero  dopo  lui,  sotto  Dagober- 
lo  e  Carlo-Magno ,  spezialmente  intorno  alle  reliquie  del 
Paganesimo,  le  quali  furono  di  mano  in  mano  abolite  se- 
condo il  voto  della  Religione  Cattolica.  Ma  l'antica  sostanza 
di  queste  Leggi  durò ,  sì  che  senza  danno  del  vero  e  dato 
il  parlarne  fin  da'  tempi  di  Teodorico,  Pie  d'Ausfrasia ,  per 
intendere  molte  consuetudini ,  che  oscure  si  rimarrebbero 
chi  volesse  indugiar  molto  a  dichiararle.  Teodorico  de- 
putò alquanti  uomini  più  saggi,  ed  eruditi  degli  antichi  usi, 
a  scrivere  od  a  proporre  le  Leggi ,  che  non  poteano  aver 

(1)  Theodoncus  Rex  Francorum,   cum  esset  Cathalaunis ,    elegit  viros 

sapientes jussit  conscribere  Legem  Francorum,  Alamannorum  et 

Bajoariorum  ;  et  unicuique  genti  ,    quae  in  ejus  potestate  erat ,  secundum 
consududinem,  suam  ;  addiditque  addenda  et  improvisa  et  incomposila  re- 
secavit  ....... 

Prologus  ad  Paclum  Legis  Salicae  antiquiori^. 
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forza  e  vigore  senza  Y  accettazione  degli  uomini  liberi  di   ^^^^ 
ciascun  popolo,  i  quali  convennero  in  Scialon.  De'Franelii  %^^ 
Salici  e  Ripiiaij  non  può  dubitarsi  :  ma  i  Bavari  e  gli  Ale»    ^^^ 
mamii,  viali  da  Ciodoveo  inTolbiaco,  ebbero  lo  siesso  Ji^  ^^28 
drillo ,  non  essendo  slati  essi  ridotti  alla  servitù. 

§.  XI.  Sigeberlo  avea  regnato  s u  Franchi  Ripuarj  di  Co- 
lonia ,  e  combattuto  valorosamente  in  Tolbiaco  a  favor  di 
Clodovco,  che  indi  lo  uccise  per  impadronirsi  del  suo  re-  "^^'J^^' 
gno.  Stendeasi  questo  altra  volta  sulla  riva  del  Reno  in  quel 
tratto,  che  i  Romani  chiamarono  Prima  e  Seconda  Germa- 
nia delle  Gallie  :  ma  i  Borgognoni  s'erano  allargati  d'assai 
lungo  il  Reno  ;  e  però  sotto  Sigeberlo,  Ciodoveo  e  Teodo- 
Fico  il  paese  de  Ripuarj  non  prohmgavasi  che  tra  Colonia 
e  Magonza  ;  cinto  dalla  l\losa  e  dalla  Mosella,  dalla  Schelda 
e  dalia  foresta  Carbonaria.  Non  entrerò  qui  a  vedere  in  qua! 
modo^  i  soldati  e  cittadini  Romani,  die  stavano  a  difesa  de- 
gì'  Imperatori  sulla  ripa  del  Reno  contro  i  Barbari ,  s' im- 
barbarirono ed  incorporaronsi  ne'Franchi,  pigliando  il  no- 
me comune  dii  liìpiiarj ,  dopo  la  caduta  dell'Imperio:  ma 
ciò  mi  sembra  tanto  più  essere  avvenuto  (1),  quanto  meno 
s  ascolta  nella  Legge  Ripuaria  di  Teodorico  ricordare  i  Ro- 
mani e  la  Legge  Romana,  eccetto  in  pochissimi  casi  e  mas- 
simamente in  quel  dell'  atto  religioso  d' affrancare  i  servi  n  3^^*? 
detti  Tmolarj  nella  Chiesa  ;  la  qual  menzione  della  Legge 
Romana  ristringesi  alle  manomissioni  per  causa  di  pietà , 
e  ricorda  gli  usi  generali  de'popoli  Cattolici  di  quell'età. 

Niun  motto  parimente  s'ode  nella  Ripuaria,  intorno  alla 
possessione  lìomana,  conseuiììa.  dalla  Legge  Salica;  ne  al  tr  349 
fjuìdrìfjildoy  nobile  od  ignobile,  che  in  questa  si  pone  sopra 
i  cittadini  Romani.  La  Romana  cittadinanza  perciò  non  fu 

(1)  Vedi  Discordo  Della  ccndhione  de  Romani  ^  eie.  f.  2". 
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^Jj^^»  riconosclula  da'  lììpuarj ,  sebbene  il  lor  paese  dovesse  ab- 
*526-  Inondar  d'uomini  usciti  dal  sangue  Romano  :  queslo  silen- 
^^^  zio  rende  non  solo  verisimile  ma  necessario  il  credere  al- 
l' incorporazione  di  costoro  nella  cittadinanza  Ripuaria.  Il 
Re  Tcodorico  parlò  sol  de'Romani  viaggiatori  e  Ibreslieri , 
che  non  fermassero  la  dimora  tra'  Ripuarj  :  laonde,  se  mai 
fossero  uccisi ,  la  sola  protezione  o  vendetta  della  lor  vita 
era  ini  guidrigildo  di  soli  cento  soldi  ;  nell'atto  che  questo 
aumen lavasi  a  cento  sessanta,  se  il  forestiero  fosse  Barba- 
rico ;  Alemanno  o  Frisone ,  Sassone  o  Bavaro  (1).  Anche 
il  Borgognojie,  schivo  d'ogni  guidrigildo,  videsi  assogget- 
tato a  quel  di  cento  sessanta.  Cento  soldi  valea  parimente 
la  vita  d'uno  schiavo  di  sangue  Romano,  manomesso  da  un 
Ripuario  ;  ed  il  Fisco  s' impadroniva  delle  sostanze  del  li- 
berto ,  se  questi  venisse  a  morir  senza  figliuoli  ;  nelle  cose 
criminali  dovesse  in  oltre  giudicarsi  costui  secondo  la  Legge 
Romana  (2)  ;  il  che  imporla  d'esser  egli  nelle  civili  soggetto 
alla  Ripuaria.  Sì  fatti  ordinamenti  sul  liberto  non  uscivano 
dalla  sua  persona  :  i  suoi  figliuoli  divenivano  al  tutto  Ripua- 
rj. Frequente  nella  Legge  Ripuaria  occorre  poi  la  menzione 
de  Romani  spettati  alle  quahtà  servih  o  litiche  (3) ,  non  a 
quelli  annoverati  nell'  ordine  de'  cittadini. 

§.  XII.  Escluso  in  qualunque  altro  caso  il  nome  Roma- 
no ,  Teodorico  provvide ,  che  se  un  Barbaro  Alemanno  , 
Franco  SaUco,  Borgognone  o  di  qualunque  altra  nazione, 
ma  stanziato  presso  i  Ripuarj ,  fosse  chiesto  in  giudizio  ,  si 
difendesse  ciascuno  secondo  la  Legge  del  luogo  dove  nac- 
!i.  3o3  que  (4)  ;  nuovo  esempio  della  distinzione  famosa  tra  leggi 

(i)  Lex  Ripuariorum,  TU.  XXXVL  5.  ///.  IV, 

(2)  Ihid.  TU.  LXL 

(3)  Ihid.  TU.  LXV.  LXVL  et  passim. 

(4)  Ihid.  TU.  XXXI. 
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persvnalì  e  territoriali.  U  essersi  parlato  in  generale  di  ^^f 
qualunque  nazione  dimorante  nel  tratto  Ripuario,  farebbe  ^^f' 
credere  permessa  in  questo  luogo  anche  la  Legge  Roma-    ^^^ 
na  :  ma  Teodorico  accennò  alle  sole  nazioni,  ond  egli  avesse 
riconosciuta  o  fosse  per  riconoscere  in  avvenire  la  cittadi- 
nanza, mercè  l'assegnazione  del  ^w2V/?7Ì///(^o,  il  chelifacea 
divenir  Ripuarj ,  tuttoché  vivessero  ciascuno  con  Legge  di- 
versa. I  Romani,  stanziati  nel  paese  Ripuario  (1),  non  otten- 
nero alcun  guidrigildo,  simile  a  quello  che  avevano  i  Bar- 
bari di  tutta  la  Germania,  ed  a  quello  che  Romani  stessi  eb- 
bero già  dalla  Legge  Salica.  La  Legge  Romana  in  oltre, 
permessa  nelle  cose  criminali  solamente  a'  liberti ,  patì 
quanto  alle  civili  del  tratto  Ripuario  i  dispregi  e  l'onte,  che 
dovevano  esser  X  effetto  dell'  ingiusta  differenza  tra'  prezzi 
delle  vite  de'  foreslieh ,  secondo  fossero  Barbari  o  Romani. 

Così  facevano  i  Barbari  ;  prendeano  sovente  dalla  Legge  "•  209 
Romana ,  e  la  dispregiavano.  L'uso  de'  testamenti ,  che  si 
scorge  stabilito  presso  i  Ripuarj  (2),  affatto  incognito  a'Fran-  H-  360 
chi  di  Legge  Sahca  ne' tempi  di  Clodoveo,  procedea  da'Ro- 
mani  :  sicuro  indizio  d' una  maggior  civiltà  d' essi  Ripuarj 
a'  giorni  di  Teodorico.  In  tutto  il  resto,  poco  discostavasi  la 
Legge  Ripuaria  dalla  Salica  :  gli  stessi  ordini  de'  giudizj  a 
de'  malli,  e  de'  Giudici  0  Bachimburgi ;  ma  la  prima  riesce  ii.  357 
assai  più  oscura  e  breve  che  non  la  seconda  intorno  alle 
materie  giurisdizionali  ed  al  novero  de'  pubbUci  Officiali , 
perche  molto  lasciossi  a' costumi,  e  non  si  reputò  necessa- 

(i)  Hoc  aulem  constiluimur  ,  ut  infra  pagum  Ripuarium  tam  Frangi^ 
BuRGUNDiONEs ,  ALEMANNI ,  seu  de  quacumquc  natione  commoiìatus  fue- 
RiT ,  in  judicio  interpellalus ,  sicut  lex  loci  conlinet ,  ubi  natus  fuerit , 
sic  respondeat. 

Lex  Ripuariorum  ,   TU.  XXXI.  f.  IIL 
(2)  Ibid.   TU.  LIA.  IX. 
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^^««    rio  di  ridurre  in  iseriUo  lullc  le  consueludini.  Mancano  al- 

di 

^26-    ^^^^^  ^^^'^  Ripuaria  le  sazievoli  descrizioni  de'  più  minuti 
^^^    furti  e  delle  più  piccole  ferite:  il  dritto  civile  v'  è  più  ampia- 
mente svolto  ;  e  la  barbarie,  che  vi  regna  per  entro,  è  me- 
no agreste  che  non  nella  Salica. 

§.  XIII.  Meglio  assai  ordinata  così  dell'una  come  dell'al- 
tra ò  la  Bavarica.  Per  molti  rispetti  può  dirsi  più  civile  ed 
umana.  La  vita  d'un  cittadino  Bavaro  pagavasi  cento  ses~ 
santa  soldi  ;  ed  altrettanti  quella  d'ogni  forestiero,  che  pas- 
sava per  causa  dì  Religione  o  per  qualunque  necessi- 
tà (1).  Qui  possono  e  debbono  comprendersi  anche  i  Ro- 
mani passeggieri  :  eppure  nella  Legge  Bavarica  non  ricorre 
il  nome  giammai  de'Romani,  sebbene  vi  si  scorga  manife- 
stamente la  traccia  di  parecchi  loro  costumi,  e  di  non  poche 

11.528"  leggi;  del  che  altrove  favellai,  non  senza  sperare,  mi  si  fa- 
cesse più  aperto  alla  mente  il  motivo  d'una  sì  notabile  simi- 
glianza  ;  ma  nulla  m'occorse  al  pensiero,  ed  io  non  so  al- 
tro soggiungere.  La  prima  Edizione,  data  nel  529,  del  Co- 
dice Giustinianeo  non  fa  presupporre,  che  i  Bavari  ne  aves- 
sero fatto  il  loro  prò  a'giorni  di  Teodorico,  figliuolo  di  Ciò- 
doveo:  ma  forse  le  imitazioni  delle  leggi  di  Giustiniano 
appartengono  alla  più  recente  riforma  della  Legge  Bavarica 
sotto  Dagoberto,  quantunque  io  non  sappia  scorgere  perchè 
fra'  Barbari  solo  i  Bavari  si  fossero  invaghiti  del  dritto  di 
Giustiniano.  Altri  veggono  una  qualche  rispondenza  tra  la 
Legge  Bavarica  ed  il  Codice  de'  Visigoti ,  disputando  per 
sapere  se  questo  venne  da  quella  o  viceversa  :  io  non  credo 
essere  di  gran  rilievo  queste  simihtudini,  sì  che  le  medesi- 
me disposizioni  di  legge  non  avessero  potuto  piacere  a'due 
popoli?  senza  che  l'uno  sapesse  deU'aliro  :  ciò  potrebbe  an- 


(i)  Lex  Bajuvariorum ,  TU   ÌIL  Cap,  XHI  XIV 
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che  dirsi  per  avventura  in  quanto  alle  concordanze  del  dritto  ^^f 
Giustinianeo  col  Bavarico.  I  testamenti ,  che  sono  indizio  ^g26^- 
della  maggiore  civiltà  non  della  maggior  virtù  d  un  popolo^    ^^^ 
ignoravansi  al  tutto  appo  i  Bavari ,  sebbene  assai  più  civili 
d'altri  Barbari.  Solo  si  permettono  in  favor  della  moglie  al 
marito,  il  quale  morisse  non  avendo  figliuoli  ne  figliuole , 
né  nipoti  nò  pronipoti,  ne  altro  parente  (1).  Le  successioni 
legittime  si  distendeano  fino  al  settimo  grado,  come  fra  i 
Longobardi;  poscia  il  Fisco  acquistava  i  retaggi  (2).  Sulle 
donazioni  e  sulle  vendile  s'ascoltano  poche  ma  savie  parole. 
Io  non  tacqui  nò  de' duelli,  nò  de' Campioni  Ba varici. 
L'autorità  de'loro  Duchi  nel  dover  essi  presedere  a  queste  n.  S27 
pubbliche  pugne,  dimostra  quanto  fossero  antichi  sì  fatti  co- 
stumi, sebbene  Gondebaldo  il  Borgognone  avesse  pubblica- 
to intorno  a  ciò  la  prima  legge  in  iscritto,  che  ci  sia  nota.  Il 
figliuolo  di  Clodoveo  confermò  nella  Legge  Bavarica  gh  ono-  n,  S30 
ri  a'Duchi  ed  agli  Agilonfingi.  Si  vide  già  quanto  maggiore 
del  comune  fosse  il  guidrigildo  ad  espiare  l'uccisione  d'un 
Agilolfìngo.  Più  severamente  opravasi  pe' delitti  commessi 
contro  uno  tra  gli  Agìlolfingi ,  divenuto  Duca  de'  Bavari  , 
lasciandosi  nella  sua  balia  il  trucidare  qualunque  congiu- 
rasse contro  la  vita  di  lui  (3),  o  chiamasse  i  nemici  nel  Du- 


(1)  Lex  Bajuvar.  TU.  XIV.  Cap.  IX.  De  eo  qui  sine  liberis  mo- 
ritur ,  Cap.  IIL 

(2)  Ibid.  Cap.  IV. 

(3)  Si  quis  contra  Ducem  suum ,  quem  Rex  ordinavit  in  provincia 
illà  aut  populus  sibì  elegerit  Ducem  ,  de  morte  ejus  consiìiatus  fueritsr 
et  exinde  probatus  negare  non  potest ,  in  Ducis  sit  poteskite  homo  ille, 
et  vita  illius  et  res  infiscentur  in  pubblico. 

Ihid.  Titoli  Cap.  I  $.  f 
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^df*  cato  (1),  e  ponendo  la  pena  di  morie  a  chi  uccidesse  il  Du- 
52fc'-'  ca  (2),  La  confìsca  se^juilava  in  ciascuno  di  questi  tre  casi. 
Novecento  sessanta  soldi  erano  il  guidrigildo  stabilito  in 
favore  del  Duca,  s'egli  permetlea  che  vivesse  chi  avea  con- 
giurato  contro  lui  (3).  Airuccisorc  d'un  Vescovo  si  metteva 
indosso  una  tunica  di  piombo  ,  secondo  la  sua  statura  ;  e 
quanto  era  il  peso  di  tal  tunica,  tanto  peso  d'  oro  dovea  pa- 
garsi dall'  omicida. 

Da  ciò,  che  si  ò  detto  sugli  onori  dovuti  alla  famiglia  de- 
gli Agilolfingi ,  egli  è  facile  il  vedere ,  che  presso  i  Bavari 
la  nobiltà  ereditaria  era  fornita  d'alcuni  privilegj  e  d'alcune 
prerogative,  che  ne  formavano  un  Corpo  diviso  da  ogni 
altro  nello  Stato.  Dopo  gli  Agilolfingi  venivano  le  cinque 
famiglie  degli  Huosi,  de'  Throzza,  de  Soriana,  degli  Hai- 
lingua  e  degli  Aennion,  a' quali  concedeva  la  legge  l'onore 
d'un  doppio  guidrigildo  (4).  Ma  ciò  ,  che  dava  il  massimo 
risalto  a  Duchi  Agilolfingi,  era  la  disposizione,  con  cui  si 
rendeva  immune  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per 
comandamento  del  Duca  (5);  enorme  facoltà,  che  l'Editto  di 
Rotari  concedè  parimente  a'Re  Longobardi.  Ciò  che  facevano 
i  Bavari  ed  i  Longobardi  fu  poscia  imitato  da  molti  popoh, 
sotto  Carlomagno  e  dopo  :  per  la  quale  imitazione  ben  si 

(1)  ....  Si  aut  iu  necem  Ducis  consiliatus  fuerit  aut  iiiimicos  in  pro- 
¥incìam  invilaverii. 

Lex  Bajuvariorum ,  TU.  Il,  Cap.  L  5.  IIL 

(2)  Sì  quis  Ducem  suwm  occiderit ,  anima  illius  prò  anima  ejus  sit , 
morlem  quam  inlulit  recipiat,  et  res  ejus  infiscenlm^  in  pubblico  in  sem- 
pilernum. 

Ibid.  TU.  IL  Cap.  Il 

(3)  Lux  vero  cum  nongentis  sexaginta  solidis  componitur. 
Ibid.   TU.  IL  Cap.  XX.  5.  IV. 

(4)  Ibid.   TU.  IL  Cap.  XX.  5.  L 
'  (5)  Ihid.   TU,  II    Cap.   VIIL  t  L 
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ravvisa  l'origine  lontana  di  quelle  occulte  giurisdizioni  e  di  ^Ji^* 
que'  misteriosi  Tribunali,  che  poi  si  dissero  Vernici,  ed  an-  ^^e^ 
che  Vestf alici ,  poiché  in  quella  Provincia  per  lunga  età 
durò  la  disciplina  di  condannarsi  gli  uomini  a  morte  da 
invisibili  Giudici  ;  orribil  dottrina,  di  cui  altrove  favellerò,  e 
che  aveva  i  suoi  riti  particolari,  come  si  scorge  dal  Codice 
trovalo  in  Detmolda ,  città  di  Vestfalia. 

§.  XIV.  Questi  furono  i  principali  stabilimenti  del  Re  Teo- 
dorico intorno  a'  popoli  soggetti  al  suo  dominio ,  diversi 
da'  Salici ,  su'  quah  egli  regnava  principalmente.  Alcune 
Giunte  alla  Legge  Salica  di  Clodoveo  si  fecero  altresì  dallo 
slesso  Teodorico ,  ma  in  compagnia  de'  suoi  fratelli  Chil- 
deberto  e  Clolario,  con  l'assenso  degli  Ottimati  e  de' guer- 
rieri di  tutta  la  loro  gente,  sparsi  per  le  Gallie.  Intermina- 
bili questioni  si  fanno  sopra  sì  fatte  Giunte  (1)  per  asse- 
gnarne a  ciascun  Re  la  sua  parte  ;  del  che  non  calmi,  per- 
chè i  particolari  lavori  di  quc'Principi  furono  assorbiti  nella 
Riforma  di  Carlo  Magno  ;  e  questa  fu  la  sola,  ch'ebbe  forza 
ed  autorità  di  Legge  Sahca  in  Italia. 

Nella  Ripuaria  non  v'  ha  orma  degli  Antrustioni^  nò  del 
particolare  lor  guidrigildo,  non  perchè  fosse  vietato  ad  un 
Ripuario  di  conseguire  una  tal  dignità  ,  ma  perchè  la  Ri- 
puaria si  dee  tenere  come  una  specie  di  Supplemento  prcs-^ 
socchè  Municipale  alla  Salica,  nella  quale  soltanto  si  descris- 
sero gli  onori  ed  i  drilli  comuni  a  Franchi  d'ogni  tribù,  A 
me  sembra  ,  che  il  dritto  generale  per  tutti  era  il  Salico  , 
salvo  le  materie  in  cui  non  si  trovava  disposto  altrimenti 
dalle  consuetudini  Ripuarie  I  principali  cangiamenti,  che 
fecero  alla  Legge  Salica  i  figliuoli  di  Clodoveo,  spellavano 
al  guidrigildo  ed  allo  slato  de  Vescovi  e  Sacerdoti ,  posti 


(1)  Vali  t  uUima-  Edizione  (Min  Leggi:  Salica  dei  Pardessus, 
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^di"^  sopra  gli  Antrustìonì  Franchi,  e  sopra  i  Convitali  lìomani 
^•^^j  del  Re;  beneficio,  che  facea  la  Religione  a'popoli,  volendo 
^^^    che  r  ultimo  de'  vinti  Romani  potesse  proteggerli ,  ascen- 
dendo, mercè  ({\xd  (juidrì(jildo,  a' più  subhmi  gradi  tra'vin- 
cilori ,  e  sedesse  onorato  tra  più  illustri  del  regno.  Ma  di 
ri.  20G,  queste  cose  in  altri  luoghi  ragionai ,  non  tralasciando  mai 
di  notare  ,  che  infamia  somma  e  gran  danno  era  pe'  Ro- 
II.  2ii,  mani  quel  veder  tassata  la  loro  vita  per  prezzo  di  danari. 
§.  XV.  Sì  fatte  leggi  appo  i  Franchi  si  stanziarono  in 
A.  533?  varj  campi  di  Marzo  nelle  Gallie.  Giova  ora  fare  un  brevis- 
simo cenno  ad  alcuni  Concihi,  che  ivi  si  raccolsero  dopo  la 
morte  di  Clodoveo,  e  massime  agli  Ostrogotici.  Del  Quarto 
11.1002  Arelalense  ho  già  parlato  nel  tempo  di  Teodorico,  Re  d'Ita- 
li. 942  lia  ;  come  ahresì  dell'  Epaonense,  spettante  a'  Borgognoni, 
a'  quali  appartiene  parimente  il  Secondo  Lionese ,  tenuto 
nello  stesso  anno  517,  da  undici  fra  gh  slessi  Vescovi  d'E- 
paona;  sebbene  altri  neghi  d'essersi  congregato  in  Lione  quel 
Concilio,  Sentenziarono  i  Padri  contro  Stefano ,  accusalo 
d*  incesto  ;  si  promisero  mutuo  soccorso  nelle  loro  disgra- 
zie avvenire  ;  deliberarono  ,  che  se  il  Re  loro  Sigismondo 
separato  si  fosse  dalla  comunione  Cattolica,  ciascuno  di  loro 
si  sarebbe  ritirato  in  un  Monislcro  a  pregare  per  la  pace 
della  Chiesa  e  del  Principe  ;  nò  sarebbero  usciti  se  non  dopo 
averla  ottenuta. 

Quattro  altri  Concilj  celebraronsi  nella  Gallia  Ostrogotica, 
essendo  ivi  Liberio  il  Prefetto  del  Pretorio;  in  Carpcntrasso, 
in  Grangia ,  in  Valenza  del  Rodano  ed  in  Vasa  o  Vaison. 
Nel  primo,  che  fu  del  6.  Novembre  S27,  San  Cesario  d'Arles 
e  quindici  altri  Vescovi  de'  paesi  obbedienti  ad  Atalarico  e 
ad  Amalasunta  provvidero  sulle  donazioni,  che  faceansi  alle 
Parrocchie  ;  del  secondo  j  nel  quale  sotloscrisse  lo  stesso 
11.1118  Liberio ,  dissi  a  bastanza  ;  il  terzo  celebrato  verso  il  529 
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(  ina  San  Cesario  non  potè  assistervi  e  mandovvi  Cipriano  ^*¥» 
di  Tolone  ),  condannò  di  nuovo  gli  errori  de'Semipelagiani;  ^^gi^ 
l'ultimo  del  5.  Novembre  529,  è  il  più  rilevante  di  tulli  per  ^^ 
l' Italia.  Perciocché,  in  mezzo  ad  alcuni  Canoni  d'Ecclesia- 
stica disciplina  ,  uno  ve  n'  ha ,  pel  quale  s' impone  a  tuli'  i 
Preti  delle  Parrocchie  d' istruir  nelle  proprie  case  i  giovani 
Lctlori ,  secondo  il  salutare  costume  di  tutta  quanta  l'ita- 
lia  (1)  ;  donde  apprendiamo,  qual  fosse  pe'volcri  diTeodo-- 
rico  e  d'Amalasunta  la  cura  d'erudire  la  gioventù  nell'oneste 
facoltà.  I  Vescovi  decretarono  altresì  di  recitare  il  nome  del 
Pontefice  Romano,  qualunque  si  fosse,  e  di  seguitare  in  al-- 
cuni  punti  la  Romana  Liturgia.  Il  Concilio  si  tenne  in  quella 
porzione  del  territorio  Vasense,  la  quale  si  chiamava  il  Fico 
di  Liberio,  Quattro  anni  dopo,  a  23.  Giugno  533,  v'ebbe 
in  Orleans  un  altro  ConciUo ,  per  comandamento  del  Re 
Childeberto  e  de'  fratelli  :  quivi  da  trentuno  Vescovi  si  pub- 
bUcarono  ventuno  Canoni  disciplinali. 

g.  XVI.  Nel  principio  di  quell'anno,  morì  San  Remigio,  a=  533 
l'Apostolo  de'  Franchi.  Rare  notizie  ci  rimangono  di  lui,  che 
presedè  alla  grand'opera  di  condurli  con  Clodoveo  alia  fede 
Cattolica.  Dopo  la  mutazione  di  Costantino  è  questo  uno 
de'  maggiori  fatti  del  genere  umano  ;  e  però  a  San  Remi-- 
gio  si  die  il  nome  di  nuovo  Silvestro.  L'atra  barbarie  avreb- 
be coperto  r  Europa ,  se  il  Re  de'  Franchi  non  avesse  pie- 
gato il  collo  innanzi  al  Vescovo  di  Reims  ;  la  cui  lunghis=» 
sima  vita  si  lega  co' più  grandi  avvenimenti  del  quinto  e  del 
sèsto  secolo  ,  avendo  egli  veduto  cader  Y  Imperio  d' Occi- 
dente ,  sorgere  i  nuovi  Regni  Barbarici ,  mutarsi  luti'  i  C0"= 
stumi,  e  tramontar  tutte  le  glorie  del  passato.  Il  suo  pasto» 


(i)  Bréquigny^  Chartae  d  Diplomata,  l  8à.  Edit,  Pardessus.  (A. 
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^JJ**  rale  officio  durò  più  d'anni  settanta,  ch'egli  spese  in  com- 
^26:  battere  l' idolatria  de'  Franchi,  le  reliquie  della  quale  gli  so- 
^^^    pravvissero  ;  a  mantenere  i  drilli  della  Catlolica  fede,  a  sov- 
venir gì'  infelici  ed  a  dar  1'  esempio  d' ogni  virtù.  Emilio  e 
Cilinia  furono  i  suoi  genitori  ;  ricchi  e  possenti  Romani  di 
Laone;  perciò  il  figliuolo  visse  alla  Romana,  del  che  ci  chia- 
risce il  suo  testamento ,  celebrato  secondo  i  riti  del  Codice 
Teodosiano.  Ed  è  notabile ,  che  avendo  San  Remigio  in- 
dotto Clodoveo  a  radunare  il  Concilio  d'Orleans,  nel  quale 
IL  641  ho  detto  essersi  fatto  parola  della  Romana  Legge ,  non  si 
vegga  la  sottoscrizione  di  lui  tra  X  altre  de'  Vescovi. 

Un  punto  rilevantissimo,  che  si  trattò  in  tal  (Concilio,  fu, 
che  i  Vescovi  si  riserbarono  il  dritto  di  presentare  e  di  rac- 
comandare al  Re  qualunque  Abbate  o  Sacerdote  o  Cherco 
chiedesse  Beneficj  Ecclesiastici;  donde  alcuni  Scrittori  Fran- 
cesi traggono  l'origine  di  ciò  che  nelle  seguenti  età  si  chia- 
mò la  Regalia  ;  vasta  materia  di  contese  nel  Medio-Evo. 
In  questo  Canone  dell'Orleanese  Concilio  mi  sembra  scor- 
gere solamente  l'autorità  de'  Vescovi,  non  quella  di  Clodo- 
veo, appartenendo  a'Franchi  ed  al  Re  il  possesso  d'immensi 
fratti  delle  Gallie,  da  voltarsene  una  porzione  all'uso  de'Be- 
neficj  Ecclesiastici;  ma  senza  l'opera  de'Vescovi  nonpotea 
queir  idolatra  testé  convertito  alla  Cattolica  fede  assegnar 
le  sue  terre  a  qucll'  uopo. 

Che  che  fosse  stato  di  ciò,  i  Beneficj  Ecclesiastici  comin- 
ciarono a  prender  nuova  forma  dopo  il  Concilio.  Quanto  a 
IL  430  San  Remigio  ,  dissi  d' avergli  Clodoveo  donato  le  Ville  di 
Condiciaco  e  di  Giuliaco  ;  non  incredibile  dono,  del  quale 
dispose  il  Vescovo  nel  suo  testamento  a  favore  della  sua 
Chiesa  Remense  ;  ne  i  dubbj,  che  si  proposero  contro  l'au- 
tenticità di  quell'atto  pe'difetti  delle  varie  sue  copie,  valgono 
a  farlo  tenere  per  falso  nella  sua  sostanza  ed  in  tutte  le  sue 
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parli.  Nel  nono  secolo,  era  ^il\  trascorso  un  gran  tempo,    ^Jf* 
che  la  Chiesa  di  lleims  possedea  le  Ville  di  Condiciaco  e    %^: 
dì  Giuliaco  >  le  quali  nel  testamento  si  dicono  essere  state    ^^^ 
chieste  a  Clodoveo  da  San  Remigio  jxir  le  preghiere  del 
nobilissimo  fanciullo  Clodoaldo.  Queste  riuscite  sarebbero 
impossibili ,  se  tal  fanciullo  fosse  stato  il  figliuolo  del  Re 
Clodomiro  ,  sì  come  pretendono  gli  avversar]  del  testamen- 
to ;  ma  Clodoaldo  accennato  da  San  Remigio  era  un  fan- 
ciullo affatto  diverso  da  quello,  di  cui  sono  per  raccontare 
gli  spaventevoli  casi. 

§.  XVII.  I  tre  figliuoli ,  che  il  Re  Clodomiro  lasciò  mo- 
rendo nel  524,  chiamavansi  Tibaldo,  Gontieri  e  Clodoaldo, 
illustri  orfani,  de'quaH  appena  giungevano  il  primo  al  de- 
cimo ,  ed  il  secondo  al  settimo  anno.  La  lor  madre  Gun- 
deuca  gli  abbandonò  per  impalmar  suo  cognato  dotarlo  : 
e  però  ,come  già  dissi ,  V  ava  Clotilde  accolti  gli  aveva  ed  11.1004 
cducavali  con  amorevole  cura.  La  cupidità  d'arricchirsi 
del  fraterno  regno  assalì  Childeberto  e  Clotario  ;  ciò  che 
alcuni  dicono  essere  avvenuto  nel  526 ,  due  anni  dopo  la 
morte  di  Clodomiro,  ed  altri  nel  533  :  ma  l'età  de' figliuoli 
di  Clodomiro  dimostra ,  che  queste  novelle  ambizioni  dei 
due  Re  non  sursero  nel  loro  petto  se  non  al  più  tardi  nel 
530.  Finsero  perciò  di  voler  dividere  il  regno  Orlcanesc 
fra  tre  fanciulli ,  e  pregarono  in  Parigi  la  Bcgina  Clotilde 
di  volerli  confidare  ad  essi,  acciocché  s'alzassero  sullo  scu- 
do e  fossero  gridati  Re.  L'ava,  lietissima  per  questo  propo- 
nimento, fé' desinare  i  nipoti  e  gli  abbracciò  piangendo 
per  l'allegrezza,  quasi  ella  vedesse  rivivere  il  suo  figliuolo 
Clodomiro.  Non  appena  i  fanciulli  giunsero  nel  Palazzo  di 
Childeberto,  dove  trovavasi  Clotario,  che  la  Regina  udì  es- 
sere venuto  Arcadio,  Senatore  d'Alvernia,  del  quale  narrai  ii  wó 
le  infelici  ^cslc  in  Clermoutc.  Areadio  le  si  fece  innanzi 
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An^'  con  una  spada  nuda  o  con  un  paio  di  cesoie ,  dicendole 
^2g^;  in  nome  de'  due  Re  :  seexjli ,  o  Rerjina  ;  vivranno  i  tuoi 
^^^  nipoti ,  se  questa  forbice  reciderà  i  lunghi  loro  capelli  : 
se  non  vuoi,  ecco  il  ferro,  che  gli  ucciderà.  Inorridì  Clo- 
tilde ,  attonita  ;  e ,  quasi  uscita  da'  sensi,  gridò  ;  morti,  an- 
zicchè  tosati  i  figliuoli  d un  Re.  Arcadio  non  le  die  il  tem- 
po di  mutar  proposito,  e  portò  correndo  a'due  He  la  rispo- 
sta, espressione  fatale  d'uno  sventurato  affetto. 

Clotario,  il  più  scellerato  de'  figliuoli  di  Clodoveo ,  prese 
Teobaldo  pel  braccio,  e,  gitiatolo  a  terra,  il  trafisse  con  la 
spada  nel  petto.  Gontieri,  cadde  a  pie  di  Cliildeberto,  chia- 
mandolo padre,  ed  implorando  mercè,  sì  che  questi  fun° 
ne  commosso  a  segno  che  insolite  lagrime  gli  bagnarono 
gli  occlij.  Domandò  in  nome  di  Dio  la  vita  del  fanciullo 
al  fratello  ;  ma  questi ,  agitato  da  più  atroci  furie ,  minac- 
ciò d'ucciderlo  insieme  con  Gontieri.  Così  Cliildeberto  si 
ritrasse  ;  e  Clotario  disbramò  le  sue  voglie,  svenando  il  ni- 
pote. Clodoaldo  ,  che  non  oltrepassava  i  sei  anni  dell'  età 
sua,  fu  tolto  al  macello  per  la  coraggiosa  e  fedele  solerzia 
d'alcuni  Franchi,  maravigliati  di  sì  codarda  ferocia.  Perve- 
nuto alla  giusta  età,  si  tagliò  da  se  stesso  i  capeUi ,  consa- 
cratosi Prete  del  Signore  in  Parigi,  ove  tornò  ;  e  die  il  suo 
nome  a  Novigeolo  sulla  Senna ,  che  il  ritiene  tuttora ,  e 
chiamasi  anche  oggidì  San  Clodoaldo  ovvero  San  Clu. 
I  Governatori  di  Teobaldo  e  di  Gontieri  ebbero  lo  stesso 
destino.  Clotario  uscì  a  cavallo  di  Parigi,  pensando  a'nuovi 
acquisti  :  Clotilde  seppellì  nel  Tempio  di  San  Pietro  e  Paolo, 
ir  642  che  poi  s'appellò  Santa  Gcnovefa,  i  due  teneri  corpi ,  e  si 
die  a  far  grandi  orazioni  e  limosine.  Teodorico ,  sebbene 
innocente  di  quella  strage  ,  s' ebbe  nondimeno  una  parte 
nelle  spoglie,  leggendosi  che  suo  figliuolo  Teodcberto  pos- 
sedè  Orleans  ed  alquante  città  ^  le  quali  appartennero  a 
Clodomiro. 
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g.  XVIII.  Poche  Storie  di  popoli  Cattolici ,  vanno  sozze  ^JJ" 
di  delitti  simili  a  questo.  Se  Riccardo  III.''  d' Inghilterra  uc-  ^2^: 
cise  i  nipoti,  noi  fé'  di  sua  propria  mano  ;  ed  egli  non  con-  ^^^ 
fesso  d  averli  fatti  morire.  Clotario  non  si  die  alcun  pen- 
siero della  sua  fama  ;  solo  Childeberto ,  che  fu  meno  spie- 
iato, sembrò  temere  gli  sguardi  altrui,  e  si  chiuse  per  alcun 
tempo  in  un  suo  diverso  Palazzo  sulla  Porta  di  Parigi.  Facil 
credenza  presso  l' uno  e  l' altro  di  tali  fratelli  incontrarono 
le  calunnie,  che  dopo  alquanti  anni  si  sparsero  contro  Ama- 
lasunta  d'aver  avvelenata  sua  madre,  quasi  gli  altrui  dehtti 
valessero  a  scemare  il  peso  de'  proprj.  Questi  ferocissimi 
Franchi  del  sesto  secolo  comme.ttcano  in  pace  qualunque 
delitto,  sperando  poter  placare  l'ira  di  Dio  coll'edificar  Mo- 
nasteri e  Chiese  in  gran  copia  ;  crudele  pensiero  de'  ricchi 
e  potenti  fra  Barbari,  se  disgiunto  dal  pentimento,  che  solo 
guarisce  gli  animi  e  li  conforta  ;  ma  l' Europa  sarebbe  di- 
venuta un  vasto  deserto,  se  la  legge  dell'espiazione  imposto 
non  avesse  a'  Franchi  ed  a  simiglianti  popoli  di  costruire 
que'  Monasteri  e  di  rizzar  quelle  Chiese  ,  ove  a  gara  trac- 
vano  gì'  infelici  ed  i  poveri  ed  ove  l'arti  e  le  scienze  si  nu- 
drivano. 

Io  non  so  se  Clotario  avesse  avuto  rimorsi  ;  ma  dopo 
qualche  anni  e'  fabbricò  il  Gotico  Tempio ,  da  me  altrove  i^-  |2i, 
descritto,  di  San  Pietro  in  Roano.  Una  parte  de'Visigoti  era 
già  suddita  di  quel  Re ,  quando  egli  trucidava  i  nipoti  ;  ed 
un'altra  glie  ne  toccò  in  sorte  per  averli  trucidati  ;  da'quali 
paesi  egh  potè  agevolmente  chiamare  gli  artefici  Goti  per 
compire  quell'ammirabile  opera.  I  Visigoti,  a  malgrado  di 
tutte  le  sventure  da  essi  patite  dopo  Clodoveo,  non  aveano 
perduto  la  fama  d' essersi  molto  innoltrati  nella  civiltà  e 
nell'esercizio  dell'arti.  Al  tem])o  di  Clotario  la  Spagna  no- 
bilitossi  pc'molti  e  siiJgolari  edifiej ,  de' quali  Iio  favellalo  in 
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An»'    altro  Libro  ;  e  quando  Rigiintc  ,  ni[)olc  di  Clolario  ,  dovoa 

^52fi-  sposarsi  a  Rccarcdo ,  clic  poi  fu  Re  de'  Visigoti  ,*  coni'  ella 
^'^^  giunse  in  Tolosa  ebbe  a  disdegno  non  solo  i  vestili  e  le 
calzature  de'Franchi,  affranti  pel  lungo  viaggio,  ma  gli  ap- 
parati de'  cavalli  e  de'carri.  Volle  che  diligentemente  si  ba- 
dasse a  ciò,  che  non  la  rendesse  indegna  d'essere  ben  ri- 
cevuta dallo  sposo  ;  cercassero  i  Franchi  di  non  apparir 
cotanto  inculti  fra'Visigoli,  per  non  esserne  derisi  (1). 

§.  XIX.  Tal'  era  la  rinomanza  ,  che  i  Visigoti  aveano  di 
gentili  e  d'urbani  fra  Barbari:  tale  il  romorc  d'avere  i 
loro  Architetti  una  particolar  maniera  d' edificare  alla  Go- 
tica, di  cui  si  fece  in  Roarjo  l'egregia  prova.  Sembrommi, 

11.  791  che  questa  maniera  si  fosse  recala  dagh  Architetti  d' Euta- 
rico  in  Italia ,  quando  egli  fra  le  mille  illusioni  della  pos- 
sanza e  della  gioventù  venne  in  cerca  d' Amalasunta.  La 
quale  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  mostrò  il  suo  genio 
per  l'arti  e  per  la  magnificenza  nello  scrivere  a  Giustiniano 

ILH87  intorno  a'  marmi  di  Calogenilo.  In  mezzo  al  gemito  univer- 
sale per  la  morte  dell'amala  Regina,  Pietro  di  Tessalonica, 
il  quale  già  stava  in  Ravenna,  credette  di  scorgere  un  fausto 
avvenimento  pel  suo  Signore  ,  al  quale  oramai  spianato 
avrebbero  il  cammino  d'Italia  la  codardia  ed  il  malvagio 
nome  di  Teodalo,  che  le  nozze  con  Gudelina  poteano  con- 
tribuire a  render  vile  e  spregevole.  Pietro,  dati  all'Impera- 
tore i  ragguagli  di  questi  eventi,  si  fermò  in  Italia  ;  e  Teo- 
dalo, che  non  avrebbe  dovuto,  sperava  in  Pietro ,  facendo 

(i)  Clini  ipsi,  faligali  de  itinere,  vestimenla  haberent  inculla,  calciamenla 
scissa,  ipsosque  equorum  alque  carrucarum  adparatus  adhuc  sicul  plauslris 
evecli  erant,  esse  disjunclos.  Oportere  omnia  liaec  diligenler  slabilin    . 
ac  suscipi  cum  omni  olegantià  ab  sponso  ;    no  forte  si  inculli  adparcrenl 
iiiler  GoTiios  iuriderenlur  ab  ipsis. 

Grcgor    Tttron.  ìJhf    Frane.  Lib.  VII.  Cap.  9. 
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egli  e  Guclelina  il  colmo  della  lor  possa  per  conciliarsene    ^^J^f^ 
i  animo  a  rendersi  propizio  l' Imperatore  :  ma  questi  erasi   ^^^j 
già  da  lunga  stagione  appiglialo  in  suo  cuore  alla  guerra     ^^^ 
Gotica ,  se  non  gli  venisse  fatto  di  ottenere  in  altri  modi 
la  cessione  d' Italia. 

§.  XX.  Grande  affermava  Giustiniano  essere  slato  il  suo 
dolore  nell'udir  l'uccisione  d'Amalasunta;  solenne  divenire 
perciò  il  debito  di  vendicarla.  Teodora,  quanto  ella  più  ne 
avea  goduto,  se  ne  mostrò  tanfo  più  rammaricata.  Un  solo 
avrebbe  dovuto  piangere  sinceramente  l'indegna  fine  d'una 
donna,  da  lui  tanto  lodata  :  ma  Cassiodoro,  mi  duole  il  dir- 
lo, passò  a  lodare  Teodalo.  Funne  rimeritato  presso  la  po- 
sterità con  l'accusa ,  che  io  credo  falsa ,  d'aver  congiurato 
contro  la  vita  d'Amalasunta  ;  Teodalo  intanto  spediva  le  Go- 
tiche soldatesche  alla  volta  di  Roma ,  che  si  turbò  fortemente 
a  tale  annunzio  ;  ed  a'commossi  animi  quasi  pareva,  che  la 
morte  della  Regina  dovesse  disperdere  la  Città.  Quando  in 
Ravenna  si  conobbe  l'agitazione  delle  Romane  menti,  e  che 
i  principali  Senatori  aggiustavano  fede  a'  romori  del  volgo, 
Cassiodoro,  datosi  tutto  fin  da'principj  del  nuovo  Regno  a 
Teodato  ed  a  Gudelina ,  minacciò  in  nome  del  Principe  i 
Padri  Coscritti.  Perocché  alcuni  Vescovi  furono  spedili  dal 
Senato  in  Ravenna  così  per  comprendere  il  vero  stato  delle 
pubbliche  faccende,  come  per  presentare  a  Teodato  alcune 
domande.  Nel  dar  loro  commiato  il  Re  scrisse  a'  Senatori 
nella  seguente  sentenza  : 

Poiché  da  Noi  si  die  congedo,  coìiipiula  la  Lecjazione, 
a  Venerabili  Vescovi^  avremmo  -potuto  volentieri  conde- 
scendere  alle  vostre  petizioni,  quantunque  ve  ne  fosse- 
ro delle  riprensibili.  Ma  vennero  alcuni  da  Roma  nel 
nostro  Palazzo,  e  ci  riferirono  essere  la  Città  travagliata 
da  vani  sospetti,  che  potrebbero  arrecarle  gran  danno , 
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Ann»  se  nonfos.SC  la  nostra  mansuetudine  (1).  A  chi,  se  non 
%2(1-  ^^^'O'^dine  vostro ,  imputar  la  colpa  di  tanta  leggerez- 
^^^  za  i^yi  Voi  avreste  dovuto  invece  ammonir  ciascuna  Pro- 
vincia d operare  in  cjuisa,  che  i  primordj  del  nostro  re- 
(jno  n  avessero  letizia  e  splendore  (3)  ;  avvenne  il  con- 
trario tuttavia  :  e  Noi  possiamo  lodare  Iddio,  che  i  doni 
suoi  ornò  co  vostri  eccessi  (4),  Qaal  città  nonfia  scusa- 
bile y  se  Roma  delinquei.  (5).  Ma  Noi  vocjliam  perdonare 
prima  d'esserne  richiesti.  Allontanate  i  sospetti  da  voi  ; 
tornate  alt  antica  divozione  pe'vosiri  Re;  scegliete  alcuni 
tra  voi  che  vengano  in  Ravenna  per  trattarvi  degli  affari 
del  Regno  ;  noi  gli  avremo  al  nostro  fianco ,  e  premio 
sarà  per  essi  di  vedere  il  Principe  (6). 

Con  minore  acerbità  si  rivolse  Teodato  al  Popolo  Ro- 
mano, lodando  il  suo  affetto  pe'suoi  Padroni.  A  che  tan- 
te paure?  Quali  stolti  sospetti?  Avete  un  Principe  (7) 

(1)  Civilalem  Romanam  adhuc  ineptà  sollicitudine  laborare  ;  et  id  agere, 
ut  nisi  nostrae  mansuetudinis  interesse,  pericula  sibi  potius  certa  ex  dubiis 
suspicionibus  concilaret. 

Cassiod.  Variar.  Lib.  X.  Epist.  45.  Senatui  Urbis  Romae  Theo- 
dahadus  Rex. 

(2)  Cui  debent  populorum  inanis  levitas  imputari ,  nisi  veslro  Ordini? 
Id.  Ibid. 

(o)  Quae  Principis  primordia  viderentur  ornare. 
Id.  Ibid. 

(4)  Gratias  divinitati  referimus  quae  dona  sua  veslris  ornavit  excessibus, 
Id.  Ibid. 

(5)  Quae  civitas  non  excusabilis ,  si  Roma  deliquit  ? 
Id.  Ibid. 

(6)  Certe  munus  est  videro  Principem. 
Id.  Ibid. 

(7)  Habclis  Principem  ,  qui  pictatis  studio  oplet  in  vobis  invenire  quoJ 
diligat. 

Id.  Ibid.  Epist.  U.  Populo  Romano, 
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amante  della  pietà,  e  sempre  lieto  di  trovare  in  mi  qual-  ^Jf** 
che  cosa  eìiecjli  ami.  Bivolgetevi  contro  i  nemici,  non  con-  ^^^ì' 
irò  i  soldati,  vostri  difensmn  (1  ).  Avreste  dovuto  voi  stessi  ^^^ 
desiderare  un  tale  aiuto.  E  nuova  ella  forse  per  voi  la 
faccia  de  Goti?  Non  li  nominaste  fin  qui  Vostri  Padri? 
Essi,  abbandonate  le  lor  famiglie  per  venir  verso  voi , 
non  sono  solleciti  che  della  vostra  sicurezza ,  e  Noi  di 
giorno  e  di  notte  non  pensiamo  che  alla  comune  utilità, 
§.  XXI.  Così  Cassiodoro  facca  le  sembianze  di  non  com- 
prendere  i  terrori,  che  a  tu  Ili  dava  il  bagno  di  Bolsena.  Fi- 
nalmente parlò  con  più  chiarezza,  e  scrisse  al  Senato  che 
Vaccene,  Maggiordomo  del  Regio  Palazzo,  veniva  in  Roma, 
con  buon  nerbo  di  soldati  per  difenderla.  Costui,  credo,  ki 
ÌYà  coloro,  i  quali  piìi  nocquero  ad  Amalasunta.  Ecco,  di- 
ceva Cassiodoro  per  parte  di  Teoclaio,  ecco  il  rimedio,  che  a,  534 
Noi  con  mente  pietosa  vi  procacciammo,  Padri  Coscrit- 
ti (2)  :  non  vogliate  corromperlo  con  sinistri  sospetti,  Niu- 
no  ignora  i  meriti  e  le  virtù  di  Vaccene,  A  lui  coman- 
dammo di  tenersi  fuori  della  Città  ne  luoghi  piib  acconci 
a  guardarvi  da  ogni  nemico  :  f  officio  de  Goti  (3)  è  di 
spargere  il  sangue  per  voi ,  e  di  liberarvi  da  qualunque 
pericolo.  Nel  tempo  stesso  ,  Tcodalo  inviò  i  suoi  messi  al 
Senato  ed  al  Popolo  per  prestare  il  giuramento ,  sì  come 

(1)  Numquid  vos  nova  gentis  facies  detcrruìt  ?  Cor  expavistis  ,  qiios 
Parentes  hactenus  nominastis  ?  Qui ,  relictis  familiis ,  ad  vos  venire  pro- 
perant ,  de  vostra  erant  potius  sccuritate  solliciti. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Remedium  ,  quod  prò  vobis ,  Patres  Coiiscripli ,  jfià  mente  tracia- 
vimus  ,  non  sinimus  vobis  fieri  acerba  suspicione  conlrarium. 

Id.  lUd.  Epist.  18.  Senatui  Urbis  Uomac  Tìieodahadus  Rex, 

(3)  Ui  qui   vos    (enlavorinl    appeterc  , manus  eis  Gothorum  de 

beant  obviare. 

Id,  Ibid. 


G.  ( 
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^^Yj""  s'era  fallo  in  lempo  d'Alalarico»  Imperiosa  troppo  è  la  no-- 
stra  pietà.  Padri  Coscritti;  e  Noi,  che  la  merce  di  Dio  , 
tutto  possiamo.  Noi ,  che  non  siamo  tenuti  per  le  altrui 
condizioni,  ci  lasciamo  vincere  nondimeno  dalla  propria 
nostra  volontà  (1).  In  tal  guisa  favellava  il  Prefello  del  Pre- 
torio ;  esorlando  con  allra  Lellera  il  Popolo  Romano  di  cre- 
dere a  colui,  checjiurava  senza  potervi  esser  costretto  (2). 
Menlre  Teodalo  poneasi  con  queste  parole  a  rammor- 
bidire i  cuori  de'  Romani,  sperava  in  Ravenna  persuadere 
a  Pietro  Tessalonicense  di  non  aver  comandalo  la  morte 
d'Amalasunta ,  ed  anzi  avrebbe  voluto  salvarla,  se  il  cieco 
furore  de'Goli  avesse  mai  potuto  frenarsi.  Ma  questi  Goti  per 
l'appunto,  scrive  Procopio,  lungi  dall'esser  puniti,  godevano 
de'  primi  onori  nel  Palazzo  Ravennate  ;  ciò  che  avveniva  , 
sapendolo  e  vedendolo  Cassiodoro.  Pietro  non  istancavasi 
di  predicare  a  Teodato  ed  a' Goti,  essere  omai  per  questo 
delitto  divenuta  necessaria  la  guerra  con  l'Impereitore.  Teo- 
dato perciò  preparavasi  alla  difesa ,  inviando  Vaccene  alla 
volta  di  Roma.  Era  in  quell'anno  l'Italia  travagliala  dalla 
penuria  ;  e  massimamente  la  Liguria  e  la  Venezia  ;  Teodalo 
volle ,  che  alla  prima  s'aprissero  i  pubblici  granai  di  Pavia 
e  di  Tortona ,  que'  di  Trevigi  e  di  Trento  alla  seconda  (3). 

A.  535  g.  XXII.  Giunsero  finalmente  le  Lettere  di  Giustiniano  in 
Ravenna,  e  le  recava  Eracleano,  Prete.  Non  erano  acerbe, 
per  quanto  si  scorge  dalla  breve  risposta  del  Re  Teodato,  che 

(1)  Imperiosa  nimium  res  est,  Patres  Conscripti ,  pietas  nostra;  quando 
propria  voluntate  vìncimur ,  qui  alienis  condilionibus  non  tenemur.  Nam 
cum possimus  omnia  ,  sola  nobis  licere  credimus  laudanda. 

Cassìod.  Ibid.  Epist.  i6.  Senatui  Urbis  Romae. 

(2)  Quando  ille  jurat  qui  non  potest  cogi. 
Id.  Ibid.  Epist.  17.  Populo  Romano. 

(o)  Id.  Ibid. Epist.  28.  Senatori,  Praefecto  Praetorii  Theodahadus  Rex. 
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affermò  dì  tenere  per  un  gran  beneficio  t  aver  meritato  ^J^» 
nn  sì  soave  colloquio  dal[  Imperatore  (1).  Volea  Giusti-  ^g^^j 
iiiano,  che  Teodato  scrivesse  al  Romano  Pontefice  intorno    ^^^ 
allo  slato  d' Italia,  ed  all'opinione  del  Senato  ;  di  ciò  il  Re 
si  disse  contento  (2) ,  ne  tardò  a  scrivere  ;  ma  ignoro  con 
quali  termini  ed  in  quale  intendimento.  Avea  Giustiniano 
raccomandato  due  affari  (  tanto  egli  fingevasi  alieno  an- 
cora da  ogni  ostile  pensiero  )  a  Teodato  ;  quello  d' alcune 
Monache ,  gravate  da  imposte  sopra  un  fondo  soggetto  al- 
l' inondazioni  dell'acque  (3) ,  e  l'altro  di  Veranilda  (4)  che 
d'Ariana  s'era  fatta  Cattolica  ed  avea  perduto  ,  per  quanto 
sembra,  una  parte  delle  sue  sostanze.  Pel  primo,  rispose  il 
Re  d'aver  commesso  a  Cassiodoro  di  provvedere  ;  per  l'al- 
tro, d'aver  pagato  del  proprio ,  non  essendo  giusto  (5)  sì 
facesse  forza  in  materia  di  Religione.  Con  queste  sue  rac- 

(1)  Per  Venerabilem  virum  Heracleanum  ,  Presbyterum ,  augusta  nobis 
pagina  vestrae  Serenitatis  illuxit;  gratiam  sermonis  benigne  Iribuens .... 
ut  revera  magnum  sit  benefìcium  ,  tantum  suave  Principis  meruisse 
colloquium.  Cui  reddimus ,  quanta  valemus  charitale   responsum 

Cassiod.  Ibid.  Lib.X.  Epist.  25.  Tustìniano  Imp.  Theodahadus  Rex. 

(2)  Significamus  etiam  prò  vostro  voto  ad  Papam  Urbis  Romae  nos 
litteras  destinasse. 

Id.  Ibid.       _  ^' 

(5)  Monasterium  famularum  Dei .  .  . , .  tributorum  gravi  sorte  laborare, 
{ 60  quod  ager  ejus  nimià  inundatione  perfusus ,  etc. 
j         Id.  Ibid.  Epist.  26.  lustiniano  Imperatori. 
!      (4)  Veranildae  causa  ....  quamvis  ante  longum  tempus  sub  parentum 
ìnostrorum  regno  contigerit,  tamen  necesse  nobis  fuit  negolium  de  propria 
\  largitate  componere  ,  ut  tali  facto  eam  non  poeniteret ,  mutata  religione. 
Id.  Ibid. 
(5)  Cum  Divinilas  patiatur  diversas  Religiones  esse ,  nos  unam  non  au- 
demus  imponere.  Retinemus    enim  legisse  nos ,    voluntarie    sacrificandum 
esse  Domino ,  non  cujusquam  cogentis  imperio, 
Id.  Ibid. 

;  78 
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-^Ji'."'  comandazioiìi,  rd  erano  comandi,  pregustava  Giustiniano  i 
%^:  piaceri  del  suo  regnare  in  Italia.  Ed  anclie  Teodalo  racco- 
^'^'^  mandò,  ma  con  diverso  animo,  un  Romano,  che  si  condu- 
ceva in  Costantinopoli  per  affari  della  Chiesa  di  Ravenna  (1). 
Dopo  r  arrivo  delle  Lettere  dell'  Imperatore  in  Italia , 
Pieiro  avviossi  alla  volta  di  Costantinopoli  con  quelle  di 
Tcodato  a  Giustiniano  ed  a  Teodora  (2).  Diceva  il  Re  di 
essere  stati  ammoniti  ed  il  Pontefice  Romano  ed  il  Se- 
nato di  soddisfare  all'interrogazioni  dell'Imperatore;  che 
Pieiro  avrebbe  avuto  in  Roma  le  risposte  occorrenti  (3);  che 
insieme  con  lui  sarebbe  andato  in  Costantinopoli  un  Regio 
Legato  ;  che  ringraziava  l'Imperiale  Clemenza  dell'essersi 
mostrata  lietissima  della  sua  esaltazione  al  Regno  (4)  ;  es- 
sere necessaria  la  pace  ;  volersi  la  gloria  dell'  Imperio  di- 
latare per  mezzo  de'benefìcj  ;  non  saper  l'Imperatore  cercar 
vili  risse  negli  altrui  Regni  (5).  La  Regina  Gudelina  scrisse 
ne' medesimi  sensi  solo  a  Teodora,  soggiungendo,  che 
TAmbasciador  di  Teodato  era  un  Sacerdote  venerabile  per 
l'eccellenza  della  dottrina  e  per  la  santità  de'costumi  (6).  Avea 

(i)  Cassiod.  ìbid.  Eplst.  i5.  lustiniano  Imperatori  Theodahadus  Rcx. 
(2)  Sed  et  vobis ,    Gloriosi  Principes  ,    cum  sitis    absolule   mirabiles  , 
aliquid  lamen  adflitur ,  cum  vos  omnia  regna  venerantur. 
Id,  Ihid,  Kpist.  49.  lustiniano  Imperatori. 
(5)  Bealissimum  Papam  Urbis  Romae  vel  amplissimum  Senatum  nostra 

praeceptìone  coiiimonilos ut  vir  eloquentissimus  Petrus  ,  Legatus 

Serenitalis  vestrne,  et  doctrinà  summus  ....  competentia  responsa  reciperet. 
Id.  Ibid. 

(4)  Gratias  Divinilati  referimus quo  provectum  nostrum  Clemenliae 

vestrae  gratissimuj»  esse  declarastis. 

Id.  Ibid. 

(5)  Non  enim  rixas  viles  per  Regna  requiritis. 
Id.  Ibid. 

(6)  Virum  Venerabilem  ....  moribus  doclrinaque  pollenlem,  Sanctitatis 
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Gudelina  ricevuto  per  mezzo  d'Eracleano  Lettere  partico-  ^^'JJ 
lari  dell'Imperatrice,  con  le  quali  esortavala  donnescamen-  %q: 
te  a  farle  con  anticipazione  sapere  ciò  che  la  Regina  d'Italia  ^^^ 
consiglialo  avrebbe  al  marito  (1).  Accorte  lodi  ed  astute 
promesse  a  Gudelina  udivansi  nella  Lettera  di  Teodora  ;  per 
le  quali  riferisce  grazie  la  Regina,  pregando  l'Imperatrice 
di  non  ingannare  le  sue  speranze  (2)  ;  aver  ella  in  Italia  ri- 
cevuto il  più  eccelso  de'  doni  per  le  auguste  parole  indirit- 
tele  (3).  Quali  fossero  stale,  ignorasi;  ma  da  queste  si  può 
scorgere  come  Procopio  avesse  taciuto  non  pochi  fatti  della 
Storia  d' Italia  prima  della  morte  d'Amalasunta,  e  dopo  ;  e 
come  da' racconti  di  Bolse  na  fosse  rapidamente  passato  a 
que'  della  guerra  Gotica. 

§.  XXIIL  Non  posso  lasciar  questa  Lettera  di  Gudelina, 
scritta  da  Cassìodoro,  senza  rammentare  gli  oscuri  detti  con 
cui  ella  significò  a  Teodora  d'essersi  operato,  secondo  si 
credette  convenire  all'animo  suo  Imperiale,  intorno  ad  U7ia 
persona ,  che  quivi  non  si  nomina  ;  per  la  qual  persona 
dice  Gudelina  esserle  pervenute  soUeùcanti  parole  (4).  In 


etiam  honore  revereiidum  ad  vestram  Clemenliani  lei^aiionis  ofiìcio  peeiilia- 
riter  curavimus  deslinandum. 

Cassiod.  Ibid.  Epist.  20.  Theodorae  Àugustae  Gudelina  Regina. 

(1)  Hortamini  enim  ,    ut  quidquid  ccrpelendum   a  triumphali  Principe 
domno  jugali  nostro  credimus ,  vestris  ante  sensibus  ingeramus. 

Id.  Ibid. 

(2)  Ante  qnidem  de  eausarum  nostrarum  aequitate  praesumsimus  ;  sed 

I  nunc  amplius  de  vestrà  promissione  laetamur Nunc  implete  pro- 

\missa;  ut  rem  tenere  facialis,  cui  spern  ceriissimam  contulistis. 

Id.  Ibid. 
!      (7>)  Litteras  Pietatis  vestrae  accepi  :  et  colloquia  oris  vestri  muneribus 
I  omnibus  celsiora  reverentissima  gralulalione  promeinii. 
I   ■      Id.  Ibid. 
I      (4)  Nam    et  de  illa  persona  ,    de  qua    ad  nos  aliquid  yvMuo  titillante 


1^3i  S  ioni  A  d'Italia,  eie, 

^Jj"^'    ciò  v'  Ila  chi  scorge  l' annunzio  della  morie  d'Amalasunta, 
^2g^}   e  della  parie  ,  che  v'ebbe  Gudelina  ;  festeggiala  perciò  ed 

^'^^  avuta  per  amica  da  Teodora.  Se  così  fosse ,  Cassiodoro  si 
potrebbe  tenere  per  com.plice  o  per  consapevole  del  delitto: 
ma  egli  non  avrebbe  lasciato  contro  la  sua  fama  un  sì  de- 
plorabile cenno  coli' inserire  volontariamente  nelle  sue  Va- 
rie la  Lettera  dettata  in  servigio  di  Gudelina.  In  quell'ignota 
persona  parmi  ravvisar  Matasunta,  che  l' Imperatrice  avea 
raccomandato  alla  guardia  di  Gudelina,  lusingando  costei 
con  soavi  ed  artificiosi  modi.  La  Regina  terminava  dicen- 
do ,  essere  suo  desiderio ,  che  Teodora  così  comandasse 
nel  Regno  d'Italia  come  comandava  nell'Imperio  (1). 

Non  contenti  Gudelina  e  Teodato  di  queste  Lettere,  che 
confidarono  a  Pietro  Tessalonicense ,  tre  altre  ne  fecero 
scrivere  da  Cassiodoro  a  Giustiniano  ed  a  Teodora  ;  inviale 
per  mezzo  elei  Sacerdote ,  loro  Ambasciatore.  Dall'  unica 
L  533  del  Re  si  rileva ,  che  non  lungo  era  stato  il  soggiorno  di 
Pietro  in  Italia  (2)  ;  e  si  rinnovano  le  preghiere  per  la  pa- 
ce (3),  ricordando  l'antica  fedeltà  degli  Amali  verso  l'Im- 


pervenit,  hoc  ordinatum  esse  cognoscite,   quod  yestris  credidimus  animis 

CONVENIRE. 

Casside.  Ibid. 

(1)  Desiderium    enitn  nostrum  tale  est ut  non  minus  in  Regno 

nostro  ,  quam  in  vestro  jubeatis  Imperio. 

Id.  Ibid. 

(2)  Retinetis  ,  sapientissime  Principum ,  et  per  Legalos  noslros,  et  per 
virum  disertissimum  Petrum  ,  quem  nuper  ad  nos  vestra  Pietas  destinavit, 
quo  studio  concordiam  Augustae  Serenilatis  optemus. 

Id.  Ibid.  Epist.  22.  lustiniano  Imperatori  Theodahadus  Rex. 
(5)  Pacem  siquidem   sub  omni  sinceritate  petimus,    qui  causas  certa- 
mìiiis  non  haberaus. 
Id.  Ibid. 
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perio,  e  la  stima  che  Leone  Angusto  avuto  avea  di  Teodo 
rico.  Delle  tre  di  Gudelina  la  prima  pretende ,  che  più  del  ^^^ 
regno  ella  curava  la  grazia  di  Teodora  (1) ,  voler  Teodato 
e  la  moglie  non  risplendere  d'altra  luce  (2)  ;  non  esser  giusta 
la  discordia  tra  regni  Romani  (3).  Nella  seconda  rammen- 
tansi  le  gi^andi  promesse  fatte  da  Pietro,  che  ora  s'incam- 
minava per  Costantinopoli,  a  Gudehna;  e  di  non  aver  egli 
taciuto,  che  s'erano  in  Costantinopoli  approvate  le  cose  dlfa- 
lia  (4)  ;  ogni  sospetto  perciò  doversi  mandare  in  bando  (5) 
e  venirsi  alla  conclusione  d'una  slabile  pace  (6).  In  tal  guisa 
Teodora  teneva  deste  le  speranze  della  Regina,  fino  a  che 
non  giungesse  il  destro  d'  affogarla.  Con  la  terza  Lettera 
Gudelina  rinnovò  le  stesse  preghiere  a  Giustiniano  (7), 

§.  XXIV.  In  mezzo  a  sì  magnifiche  promesse,  Giustinia- 
no impadronivasi  della  Seconda  Pannonia ,  tenuta  fin  qui 
da  Teodorico  degli  Amali  e  dalla  fighuola.  Nella  Seconda 

(1)  Quando  me  tantae  Dominae  ila  polest  amor  exigere ,  ut  supra 
Regnum  cognoscar  aliquid  majus  invenire. 

Cassiod.  Ibid.  Epist.  21.  Theodorae  Augustae  Gudelina  Regina. 

(2)  Debetis  nos  claros  reddere ,    qui  de  vestrà  volumus    luce  fulgere. 
Id.  Ibid. 

(3)  Cum  nuUam  inter  Romana  regna  deceat  esse  discordiamo 
Id.  Ibid. 

(4)  Suscipientes  Legatum  vestrum  virum  eloquentissimum  Pelrum  ..... 
optata  nobis  Augustae  gratiae  monumenta  fulserunt  ;  ut  per  eum  di- 
sceremus  acceptum  vobis  esse  ,  quod  in  hàc  Republicà  constai  evenisse. 
Osteudistis  vos  diligere  quidquid  ad  justitiam  cognoscitur  pertiner€, 

Id.  Ibid.  Epist.  23.  Theodorae  Augustae. 

(5)  Omni  suspicione  detersa,  desiderabihs  polest  unanimilas  permanere. 
Id.  Ibid. 

(6)  Nunc  est  potius  quod  Regna  conjnngat  promissio  fixa  ,  et  votiva 
concordia. 

Id.  Ibid. 

(7)  Id>  Ibid>  Epist.  24,  lustiniano  Imperatori  Gudelina  Regina. 
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^Jf"  Pannonia  erano  Sirniio  e  Basiaiia;  cillà,  die  nel  Sinecde- 
^2^ì-  mo  (li  lerocle  Grammatico  vcggoiisi  atlribuile  all'Orienlale 
535  Imperio.  Non  entrerò  qui  nelle  sottili  disquisizioni ,  che  si 
fanno  intorno  all'età  del  libro  lerocliano ,  arido  e  digiuno 
Catalogo  dove  si  descrivono  \  Eparchie  o  Provincie  del- 
l' Imperio  in  Europa  ed  in  Asia,  escluse  le  nuove  Provincie 
dell'Affrica  Vandalica  :  ma  Sirmio  certamente  ,  come  già 
ir.1068  dissi,  era  d'Amalasunta,  e  però  il  Sinecdcmo  fu  scritto  dopo 
la  morte  di  lei,  ne'principj  del  535,  innanzi  che  Giustiniano 
mutasse  nello  stesso  anno  gli  ordini  delle  Provincie  spet- 
tanti all'Imperio  Bizantino.  Di  tali  mutamenti  non  v'ha  orma 
nei  Sinecdemo,  Non  così  avvenne  intorno  al  recente  acqui- 
sto di  Sirmio  e  di  Basiana ,  che  vi  sono  descritte.  In  una 
rilevantissima  Novella,  con  la  quale  Giustiniano,  dopo  aver 
II.  957  (Jato  alla  sua  patria  Tauresio  il  nome  di  Giustiniana  Prima, 
trasferisce  in  questa  la  Sedia  del  Prefetto  al  Pretorio  Illiri- 
co, si  vede  già  posseduta  dall'  Imperatore  la  Seconda  Pan- 
nonia, e  si  parla  di  Sirmio,  che  per  errore  leggesi//V;?20  (i). 
Notabile  documento  della  diligenza  ,  con  cui  F  Imperatore 
cercò  d'allargarsi ,  o  come  protettore  d'Amalasunta  ne'po- 
chi  giorni  del  suo  regno  insieme  con  Teodato  degli  Amali, 
o  come  suo  vendicatore.  In  tal  guisa  l'umil  villaggio,  dove 
nacque  Ubrauda ,  or  detto  Giustiniano  ,  divenne  Metropoli 
d'una  Provincia,  e  videsi  arricchito  d'un  Arcivescovato,  in- 
torno al  quale  molto  egli  affaticossi  appo  i  Pontefici  Ro- 
mani Agapito  e  Yiglho.  Quanto  a  Tauresio,  circondollo  di 
mura  quadrangolari ,  ed  a  ciascun  degli  angoli  v'  impose 

(1)  Cum  enim  in  antiquis  temporibus  Firmi  (  lege  Sirmii  )  Praefeclura 
fuerit  con  sii  tuta.  ...... 

Novella  lustinian.  XL  De  Privilegiis  Archiepiscopi  Justinìanàe 
Primae  ,  etc.  (  A.  555  ). 
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una  torre  ;  donde  quel  villaggio  s'ebbe  il  nome  di  Quadri-    ^^ 
torrilo.  Prossimo  a  questo  surse  in  ampio  giro  il  nuovo    ^32^- 
edificio  della  città,  da  lui  chiamata  Prima  Giustiniana.  Dif-    ^^s 
ficil  parve  a  Procopio  d'annoverarne  i  Templi  ed  i  Palazzi 
del  Principe  ;  i  vasti  Portici ,  le  fonti ,  le  vie  ,  i  bagni  ed  i 
Fori  :  nobile  ornamento  di  tutta  la  contrada. 

§.  XXV.  L'anno,  che  seguì  alla  morte  d'Amalasunta,  fu  a.  535 
insigne  pel  Consolato  di  Belisario.  Un  secondo  trionfo  gli 
fu  decretalo  dall'  Imperatore  ,  secondo  X  antica  foggia  ;  e 
però  i  prigionieri  lo  portarono  sulle  spalle.  Il  nuovo  Con- 
sole dalla  sua  Sedia  Curule  spargea  le  spoglie  de'Vandali, 
Al  popolo  si  concedè  rapire  non  poche  di  quelle,  che  avean 
l'alto  la  mostra  nel  primo  trionfo.  Notabile  riuscì  X  anno 
presente  per  le  molle  leggi,  0  Novelle,  che  allora  promul- 
garonsi  ;  certissimo  testimonio  dell'operosa  natura,  se  non 
della  venalità  di  Triboniano.  Perocché  non  erano  trascorsi 
ancora  quaranta  quattro  giorni  dopo  la  Seconda  Edizione 
del  Codice  Giustinianeo,  e  già  l'Imperatore,  nel  primo  del 
novello  anno  535,  dava  fuori  la  sua  Novella  sugh  Eredi 
e  sulla  Falcidia ,  rammentando  la  pace  conclusa  con  la 
Peisia,  la  vittoria  su' Vandali  e  la  soggezione  degh  Zani  (1): 
non  che  l'altra  sulle  restituzioni  e  sulle  donne  partorienti 
neir  undeeimo  mese  (2).  Quattro  altre  Novelle  si  videro 
uscire  alla  luce  nel  mese  di  Marzo  ;  l' ima  (3)  sul  doversi 
ridurre  a  sessanta  il  nomerò  de'Cherici  della  Maggior  Chiesa 
Costantinopolitana  ;  X  altra  (4) ,  che  dichiarava  secondarie 


{\)  Novel.  lustiniani  i .  De  heredibus  et  Falcidia  in  Pi-aefal.  (  'l.Gen.335  ). 
(2)  NoveK  39.  De  restilutionibus  et  eà  qiiae  pai^it  undeeimo  mense,  eie. 
(  i.  Gen.  55o  ). 

(5)  Novel. 5.  Ut  determinatus  sit  numei'us  Clericoiutn,  eie.  (i6.Maiaof)3r)). 
(4)  Novellai.  De  Sdejussoribus  et  insadatoribus,  eie.  (  l().Marzo  535  ;. 
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■^J»'  verso  i  eredilori  d'aleuno  1  obbligazione  deTideiussori  e  di 
^2^;  simili  persone;  la  terza  (1)  su' Monaci  ed  i  Monasteri,  sulla 
^^^  vita  comune,  sull'elezione  degli  Abati  e  sul  divieto  delle 
concubine  appo  essi;  la  quarta  (2)  sull'ordinazioni  de' Ve- 
scovi e  de'  Cherici ,  sulle  loro  qualità  e  sulle  spese  ad  essi 
permesse.  Parlavasi  ancor  delle  donne,  che  prima  del  cin- 
quantesimo anno  di  loro  età  non  si  potessero  giammai 
ordinar  Diaconesse. 

E  tosto  in  un  medesimo  giorno,  che  fu  il  16. Aprile  535,  si 
udirono  promulgar  due  Novelle,  una  sull'inalienabilità  delle 
cose  immobili  pertinenti  alla  Chiesa  (3),  l'altra  contro  la  cor- 
11.1076  razione  de'Giudici  (4).  Ho  già  toccato  dell'ultima,  dove  si  fa 
menzione  di  Teodora,  e  dove  si  propone  il  giuramento,  che 
dovea  darsele  da  tutti  gli  OfficiaH  dell'Imperio.  Infiniti  mali 
annovera  l' Imperatore,  procedenti  dall'  avarizia  de'  Magi- 
strati ;  e  per  essa  vedeansi  dalle  Provincie  fuggir  in  Bizanzio 
innumerabili  stuoli  di  Sajcerdoti  e  di  Gaviali,  d' Officiah  e 
di  Possessori ,  con  grandi  turbe  d' agricoltori  gementi  pei 
furti  de'  Giudici.  Stabilì  gli  emolumenti  e  le  sportale  per 
quarant'otto  Provincie,  vietando  a'  Giudici  di  riscuotere  al- 
tro danaro  ;  comandò ,  non  si  vendessero  le  cariche  ;  si 
giurasse  di  non  essersi  dato  danaro  per  ottenerle  ;  non  si 
mandassero  Sostituti  o  Vicarj,  detti  Conservatm^i  de  luoghi. 
Si  vede  in  questa  Novella  già  creata  nella  Siria  (  non  per- 
venne a  noi  la  Legge  o  Novella ,  che  ciò  disponeva  ) ,  in 
onor  di  Teodora,  la  provincia  Teodoriade,  onde  si  tace  nel 


(1)  Novella  5.  De  Monachis  (  19.  Marzo  555  ). 

(2)  Novella  6.  Quomodo  oporteat  Episcopos,  etc.    (  ÌQ.  Marzo  55S  ). 
(5)  Novella  7.    De  non  alienandis   aut  permulandis  rebus  Ecclesiastici& 

immobilibus  (16.  Aprile  535  ). 

(4)  Novella  8.  Ut  judices  sine  quoquo  suffragio  fiant  (  \Q.  Aprile  555). 
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Sinecdemo  ;  e  però  questo  Catalogo  di  città  e  di  Piovincie 
fu  drizzato  un  qualche  giorno  prima  del  16.  Aprile  ,  dopo    ^^^: 
r  acquisto  di  Sirmio  e  della  Seconda  Pannonia;  le  quali    ^^^ 
cose  avvennero  certamente  ne  primi  tre  mesi  del  Consolato 
di  Belisario. 

I  casti  precetti  e  le  virtuose  parole  di  quest'ottava  Novella 
farebbero  credere,  che  i  pubblici  costumi  neiramministra- 
zione  dell'  Imperio  avessero  dovuto  averne  un  qualche  prò: 
ma  Giovanni  Cappadoce,  Prefetto  del  Pretorio,  era  colui  al 
quale  si  scorge  indiritta  la  l^^^gQ  ;  infausto  presagio  sul 
modo,  nel  quale  sarebbe  stata  ella  eseguita.  Molto  della  sua 
Legge  gloriossi  Giustiniano  :  volle  che  s' incidesse  in  mar- 
mo e  si  collocasse  ne'  Portici  delle  Chiese  :  un  esemplare 
scritto  in  membrane  si  custodisse  con  le  sacre  suppellettili 
nel  tesoro  di  ciascuna  Chiesa  in  tutto  l'Imperio  :  dovesse  il 
popolo  riferir  pubbliche  grazie  al  Signore  dell'  averla  otte- 
nuta (1).  Soggiunse  le  più  fiere  imprecazioni  alla  formola, 
con  cui  si  giurava  d' amministrar  lealmente  la  giustizia ,  e 
di  non  commettere  alcun  furto  (2). 

§.  XX VL  Inutili  affatto  riuscirono  tali  precauzioni.  Eva- 
grio  racconta,  che  smisurata  era  l'avarizia  di  Giustiniano  e 
rabbiosa  la  sua  ingluvie  del  danaro,  sì  che  diessi  a  vendere 
i  pubblici  Officj  a  più  offerenti,  e  X  intere  Provincie  a'  Ma- 
gistrati ,  od  a  riscuotitori  de'  tributi,  ed  a  tutti  coloro  i  quali 
professano  di  tendere  insidie  agli  uomini  (3).  Questo  av- 
venne, secondo  Procopio  (4) ,  un  anno  appresso  alla  pub- 


(1)  Novella  8.  Gap.  XL  Edictum  post  Epilogum. 

(2)  Id.  tbid.  Tit.  Ili,  lusjurandum  quod    praestatur  ab  his  qui  Admi- 
nistrationes  accipiunt* 

(5)  Evagrius ,  Eccks.  Ilistoriae  ,  Lib.  IV.   Cap,  30.  i 

(i)  Procopius  f  Historiae  Arcanae ,   Cap.  2L 


1240  Storia  d'Italia,  vie. 

^^"'  biicazione  della  Movella  ottava,  che  fu  data  contro  la  vena- 
%m-  ^^^^  de'Giudici.  Molti  ricchi,  afferma  lo  stesso  Evagrio,  furono 
^"^^  per  le  calunnie  ad  essi  ordite ,  spogliati  de'  lor  patrimonj 
da  Giustiniano  ;  e  non  si  videro  più  frequenti  e  più  facili 
calunnie  contro  i  ricchi  se  non  le  concedute  alle  più  turpi 
donne,  che  ne  accusassero  alcuno  d'averle  violate.  A  gara 
sorgevano  allora  i  vendicatori  nel  nome  dell'  Imperatore  ; 
nò  v'  era  più  legge  o  dritto  che  non  si  manomettessero,  se 
per  salvare  una  parte  delle  sostanze  non  consentissero  gli 
accusati  a  metter  l' altra  in  balia  di  Giustiniano.  Tal'era  la 
rinomanza,  che  intorno  a  ciò  durava  nella  fine  di  quel  se- 
colo ,  quando  scriveva  Evagrio  ,  il  quale  non  disse  d'  aver 
letto  giammai  le  Storie  segrete  di  Procopio;  nò  queste  si 
scrissero  dallo  Storico,  se  non  col  proposito  di  tenerle  celate 
agli  occhj  de'  contemporanei. 

E  però,  posta  dall'un  de'lati  ogni  memoria  non  tanlo  del- 
Tullima  legge,  ossia  Novella  ottava,  quanto  del  giuramento 
prescrittovi,  le  cariche  si  venderono  in  piazza  per  pregio  di 
danari,  trionfando  pubblicamente  Finverecondia  degli  obla- 
tori. Poscia  si  credè  più  acconcio  dare  in  fitto  le  principali 
Magistrature  de'  Municipj  ;  affinchò  i  pubblicani  traessero 
a  se  qualunque  provento  delle  Provincie ,  nelle  quali  ve- 
deansi  andar  vagando,  insigniti  delle  maggiori  dignità,  que- 
sti appaltatori,  ed  infellonire  contro  i  popoli.  Gli  ultimi  su- 
peravano sempre  in  ferocia  i  precedenti,  e  li  rinfamavano. 
In  tal  modo  si  stabilì  e  confermò  nell'  Orientale  Imperio 
quella  portentosissima  corruzione,  di  cui  scorgeremo  divenir 
misera  preda  l'Italia,  quando  vi  giungeranno  gli  Alessandri 
Forficula  e  gU  scellerati  Logofeti  così  di  Giustiniano  come 
de'  suoi  successori  fino  all'  età  di  San  Gregorio  il  Grande , 
allorché  i  padri,  per  pagare  l'imposta,  eran  costretti  a  ven- 
dere il  proprio  figliuolo  in  ischiavo. 
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g.  XXVII.  Autore  di  queste  lot'aini  aìlogagioni  fu  Giusti-    Anni 
niano  da  se  ;  ma  di  più  sottile  trovato  s'attribuiva  il  merilo   <|-^^^- 
a  Leone  di  Cilicia ,  Referendario.  Narrava  la  gente ,  che    ^^5 
questi  avesse  mostralo  le  vie  all'  Imperatore  di  dar  per  da- 
naro le  sentenze,  o  dopo  essersi  patteggiato  sul  valor  delle 
liti.  Gran  fama  ebbe  costui  d' invereconda  e  precipite  adu- 
lazione, da  disgradarne  lo  stesso  Tribonìano  ;  attissimo  ad 
occupar  gli  animi  altrui  con  gioconde  parole ,  né  meno 
avido  e  spasimante  d' arricchirsi.  Pervenne  a  gran  dovizia, 
e  nell'arte  delle  rapine  fu  creduto  inventore  di  nuovi  modi 
e  di  più  squisite  istituzioni.  Ne'giudizj  spesso  ingannò  l'una 
e  l'altra  parte,  facendo  pagar  da  entrambe  un  qualche  fa- 
vore, ch'egli  sapeva  opportunamente  distribuire  ;  sì  che  nel- 
la coscienza  dell'  universale  non  parvero  aver  più  forza  le 
leggi  né  gì'  istromenti  nò  altre  più  solenni  scritture. 

A  que'  giorni  viveva  in  Emesa  di  Siria  un  uomo  chiamalo 
Prisco,  insigne  falsario  e  contraffattore  degli  altrui  caratteri, 
Avea  la  Chiesa  di  quella  città  ottenuto  in  altra  stagione  Fo- 
pulento  retaggio  del  Patrizio  Mammiano.  Prisco  s' argo- 
mentò di  fare  buoni  guadagni,  promettendo  mercè  un  pre- 
mio, additare  agh  Economi  della  Chiesa  non  pochi  docu- 
menti d' onde  Mammiano  appariva  creditore  de'  più  ricchi 
e  possenti  cittadini  d' Emesa.  Erano  istromenti  foggiati  da 
Prisco  ;  ma  i  crediti  avrebbero ,  se  veri ,  perduto  la  forza 
per  la  prescrizione  d'oltre  i  quarantanni  dopo  la  morte  di 
Mammiano  ;  e  però  i  Curatori  della  Chiesa  divisarono  d'an- 
dar tosto  in  Costantinopoli ,  e  d' offerir  buon  gruzzolo  di 
monete  a  chi  facesse  ottener  loro  una  legge,  che  stabilisse 
una  più  lunga  prescrizione  in  favore  di  tutte  le  Chiese  del- 
l' Imperio.  Non  tornò  vana  la  loro  speranza  ;  ed  ,  o  fosse 
stato  Leone  di  Cilicia  o  lo  stesso  Triboniano,  la  nuova  legge 
si  })romulgò,  e  Giustiniano  con  la  nona  sua  Novella,  di  cui 
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^^^'  or  ora  favellerò ,  volle  che  lai  favore  giovasse  altresì  alla 

^2(P'   Chiesa  Romana. 

^^  Quanto  ad  Emesa ,  l'Imperatore  invìovvi  Longino ,  che 
poi  divenne  Prefetto  di  Costantinopoli,  acciocché  il  nuovo 
dritto  vi  fosse  posto  in  osservanza,  e  si  riscolessero  i  credili 
della  Chiesa.  Percepironsi  da  prima  due  cento  pesi  d*  oro; 
ma  quando  si  seppe,  che  ben  più  vaste  liti  e  condannagioni 
doveano  aspettarsi ,  alto  stupore  invase  gli  animi  e  niuno 
si  tenne  più  sicuro  di  non  esser  vessato  in  nome  dellanlico 
Patrizio  Mammiano.  La  lunghezza  del  tempo  li  rendeva 
inabili  alla  difesa.  Ma  Longino,  sospettando  non  queste  fos- 
ser  calunnie,  comandò  a  Prisco  di  recargli  tutte  le  scritture 
pertinenti  all'eredità  di  Mammiano  ;  e  poiché  quegli  negava 
d'obbedire  ,  diegli  una  tal  guanciata ,  die  il  falsario  cadde 
supino  ,  confessando  i  suoi  delitti.  Ciò  pose  fine  a  timori 
ed  alle  ingordigie. 

§.  XXVIII.  L' Imperatore  non  tardò  ad  abolir  queste  di- 
sposizioni. Ma  ora  eh'  egli  stava  per  la  centenaria  prescri- 
^-  S35.  zione,  scrisse  al  Pontefice  Giovanni  11."^  di  non  dover  l'an- 

Apr.26  ' 

tica  Roma  restarne  priva,  essendo  stata  la  culla  del  dritto, 
e  chiudendo  in  se  gh  onori  del  Sommo  Pontificato.  Foier 
egli  perciò  illustrar  la,  col  far  partecipe  de  nuovi  heneficj 
la  patria  delle  leggi  e  la  fonte  del  Sacerdozio  (1)  :  non 
dover  solo  goder  di  questi  F  Oriente  :  si  propagassero  an- 
che in  tutto  t  Occidente  ;  si  stendessero  a  tutte  (  isole  : 


(1)  Ut  legum  originem  anterior  Roma  sortita  est ,  ita  et  Summi  Pon- 
tificatus  apicem  apud  eam  esse  nemo  est  qui  dubitet.  linde  et  nos  neces- 
sarium  duximus  patrium  legum  ,  fontem  Sacerdotii  speciali  nostri  numinis 
lege  illustrare. 

Novella  9.  lustinianì.  Ut  etiam  Ecclesia  Romàna  centum  anno- 
rum  gaudeal  prcscriptione  (16- Aprile  535). 


Anni 
di 
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sapessero  tutti  che  l'eternità  di  Giustiniano  (1),  tali  doni 
a  Dio  ed  alla  Sede  Venerabile  offeriva  :  la  provvidenza  ^2gi° 
del  suo  Imperio  dilatarsi  Jino  a(jli  ultimi  seni  dell' Oeea-  ^^^ 
no  (2).  Per  queste  parole  potea  sembrare,  che  Giustiniano 
assoporasse  nella  sua  mente  le  speranze  di  vedersi  ridotto 
in  mano  l'Occidente  intero,  e  che  l'orgogliosa  Bizanzio  do- 
vesse porsi  nel  luogo  di  Roma ,  proteggendola  dalle  rive 
del  Bosforo  fino  all'  ultima  estremità  ed  alle  più  lontane 
spiagge  d'Europa  (3). 

Sembrava  parimente,  che  Teodato  avesse  a  credersi  già 
decaduto  dal  suo  regno  d' Italia ,  ove  l' Imperatore  pren- 
deva il  destro  di  dettar  leggi  civili,  tuttocchò  in  favor  delle 
Chiese.  Ma  non  ancora  Giustiniano  erasi  apparecchiato  al- 
l' impresa  d' Italia,  e  la  ribellione  de'  Mori  nell'Affrica  non 
tralasciava  d'éssergH  molesta.  La  guerra  contro  Teodato  fu 
differita  perciò  d'un  qualche  mese  ;  a  temperar  frattanto  ciò 
che  poteva  esservi  di  soverchiamente  ostile  contro  i  Goti  nella 
Lettera  dell'Imperatore  al  Pontefice  Giovanni  11.^,  si  sog- 
giunse, che  il  beneficio  della  prescrizione  centenaria  valer 
dovesse  alla  Chiesa  Romana  per  tutelar  le  possessioni,  ond' 
ella  godeva  nell'Orientale  Imperio.  Ma  Teodato  non  ignora- 
va quah  fossero  le  sue  vere  condizioni ,  ed  eragli  mestiere 
di  tollerar  tutti  gli  oltraggi,  de'quali  mentre  vivea  Teodorico 
non  avrebbe  ardito  ninno  di  concepir  soltanto  il  pensiero. 

(1)  Quod  igitur  NOSTRA  AETERNiTAs  ad  ...  .  Dei  honorem ,  Venerandae 
Sedi  Summi  Apostoli  Petri  dedicavit. 

Novella  9.  lustiniani 

(2)  Ad  ipsos  Oceani  recessus  exlendunlur. 
Id.  Ibid. 

(3)  Reminiscenles  hujus  legis  praerogativam  ....  non  soluni  in  Occiden- 
talibus  partibus  Romanie  Ecclesiae  condonamus  ,  sed  etiam  in  Orienlalibus 
partibus,  in  quibus  Ecclesiaslicae  Urbis  Romae  possessiones  suol. 

Id,  Ibid. 


ìlì'i  Stoiua  i/ Italia»  ole. 

Ajn»  g.  XXIX.  Non  so  so  al  Ponlofìeo  Giovanni  li.''  fosso  per- 
%>^  venula  la  notizia  di  sì  falla  logge,  incerto  essendo  il  giorno 
^"^^  della  sua  morie  ;  ma  i  migliori  computi  la  pongono  sodo 
il  25.  Aprilo  535  (1).  Ebbe  il  sepolcro  in  S.  Pietro  e  gli 
succede  Agapito  di  Pioma,  figlinolo  di  Gordiano,  Prete  ora 
in  San  Giovanni  e  Paolo.  Prima  cura  del  nuovo  Pontefice 
fu  di  spedire  una  Legazione  in  Cosiantinopoli,  così  per  dar 
contezza  della  sua  elezione ,  come  per  provvedere  intorno 
al  fallo  del  Patriarca  Epifanio,  il  quale  avea  consacrato  in 
Vescovo  Achille,  tornato  appena  dall'Arianesimo  alla  fede 
Cattolica.  Diceva  il  Pontefice  d'esser  ciò  contrario  a'Canoni; 
e  r  Imperatore  noi  negava,  ma  egli  stesso  avea  ciò  coman- 
dato. Ammonito  da' Nunzj  del  Papa,  conobbe  l'error  suo, 
ed  inviò  Eraclio,  Prete,  in  Roma,  con  Lettere  gratulatorie 
per  Agapito  ;  cercando  in  esse  di  scolpar  Epifanio,  e  dicen- 
dosi pronto  a  terminar  questo  affare  amichevolmente  col- 
l'interposizione  de' Legali  Pontifiej.  Ma  dopo  alquanti  giorni 
A.  535.  Epifanio  Costantinopolitano  uscì  di  vita. 

Grandi  a  que'  giorni,  verso  la  metà  dell'anno,  erano  gli 
apparecchj  di  guerra  in  Costantinopoli  ;  ed  anche  il  Re 
Teodato  preparavasi  alla  difesa  d' Italia ,  tuttocchò  non  si 
rimanesse  dall' inviar  Legati  sopra  Legali  a  Giustiniano  per 
ottener  la  pace  ;  i  quali  non  faceano  alcun  frutto,  sebbene 
r  Imperatore  non  togliesse  ancor  loro  tutte  le  speranze. 
Rimandò  anzi  Pietro  di  Tessalonica  in  Ravenna  ;  e  questi, 
se  non  m'inganno,  arrivò  presso  a  poco  nello  stesso  tempo 
della  venuta  d' Eraclio  in  Roma.  Non  tardò  il  Pontefice  a 
rispondere  ,  lodando  la  pietà  dell'  Imperatore ,  lodando  la 
sua  fede  Cattolica,  ed  esortandolo  a  sempre  più  difenderla 
ed  onorarla.  Ignorando  la  morte  d'Epifanio,  non  si  ristette 

(1)  Mansi  ad  Baromum  et  Pagium  y  A.  5/)5.  $.  XXVU. 
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dal  nuovamente  biasimarlo  ;  e  ,  poicliè  l'Imperatore  avea-   ^^^f 
gli  toccato  della  Metropoli  Ecclesiastica  di  Giustiniana  Pri-  ^*26^* 
ma,  rispose  Agapito  d'aver  commesso  un  tale  affare  a'nuovi    ^^^ 
Legati,  che  in  gran  numero  egli  spedì  alla  volta  del  Bosforo. 
I  nomi  di  questi  si  leggono  in  un  Concilio  Costantinopo- 
litano, che  tennesi  poco  appresso;  e  furono  Sabino  diCa- 
nosa,  Epifanio  d'Ascoli,  Asterio  di  Salerno,  Leone  di  Nola 
e  Rustico  di  Fiesole  con  Pelagio  e  Teofane,  Diaconi  della 
Chiesa  Piomana  (l). 

§.  XXX.  Sì  pericolosa  parve  ad  Agapito  la  deliberazione 
di  Bonifacio  IL'  intorno  all'arbitrio  del  Pontefice  di  nomi- 
nare il  successore  al  Pontificato,  che  ne'primi  giorni  della 
sua  dignità  bruciò  nella  Chiesa  varie  Scritture  ,  in  cui  ciò 
si  prometteva ,  scampate  dall'incendio,  che  appiccava  lo  "•^^^'^ 
stesso  Bonifacio  alle  rimanenti.  Ma  egli  annullò  aUresì  gli 
atti  di  Bonifacio  contro  Dioscoro.  E  tosto  vennero  in  Roma 
i  Vescovi  Caio  e  Pietro  col  Diacono  Liberato  (  lo  stesso , 
che  scrisse  il  Breviario  della  Storia  Ecclesiastica  di  quel 
secolo  ) ,  sì  come  Legati  dell'  uhimo  Concilio  tenuto  sotto  ii.ii67 
Giovanni  II.''  in  Cartagine.  Reparato,  Vescovo  di  quesfa  città 
che  or  diceasi  anche  Giustiniana,  presedè  alla  radunanza; 
In  cui  si  trattò  lo  stesso  argomento  de'  Vescovi  Ariani,  tor- 
nati alla  Chiesa  Cattolica  (2).  La  riconciliazione  degli  Ere- 
tici occupava  in  quell'  età  le  menti  e  soprattutto  dopo  la 
conquista  dell'Affrica,  quando  le  febei  armi  dell'Imperio 
procacciavano  un  gran  numero  di  non  sempre  sincere 
conversioni. 

Epifanio  di  Costantinopoli  nella  causa  d'Achille  non  at- 
tese all'esempio  già  dato  da'  Padri  Atfricani  di  consultar  la 


(1)  EpìsL  IV.  Àgapiti.  Inter  Concilia  (  m.  Ottobre  3^5). 

(2)  Concilium  Africanum  sub  loanne  Papa  IT."  Infer  Condfia. 


Anni 
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Sede  Romana  (1).  Così  fecero  questi,  e  ne  furono  grande- 
mente lodati  ;  non  avendo  i  Canoni  antichi  provveduto  (  il 
clic  non  era  possibile  )  a  lutt'  i  casi  occorrenti  sopra  una 
sì  vasta  e  difficil  materia.  Non  lieve  impresa  era  di  confortar 
gii  animi  a  rientrar  nel  dogma  Cattolico ,  e  di  spogliare  i 
Vescovi  Eterodossi  d' ogni  onore.  Prevalse  nondimeno  la 
più  severa  sentenza,  ed  Agapito  rescrisse  agli  Affricani  do- 
vesse starsi  alle  regole  antiche ,  allontanando  gli  Eretici 
riconciliati  dagli  onori.  Arrossiscano ,  disse ,  di  chieder 
altro  se  non  di  tornare  (2).  Significò  le  stesse  cose  a  Re- 
novato  (3) ,  che  aveagli  particolarmente  scritto ,  dopo  aver 
avuto  i  ragguagli  della  morte  di  Giovanni  H."^ 

§.  XXXI.  Oltre  la  Legazione  in  Roma,  il  Concilio  di  Car- 
tagine inviò  il  Diacono  Teodoro  in  Costantinopoli  a  pregar 
r  Imperatore  di  restituir  Y  AfTricane  Chiese  nel  godimento 
delle  loro  sostanze,  perdute  pel  fatto  de'Vandali.  Giustiniano 
scrisse  a  Salomone,  Prefetto  del  Pretorio  in  Affrica,  volendo 
che  tutti  ritornassero  agli  antichi  lor  dritti,  riavendo  ciò  che 
i  Vandali  avevano  usurpato  a  ciascuno ,  ed  anche  a'geni- 
tori  ed  agli  avi  dell'  uno  e  dell'altro  sesso ,  non  che  a  co- 
gnati fino  al  terzo  grado  ;  che  si  facesse  agli  Affricani  abi- 
lità di  chiedere  fra  cinque  anni  la  restituzione  degh  averi 
perduti.  Quanto  alle  Chiese ,  comandò  ,  riprendessero  elle 
senza  indugio  qualunque  lor  fondo  tolto  ad  essi  dagli  Aria- 
ni, ma  con  pagar  le  pubbliche  imposte:  non  si  battezzasse- 
ro gli  ostinati  nell'Eresia  ed  allontanassersi  da  tutte  le  cari- 
che; non  si  circoncidessero  i  Catecuchemeni.  Si  ristorassero 
i  privilegi  della  Chiesa  di  Cartagine  ;  vi  si  godesse  l' asilo 


(1)  Epistola  Àfricanorum  ad  Ioannem  Papam.  Ibidem. 

(2)  Epistola  U.  Agapiti  ad  Episcopos  Àfricanos.  Ibidem 

(3)  Epist.  in,  ad  Renovatum.  Ibidem. 
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da*  rei ,  ma  non  d' omicidio  e  di  ralto  e  di  violenza  usata    -^J^** 
da'  Pagani  contro  i  Cristiani  ;  e  s  avessero  per  ferme  tutte   ^^^ò- 
le  donazioni  fatte  alle  Chiese  Affricane  per  la  salute  del-    ^^^ 
r anima.  Questi  provvedimenti  si  trasfusero  in  due  Novelle 
di  quell'anno  ;  l'una  (1)  per  gli  affari  civili,  e  l'altra  (2)  per 
gli  Ecclesiastici  d' Alirica. 

Nella  seconda  si  trova  una  delle  più  antiche  disposizioni 
di  legge  intorno  a  doni  per  mercè  dell'anima.  E  dichiarossi, 
che  tah  disposizioni  dovesser  valere  per  tutte  le  Chiese  del- 
l' Imperio.  Quando  Y  Italia  verrà  in  poter  di  Giustiniano 
s' udranno  pubblicare  ordinamenti  del  tutto  simili  a  quelli, 
che  ora  pubblicava nsi  nell'  una  e  nelf  altra  Novella  per  le  a.  535 
cose  Affricane.  Ma  fin  dal  presente  anno  le  Chiese ,  come 
altresì  ogni  cittadino  Romano  d'Affrica,  ol tenevano  il  dritto 
di  chiedere  la  restituzione  de' fondi  allra  volta  posseduti  da 
esse  in  Italia,  se  consentisse  Teodato  ;  d'uno  de'quali  per*- 
messi  dati  da  quel  Re  abbiamo  un  certissimo  esempio  in 
Cassiodoro  (3).  Al  modo  stesso,  le  Cliiese  d'Italia,  e  massi- 
mamente la  Romana,  rientravano  tutte  per  postliminio  nel 
godimento  dell'antiche  lor  terre  dell'Affrica  Vandahca.  La 
guerra  Gotica ,  che  or  ora  comincerà ,  pose  fine  ad  ogni 
dubbiezza  intorno  al  consenso ,  che  Teodato  non  avrebbe 
certamente  negato  a  Giustiniano,  travolgendo  la  nostra  pe- 
nisola in  brevi  gioie  pel  trionfo  di  Bizanzio,  ed  in  lunghi  af- 
fanni per  l'avarizia  e  la  crudeltà  de  Luoc^ofeti,  onde  favel- 
lerò, e  degli  occhiuti  sgherri,  che  vennero  a  depredarla  se- 


(i)  Novella  35.  De  siiccessorlbus  eorum  qui  in  Africa  degunt  (  senza 
data ,  ma  è  del  555  ). 

(2)  Novella  56.  De  Ecclesiis  Constilutis  in  Africa  (  senza  data ,  ma  è 
d.^1  555  ). 

(5)  Camod.  Var.  Lib.  XIL  EpisL  9.  Paschasio,  Praefecto  Annome. 
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^^^*    coudo  le  discipline  di  Giovanni  Cappadoce,  o  degli  altri  non 

<J2^-  meno  avidi  Prefetti  del  Pretorio,  i  quali  gli  succedettero. 
^^^  §.  XXXII.  Non  ancor  Teodora  erasi ,  come  fece  di  poi , 
rivolta  in  danno  d'Italia  e  de  Romani  Pontefici;  ma  già  le 
recenti  sue  cure  drizzavansi  agli  affari  della  Religione,  mi- 
nacciando l'Oriente.  Antimo  di  Trebisonda  videsi  pel  favore 
di  lei  sollevato  alla  Sede  Patriarcale  di  Bizanzio ,  coperto 
amico  degli  Eutichiani  e  del  sanguinario  Severo  d'Antiochia. 
La  morte  d'Epifanio  fu  sorgente  di  grandi  mali  all'Imperio, 
or  che  Teodora  mettevasi  al  lavoro  di  governar  le  coscienze 
degli  uomini.  Giustiniano  le  avea  resistito  ,  strettosi  forte- 
mente al  dogma  Cattolico  :  la  quale  sua  persuasione  durò 
sincera  per  alcun  tempo.  Le  varie  sue  Professioni  di  fede 
Cattolica  non  tolsero  il  coraggio  a  Teodora  :  ed  ecco  la 
prima  vittoria  delF  Imperatrice  nelF  aver  ella  potuto  scor- 
gere Antimo  sedere  in  Costantinopoli.  So,  che  Teodora  suol 
esser  lodata  di  tolleranza,  perchè  si  levò  in  favor  degli  Euti- 
chiani e  degli  Acefali:  ma  troppo  grave  oltraggio  sembrò, 
ch'ella  uscisse  anche  in  ciò  da' rispetti  del  suo  sesso,  non 
per  compassione  verso  gl'infelici,  appartenenti  a  qualun- 
que opinione,  ma  per  far  trionfare  il  suo  privato  pensiero, 
perseguitando  aspramente  le  contrarie  credenze.  Alle  fre- 
netiche smanie,  che  l'aveano  travagliata  fin  qui,  di  favo- 
rire i  Cocchieri  Cllestri  contro  i  Verdi,  aggiunse  costei  le 
rabbiose  voluttà  d'affliggere  i  Cattohci;  e  questa  fu  gran 
parte  di  regno  per  lei ,  allo  spirare  di  sua  gioventù. 

II.  665  Severo,  che  dopo  le  sue  crudeH  carnificine  avea  conci- 
fato  contro  di  se  i  furori  della  plebe  in  CostantinopoU ,  ri- 
fuggito s'era  in  Egitto  sotto  la^protezione  di  Timoteo ,  Pa- 
triarca d'Alessandria  e  nemico  del  Concilio  di  Calcedonia. 
Là  Severo  avea  dato  cominciamento  alle  Sette  de  Corrut- 

n.  965  ticoli  e  degli  Incorruitieoli  o  Fantasiastì  non  che  degli 


Libro  quarantesimo  quinto.  1249 

Agnoeti o  Temistiani,  da  me  altrove  additate.  Nò  omisi,   ^if 
che  alla  morte  di  Timoteo  s'era  destata  non  lieve  conlesa  \^: 
fra  Gaiano  e  Teodosio  per  succedergli.  Gaiano  sedè  cento    ^^^ 
e  tre  giorni;  ma  Teodora,  che  chiarissi  favorevole  a  Teo- 
dosio ,  spedì  Narsete  in  Alessandria  per  discacciarne  l'av- 
versario, come  seguì,  dopo  essersi  dato  furibonda  battaglia 
contro  il  popolo,  che  amava  Gaiano.  In  questo  modo  i  fau- 
tori di  Teodosio  impadronironsi  dell'  Alessandrina  Sedia , 
mentr'egii  era  in  Costantinopoli.  Severo  allora  giudicò  esser 
venuto  il  giorno  di  ristorar  la  sua  fortuna  col  favore  di  Teo- 
dora, e  tosto  sciolse  le  vele  verso  Bizanzio.  Ivi  s'uni  con  Teo- 
dosio, lieto  della  vittoria  conseguita  in  suo  prò  da  Narsete  ; 
ivi  frattanto  gh  Acefali  ed  altri  Eutichiani  concorreano  da 
tutte  le  parti  dell'Imperio  per  rialzar  la  bandiera,  e  rinnovar 
r  assalto  contro  il  Concilio  Calcedonese. 

In  tal  guisa  l' Imperatrice  contaminava  le  due  principali 
Sedie  d'Alessandria  e  di  Costantinopoli  ;  nò  guari  stette,  che 
una  parte  dell'Armenia  Romana  si  tolse  dalla  comunione  di 
Roma  e  s'involse  nello  scisma,  il  quale  pertinacissimamente 
da  tanti  secoli  vi  regna,  tenendo  gl'intelletti  avvinti  al  dogma 
Eutichiano  dell'  unica  natura  di  Gesù  Cristo.  Giacomo  di 
Siria  predicò  tali  dottrine  in  Armenia ,  le  quaU  vi  furono 
ricevute  nel  Sinodo  celebrato  in  Tovim,  il  decimo  anno  di 
Giustiniano,  da  Niersen  Arcdacarense,ventunesimo  Patriarca 
degU  Armeni  dopo  l' Arsacida  San  Gregorio  Illuminatore  ;  i»  653 
dando  a  seguaci  di  tale  opinione  il  nome  di  Giacobiti.  Ral- 
legrossi  Teodora  per  un  avvenimento  sì  poco  sperato  ;  nò 
rimanevale  a  conquidere  se  non  la  Cattedra  d'Antiochia  in 
Oriente  :  ma  non  le  venne  fatto ,  ed  il  Pontefice  Agapito , 
condottosi  da  Roma  in  Costantinopoli,  come  racconterò  nel 
seguente  Libro,  ruppe  tutte  le  fila  di  quel  disegno.  Coloro, 
i  quali  rimasero  in  Armenia  fedeli  alla  dottrina  di  Calce- 
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^3"'    flonia,  s'ebbero  il  nome  di  Melchiii,  ossia  d'Imperiali  e  di 
%i^-    ^^&j  (*^^  ^  ^^^^^  l^^o  favella  il  significalo  di  questa  parola  , 
perchè  Giustiniano  si  professava  devolo  alla  disciplina  di 
quel  Concilio. 

§.  XXXIIl.  Egli  è  inutile  al  mio  proposito  il  narrare  tutt'i 
rivolgimenti  prodotti  da'  Severiani ,  Teodosiani ,  Agnoeli  e 
Temisùaniy  che  disputavano  senza  posa  intorno  alla  natura 
di  Cristo  ,  Signor  nostro ,  e  metteano  sovente  a  fuoco  e 
fiamma  ciascuna  città  dell'Imperio.  Antimo  solo  ingegnossi 
ne'primi  giorni  d'esser  tenuto  per  CattoHco.  Diceva  di  rice- 
vere e  di  venerare  i  quattro  Concilj  Generali  ;  ma  tacca 
della  Lettera  di  San  Leone  ;  donde  riluceva  l' avversione 
dell'animo  suo  all'ultimo,  cioè  al  Calcedonese;  ma  essen- 
done redarguito  si  schermì  con  dire,  volersi  egli  sottoporre 
al  giudizio  della  Sede  Romana  ,  ciò  eh*  egli  non  fece. 

Giustiniano,  che  a  que'dì  non  pensava  se  non  alla  cac- 
ciata de  Goti,  non  avrebbe  (  che  che  ne  dicesse  Teodora  ) 
sofferito  ninna  offesa  versò  il  Romano  Pontefice  né  alcun 
ardimento  contro  la  Lettera  di  San  Leone.  Antimo  perciò 
stava  guardingo,  e  facea  cenno  all'  Imperatrice,  aspettando 
entrambi  una  qualche  opportunità  per  osteggiare  a  viso 
aperto  i  Cattolici.  Gli  eventi,  che  si  preparavano  delle  pros- 
sime guerre,  sviarono  per  lunga  stagione  quell'  opportunità, 
e  nocquero  alla  speranza  dell'  astuto  Patriarca  Bizantino. 
U  Imperatore  intanto  faceva  intendere  ameno  accorti  qual 
fosse  il  suo  desiderio  della  Gotica  impresa;  ed  anche,  mentre 
viveva  Epifanio,  lasciava  balenarlo  nella  sua  già  riferita  No- 
vella intorno  a  Vescovi,  affermando,  che  molto  fin  qui  gli 
avea  conceduto  il  Signore,  molto  avrebbe  acquistato  dappoi, 
e  felice  sarebbe  stato  il  principio,  se  benedetto  da  DIO  (1). 

(1)  Quae  adepta  firma  habebimus  ;  quae  nondum  hactenus  venerante 
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§.  XXXIV.  Più  scabrosa  che  non  l'Affricana  gludicavasi  Anhi 
ìa  conquista  d' Italia  ;  e  non  tanto  quanto  i  Vandali  eransi  ^^^^^ 
ammolliti  gli  Ostrogoti,  sebbene  scaduti  dal  valore  primie-  ^35 
ro.  Ma  prima  di  farsi  a  descrivere  que'  memorabili  casi , 
giova  toccar  delle  novità  introdotte  dall'  Imperatore  nella 
divisione  delle  Provincie.  Fra  le  molte  leggi  da  lui  pubbli- 
cate intorno  a  ciò  s' hanno  pressocchò  tutte  quelle ,  che 
spettano  all'Orientale  Imperio  ed  all'Affrica  Vandalica  ;  pe- 
rirono r  altre  ,  che  ridussero  in  nuova  forma  l' Italia  dopo 
le  vittorie  di  Belisario  e  di  Narsete  ;  nò  altro  ci  rimane  se 
non  r  incerta  descrizione  delle  Provincie  Giustinianee  al- 
l'arrivo de'  Longobardi ,  che  si  legge  in  Paolo  Diacono  ed 
in  qualche  altro  Scrittore  :  grave  danno  alla  Storia  delle 
nostre  contrade.  Fu  solamente  civile ,  non  Ecclesiastica  la 
partizione  ;  perciò  le  Diocesi  non  si  mutarono ,  e  stettero 
fermi  gli  antichi  provvedimenti  sulle  Metropoli  Vescovili , 
quantunque  con  nuovi  nomi  e  con  novelle  giurisdizioni 
avesser  dovuto  non  pochi  Prefetti  delle  Provincie  tramutar 
la  Sedia  dall'una  in  un'altra  città.  In  tal  modo  l'antica  ri- 
spondenza (fortuita  o  no)  d'alcune  Provincie  civili  con 
l'Ecclesiastiche  fu  abolita  solennemente  da  Giustiniano. 

Se  Triboniano  fu  lo  Scrittore  delle  Novelle  sopra  tali  or- 
dinamenti ,  lo  stesso  spirito  animavalo  nel  dettarle  che  in-- 
formava Cassiodoro  nel  comporre  le  Lettere.  Suol  prece-' 
dere  a  ciascuna  di  si  fatte  leggi  una  Storica  prefazione  * 
dalla  quale  non  s' ottiene  un  vivo  lume  nò  in  quanto  al 
passato,  né  in  quanto  al  presente.  Un  grande  Imperio  (  af- 
1  ferma  la  Novella  intorno -alla  Pisidia)  tennero  in  antico  i 


ìacquìremus.  Bene  autem  universa    geruntur  ....  si  rei  principium  »   tlal 
'decens  et  amabile  Deo. 

ifov.  6.  in  Praefatione  (  16.  Mìarzo  5S5  ), 
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Anni    Pisidi  (1)  ;  cessi  Ola  quesla  Provincia  d' avere  un  Preside  ; 
G- e.   abbia  un  Pretore  dello  Giustinianeo:  ehiaminsi  Giusti- 

OZO- 

^^  nianei  parimente  i  Conti  della  Frigia  Pacaziana,  della  Pri- 
ma Galazia  e  della  Provincia  propria  d' Oriente  (2).  L  altra 
legge  sulla  Licaonia  narra  d'aver  i  Licaoni  grande  affinità 
co'  Romani  per  mezzo  di  Licaone  ,  Re  d' Arcadia  e  degli 
Enofrj  prima  d' Enea  (3)  :  siavi  un  Pretore  di  Licaonia,  co- 
me quel  di  Pisidia.  Lo  stesso  e'  volle  in  Tracia ,  patria  dei 
forti  (4)  ;  ed  in  Paflagònia  ,  donde  uscirono  i  Veneti,  alla 
quale  unì  egli  la  Provincia  dell' Onoriade  (5)  :  ma  la  Cap- 
padocia,  patria  di  Giovanni  e  celebrata  dall'Imperatore 
con  magnifiche  lodi,  ebbe  un  Proconsole  (6).  L'Armenia 
Romana  fu  divisa  tra  quattro  Presidi ,  o  Conti  Giustinia- 
nei (7),  al  pari  dell' Isauria  (8).  Le  due  Provincie  dell'  Ele- 
noponto  e  del  Ponto  Polemoniaco  si  ridussero  ad  una  so- 
la, sotto  il  Moderator  Giustinianeo  dell' Elenoponto ,  in 
grazia  d' Elena ,  madre  di  Costantino  ,  escluso  il  nome  di 
Polemone  ,  perchè  tiranno  (9).  Venivano  indi  la  Lazica , 
ov'era  Petra ,  detta  del  pari  Giustiniana  ;  la  regione  degli 
Zani,  acquistata  ultimamente  ;  i  Suani,  gli  Scimni,  gli  Apsi- 
li,  gli  Abasgi  ed  altre  genti,  o  suddite  o  confederate.  L'Ara- 


(1)  Olim  PisiDARUM  gentem    universae    illius  terrae    summum    tenuisse 
imperium 

Nov.  24.  De  Praeside  Pisidiae.  Cap.  I.  (  senza  data,  ma  è  del  555  ). 

(2)  IMd.  Cap.  IV. 

(3)  Nov.  25.  De  Praetore  Lycaoniae  (  senza  data ,  ma  è  del  535  ). 

(4)  Nov.  26.  De  Praetore  Thraciae  (  18.  Maggio  535  ). 

(5)  Nov.  29.  De  Praetore  Paphlaconiae  (  senza  data ,  ma  è  del  555  ). 

(6)  Nov.  50.  De  Proconsule  Cappadociae  (A.  555). 

(7)  Nov.  51.  De  Descriptione  Quatuor  Praésidum  Armeniae  (A.  555). 

(8)  Nov.  27.  De  Cornile  Isauriae  (  18.  Maggio  555  ). 

(9)  Nov.  28.  De  Moderatore  Helenoponti  {ì%.  Luglio  ^"òQ  ). 
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bia  similmente  si  dio  in  balia  d'un  Moderatore  (1).  Ciò  basii  ^J5»* 
del  molto,  che  si  contiene  in  queste  ed  in  altre  Novelle  ri-  ^2f_- 
formatrici  della  faccia  dell'  Imperio  ,  ed  incognite  affatto  a    ^^^ 
lerocle  nel  Sìnecdemo, 

§.  XXXV.  Ma  non  posso  lasciare  un  sì  fecondo  argo- 
mento senza  riparlare  de' fondi  Tamiaci ,  onde  ho  detto  H-  238 
esservi  stata,  sebbene  con  altro  nome,  grande  abbondanza 
sotto  il  Re  Odoacre  in  Italia  ;  né  fra  noi  mancarono  giam- 
mai tali  fondi.  Giustiniano  si  duole,  che  in  Cappadocia  s  era- 
no quasi  ridotti  al  nulla,  e  che  la  Tamiaca  possessione  avea 
le  sembianze  d'ogni  altra  privata  :  posta  sovente  a  ruba  con 
gli  armenti,  e  manomessa  da  que'  che  doveano  curarla,  e 
tacevano  per  la  forza  de'  danari  (2).  Di  qui  apprendiamo 
quanto  abbia  dovuto  increscere  a  Teodato  degli  Amali,  che 
il  suo  dritio  su' suoi  fondi  e  (^o\om  fiscali,  ovvero  Tarmaci, 
dovesse  trattarsi  al  pari  di  quello  d'ogni  altro  privato.  L'Im- 
peratore commise  al  suo  Proconsole  Giustinianeo  della 
Cappadocia  di  ristorare  il  dritto  del  Principe  col  cingolo 
Tamiaco  (3) ,  cioè  con  la  giurisdizione  speciale  su'  fondi  e 
Coloni  Tamiaci;  non  parendo  giusto,  che  le  terre  partico- 
lari degli  uomini  possenti  avessero  alcun  privilegio  su  quelle 
del  Patrimonio  Privato  degl'Imperatori.  Perciocché  gli  Am- 
ministratori ed  Economi  de' più  ricchi  e  poderosi  vedeansi 
non  di  rado  errare  per  le  Provincie ,  seguiti  da  cHenti  ar- 
mati, e  porle  a  ruba,  col  pretesto  di  dover  guardare  la  pos- 
sessione de'lor  Signori  ;  ciò  avveniva  massimamente  in  Cap- 

(1)  Nov.  102.  De  Moderatore  Araeiae  (27.  Maggio  533  ), 

(2)  Tamiaca  possessio  jam  pene  in  formam  privatae  redacta  est,  tota 
coQvulsa  direptaque  una  cum  quis  equitiis  ,  nemine  omnino  reclamante  ^ 
ore  scilicet  ipsis  auro  obstructo. 

Nov.  30.  Cap.  F. 

(3)  Ibid.  Cap,  VIL      . 
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*J^"   padocia,  donde  fuggiva  un  gran  numero  di  Sacerdoti  e  di 

^•2£*  donne  in  Costantinopoli,  piangenti  e  gridanti  mercè  contro 
^^*    l' oppressioni. 

A  questi  Maestrali  delle  nuove  Provincie  costituite  dà  Giu-^ 
stiniano,  egli  assegnò  particolari  soldatesche,  ornandoli  noti 
solo  della  civile,  ma  della  militare  giurisdizione  (1).  Accen- 

11.1126  nai  nel  favellar  d' Ermogene,  che  l' Imperatore  gli  attribuì 
la  militare  senza  toghersi  la  civile  potestà  ;  staccate  Y  una 
dall'altra  sotto  Gallieno  e  Costantino  Augusti  ;  qui  soggiun- 
go, che  la  ricongiunzione  d'entrambe  le  qualità  in  uno  stes- 
so uomo  apparisce  apertamente  nelle  Novelle  intorno  alla 
nuova  distribuzione  delle  Provincie ,  fatta  nel  Consolato  di 
Belisario.  E  quell*Ermogene,  che  combattè  sì  valorosamen-^ 

A.  «33  te  in  Darà  ed  in  CaUinico,  serbava  sotto  quel  Console  i  suoi 
civili  onori  di  Maestro  degli  Officj  ;  a  lui  drizzò  l'Imperato- 
re una  sua  legge  per  ridurre  ad  otto  i  Beferendarj  del  Pa- 
lazzo (2).  Qualche  mese  dopo,  morì  X  insigne  uomo,  come 
si  legge  in  un'  altra  Novella  di  Giustiniano  (3).  Era  stato 
Consigliero  di  Vitaliano  lo  Scita  :  e  subito  dopo  la  morte 
d' Ermogene  ,  il  Referendario  Saturnino  patì  da  Teodora 

1.1081  gì'  infami  oltraggi ,  onde  ho  ragionato. 

§.  XXXVI.  Ma  già  l' Oriente  si  commovea  per  vendicar 
la  morte  d' Amalasunta.  Giustiniano  dicea  non  esser  salva 
la  dignità  dell'  Imperio  ,  se  si  lasciasse  impunito  il  debito 
commesso  contro  una  Regina ,  presa  dall'Imperatore  sotto 
il  suo  patrocinio,  quando  i  romori  giunsero  in  sul  Bosforo 
d'essere  stata  ella  rilegata  in  Bolsena:  sacro  riuscire  il  dritto 

(1)  Civiles  igilur  res  coiificiet  more  solilo  :  militaribus  vero  et  ipsis 
commode  praeibit. 

Nov.  50.  Cap.  V, 

(2)  Nov.  10.  De  Referendariis  Palalii  (  15.  Maggio  553). 

(3)  Nov.  22.  Cap.  XLVIL  De  Nupliis  (  18.  Marzo  556  ). 
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di  protezione  ;  inviolabile  divenir  la  vita  de' proletti;  Tucci-   Anrii 
sione  d'Amalasunta  volersi  considerare  sì  come  un  alten-  G.  e. 

52f5- 

tato  simile  a  quello  d'aver  con  sacrilega  mano  spenti  Giusti-  53ij" 
niano  e  Teodora.  Il  Senato  applaudì  ;  e  tutti  coloro,  a  quali 
meno  importava  d' Amalasunta ,  si  mostrarono  più  accesi 
di  sdegno  per  piacere  all'Imperatrice.  Fino  a  dì  nostri 
s  udirono  gli  stuoli  de'  Giureconsulti  disputar  gravemente 
sul  debito,  che  avea  Giustiniano  di  punir  Teodato,  citando 
lesti  e  chiose  in  gran  numero,  per  le  quali  fermavasi,  che, 
oltre  l'officio  di  pietà,  il  rigore  inesorabile  del  dritto  coman- 
dava, si  togliesse  al  fellone  l'Italia. 

E  però  Giustiniano  attese  coli  tante  leggi  stabilite  nel 
Consolato  di  Belisario  a  dar  nuove  sembianze  all'Imperio, 
allargando  e  ristringendo  i  confini  delle  Provincie  a  sua 
posta  ;  creando  nuove  giurisdizioni  e  nuovi  Officj  ;  volendo 
che  le  cose  della  Religione  si  mettessero  in  giusto  assetto , 
a  malgrado  degl'  impeti  di  Teodora  ;  che  heto  degl'  Impe- 
riali ossequj  ne  andasse  il  Pontefice  di  Roma  ;  che  la  pos- 
sessione Tamiaca  tornasse  agli  antichi  splendori  ed  estir-- 
passesi  la  corruzione  de'Giudici.  Non  tutti  questi  fini  furono 
veramente  conseguiti  ;  ma  le  molte  leggi  di  quel  Consolato 
dimostrano  la  cura  di  condurre  lo  Stato  ad  una  condizione 
capace  di  fargli  sostenere  il  peso  della  guerra ,  che  s' im- 
prendeva ,  e  che  per  molti  rispetti  poteasi  credere  più 
paurosa  della  Persiana  e  della  Vandalica. 

§.  XXXVII.  Insuperabile  ostacolo  a'Bizanlini  disegni  era- 
no i  Re  figliuoli  di  Clodoveo,  che  già  Irovavasi  concitati  e 
per  l'armi  prese  mentre  Amalasunta  vivea,  e  per  l'acquisto 
del  Buigundico  regno.  Teodeberto,  sebbene  il  più  giovine, 
si  riputava  ora  il  Capo  della  famiglia  ,  sì  come  colui  che 
nascea  da  Teodorico,  primogenito  di  Clodoveo  ;  l'ampiezza 
de'  suoi  dominj  ed  il  suo  valore  noi  rendeano  indegno  di 
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Anni    sì  fatta  preminenza  :  perciò  aveagli  scritto  Giustiniano  con 
^'26*    ^^  giuiil^  di  Kiolli  doni,  e  s'era  iniziata  fra  essi  un'amicizia, 
^35     che  lusingava  i  Barbari  per  la  partecipazione  degl'Impera- 
torj  onori  o  di  Consoli  o  di  Patrizj  o  di  Maestri  de'Soldati. 
IL  636  A'  quali  onori  ho  detto  essersi  data  diversa  interpretazione; 
da  Romani,  quasi  non  possedessero  i  Franchi  la  Gallica 
terra,  se  non  in  qualità  d'Officiali  dell' Imperio;  da'Barbari, 
come  se  il  possesso  delle  Gallie  fosse  un  premio  dovuto 
alla  loro  vittoria  ;  volersi  essi  riguardare  quali  Re  confede- 
rati coir  Imperatore ,  anche  per  effetto  della  primitiva  loro 
natura  di  Zett  e  di  Gentili. 

Ma  questi  Leti  e  Gentili  aveano  tutta  la  forza  in  mano 
d' obbedire  o  di  non  obbedire  all'Imperio;  ne  mai  essi  gli 
obbedivano  più  volentieri  se  non  quando  'egh  mandava  i 
doni  più  ricchi  nelle  Gallie  ;  o  quando  e'  si  credevano  più 
lontani  dall'Imperatore.  Or  che  trattavasi  di  scacciar  gli 
Ostrogoti  dall'Italia,  era  naturalissima  la  ritrosia  de'Barbari 
del  divenir  confinanti  co'Bizantini  lungo  le  Alpi:  Giustinia- 
no spedì  perciò  i  suoi  Ambasciadori  a  Teodeberto,  ed  agli 
altri  Re  Franchi,  Clotario  e  Childeberto,  con  la  solita  copia 
di  danaro,  rammentando  loro  non  tanto  che  l'Italia  fu  tolta 
con  la  violenza  da'Goti  a'Romani  quanto  che  ogni  dì  costoro 
si  rendevano  rei  d' ingiurie  non  mediocri  nò  tollerabili , 
quantunque  ninno  gli  offendesse.  Ma  la  causa  della  Catto- 
lica Religione  dovea  persuadere  alla  famiglia  di  Clodoveo 
d' aversi  a  scacciare  i  Goti  Ariani  dall' Itaha ,  dicea  Giusti- 
niano; senza  parlar  dell'odio  nativo,  che  divideva  questi 
da' Franchi.  Egli  fece  a  que'Re  altre  promesse,  ove  piglias- 
sero a  difender  con  l' armi  la  causa  dell'  Imperio  ;  ed  essi 
volentieri  consentirono  alla  proposta. 

§.  XXXVIIl.  L'acquisto  di  Sirmio  e  della  Seconda  Pan- 
nonia  dischiudeva  opportunamente  gli  aditi  a  Giustiniano 
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per  innoltrarsi  nella  Savia  e  nelle  Dalmazie.  Del  Confo    ^^f 
Osvino  più  non  sode  parlare  in  mezzo  a  questi  pericoli;  o  %^^ 
morto  già  o  avverso  alla  parte  di  Teodato  e  tenero  della    ^^^ 
memoria  d'Amalasunta.  Tal  era  Liberio,  che  nellascoltar- 
ne  la  morte,  ricusò  di  partirsi  da  Costantinopoli  e  di  tornar 
nella  Reggia  del  micidiale  :  laonde  il  fedele  amico  deTrin- 
cipi  sventurati  ristette  in  sulle  rive  del  Bosforo ,  e  fu  avuto 
in  grande  onore  da  Giustiniano,  che  poi  gli  conferì  la  Pre- 
fettura dell'Egitto  (1).  Mundone,  Maestro  de  Soldati  per 
riUirico,  e  chiaro  per  le  vittorie  su'  Ceti  e  suBulgari  dovea 
conquistar  le  Dalmazie.  L' impresa  d' Italia  era  degna  solo 
del  Console.  Belisario  radunò  intorno  a  se  i  più  valorosi  di 
Persia  e  d'Affrica,  suoi  Domestici  o  Protettori  oVreioiiaui 
Astati  e  Sentati,  valido  nerbo  di  gente  a  lui  devota,  e  si- 
cura di  vincere  sotto  il  suo  vessillo.  Ebbe,  secondo  il  costu- 
me, il  governo  eziandio  del  naviglio,  sul  quale  impose  quat- 
tromila Soldati  e  Federati  con  tre  mila  Isauri ,  guidati  da 
Enno ,  dugento  Unni  e  trecento  Mori  :  scarso  ,  ma  valido 
stuolo  di  valorosi. 

Principalissimi  fra'  Duci  erano  Costantino  e  Bessa  ,  en- 
trambi di  Tracia.  Il  primo  giunse  a  gran  rinomanza  in  Ita- 
lia ;  e  ad  alti  voli  avrebbelo  guidato  la  fortuna ,  se  avesse 
voluto  Antonina  ;  l'altro,  uscito  dalla  stirpe  de'Goti,  che  non 
vollero  seguitar  Teodorico  Amalo  in  Italia  (2),  militato  avea 
con  la  sua  gente  in  tempo  d'Anastasio  Augusto  contro  Ca-  «•  ^<7i 
bade:  poscia  difese  Martiropoli  contro  Camarange,  Apabedo  unsi 
e  Mermeroe.  Peranio  altresì  era  tra' primi  dell'esercito,  fi- 
gliuolo di  Gurgene,  Re  degl'Iberi  Caucasei,  al  quale  fu  in-  H-  «so 
limata  la  guerra  da  Cabade,  se  non  tralasciasse  di  far  sep- 

(1)  Procop.  Uùt.  Arcan.  Cap.  27. 

(^)  Id.  De  Bel  Goth,  Hb.  L  Cap.  46, 
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^jr*  pcllire  i  morti,  privando  i  cani  e  gli  avoltoi  del  pasto  ad  essi 
^•2^-  necessario.  Il  fastidio  di  tali  costumi  persuase  a  Peranio  di 
^^^  andarne  lontano  dalla  Persia  ;  ed  ora,  vivendo  agli  slipcndj 
dell'Imperio,  apparecchiavasi  alla  guerra  d'Italia.  Valentino, 
Magno  ed  Innocenzo  guidavano  l'equestre  schiera;  Paolo, 
Demetrio,  Erodiano  ed  Ursicino  la  pedestre.  Belisario  do- 
vea  far  le  viste  di  navigar  verso  Cartagine  ,  ma  discendere 
in  Sicilia  e  tentarla  ;  impadronirsene ,  se  potea  ;  se  incon- 
trasse ostacoli,  continuare  il  cammino  verso  l'Affrica,  dissi- 
mulando il  consiglio  d' occupar  l' isola. 

g»  XXXIX.  In  tal  modo  Belisario  sciogliea  le  vele  dal  Bos- 
foro, e  felice  augurio  della  sua  spedizione  fu  la  vittoria  con- 
seguita da  Sitta,  divenuto  Patrizio,  sopra  i  Bulgari ,  ch'egli 
assalì  nella  Mesia  sulle  rive  dell' latro  (i)  ^  chiamato  ài  di 
d' oggi  Osma.  Non  tralasciò  Antonina  d' accompagnare  il 
consorte,  seguita  da  Teodosio,  il  giovane  Trace  da  lei  adotta- 
to. Fozio  parimente,  suo  figliuolo,  salì  sulla  nave,  che  recarla 
dovea  in  Italia  ;  in  favore  del  quale  s  eran  voltati  gli  affetti 
di  Belisario;  giovine  di  grandi  spiriti  e  d'indole  altera,  ma 
temperata  da  una  gran  prudenza,  maggior  dell'età  ;  egli 
nondimeno  fu  cagione  di  grandi  sciagure  a  se  stesso  ed 
anche  al  padrino.  Questi  amollo  tanfo  da  tenergli  le  veci 
del  genitore ,  che  Fozio  avea  perduto  in  tenera  età ,  senza 
ereditarne  se  non  tenui  sostanze  ;  ma  l'altro  provvide,  pro- 
cacciandogli molte  ricchezze  insieme  co'  Codicilli  (  così 
chiamavansi  questa  sorta  d'Imperiali  Rescritti  )  dell' O/zwr/- 
rio  Consolalo,  dopo  la  guerra  d'Affrica. 

Gli  stessi  omaggi ,  che  prestavansi  a  Teodora  nell'  Ereo 
solevano  accompagnare  nelle  sue  spedizioni  Antonina.  I 
Duci  dell'  esercito  piegavano  il  capo  riverenti  dinanzi  a  lei, 

(1)  Contin.  Marcellini  Cofnit.  Chronic.  Anno  3S5,  Belisario  Conmlc. 
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ed  i  soldati  veneravano  in  essa  una  poteslci  più  che  li  ripe-    ^^."* 
raloria.  La  debolezza  di  Belisario  per  qiiesla  donna  s'  era    ^j^f." 
da  per  ogni  dove  divolgata;  e  ciascuno  sapeva  d'esser  ella     ^^^ 
implacabile  negli  odj,  serena  e  perseverante  nell'aspeitai-e 
l'opportunità  delle  vendette.  Lo  stesso  Fozio  n'ebbe  le  pruo- 
ve  di  poi  :  ora  egli  era  favorito  dalla  fortuna,  e  circondato 
da  numeroso  drappello  di  eletti  Domestici  e  Protetlori  ; 
brillante  corteggio  ed  insoliti  onori  ad  un  giovinetto ,  sulla 
guancia  del  quale  appena  la  prima  lanugine  spuntava. 


Fine  del  Libro  Quarantesimo  Quinto, 
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COMINCIAMENTI    DELLA    GUERRA    GoTICA.    PrESA    DI  NaPOLI. 

Agapito  e  Silverio  Pontefici  Vitige  Re.  Assedio  di 
Roma. 


Anni  526-540. 


§.  I.  Mentre  il  temuto  nembo  approsslmavasì ,  Teodafo   Anni 
inviava  le  Gotiche  milizie  alla  volta  della  Lucania  e  dei  G- e. 

526- 

Bruzj ,  oltre  quelle ,  che  Vaccene  avea  guidato  nelle  vici-  S4o 
nanze  di  Roma.  Ne  die  il  governo  a  suo  genero  Ebrimut, 
marito  di  Teodeganda.  In  Dalmazia  spedì  Asinar  e  Grippa 
con  buon  nerbo  di  soldatesche  ;  né  tralasciò  di  munir  la 
stessa  Ravenna  con  grandi  fosse  intorno  all'eminenza,  detta 
il  Monte  Caprario  (1).  Ingegnavasi  di  radunar  quanti  più 
danari  potea,  collocandoli  non  in  Ravenna ,  ma  nelle  sue 
possessioni  di  Toscana  ;  massimamente  in  Orvieto  e  nel 
Castello  dell'  isola  nel  Lago  di  Bolsena  (2).  Cassiodoro  al- 
tresì cercava,  secondo  il  suo  debito,  di  sopperire  a'bisogni 
della  guerra  imminente,  curando  con  le  sue  Lettere  a  tutti  A.  533 


(i)  Cassiod.  Variar.  Uh.  III.  Epist.  i7.  Ioanni,  Siliquatario  Ra- 
vennati. 

(2)  Omnes  opes  Theodati,  quas  in  Insula,  vel  in  Urbevetus  congregaverat. 
Continuator  Marcellini  Comitis.  (  Ad  annum  536.  Post  Consulatum 
Beìisarii  ). 
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An."»   i  Giudici  delle  Provincie  (1)  di  ravvivare  i  pagamenti  de'tri- 

%&^   buti  delle  Terze  per  quell'Indizione,  che  fu  la  tredicesima. 
^^^     In  mezzo  a  tanti  rivolgimenti,  la  natura  del  Re  non  si  mu- 
tava; ed  i  suoi  lauti  conviti,  pe  quali  Amalasunta  lodavalo 

11.1185  nel  Senato,  divennero  più  splendidi  e  frequenti.  Sperava 
Teodato  mantenergli  animi  nella  fede,  imitando  i  pranzi 

11.1138  Affricani  di  Belisario. 

Sovente  Cassiodoro  desinava  col  Re  (2)  ;  né  la  sua  gra- 
vità gl'impediva  di  ragionare  de' più  rari  cibi  e  squisiti  vini. 
Per  farne  l'acquisto  solca  scrivere  a'pubblici  Officiali,  e  tal- 
volta con  parole  asperse  d' una  qualche  minaccia  ;  ora  pel 
vino  Palmaziano  e  pel  formaggio  della  Sila  ne  Bruzj  (3)  ; 
ora  per  YAcìnatmo  di  Verona  e  pe'  pesci  del  Danubio ,  il 
quale  nel  Nerico  ed  in  alcun  trailo  di  Pannonia  scorrea 
tuttora  sotto  F Oslrogoliche  leggi,  o  per  gli  altri  del  Reno 
dalla  parte  della  Rezia,  non  che  per  quelli  del  mare  de'Bruzj 
e  di  Sicilia  (4).  Non  disdegnava  descriverne  lungamente  le 
qualità  più  accette  al  Re,  od  i  modi,  che  teneansi  per  giu- 
dicarle: il  Conte  del  Patrimonio  avea  la  guardia  de' vi- 
ni (5).  Cassiodoro  affermava  di  volersi  tulle  le  Dignità  del 
Regno  aiutare  a  vicenda  in  tal  maleria  (6):  essere  non  lieve 


(1)  Cassiodor.  Var.  Lib.  XII.  Epist.  2.   Unìversis  ludicibus  Provin- 
ciarum. 

(2)  Cum  apud  rerum  Domindm  solemnì  more  pranderemus, 

Id.  Ibid.  Epist.  4%  ÀnastasiOy  Cancellano  Lucaniae  et  Brutiorum, 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Id.  Ibid.  Epist.  4.   Canonicario  Veneti arvm. 

(5)  Comitis  Pairiraonii  relatione  declaratum  est ,  acinaticium  (vìnum) 
fuisse  tenuatum. 

Id.  Ibid. 

(6)  Cimctae  Dignitates  {  al.  civitates  )  invìcem  debent  sibi  necessaria 
ministrare  y  quae  probantur  ad  rerum  Dominos  perlinere ad  Pos- 
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ornamento  dello  Stato  il  ricchissimo  spettacolo  delle  Regie   ^J!" 
mense  (1)  ;  in  tal  guisa  doversi  elle  apparecchiare  agli  Am-    ^•2^- 
jbasciatori  delle  varie  genti,  che  si  credesse  tutto  possedersi    ^^^ 
dal  Re,  tutto  ritrovarsi  nelle  sue  mani  (2).  Così  Teodato  e 
Gudelina  tra  ricchi  desinari  e  le  sontuose  cene  procaccia- 
vano d'ingannare  il  dolore  mordace  dell'animo,  festeg- 
giando Pietro  di  Tessalonica  o  qualunque  altro  messo  di 
Giustiniano  e  di  Teodora.  Con  più  frutto  Cassiodoro  de- 
scrisse i  pesci  e  le  delizie  di  Reggio  in  Calabria,  nell'occor- 
renza d'aver  egli  liberato  gli  abitanti  dagli  aggravj  della  ìSj-  n.iioo 
tocomìa  (3).  Molti  beneficj  parimente  fece  a  que  di  Squil- 
laci, togliendo  a  Giudici  gli  emolumenti  detti  puheratici, 
e  regolando  gli  affari  àdX  Annona  e  del  corso  pubblico 
nella  sua  patria,  ond'egli  loda  l'amenità  e  le  capaci  pe- 
schiere da  lui  scavate  a  pie  del  Moscio  (4). 

§.  n.  A  quell'ora,  Belisario  discendea  la  seconda  volta  in 
Sicilia,  ne'  luoghi  prossimi  a  Catania ,  della  quale  s' impa- 
droniva ;  e  tosto  gh  si  die  Siracusa  col  maggior  numero 
delle  Siciliane  città,  eccetto  Palermo,  superba  per  la  forza 
delle  sue  mura.  Veleggiò  a  quella  volta,  e  vide  che  gli  al- 
beri delle  sue  navi  ne  superavano  l'altezza  ;  laonde  collocò 

sessores  VeronenseSf  ubi  (Àcinaticii)  praecipua  cura  est,  jubemus  accedere. 

Cassiod.  Ibid. 
{ì)  Mensae  Regalis   apparatus   ditissimus ,   non  |)arvu«  Reipublicae 
probalur  ornatus* 

U.  lUd. 

(2)  Sic  decet  Regem  pascere  ,  ut  a  Legatis  gentium  credatur  omnia 
possidere. 

Id.  Ibid. 

(3)  Id.  Ibid.  Epist.  U.  Anastasio ,  Cancellarlo  Lue  ani  ab  et  Bri;' 

TIORUU.  * 

(4)  Agmen  piscium  sub  liberà  captivitate  ludentium. 

Id.  Ibid.  Epist.  45.  Maximo,  Cancellano  Lucani ae  et  Brutwrvm. 


1*2G6  Stoiua  d'Italia,  eie. 

Anni    alla  lor  sommità  quanti  più  arcieri  gli  venne  fallo  a  saettar 

%26^*  ^^  ^^^^^*  '  difensori,  sbalorditi  per  l'inopinato  modo,  s  arre- 
^*<>  sero  col  loro  Duce  Sindcric  (1)  ;  ed  in  breve  ora  l' infera 
isola  cadde  in  mano  di  Belisario.  Rara  felicità  d'eventi,  che 
Vandali  e  Goti,  già  sì  temuti,  or  si  mostrassero  così  diversi 
da  loro  stessi  nell'Affrica  ed  in  Sicilia,  quasi  percossi  da 
un  avverso  nume.  Belisario  tornò  in  Siracusa  :  ivi  egli  at- 
tese l'ultimo  giorno  dell'anno  e  del  suo  Consolalo  per  ce- 
lebrarvi la  festa  di  deporre  la  carica ,  ciò  che  solca  farsi 
con  gran  pompa  in  Costantinopoli  ;  ma  ora  il  caso  ,  non 
il  consiglio,  trasferiva  tale  ricorrenza  in  un'illustre  città  con- 
quistata sopra  un  popolo  altero  ;  e  tutta  l'isola  v'accorrea, 
lieta  del  mutamento,  che  ne  scacciava  gli  Ariani  del  Conte 

11.1063  Gildia ,  stato  sì  grave  anche  per  altre  ragioni  alla  Sicilia. 
Il  Console  sparse  in  gran  copia  monete  d'oro  fra  il  volgo; 
e  nello  stesso  giorno  divenne  Uomo  Consolare, 

A.  536  Belisario  nel  nuovo  anno  passò  in  Messina,  ove  i  Romani 
convenivano  da  per  ogni  dove  a  salutare  il  vincitore.  A 
fronte,  nell'opposto  lato  del  Faro,  stavagh  Ebrimut,il  ge- 
nero del  Re  Teodató  (2) ,  con  l'esercito  de'  Goti,  che  avea- 
no  recato  grave  danno  alla  Lucania  ed  a  Bruzj  ,  sì  che 
Cassiodoro  scemò  in  quelle  Provincie  i  prezzi  delle  der- 
rate, volendo  che  tutti  i  Possessori,  ed  anche  la  Casa  del 
Re  (3) ,  con  pari  sorte  pigliassero  a  mantenere  quel  nu- 


(1)  Sigili AM  pervada  ,  Y)vv,o.  ejus  Siiiderich  superato. 
lornandex ,  Df?  Reg,  Successione ,  p.  242. 

(2)  Ebremud in  Brutiis. 

Confin.  Maneìlini  Comitis ,  Chron.  (  An.  Ò56.  Post  Consulafum 
BelisariiJ. 

(3)  Addituiii  est  etiam  Òeneficii  genus  ut ....  a  praeceptis  Regis  nec 
divina  domus  videatur  excepta. 

Càssiod.  Var.  Lih.  XII.  Epist.  5.  Valeriano ,  Viro  Sublimi. 
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meroso  esercito  (1)  ;  stessero  perciò  in  tutta  pace  i  Roma-   ^^™ 
ni  (2).  Le  somministrazioni  delle  vettovaglie  a  Goti  doveano  ^-^^^ 
diminuire  la  quantità  dovuta  per  l'imposte  ordinarie  ;  laonde    ^^^ 
il  Prefetto  del  Pretorio  mandò  a'Bruzj  ed  a'Lucani  la  notizia 
legale  di  ciò  che  dovea  fornirsi  a'  Soldati,  acciocché  ninno 
vendesse  loro,  come  per  effetto  di  particolare  indulgenza, 
un  beneficio  conferito  a  tutti  con  autorità  pubblica ,  di  non 
esser  costretti  a  vender  le  lor  derrate  per  un  prezzo  minore 
dello  stabilito  (3).  Per  questa  parola  di  beneficio  ardirono 
alcuni  credere,  che  qui  si  trattasse  di  feudi,  e  di  feudi  con- 
feriti dal  Re  Teodorico:  del  che  in  altro  luogo  riparlerò. 

§.  III.  Nello  stesso  anno,  Cassiodoro  fu  rifermato  da  Teo-  a.  563 
dato  nella  Dignità,  del  che  fanno  testimonianza  le  sue  Let- 
tere a  Cancellieri  delle  Provincie  (4) ,  agli  Officiali  della 
Prefettura  del  Pretorio  (5)  ed  al  Consolare  de' Liguri  (6),  ad 
alcuni  de'  quali  e'  condonò  alquanti  tributi.  Distribuì  pari- 
mente i  soliti  companatici  al  Popolo  Romano  ,  levandolo 
a  cielo  con  magnifiche  lodi  neir  ora  del  pericolo  (7).  Ma 
nella  Liguria  non  era  cessata  la  fame,  che  V  affliggeva  da  11.1230 

(1)  Numerosus  exercitus,  qui  ad  defensionem  Reipublicae  noscitur 
destinatus. 

Cassiod.  IMd, 

(2)  Dum  belligerat  Gothorum  exercitus ,  sit  in  pace  Romanus. 
Id.  IMd. 

(5)  Imputationum  summas  infrascriptis  Bremhus  .  cfedidimus  expri- 
mendas  :  ut  nemo  vobis  vendat  heneficium  quod  publieà  noscitis  largitale 
collatum. 

Id.  Ibid. 

(4)  Id.  IMd.  Epist.  L  JO.  Diversis  Cancellariis  Provinciarum. 

(5)  Id.  IMd,  Epist.  6.  Universis  Praefecturae  titulos  administran- 
tibus. 

(6)  Id.  IMd.  Epist,  8.  Consulari  Provinciae  Liguri  ab. 

(7)  Id,  Ih'uL  Epist.  XL  Petro,  Viro  ClarissimOf  Erogatori  Obsonlorum. 
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Anni  circa  due  anni  ;  e  Io  stesso  Edilto ,  con  cui  Teodato  avea 
^*2(&  sperato  di  confortar  la  Provincia  ,  dischiudendole  i  granai 
^^^  di  Pavia  e  di  Tortona ,  erasi  rivolto  a  danno  de'  poveri  per 
aver  posto  la  mano  i  ricchi  nelle  grascie.  Il  Prefetto  mandò 
non  poche  vettovaglie  in  Milano ,  ma  raccomandando  al 
suo  Vescovo  Dazio  ,  che  si  soccorressero  i  bisognosi ,  non 
gli  opulenti  (1).  Questi  è  quel  Dazio,  che  succedette  a  Ma- 
gno nel  530,  e  che  hen  tosto  s  udrà  salito  in  fama  per  le 
sventure  della  sua  patria  e  pel  lungo  esilio ,  in  cui  visse. 

A  que'  dì  (  altri  crede  più  tardi  )  Cassiodoro  era  venuto 
col  Re  in  Roma ,  e  gli  avea  seguiti  Pietro  di  Tessalonica. 
Sussistono  ancora  le  Lettere  acciocché  si  curassero  le  vie 
della  Flaminia  ,  e  si  tenessero  pronte  le  tavole  del  Re  (2) , 
togliendosi  via  il  pretesto ,  che  i  viveri  d' ogni  sorta  servir 
doveano  air  esercito  (3):  venissero  tutti  frattanto  al  placido 
cospetto  di  Teodato  (4).  Cassiodoro  s  affrettò  di  scrivere  a 
Massimo,  Vicario  di  Roma ,  che  preparasse  il  Ponte  sul  Te- 
vere pel  passaggio  di  lui  e  della  Corte  (5),  Sembra  essere 
stato  lo  stesso  Massimo ,  uscito  dalla  famiglia  degli  Anicj ,  e 
già  Console,  a  cui  Teodato  dio  le  inségne  inferiori  del  Fri" 

(i)  Cassiod.  Ibid.  Lib.  XII.  Epist.  27.  Datìo ,  Episc.  Medwlanensi. 

(2)  Species . .  .  quae  mensis  Regiis  apparantur,  . . .  tota  sedulilate  per- 
quirite. 

Id»  Ibid.  Epist.  i8.  Costantiniano ,  Viro  Experientissimo. 

(3)  Nam  quid  proderit  exercitui  salisfacere  si  contigerit  in  Dominorum 
pastione  peccare  ? 

Id.  Ibid. 

(4)  Ma^us  provectus  est ,  si  mereamini  ad  e]us  placidos  venire  con- 
spectus» 

Id.  Ibid. 

(5)  Ambulent  commeantium  greges,  profecto  non  navigiis  incisa  nos 
linda  deportet. 

Id.  Ibid. 
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miceriato  o  Domesticato  nel  536  (1) ,  sì  come  a  Patrizio   ^^J»» 
conferì,  per  la  sua  eloquenza ,  quelle  di  Questore  (2). 

Non  andò  guari  tempo,  che  s  ascoltarono  i  romori  sulla 
dedizione  di  Sicilia  e  sulla  fuga  d'Ebrimut,  pe' quali  Teo- 
dato finì  di  perdere  il  senno  :  e,  quasi  già  Belisario  gli  so- 
vrastasse alla  cervice,  trattò  con  Pietro  Tessalonicense  d'of- 
ferire il  regno  a  Giustiniano ,  ritenendo  il  vacuo  nome  di 
Re.  L'intera  Sicilia  sarebbe  dell'Imperatore;  a  lui  mande- 
rebbensi  ogni  anno  una  corona  d'oro  di  trecento  pesi ,  od 
invece  tre  mila  guerrieri  Goti  ;  non  potrebbe  Teodato  senza 
r  Imperiai  beneplacito  dar  la  morte  ad  alcuno  de'Sacerdoti 
e  de'Senatori,  nò  confiscarne  le  sostanze ,  nò  sollevare  al- 
cuno alla  dignità  di  Patrizio  e  di  Senatore;  negli  Anfiteatri, 
ne  Circhi  ed  in  ogni  luogo  dov'era  il  costume  di  farsi 
acclamazioni  al  Re,  s'acclamasse  in  primo  luogo  all'Impe- 
ratore ;  niuna  statua  di  qualunque  materia  si  rizzasse  al 
Principe ,  se  non  le  si  ponesse  a  destra  una  simile  statua 
dell'Imperatore. 

Con  questi  patti  partissi  Pietro  verso  Costantinopoli ,  ed 
era  giunto  fra  gli  Albani  sopra  Roma  (  dovea  per  l' Appia 
condursi  a  Brindisi  forse,  od  a  Napoli  )  quando  il  Re  sba- 
lordito e  quasi  smemorato  lo  richiamò  per  domandargli  se 
dovesse  piacere  o  no  a  Giustiniano  la  forma  delle  con- 
dizioni. E ,  poichò  Pietro  disse  di  crederlo ,  Teodato  insi- 
stendo chiedeva ,  che  avverrebbe  ,  se  non  piacessero  ?  Ne 
avverrà  la  guerra,  l'altro  rispose.  Ma  ingiusta,  replicò  il 
Re  ;  al  che  Pietro  soggiunse,  d'essere  inutili  ornai  sì  fatte 
querele  ;  a  ciascuno  aver  la  Provvidenza  distribuito  va- 

(1)  Cassiod.  Var.  Lib.  X.  Epist.  IL  Maximo ,  V.  i,  Dmnesiieo^ 

—  Id.  Ibid.  Epist.  12.  Senatui  Urbis  Romae. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist  6.  Patricio.   V.  i.  Quaestori. 

—  Id.  Ibid.  Epist.  7.  Senatui  Urbis  Romae. 
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^Sr  TÌamente  i  suoi  doni ,  dando  ad  alcuno  l'amor  dell* armi 
^2fr-*  ^  della  gloria  ,  della  tranquillità  e  delle  lettere  ad,  altri. 
Ben  era  siato  felice  Teodato  fin  qui  senz  altra  cura  che 
delle  sue  possessioni  e  dello  studio  di  Platone:  un  regno 
di  pochi  mesi  non  avergli  prodotto  che  spasimi  e  paure; 
lasciasse  perciò,  lasciasse  ad  altri  omeri  l'ingrato  peso, 
e  si  rifuggisse  nuovamente  nel  seno  delF  amate  sue  di- 
scipline, permettendo  a  Giustiniano  di  rimetter  t  Italia 
tutta  in  balia  dell!  Imperio.  Non  seppe  Teodato  resistere 
a  tali  detti,  ed  insieme  con  Gudelina  giurò  di  voler  cedere 
il  regno  all'  Imperatore,  se  questi  non  si  contentasse  delle 
prime  proposizioni.  Volle  anzi,  che  Pietro  giurasse  alla  sua 
volta  di  non  palesare  a  Giustiniano  la  cessione  d' Italia,  se 
non  in  caso,  ch'e  rifiutasse  tali  proposte  :  al  qual  effetto  die 
per  compagno  a  Pietro  un  Prete  Romano  per  nome  Ru- 
stico, familiarissimo  del  Re*  Dovea  Rustico  in  Costantino- 
poli procacciare  le  utilità  di  lui  ;  e  rammentare  a  Pietro  i 
giuramenti.  Così  accommiatolli,  dando  alluno  ed  all'  altro 
le  sue  Lettere  ;  palesi  alcune ,  altre  segrete. 

§*  IV.  Ma  non  indugiò  egli ,  e  nuove  speranze  gì'  inva- 
sero il  petto.  Parendogli  poco  d'aver  inviato  Rustico,  alzò 
i  pensieri  ad  una  più  alta  Legazione  ;  a  quella  ,  cioè ,  del 
Romano  Pontefice  Agapito,  che  alcuni  senza  niun  fonda- 
mento credettero  essersi  chiamato  anche  Rustico ,  per  ri- 
durre ad  una  soltanto  le  due  Ambascerie  di  Teodato.  Ma 
quella  d'Agapito  riuscì  assai  più  romorosa  così  per  la  qua- 
lità di  lui,  come  per  le  violenze ,  che  Liberato  Diacono  scri- 
ve aver  fatte  il  Re  al  Pontefice,  se  negasse  d'andare  in 
Bizanzio ,  non  che  a'Senatori,  con  minacciarh  d'ucciderne 
le  mogli  ed  i  figliuoli,  ove  non  proccurassero  ad  ogni  modo, 
che  l'Imperatore  allontanasse  dall'Italia  le  navi  di  Belisario. 
Agapito  consentì  finalmente  all'andata  ;  ma  i  danari  man- 
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cavangli ,  ed  egli  non  dubitò  di  metler  pegno  i  sacri  vasi  ^'^f' 
della  sua  Chiesa  nelle  mani  de  Tesorieri  di  Teodato.  Il  qua- 
le per  altro  comandò,  le  si  restituissero  que'vasi  (1).  A  que- 
sti giorni  comparve  anche  un  Editto  di  Cassiodoro  contro 
coloro  i  quali  s'aveano  appropriato  una  parte  de'  doni  fatti 
da'  Re  Goti  alle  Chiese  de  Bruzj  e  della  Lucania.  Minacciò 
di  punir  questi  fraudolenti  con  la  perdila  degli  Offiej  e  di 
tutte  le  loro  sostanze  (2). 

Cassiodoro  allora,  stando  in  Roma,  scrisse  in  nome  del 
Senato  all'Imperatore.  Il  genio  rettorico  del  Prefetto  lo  con- 
sigliò a  far  parlare  la  stessa  Roma,  senza  obbliar  di  suppli- 
care in  nome  de'  Beati  Apostoli ,  Pietro  e  Paolo  :  esempio 
imitato  poscia  da  qualche  Pontefice.  Dapprima  il  Sena  io 
stende  le  sue  mani  (3)  a  pregar  per  Teodato  ;  poi  Roma 
gli  rende  testimonianza  di  non  aver  giammai  avuto  fra'molli 
suoi  Re  alcuno  ,  che  simigliasse  a  Teodalo  per  la  dottrina 
0  per  la  pietà  (4)  :  eà,  io  prediligo,  ella  dice,  questo  Ama- 
lo, nudrito  col  mio  peilo,  addottrinato  da  me,  forte  uomo 
e  caro  a'  Romani  per  la  prudenza,  reverendo  alienazio- 
ni per  la  virtù  (5).  Se  il  Pontefice  non  ebbe  Lettere ,  oltre 

(1)  Cassiod.  Var.  Lib.  XII,  Epist.  20.  Thomati  et  Petra,  Viris  Cla- 
rissimis ,  Àrcarìis^, 

(2)  Id.  Ibid.  Epist,  25.  Edictum. 
(5)  Rogamus  ergo,  clementissime  Imperator,  et  de  grtmio  Curiae  du- 

plices  tendimus  manus,  ut  pacem  veslram  nostro  Regi  fìrmissimam  praebeatis. 
Id.  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  15.  lustiniano  Imperatori  Senatus  Urbis 
Romae. 

(4)  Nollum  .  .  .  litleratum  ....  nullum  sic  doctrinà  et  pietate  poUenlem. 
Id.  Ibid. 

(5)  Diligo  Amalum  ,  meis  uberibus  enulritum  ,  virum  forleni ,  meà  con- 
versatione  composituin  ,  Romanis  prudentià  elarum  genlibus ,  virlute  reve- 
reiidum. 

Id,  Ibid. 
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^""^  quesla>  o  niuna  o  troppo  lieve  speranza  lo  confortò  d'oKe- 
1j*2£*  ^^^^  ^^  Giustiniano ,  che  Belisario  fermar  dovesse  i  suoi 
^^    passi.  Comunque  ciò  fosse  stato,  Agapito  nel  23.  Febbraio 
^  ^gg  uscì  di  Roma ,  che  non  dovea  più  rivedere.  Con  esso  andò 
Feb.23  fra  gli  altri  Vigilio  (1)  ;  quel  famoso  Diacono ,  delle  cui 
ambiziose  voglie  s'era  tanto  favellato  in  Roma  dopo  l'ele- 
zione di  Bonifacio  IL" 

§.  V.  Quando  il  Pontefice  dilungavasi  dalla  sua  patria , 
Belisario  svernava  in  Siracusa.  Grandi  mutamenti  avvenuti 
erano,  durante  il  suo  Consolato,  in  Affrica,  dove  i  Re  Mori 
Cuzina,  Esdilasa,  Medisimusa  e  lufrule  levati  s'erano  contro 
r  Imperio.  Salomone  ,  Prefetto  del  Pretorio  e  Maestro  dei 
Soldati,  li  vinse  nelle  due  grandi  battaglie  di  Mamma  nella 
Bizacena  e  del  Monte  Burgaone  ;  due  valorosi,  l'Unno  Au- 
gan  ed  il  Trace  Rufino,  quegli  Domestico  e  questi  Alfiere 
di  Belisario,  vi  furono  uccisi  ;  cagione  di  grave  dolore  a'Ro- 
mani.  Salomone  avea  tentato  di  placar  con  miti  parole  quei 
Mori  ;  ma  eransi  tanto  più  rinciprigniti  quanto  più  crede- 
vano d'essere  invincibili  per  la  lor  moltitudine,  affermando 
poter  ciascuno  di  loro  aver  cinquanta  mogli  ed  una  sola 
il  Romano.  Ciò  non  valse  a  camparli  dalle  mani  di  Salo- 
mone, che  ne  fece  orride  stragi,  e  menò  prigionieri  sì  grandi 
stuoli  di  fanciulli  e  di  donne,  che  i  vincitori  vendeano  uno 
di  tali  fanciulli  per  un  montone. 

I  Mori  fuggitivi  dalla  Bizacena  si  ripararono  in  Numidia, 

presso  labda ,  Signore  del  Monte  Aurasio  ,  dove  ho  detto 

11.1164  essersi  ricoverati  alcuni  Vandali  dopo  il  trionfo  di  Belisario, 

Salomone,  accompagnato  da  due  Re  Mori,  Massona  ed  Or- 

taia,  si  pose  ad  inseguire  i  nemici  ;  ma  l'aspra  natura  del- 

(1)  Vigilius  ,  Àgapeti  Diaconus  .....  Costanlinopoli ..... 
Liberal.  Diac.  Breviar.  Cap.  22. 
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rAtìrasio  e  la  mancanza  delle  vettovaglie  fecero  fallir  l'im-   ^^f 
presa ,  durante  la  quale  s' illustrò  Altia  con  pochi  Unni ,  %2t 
allorché  ne  deserti  Numidici  difese  una  fontana  vicina  di     ^^^ 
Tigisi  contro  labda,  che  gli  offeriva  grandi  ricchezze  se  per- 
mettesse a  Mori  dissetarsi,  ed  egli  noi  tollerò  ;  poi  vinse  lo 
stesso  labda  in  un  singoiar  combattimento,  ma  non  l'uccise. 
Maggiori  pericoli ,  dopo  essersi  ritratto  da  Numidi ,  dovea 
correre  Salomone  in  Cartagine,  dove  un  mille  Vandali  A- 
riani  ed  alcuni  Eruli  erano  stati  presi  agli  stipendj  dell'Im- 
perio ,  e  dove  i  Preti  di  quella  credenza ,  caduti  dalla  loro 
possanza ,  eccitavano  violentemente  il  soldato  Romano  a 
tentar  nuove  cose. 

Gli  stimoli  più  gagliardi  furono  quelli  delle  Vandale  don- 
ne, prigioniere  o  no,  che  sposato  aveano  un  gran  numero 
di  Romani,  a'  quali  veniva  l' Imperatore  dando  in  enfiteusi 
od  in  fitto  le  terre,  altra  volta  spettanti  alle  Sorti  Vandali-  "•  33 
che.  Dicevano  essere  non  dell'Imperio,  ma  sì  loro  quelle 
terre,  divenute  perciò  dotali  a  prò  de' mariti;  qual  codardia 
coltivar  come  aliene  le  proprie  terre?  Volersi  anzi  riavere  le 
rimanenti ,  confiscate  loro  da  Salomone  contro  le  ragioni 
delle  doti.  Questo  fu  il  segno  alla  sedizione ,  che  gli  Ariani  si 
sforzavano  d'accelerare,  approssimandosi  ora  mai  la  Pas- 
qua, nella  quale ,  secondo  gli  ultimi  divieti ,  non  era  lecito 
ad  essi  di  battezzare  i  loro  figliuoli.  Nell'anno  dopo  il  Con- 
solato di  Belisario ,  cadde  la  Pasqua  il  23.  Marzo  ;  e  quel  a,  536 
dì  parve  opportuno  a'  congiurati  per  piombar  addosso  a 
Salomone  :  ma  non  osarono  allora ,  e  proruppero  pochi 
giorni  appresso,  correndo  Cartagine  con  furioso  impeto  ed 
ammazzando  quanti  a  loro  si  facevano  innanzi.  Salomone 
fuggì  con  lo  Storico  Procopio,  lasciatogli  per  Consigliero, 
sopra  una  barca ,  con  cui  entrambi  pervennero  in  Sicilia 
presso  Belisario. 


Anni 

(li 


1274  Stori i  d'Italia,  e(c. 

Il  tumullo  fu  sedato  in  Cartagine  da  Teodoro  di  Cappa- 
^]:,y^_'  docia ,  ma  i  ribelli  ripararonsi  nelle  pianure  di  Bulla ,  ove 
^'*^  scelsero  a  Capo  Stoza ,  uomo  audacissimo.  Costui  chiamò 
quanti  Vandali  potè  sotto  le  sue  bandiere,  non  che  un  gran 
numero  di  schiavi;  e  formonne  un  esercito,  col  quale  inca- 
minossi  verso  Cartagine.  L'avrebbe  avuta,  se  Belisario  non 
fosse  accorso  rapidissimamente  di  Sicilia,  ciò  che  colpì  di 
stupore  gli  animi  degli  assalitori,  che  allontanaronsi ,  nel- 
l'udire il  nome  del  Capitano,  dalla  città.  Belisario  inseguilli 
e  li  raggiunse  a  Membreza  vicino  al  fiume  Bagrada  ,  con 
duemila  eletti  soldati,  che  bastarono  a  mettere  in  iscompi- 
glio  ed  in  fuga  una  molto  maggior  moltitudine  di  nemici. 
E  tosto  il  vincitore,  avendo  udito  che  in  Sicilia  era  surto  un 
su  bugilo  fra  le  soldatesche  Romane ,  commise  la  cura  di 
Cartagine  a  Teodoro  di  Cappadocia  e  ad  Ildigero ,  e  con 
la  stessa  velocità ,  con  cui  era  venuto ,  si  tramutò  nuova- 
mente neir  isola  insieme  con  Salomone ,  il  quale  si  con- 
dusse in  Costantinopoli.  Nel  solo  udire  il  suo  ritorno,  l'eser- 
cito di  Siciha  rientrò  nell'  obbedienza. 

§.  VI.  Fortemente  in  quel  mezzo  tempo  s'era  combattuto 
in  Dalmazia  fra'  Goti  d'Asinar  e  di  Grippa  ed  i  Romani  di 
Mundone.  Mauricio,  fighuolo  di  Mundone,  imbattessi  un  dì 
ne'  nemici  presso  a  Salona ,  e  pugnovvi  con  raro  valore  ; 
i  primi  e  più  valorosi  fra  Goti  caddero  in  quello  scontro , 
ma  i  Romani,  e  con  essi  Mauricio,  pressocchè  tutti  caddero 
spenti.  Mundone,  furibondo  per  la  morte  dell'amato  figliuo- 
lo ,  volò  a  vendicarlo  ,  e  la  vittoria  il  seguì ,  ma  Cadmea  , 
come  allora  dicevasi;  perocché  uno  de' Goti  volti  a  fuggire 
gli  trafisse  il  petto,  e  l' Imperio  perde  uno  de'  suoi  più  ri- 
nomati Capitani.  L'uno  e  l'altro  esercito  si  separarono,  in- 
certi nell'affermare  chi  avesse  vinto  ;  i  Goti  avendo  perduto 
il  fior  de  £;uerrieri,  ed  i  Romani  un  Duce,  a  cui  pochi  era- 
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no  uguali.  Asinar  e  Grippa  ripararonsi  ne'  Caslclli  di  Dal-    Anni 
mazia,  ed  i  nemici  si  ridussero  a  casa.  Per  questa  notizia  gli  <^^-^^£- 
animi  di  Teodato  e  di  Gudelina  si  rialzarono  ,  e  quell'uc-    ^^*^^ 
cisor  delle  donne  passò  all'usata  insolenza.  Mundone,  cre- 
do, fu  quegli  che  impadronissi  di  Sirmio  e  della  Seconda 
Pannonia  in  nome  di  Giustiniano.  Alcuno  poi  de*  suoi  Luo- 
gotenenti avea  dovuto  dianzi  sospingersi  nella  Venezia  ,  e 
devastarla  con  una  mano  di  Svevi,  cioè  d'abitanti  della  Sua- 
via  sul  fiume  Sava;  ma  passeggera  fu  quella  tempesta,  per 
la  quale  indi  Cassiodoro  rilasciò  all'  afflitta  Provincia  i  tri- 
buti della  decima  quinta  Indizione  ,  ossia  del  537 ,  scri- 
vendo egli  di  ciò  nel  medesimo  anno  (1). 

Pietro  di  Tessalonica  e  Piustico  erano  tornati  da  Bizanzio 
in  Italia  ;  ed  a  Pietro  ,  per  comandamento  di  Giustiniano , 
erasi  unito  Attanasio,  fratello  del  Senatore  Alessandro,  al- 
tra volta  spedito  ad  Amalasunta ,  i  quali  riferirono  d' aver 
inutilmente  proposto  all'Imperatore  le  prime  condizioni  di 
Teodato  :  essere  stato  mestieri  leggergli  la  profferta  della 
cessione  del  Piegno ,  mercè  un  compenso  in  danari  ed  in 
terre.  Soppesi  allora,  cheTeodalo  nelle  sue  segrete  Lettere 
avea  confessato  la  sua  incapacità  di  regnare,  il  suo  amore 
per  gli  studj  e  per  la  quiete  a  Giustiniano  ;  e  che  questi  gii 
rispondeva,  lodando  la  sua  prudenza  ed  il  suo  senno,  pro- 
mettendogli onori  e  Magistrature  con  molte  ricchezze ,  se- 
condo le  convenzioni  da  stabilirsi  col  consiglio  di  Pietro  e 
d' Attanasio.  Ma  ,  dopo  i  ragguagli  di  Dalmazia  ,  Teodato 
ebbe  le  pretensioni  di  volersi  ridere  de' due  Ambasciatori, 
quasi  fosse  un  oltraggio  alla  regia  maestà  mostrargh  da 
lui  giurato  il  patto  di  ceder  l'Italia.  Li  ricevè  in  presenza 


(1)  Praesentis  Indictioiiis  (  decimae  quintae  )  tributa  non  exigas. 
Cassiod.  Variar.  Lio.  XIL  Epist.7.   Canonicario   Veneti aeum. 
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^J?"  di  tutta  la  Corte  ;  poi  domandò  loro  sogghignando,  se  ere- 
%K-  deano ,  che  non  potesse  uccìdersi  un  Lerjalo ,  //  quale 
^^^  mancasse  di  rispetto  al  Be,  o  commettesse  altri  delitti? 
Sì,  certamente,  risposero  Pietro  ed  Anastasio  ;  ma  tuo  fu 
il  desiderio  di  lasciare  il  regno,  ed  invano  t'adiri  contro 
noi  pel  tuo  fatto.  Noi  non  abbiamo  che  a  recarti  le  Let- 
tere a  te  scritte  dal  nostro  Imperatore^  come  altresì  a  tuoi 
Ottimati  Goti, 

Questi  allora ,  per  paura  del  Re  ,  pregarono ,  che  a  lui 
si  dessero  sì  fatte  Lettere  ,  le  quali  erano  così  concepite  : 
Noi  amiamo  di  ricevervi  tutti  nel  Corpo  della  Romana 
Repubblica  ;  venite  a  noi;  le  vostre  dignità  ed  i  vostri 
averi  saranno  accresciuti.  Non  è  nuovo  il  vostro  domi- 
cilio neir  Imperio ,  né  i  Goti  ci  sono  stranieri,  poiché 
Teodorico  visse  lungamente  in  Bizanzio.  Voi ,  dopo  vjna 
qualche  interruzione ,  tornerete  alla  consuetudine  pri- 
miera Colt  aiuto  dei  nostri  Legati,  Pietro  ed  Anastasio. 
Teodafo,  nell'udir  tali  parole,  mal  frenò  le  sue  ire,  negando 
non  solo  di  stare  alla  data  fede ,  ma  volendo ,  che  gli  Am- 
basciatori fossero,  come  seguì,  soprattenuti  nella  più  severa 
custodia. 

§.  VII.  Or  egli  è  tempo  di  rammentare  il  Pontefice  Aga- 
pito, che  il  suo  zelo  per  la  pubblica  pace  avea  condotto  in 
CostantinopoH,  supplichevole  in  prò  di  Teodato.  Ebbe  stra- 
ordinarj  onori  da  Giustiniano,  che  deputò  i  principali  perso- 
naggi a  riceverlo  ;  ma  egli  ricusò  di  vedere  il  Patriarca , 
dicendolo  intruso,  perchè  trasferito  contro  il  tenore  de'Ca- 
noni  dalla  Sedia  diTrebisonda  nell'altra  di  Costantinopoli. 
Ed  a  quelli,  che  intercedeano  per  lui,  rispose,  non  lavrebbe 
accolto  giammai  nella  sua  comunione ,  se  non  quando 
promettesse  di  tornare  in  Trebisonda,  e  dasse  in  iscritto  la 
Professione  della  sua  fede  Ortodossa.  Le  stesse  cose  ripetè 
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air  Imperatore.  Intanto  fin  dal  primo  colloquio  conobbe  ,   ^'^' 
che  questi  non  avrebbe  perdonalo  a  Teodalo  ;  e  però  ad  ^^^J: 
altra  meta  rivolse  Agapito  i  suoi  passi ,  conlento  di  com-    ^*^ 
porre  le  cose  della  Religione ,  già  turbate  per  T  impronti- 
tudine di  Teodora,  e  per  la  presenza  d'Antimo  e  di  Severo 
in  Costantinopoli. 

Giustiniano  in  prima  tentò  di  vìncere  T  animo  del  Pon- 
tefice con  la  minaccia  di  farlo  rilegare,  se  non  consentisse 
a  ricevere  Antimo  nella  comunione  Cattolica.  Teodora  dal 
suo  canto  largheggiava  di  doni  e  di  promesse  a  chiunque  le 
facesse  sperare  di  darle  vinta  la  causa  del  Patriarca.  Ma  il 
Papa  stette  saldo  ,  e  rispose  a  Giustiniano  di'  non  curare  i 
tesori  della  terra ,  dì  non  temer  le  minacce  di  ninno  ; 
d  essersi  egli  partito  di  Eoma  in  cerca  d  un  Principe 
Cattolico  :  d  aver  trovato  in  Costantinopoli  un  nuovo 
Diocleziano,  Del  rimanente^  a  che  tante  dispute  ?  Si  fa- 
cesse venire  lo  stesso  Antimo ,  e  s'interrogasse  costui 
se  credeva  o  no  nelle  due  nature  di  Gesù,  Cristo  ,  se- 
condo il  Concilio  di  Calcedonia,  li  Imperatore  comandò, 
si  chiamasse  ;  ma  il  Patriarca  non  volle  rispondere  all'in- 
terrogazione, sì  che  Giustiniano  apprese  a  conoscerlo  ;  al- 
lora, secondo  il  Libro  Pontificale,  umiliossi  dinanzi  ad  Aga- 
pito e  l'adorò.  Antimo,  veggendosi  confuso,  rimise  il  Pallio 
Arcivescovile  a  Giustiniano,  ed  uscì  di  Costantinopoli,  non 
disperando  giammai  del  favor  di  Teodora. 

In  suo  luogo  nel  13.  Marzo  fu  consacrato  dal  Pontefice 
l'Alessandrino  Prete  Menna,  Economo  dellOspcdal  di  San- 
sone, bruciato  nel  tumulto  de'  Vittoriatori,  ma  già  risorto 
dalle  sue  ceneri.  Poscia  l'Imperatore  offerì  al  Pontefice  la 
sua  Professione  di  fede,  simile  in  tulio  alla  precedente,  spe- 
dita in  Roma  per  mezzo  d' Ipazio  e  Demetrio ,  Vescovi ,  ed  wmw 
approvata  da  Giovanni  11.*^  Agapito  approvolla  del  pari  nel  a.  ^rc 
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A''."'   giorno  18.  Marzo,  dichiarando  nondimeno,  ch'egli  non  ri- 
^52(1-    conosceva  ne'  laici  l'autoriià  di  predicar  nulla  inlorno  alla 
fede,  ma  perchè  scorgeva  nello  scriKo  dell'Imperatore  ser- 
bale le  doKrine  de'Padri,  le  rifermava  e  corroborava  il  Pon- 
lefice. 

§.  Vili.  Aveva  questi  conceduto  brevi  spazj  di  tempo,  ac- 
ciocché Antimo  tornasse  alla  Chiesa  Cattolica,  rimanendo 
Vescovo  di  Trebisondà.  Contro  simile  indulgenza  levaronsi 
un  gran  numero  di  Monaci  ed  Archimandriti  Orientali,  pre- 
gando il  Pontefice  di  voler  assegnar  certi  confini  a  tali  spa- 
zj. Queste  preghiere  non  erano  ancor  giunte  in  Costantino- 
poli, quando  Agapito  giudicò  volersi  più  severamente  pro- 
cedere verso  Antimo  ,  e  con  una  seconda  sentenza  il  de- 
pose dalla  sua  Sedia  primiera,  sì  come  inimico  della  fede 
Calcedonese.  Gli  stessi  Monaci  ed  Archimandriti  ^  non  che 
molti  Vescovi  d' Oriente  scrissero  altresì  ad  Agapito  ,  ed  il 
supplicarono  di  provvedere  a'  tumulti ,  che  potea  suscitare 
la  presenza  di  Severo,  di  Giuliano  d'Alicarnasso,  di  Pietro 
d'Apamea ,  del  Persiano  Isacco  e  di  Zoara,  Prete  Siriaco, 
in  Costantinopoli.  Costoro  erano  stati  parimente  condan- 
nati dal  Pontefice  ;  ciò  che  s' ignorava  in  Oriente  ,  dove 
tuttora  vivea ,  oltre  il  centesimo  anno  dell'  età  sua ,  San 
II.  660  Teodosio  Cenobiarca,  dopo  il  suo  lungo  combattere  contro 
gli  Acefali  e  contro  Severo  in  compagnia  di  San  Saba  ; 
ora  ,  già  vicino  a  render  l' ultimo  fiato  ,  lodava  Iddio  nel- 
r  udir  nuovamente  condannata  dal  Pontefice  l' Eutichiana 
dottrina. 

La  Calcedonese,  a  makrado  di  Teodora ,  erià  trionfava 

A.  J>36.  .  '  o  '  o  ^ 

Apr.  6  in  tutto  r  Imperio,  quando  ad  un  tratto  mancò  nel  6.  Apri- 
le (1)  il  Pontefice  Agapito.  Splendidi  funerali  celebrati  gli 

(1)  Mansi  y  Notae  in  Baronium  et  Pagi,  Anni  555,  536, 
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furono  la  Coslanùnopoli  ;  ove  al  suo  arrivo  grandi  stuoli  ^J^"^ 
di  Vescovi,  di  Sacerdoti  e  di  Monaci  eran  concorsi,  e  tul-  ^2^* 
iodi  s'ingrossavano.  L'intera  città  si  mosse  all'insolita  vista  ^^^ 
d'un  Romano  Pontefice,  venuto  meno  in  sul  Bosforo;  i  cori 
de' laici,  salmeggiando,  precedevano  al  cadavere,  che  ap- 
pena parve  offeso  dal  pallor  della  morte  ad  un  Latino  ,  il 
quale  si  trovò  presente  a  quella  mesta  pompa  di  Bizanzio. 
Seguivano  i  Vescovi  ed  il  Chericato  ;  e  non  v'  era  Piazza 
nò  Portico  dove  capir  potessero  le  turbe  innumcrabili  degli 
spettatori.  Lodavansi  la  sua  pietà  e  la  sua  fermezza,  e  come 
avesse  in  sì  breve  tempo  saputo  rannodar  gli  animi  e  sta- 
bilire sì  amichevol  concordia  tra  gli  Occidentali  e  gli  Orien- 
tali nella  rea  stagione  che  correva.  Tutti  deploravano  una 
sì  acerba  perdita  ;  ma  già  Teodora  e  gli  Eulichiani  cogli 
altri  Acefali  aprivano  il  cuore  alle  speranze.  La  mortale 
spoglia  d'Agapito,  chiusa  in  una  cassa  di  piombo,  fu  tras- 
portata nel  susseguente  mese  d'Ottobre  in  Roma,  e  riposò 
nella  Basilica  Vaticana.  Egli ,  quando  apparecchiavasi  a 
tornare,  deputato  avea  Pelagio  suo  Apocrmano  o  Nunzio 
in  Bizanzio. 

Il  nuovo  Patriarca  Menna ,  volendo  recar  ad  effetto  ì 
provvedimenti  del  Pontefice,  congregò  tosto  nella  sua  città 
un  Concilio,  che  aprissi  nel  2.  Maggio.  Furonvi  ricondan- 
nati Antimo  e  Severo  con  gli  altri  Acefali,  e  massimamente 
Zoara.  V  assistettero  i  cinque  Vescovi  ed  i  due  Diaconi , 
spediti  dianzi  dal  Pontefice  Agapito  per  suoi  Legati,  e  fuvvi 
presente  Ipazio  d'Efeso  fra  gii  altri.  Si  recitarono  le  Lettere 
indiritte,  ma  non  pervenute,  ad  Agapito.  In  quella  de'  Mo- 
naci ed  Archimandriti,  descriveansi  le  nuove  gesto  di  quel 
Severo,  che  sì  largamente  aveva  già  inondato  di  sangue  - 
Cattolico  la  Seconda  Siria,  ed  il  suo  affacendarsi  co'com-  ii.  go4 
pagni  a  pervertir  l'alte  Patrizie  èì  Costantinopoli ,  rizzando 
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^JP'    altari  e  batlisleri  nelle  lor  case  ,  ove  principalmenle  Zoara 
%i^    battezzava  e  sbattezzava  i  discepoli.  Né  tacquero  gli  Archi- 
^^*^     mamlrlli,  che  ciò  avveniva  per  la  prolezione  de'  potenti  del 
Palazzo  Imperiale ,  accennando  a  Teodora.  Ma  ella  fu  co- 
slrella  così  dal  Papa  come  dal  Concilio  a  dissimulare  i  suoi 
sdegni,  ed  a  patire,  che  il  marito  pubblicasse  una  sua  No- 
vella, con  cui  l'Imperatore  si  sottopose  al  Sacerdotale  giu- 
dizio nel  6.  Agosto  536  ,  significando  al  Patriarca  Menna 
d'esser  deposti  Antimo  ,  Severo ,  Pietro  e  Zoara  cogli  altri 
da  ogni  officio  e  dignità  (1).  Teodosio  parimente  fu  discac- 
ciato dalla  Sede  Alessandrina ,  e  nel  suo  successore  Paolo 
IL  9GG  cominciò  la  serie  da  me  descritta  de'  Patriarchi  Ortodossi. 
Severo  poco  sopravvisse  alla  sua  condanna  :  ma  ben  presto 
si  vedrà  Teodora  stendere  nuovamente  ad  Antimo  la  mano. 
§,  IX.  Quando  in  Costantinopoli  al  cospetto  del  Pontefice 
Agapito  si  disputava  sul  Concilio  di  Calcedonia ,  giunsero 
di  mano  in  mano  all'  Imperatore  le  notizie  della  ribellione 
di  Stoza  in  Affrica ,  della  morte  di  Mundone  ,  seguita  dalla 
perdita  della  Dalmazia,  e  della  prigionia  di  Pietro  e  d'Atta- 
nasio per  comandamento  di  Teodato.  Quanto  a  Stoza,  Be- 
lisario aveva  in  parte  provveduto  ;  e  tosto,  dopo  il  suo  pron- 
to ritorno  da  Cartagine  in  Sicilia ,  Giustiniano  gli  scrisse 
d' invadere  con  ogni  sforzo  l'Italia.  In  Dalmazia  venne,  per 
la  via  d'Epidauro,  Constanziano,  Contestabile  dell'Impera- 
tore, con  molte  navi  e  con  un  esercito  novello,  che  s'au- 
mentò ne'  contorni  di  questa  città.  Grippa ,  il  Duce  Ostro- 
goto, si  teneva  in  Salona,  ove  fu  ingannalo  da  false  rela- 
zioni d' essere  l' armata  Imperiale  assai  più  forte  che  non 
era,  e  doversi  aspettar  quanto  prima  la  discesa  di  molti  e 

(])  Novella  42.  lustiniani,  De  Deposi tione  Anthlmi ,  Severi,  Pelri,  Zoarae 
et  reliquorum  (  6,  Agosto  o36  }, 
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(li  molli  nemici  sul  lido.  I  muri  di  Salona  in  olire  non  gli    ^JP» 
pareano  ben  saldi,  nò  amica  la  volontà  degli  abitanti  verso   ^2^* 
i  Goti  ;  e  però  uscinne  per  porre  il  campo  in  un  luogo  in-     ^^ 
terposto  fra  essa  e  Scardona. 

Costanziano  mosse  da  Epidauro  col  naviglio,  ed  occupò 
r  isola  di  Lissa  ;  indi ,  sapulo  dagli  esploratori  che  Salona 
era  vola ,  mandò  Sifìlla ,  suo  Protettore  >  ad  occupar  con 
einquecenlo  elelli  soldati  l'angustie  de'  luoghi  prossimi  alla 
città.  Entro vvi  nel  dì  seguente  per  terra  e  per  mare  ;  né 
ristette  ozioso,  ma  in  poco  d'ora  fé' riparar  le  ruine  de'murì. 
Grippa,  quasi  percosso  da  stupore,  non  ardì  Irar  colpo;  e 
nel  setlimo  giorno  dopo  la  presa  di  Salona  incamminossi 
con  tutt*i  suoi  Goti  verso  Ravenna.  Così  l'intera  Dalmazia 
e  la  Liburnia  vennero  senza  combattere  in  mano  de'  Ro- 
mani ;  ed  il  lor  Duce  per  la  sua  saviezza  piacque  non  solo 
a  que'popoli,  ma  eziandio  a'Goti,  che  stanziavano  in  quella 
Provincia,  e  che  non  ne  uscirono  in  compagnia  di  Grippa. 
Con  questa  impresa  e  con  la  fine  dell'  inverno  in  cui  ella  a.  536 
compissi.  Procopio  chiude  il  suo  primo  anno  della  guerra 
Gotica,  e  dà  principio  al  secondo  (1)  ;  filo  necessario  ad 
aversi  da  chi  voglia  con  frutto  internarsi  negli  oscuri  meati 
della  sua  Cronologia. 

§.  X.  I  Goti,  che  aveano  fatto  miglior  pruova  fin  qui,  or 
simigliavano  a' Vandali,  ed  il  nome  Romano  tanto  spregiato 
da  essi  cominciavali  ad  atterrire.  La  perdita  della  Dalmazia 
non  era  stata  seguita  da  quella  dell'  esercito ,  ma  sì  della 
coscienza  di  poter  utilmente  combattere.  Intatte  rimaneano 
le  forze  di  Teodato  ,  né  altro  mancava  se  non  il  Re  od  il 
Capitano ,  che  riscaldasse  i  cuori,  e  promcllesse  lor  la  vit- 
toria. Illese  altresì  nella  Gallia  Ostrogotica  erano  le  solda- 

(1)  Procop,  De  Bei.  Goihico ,  Uh.  L  Cap,  7.  in  fine. 
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A^'j'.'^'»  fosche  in  mano  del  Conte  Aram,  siicccssor  di  Liberio  nel- 
l'Arelalcnsc  cild'i;  ed  un  ahro  esercito  di  Colivi  si  vide  ora 
guidalo  dal  Conte  Marzias,  che  distendeasi  ndle  parti  della 
Liguria,  olire  le  milizie  di  Vaccene  intorno  a  Roma  e  di 
Ebrimuto  sul  Faro  :  valide  membra  di  robusto  tuttora,  ma 
già  declinante  corpo.  Teodato  traeva  i  suoi  dì  iielì'  ignavia 
non  dirò  degli  stutlj ,  ma  de'  banchetti  ;  ed  ignavi  erano 
anche  i  suoi  studj,  se  non  melleano  il  cuore  in  petto  al  Re, 
or  che  sì  grossa  procella  minacciavalo,  e  che  Belisario,  tor- 
nato dall'Affrica,  si  mostrava  in  armi  sulla  sponda  opposta 
del  Faro. 

In  mezzo  a  tanti  pericoli,  Cassiodoro  non  tralasciava  d'ac- 
correre da  per  ogni  dove  eo'  suoi  provvedimenti  o  per  la 
sussistenza  degli  eserciti  o  per  confortare  le  provincie ,  tra- 
vagliate dalla  carestia.  Stando  in  Roma,  riformò  gii  usi  di 
tutt'  i  venditori  de'  commestibih  nelle  città  di  Roma,  di  Ra- 
venna, di  Pavia  e  di  Piacenza  ;  die  migliori  forme  alla  ri- 
scossione de'  tributi ,  non  senza  imporre  gravissime  pene 
a  contravventori  ;  le  quali  sue  disposizioni  furono  appro- 
vate dal  Re  (i).  Ma  spesso  cadeva  nell'usata  vanità,  ora 
tessendo  la  storia  de'  costumi  e  dell'  ingegno  dell'  elefante, 
s' egli  volea  comandare  ad  Onorio  ,  Prefetto  di  Roma ,  di 
ristorar  i  simulacri  cadenti  d'alcuni  elefanti  di  bronzo  (2), 
ed  or  facendo  la  descrizione  de  morbi  articx)lan ,  se  dava 
il  permesso  all'infermo  Conte  Winusia do  d'andare  alle 
acque  Bormie  (3).  Talvolta  ,  nel  concedere  qualcuno  di  sì 
fatti  permessi ,  descrivea  lungamente  i  luoghi ,  dove  altri 

(4)  Cassiod.  Var  Uh.  X  Epist.  28.  Senatori,  Pì\  Pmet  Theoda- 
hadus  Rex. 

(2)  Id~  Jhid.  Ejnst,  50.  Honorio ,  Praefecfo  Urbis. 

(5)  Id.  Ibid,  Epist.  29,  Winvisiado  Corniti. 
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dovea  condursi  per  cagione  di  sanila,  sì  come  fece  a  Bea- 
lo, Uomo  Chiarissimo  (1)>  nel  suo  andar  sul  Monte  Lat~  ^^20- 
tario.  Questa  corruzione  del  gusto  si  scorge  in  tutte  Fopc-  ^'^^ 
re  dell'  ingegno  ;  nella  Poesia,  nell'  Eloquenza,,  nell' Archi- 
iottura  di  quell'età  ;  discipline^  le  quali  fioriscono  e  si  gua- 
stano insieme.  Da  vi^j  nondimeno  dell'elocuzione  ambizio- 
sa di  Cassiodoro  procedettero  grandi  vantaggi  alla  posterità, 
istruita  da  esso  in  molte  e  molte  particolarità  sugli  usi  e 
magisteri  del  suo  tempo,  le  quali  non  si  troverebbero  altrove, 
sì  come  quelle  su'modi  per  fabbricar  la  carta  (^)  e  la  por- 
pora (3). 

§.  XI.  Giunta  che  fu  in  Roma  la  nuova  della  morte  d'A- 
gapito, il  Clero,  il  Senato  ed  il  Popolo  si  raduiMrono,  se- 
condo il  costume,  per  la  scelta  del  successore.  Ma  Teo- 
dato credè  non  dover  egli  permeltere,  che  s'elegesse  un 
qualche  Pontefice,  devoto  alla  causa  di  Giustiniano;  questa 
fu  la  vera  cagione  delle  violenze,  nelle  quali  egli  proruppe 
in  tale  frangente,  non  F altra  d'essersi  lasciato  guadagnar 
dal  danaro,  sì  eome  afferma  il  Libro  Pontificale  detto  d'Ana- 
stasio. Elessero  Silverio ,  nato  dalle  giuste  nozze  d' Ormisda 
prima  del  suo  Pontificato  Piomano.  La  vita  del  nuovo  Papa 
Silverio  rende  impossibile  il  credere,  ch'egli  avesse  voluta 
corromper  Teodato  ,  e  l' assolve  innanzi  tratto  la  morte  da 
lui  patita  per  k  malvagità  di  Teodora  e  d'^Antonina.  Pur  gli 
eccessi  del  Re  contro  gli  elettori ,  e  le  sue  minacce  di  uc- 
ciderli con  la  spada,  se  non  consentissero  a  Silverio,.  mac- 
chiarono r  elezione ,  avendo  molti  Sacerdoti  negato  disot-  A..53G. 
loscrivere  al  Decreto ,  che  dovea  promulgarsi  avanti  d' or- 

(1)  Cassiod.  fbid  Lib.  XI.  Beato,  Viro  Clarissimo. 

(2)  1(L  Ibid.  Lib.  XI.  Epist.  oS.  Ioanni,  Canonicario  Thu^ìciae, 

(3)  Id.  Ibid,  Lib.  l  Epid.  2.  Thcomo .,   Vivo  Sublimi, 
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•^"  (linare  il  Poiilcfiee.  LaoiKlc  Silvcrio,  nel  tlì  8  Giugno,  ascese 
%Q-  per  la  via  del  terrore  al  Sommo  Sacerdozio.  Ma  tale  mo- 
stressi  egli  fin  dal  principio,  che  i  più  ritrosi  accordaronsi,  e 
lutti  si  sottomisero  volenti  alla  sua  esaltazione.  A  que'giorni 
degli  spaventi  di  Teodato  e  de  suoi  furori  contro  i  Sacer- 
doti Romani  può  attribuirsi  la  cacciata  di  Dazio  in  esilio  ; 
leggendosi  appo  San  Gregorio  il  Grande  (l) ,  che  questo 
Arcivescovo  di  Milano  fu  bandito  per  cagione  della  sua  fede 
Cattolica.  Gli  spiriti  Ariani  soprappresero  forse  per  breve 
ora  l'animo  imbelle  di  Teodato,  e  gli  rendelteix)  Dazio  so- 
spetto. 11  quale  fuggì  alla  volta  di  Costantinppoli ,  e  sopra- 
stette per  alcun  tempo  in  Corinto  ;  poscia  tornò  in  Italia  ; 
ov*  e  si  vedrà  nelF  anno  dell'  assedio  di  Roma. 

Belisario  intanto  già  distendeva  il  pie  verso  l'Italia.  Tutti 
salutavano  in  Sicilia  il  liberatore  dell'  Affrica  ;  il  vincere 
pareva  esser  suo,  prima  ch'e  combattesse  ;  nò  umana  ripu- 
lavasila  felicità,  con  cui  più  il  suo  nome  che  altro  avea  pu- 
nito Stoza  in  Mambresa  e  represso  in  sul  nascere  i  tumulti 
delfesereifo  Romano  in  Sicilia.  I  principali  fra'Goli,  che  sta- 
vano a  guardia  de'Bruzj,  sentirono  venirsi  meno  il  cuore, 
pensando  alla  fortuna  di  Belisario  ;  ed  Ebrimut^  loro  Duce, 
deliberò  di  passare  in  lor  compagnia  nel  campo  inimico. 
Lasciato  dunque  l'esercito  (2),  egli  ed  i  suoi  si  tragittarono 
sull'altra  riva,  e  si  fecero  innanzi  al  Capitano,  che  gl'invio 
in  Costantinopoli.  Quivi  Ebrimut  ottenne  onori  e  dignità , 
premio  del  tradimento,  e  fu  salutato  Patrizio.  Allora  Teodato 
ebbe  ricorso  a  Re  de' Franchi,  e  fé' loro  esporre  il  pericolo 


(1)  S.  Grcgorii ,  Dialog.  Lib.  III.  Cap.  4. 

{^)  Rclirto  pxercìtu  .  .  .  Ebrouiud  ad  Bellsarium  in  Sicilfam  convolavit. 
Coìdlmatof  Chronicì  Marcellini  Comitis  (Anno  536y  Post  Con- 

sulaluiH  Bcliaarii. 
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della  lor  gente,  se  all'  Imperatore  venisse  fatto  di  scacciare  i    ^^f 
Goti  dall'Italia.  Il  Re  promise  di  cedere  a'^EmncIù  una  parte   g-^^ÌI 
delle  regioni  da  lui  possedute  nelle  Gaìlie  ,  oltre  due  mila    ^^^ 
pesi  d  oro.  Ben  comprendev^ano  i  Franchi  la  forza  di  tal  ra- 
gionamento, e  l'utilità  delle  profferte  del  Re;  ma  la  memo- 
ria dell'ultime  promesse  a  Giustiniano,  e  l'avara  loro  na- 
tura li  tennero  in  forse  ;  né  quelle  praliche  poterono  con- 
dursi ad  effetto ,  durante  la  vita  di  Teodato. 

§.  XIL  Sul  cominciar  dell'estate,  Belisario  si  sospinse  A.  S36 
finalmente  da  Messina  in  Calabria.  Vote  di  difensori  trovò 
ìe  Provincie  de'Bruzj  e  della  Lucania,  essendosi  dissipato  il 
Gotico  esercilo  dopo  la  fuga  d'Ebrim.uto.  Antonina  e  Fozio 
erano  col  Capitano,  e  v  era  lo  slesso  Procopio  tornato  dal- 
l'Affrica. S' innoitrarono  i  Romani  senza  contrasto  lungo  il 
ìido  ,  e  sempre  a  vista  delle  loro  navi  fino  alla  Campania  , 
là  dove  sorge  Napoli  sul  mare.  Non  era  la  città  sì  vasta 
come  al  dì  d'oggi,  ma  più  munita  d' assai  e  difesa  da  ot- 
tocento de'più  valorosi  tra'Goti.  Belisario  s  impadronì  d'ira 
Castello  intorno  ad  essa,  e  vi  pose  le  tende.  Ivi  ricevo  i  Le- 
gati di  Napoli,  scelti  fra'principalissimi  abitanti,  nel  nome  dei 
quali  parlò  Stefano ,  dicendo ,  non  poter  essi  opporsi  alla 
forza  de'Goti,  che  stavano  per  Teodato.  Ma  bene  i  Romani 
di  Napoli  superata  l'avrebbero;  e  già  si  stava  in  atto  d'aprir 
le  Porte,  quando  il  vietarono  due  Avvocati,  Asclepiodoto  e 
Pastore.  Fecero  temere  al  popolo  il  furor  di  Teodato ,  se 
vincitore  ;  ili  disprezzo  di  Belisario,  se  s'arrendessero  senza 
combattere.  Né  mancherebbero  ,  essi  dicevano ,  i  soccorri 
mandati  dal  Re:  ma  egli  non  avea  nulla  in  pronto  per  la 
guerra ,  e  traeva  mollemente  in  Roma  que*  giorni  pieni  di 
tanti  pericoli,  consultando  sulla  sua  sorte  un  Giudeo ,  clic 
gli  prescrisse  alcune  divinazioni  o  stregonerie^  per  le  quali 
riiiiase  atterrito  e  sfiduciato  quell'uomo,  indegno  d'cippar- 
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^Jl"'    Iciiere  nijli  Amali.  Asclcpioilolo  e  Pasforc ,  impadronitisi 
%(i-    ^^^&1*  animi  della  moltiludine  in  Napoli,  si  prepararono  alla 
resistenza,  e  spedirono  inulilmcnle  un  segreto  messo  a 
Teodalo  per  implorarne  gli  aiuti. 

Prospera  in  principio  tornò  agli  assediati  la  fortuna  del- 
l'armi, e  Belisario  videsi  ribullaloda  primi  assalii,  ove  non 
pochi  de'suoi  più  coraggiosi  perirono.  Ruppe  gli  aquidotti, 
ma  senza  prò  ,  essendo  la  città  provvista  di  pozzi.  E  già , 
dopo  venti  giorni  d' inutile  assedio  ,  deliberava  egli  di  le- 
varsene ,  quando  ad  un  soldato  Isauro  venne  veduto  un 
condotto  senz'acqua.  Vi  si  mise  dentro,  e  parvegli,  che 
avrebbe  potuto  senza  danno  penetrare  l'esercito  nella  città, 
se  s'ottenesse  di  slargare  il  foro  d'una  gran  pietra  o  rupe 
nativa,  lasciata  stare  nel  mezzo  dell'  acquidotto  ;  pel  quale 
foro  potea  scorrer,  l'acqua,  ma  l'uomo  invano  vi  si  sarebbe 
provato.  Parlonne  al  suo  concittadino  Paucaride ,  Scu- 
dato di  Belisario ,  e  questi  al  Duce  Supremo ,  che  promise 
grandi  premj  a'più  animosi  ove  pervenissero  a  vincer  l'osta- 
colo. Non  lardarono  Paucaride  e  gV  Isauri  a  seguitare  il 
mostrator  della  via;  e' si  posero  tosto  al  lavoro, non  copie- 
coni  ma  con  aguzzi  ferramenti  e  con  lime,  per  non  essere 
uditi  da' nemici,  sì  che  in  breve  ottennero  d'aprir  nella  ru- 
pe il  passaggio  ad  un  uomo  armato  di  lorica  e  di  scudo» 
Lungo  era  stalo  il  cammino  di  quell'  aquidotto  ;  e  Procopio 
afferma  (1),  che  continuava  fin  verso  il  mezzo  della  città, 
ove  l'acqua  s'introducea  nella  sua  torre  detta  Castello. 

g.  XIII.  Belisario  allora ,  per  mezzo  di  Stefano ,  facea 
nuovi  ma  vani  sforzi  per  indurre  i  Napolitani  alla  dedizio- 
ne. Vei'so  la  sera  dis})ose ,  che  quattrocento  scelti  soldati , 
condotti  da  Magno  e  da  Enno,  massimamente  Isauri,  s'ap- 

{ì)  Vrtjvvp.  Ve  BcL  GoL  Lib,  L  dip.  4(1 


Libro  quarantesimo  sesto.  1287 

pareccliiassero  per  la  nolfe.  Volle,  che  Bessa  il  Colo  e  Fo-  ^i"" 
zio  gli  fossero  a'fianelii;  poi,  quando  l'ora  gli  parve,  svelò  i  526- 
suoi  consigli  ed  impose  a  qualtroccnlo  d'entrare,  armali  di 
tulio  punto, nellacquidollo  con  faci  e  con  trombe  a  raggiun- 
gere i  primi,  che  stavano  intorno  alla  rupe.  Ma  già  il  cuore 
veniva  meno  a  costoro,  procedenti  per  le  sotterranee  angu- 
stie ;  né  valse  la  voce  di  Magno  a  rattenerli,  e  la  più  parte 
ritrassero  il  piede  verso  Belisario  e  Fozio  ,  i  quali  rimpro- 
verarono ad  essi  la  pochezza  dell'  animo.  Fatti  dal  Duce 
Supremo  chiamar  nuovi  soldati,  Fozio  die  l'esempio  a  lutti, 
saltando  nell'aquidolto ,  e  sarebbe  andato  ,  se  Belisario  l'a- 
vesse conceduto.  Si  mossero  in  fine  i  soldati,  vinti  dal  pudore: 
Bessa  frattanto  fu  collocato  da  Behsario  vicino  ad  una  torre, 
ove  argomenlavasi,  che  riuscir  dovesse  l'acquidotto,  accioc- 
ché tenesse  a  bada  i  Goti  situati  su  quella ,  parlando  loro 
nel  nativo  hnguaggio.  Presumeva  il  Capitano,  che  in  tal  guisa 
i  difensori  della  torre  non  avessero  ad  ascollar  lo  strepito 
di  coloro,  i  quah  sarebbero  sbucati  dal  canale  ;  ne  l' efletto 
mancò,  avendo  i  Goti  molto  favellato  con  Bessa,  questi  di- 
cendo ,  si  rendessero  a  Giustiniano ,  e  quelli  befi'andosi  di 
Belisario  e  dell'  Imperatore. 

Non  era  spuntato  il  dì ,  quando  apparve  finalmente  il 
lume  del  cielo  agi'  Isauri ,  che  aveano  superato  la  rupe  : 
ma  le  pareli  del  condotto  erano  troppo  alle,  né  sembrava 
possibile  il  soprassalirle.  Finalmente,  dopo  molto  ed  inutile 
brancolare,  un  soldato  spogliossi  dell'armi  ed  aggrappan- 
dosi con  le  mani  e  co' piedi  pervenne  ad  afferrare  un'oliva, 
naia  sulla  bocca  del  canale.  Ivi  appresso  era  il  povero  Ga- 
sile d'una  donna  ,  che  l' Isauro  minacciò  d'uccidere  s' ella 
fiatasse.  Colei  ammutolì  per  la  paura  ;  ed  egli,  che  giammai 
non  j)erdcala  d'occhio,  legò  al  tronco  dell'albero  una  cor- 
da, gitlando  l'altro  capo  nellaquidolto.  Con  tale  aiuto  gf  I- 
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^J"'  sauri  s'alzarono  al  cospello  del  cielo  ed  al  rugiadoso  aere 
*|,jj:  notturno.  Schieraronsi ,  ed  assaltarono  il  muro  dalla  parte 
^^  dì  Settentrione,  fuori  del  quale  sta\a  Belisario,  aspettando  con 
mortale  impazienza  l'esito  dell'impresa.  Finalmenle  udironsi 
le  trombe  risuonar  sulla  torre.  I  soldati,  usciti  dall'aquidotto 
laveano  presa ,  trucidandone  i  custodi  :  ciò  fu  il  segno  al- 
lassalto  universale  ,  che  sarebbe  slato  più  spedilo  ,  se  le 
scale  preparate  fossersi  rinvenute  più  alte  ;  ma ,  non  giun- 
gendo esse  alle  sommità  delle  mura,  con  due  insieme  at- 
taccate si  formarono  tante  scale  quante  bastarono  a  vincer 
Tarditezza  de'propugnacoli,  mentre  già  gl'lsauri  erano  pe- 
netrati nelle  viscere,  per  così  dire,  della  città. 

Così  Napoli ,  percossa  da  per  dove,  cadde  in  mano  del- 
r  avventuroso  Belisario.  I  Giudei  nondimeno  faceano  tut- 
tora una  disperala  resistenza  sulle  mura  dalla  parte  d'  0- 
rienle,  vei^o  il  mare.  Alia  fine  fuggirono,  ed  il  nemico  en- 
trò, bruciandone  le  Porte  Orientali.  Ella  era  già  sopraffatta, 
ed  i  vincitori  vi  discorrevano  forsennati ,  uccidendo  quanti 
faeeansi  loro  dinanzi  ;  misera  moltitudine ,  inconsapevole 
del  fato  della  sua  patria.  Prorompcano,  e  massimamente 
gli  Unni,  ebbri  di  furore ,  nelle  case ,  mettendole  a  ruba,  e 
eonducendo  in  servitù  le  donne  co'  fanciulli.  Una  gran  tur- 
ba d'uomini  e  donne  correvano  alle  Chiese,  sperandovi  un 
asilo  i  ma  coloro  non  perdonavano  a'  sacri  luoghi  :  e  nò  i 
Sacerdoti ,  nò  le  sacre  Vergini  trovavano  scampo  contro 
r  impeto  e  la  brutalità  del  soldato  ;  i  mai  iti  ed  i  figliuoli  tru- 
cida vansi  alla  presenza  delle  mogli  e  delle  madri ,  gli  urli 
delie  quali  co'geraiti  de'^ioribondi  aceresceano  shmoìo  alia 
crudeltà ,  ed  erano  cagioni  di  nuove  mox1i.  Napoli  rimase 
scema  d  una  gran  ^jarte  de  suoi  abitanti,  sì  che  indi  fu  me- 
stieri  a  Belisario  di  ripopolarla  con  alire  genti  fatte  venir 
dal  Contado.  Procopia  cerea  d'attenuar  questi  orrori,  nar- 
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rando  che  Belisario  con  acconcia  orazione  pose  fine  all'uc- 
cisioni ed  al  saccheggio  ,  e  che  onorò  al  pari  d' ogni  Ilo-  ^gi* 
mano  gli  ottocento  Goti  posti  da  Tcodalo  a  guardia  della  ^^^ 
città ,  divenuti  ora  suoi  prigionieri.  Ma  per  lunga  stagione 
durarono  le  tracce  della  Napolitana  calamità,  di  cui  nobil- 
mente il  Pontefice  Silverio  fé 'rimproveri  a  Belisario  ;  e  que- 
sti ,  afferma  la  Storia  Miscella ,  riconobbe,  tardi  pentito, 
i  suoi  falli.  Asclcpiodoto  e  Pastore  pagarono  con  la  propria 
vita  il  funesto  loro  consiglio  ;  l'uno  colpito  d'apoplessia  pel 
cordoglio  ;  l'altro  ridotto  in  minutissimi  pezzi  dal  popolo. 

§.  XIV.  Piacemi  ora  fare  un  breve  cenno  alle  condizioni 
della  mia  patria  nel  tempo ,  in  cui  ella  era  sì  crudelmente 
saccheggiata  e  manomessa  da  Belisario.  Nelle  Formole  di 
Cassiodoro  sulla  Comitiva  Napolitana  si  scorge  quanto  la 
città  fosse  ricca  di  popolo  e  di  commercj  (1).  Delle  sue  de- 
lizie non  parlo.  Un  Goto ,  non  un  Romano ,  del  pari  che 
in  Siracusa  (2)  ed  in  altre  città ,  sovrastava  in  Napoli  col 
titolo  di  Conte  ,  il  quale  avea  la  cura  così  del  difenderla , 
come  del  custodirne  i  lidi  (3).  Anche  all'Officio  del  Conte  (4) 
apparteneano  gli  ordinamenti  sul  commercio  deTorestieri, 
e  su'  prezzi  da  fermarsi  delle  lor  merci ,  secondo  l'  uso  di 
quc'  secoli ,  acciocché  non  oltrepassassero  la  giusta  me- 
la (5);  non  senza  riscuotere  sulle  contrattazioni  un  qualche 

(1)  Urbs  ornata  multiludine  civium ,  abundaus  marinis  terrenisque  de- 
lidis ,  ut  dulcissimam  vilam  te  ibidem  invenisse  dijudices. 

Cassiod.  Var.  Lib.   VI.  Form.  25.  Comitivae  Neapolitànàe. 

(2)  Id.  Ibid.  Form,  22.  Comitivae  Syracusànae. 

(3)  Littora  usque  ad  praefmitum  locum  ,  data  jussione ,  custodis. 
Jd,  Ibid.  Form.  23. 

(i)  Tuae  voluntati  pAieni  peregrina  commercia. 

Id.  Ibid.  - 

(5)  Praestas  ementibus  de  pielio  hiOo  •,     - 

Id,  Ibid.  - 
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balzello  in  suo  prò  (I).  Qissiodoro  parla  dogli  S[)londori 
del  Pretorio  di  questo  Conte,  non  che  della  turba  degli  Of- 
liciali  civili ,  che  il  circondavano  (2).  Per  questi ,  a  quali 
proseguivasi  a  dare  il  nome  di  Militanti,  egli  compose  una 
Filinola  particolare  (3).  Il  Conte  di  Napoli  dovea  esaminar 
parimenle  i  civili  nego/j  (4),  non  propriamente  come  Giu- 
dice, ma  come  Caj)o  e  censore  de' Giudici,  acciocché lor- 
dine  de'  Nobili  avessero  un  degno  presidio ,  e  tutti  la  cer- 
tezza d' ottener  giustizia  (5). 

I  Nobili  di  Napoli  si  eomponeano  principalmente  degli 
Onorati,  e  de' principali  Po^óv^^^oyv  così  Goti  che  Romani, 
IL  Tm  secondo  le  discipline  da  me  in  altro  Libro  esposte.  I  seni- 
31.  I8tt  plici  Decurioni  o  Curiali  erano,  già  il  dissi,  Romani.  Ono- 
rati, Possessori  e  Curia  li  formavano  1'  Ordine  ovvero  la 
Curia  Napolitana,  che  Cassiodoro  magnificava  pel  fulgore 
tlella  sua  dignità  (6),  raccomandando  a  tutti  d'obbedire  al 
Conte  (7).  Così  le  Curie  s'erano  fin  dall'eia  degUbiipera- 
tori  d'Occidente  venute  dispogliando  a  mano  a  mano  della 
li.  §28  loro  autonomia  ;  ed  ora  pendevano  da'  cenni  d' un  Goto  » 

(i)  Gratiae  luae  profìcit ,  quod  avid'iis  merca-lor  acquivit. 

Cttssiod.  Ibid. 
^2)  Praetoria  tiia  ofiìcia  replent ,  militum  turba  custodii. 

M.  Ibid. 

(3)  Jd.  Ibid.  Form.  25.  Formuìu  Miìitibus. 

(4)  Civilìa  negoLia  aequus  trutinator  ej^amines^ 
Id.  Ibid.  Form.  23. 

(5)  Ut  convenlus  nobili  ubi  ^cur  sione  celcìm  coìligiìtur,   eJ.  causarar» 
noJi  jtu'is  diseeptationfe  solvanUir. 

Id.  Ibid. 

(6)  Id.  ìbìd.  Form.  2-L  Honoratis  ^  Possesboribus  et  Cunalibus  ei- 
vitatis  Neàpolitanae. 

(7)  Cui  \os  conveuil  |»rndeiitei  obedu^e. 
Jd.  Ibid. 
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die  che  dicesse  Cassiodoro  volendo  qualche  volta  far  cre- 
dere, a  malgrado  de^contrarj  esempj  da  lai  recati  nelle 
sue  Lettere ,  d'esser  piena  ed  intera  l'aulorità  delle  Curie, 
né  i  Goti  pensare  ad  altro  se  non  solo  alle  armi.  Finche  s^  wì 
vissero  Teodorico  ed  Amalasunta  furon  sovente  represse  le 
burbanze  di  tali  Conti;  ma  sotto  il  codardo  Teodato  la  loro 
insolenza  non  ebbe  altri  hmiti  se  non  della  lor  volontà.  In 
segno  di  gratitudine  a  Teodorico,  la  città  di  Napoli  fé'  con- 
durre in  Musaico  un'  immagine  di  lui  nel  Foro  Augustale, 
A' giorni  d' Amalasunta ,  Napoli  ebbe  Uliari  per  Conte,  i! 
quale  ricevè  i  dieci  Unni,  divenuti  pretesto  delle  grandi  que- 
rele di  Giustiniano.  La  memoria  così  del  padre  come  delia 
figliuola  die  a  cittadini  le  forze  per  resistere  a  Belisario  ; 
egregio  indizio  della  temperanza  del  governo  in  una  città 
sì  opulenta  per  Fubertà  del  suolo  e  per  la  frequenza  de'fraf- 
ficlii ,  ne'  quali  prendeano  principalissima  parte  gli  Ebrei , 
che  furono  sì  ostinati  ed  intrepidi  nel  propugnarla. 

§.  XV.  I  Goti,  che  stavano  intorno  a  Roma  e  ne'  luoghi 
vicini,  furono  compresi  di  maraviglia  e  di  stupore  nell'udire 
il  caso  di  NapoU  e  nello  scorgere  l'ignavia  di  Teodato,  che 
or  montava  in  furore,  or  davasi  bel  tempo ,  quasi  noi  toc- 
cassero tanti  disastri,  o  quasi  egli  s'apparecchiasse  a  metter 
di  presente  il  regno  e  lutt'i  Goti  nelle  mani  dell'Imperatore, 
1  più  cospicui,  e  quelli  a  cui  l' onor  patrio  più  riscaldava  i 
petti,  si  radunarono  in  llegeta,  lontana  dugento  settanta 
stadj  da  Roma,  e  vi  posero  il  campo  sulle  rive  del  fiume 
Decennovio,  che  non  lungi  dal  Promontorio  Circeo  si  sca- 
ricava nel  mare ,  quando  la  faccia  di  quei  luoghi  era  del 
Jutlo  diversa  dalla  presente.  In  Regela  dunque  divisarono  i 
Goti  di  cacciar  Teodato  dal  regno,  e  di  sostituirgli  Vitige , 
guerriero  di  gran  rinomanza,  e  chiaro  soprattutto  pel  valo- 
re con  cui  combattè  in  Sirmio  contro  i  Gcpidi  al  tempo  di  ii.  ^36 
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Aj»^'   Teoclorico,  solio  11  Conte  Pilzia  ed  in  compagnia  di  Tulum, 
%26-   ^^^^  ^^^^^  lungamente  in  Costantinopoli,  ed  ayea  conosciuto 
^'*^    Giustiniano.  La  nascita  di  Vilige  non  era  illustre,  notabile 
difetto  appo  i  Goti;  ma  la  virtù  bellica  bastò,  e  tutti  lo  alza- 
rono sullo  scudo.  In  tal  guisa  Vitige  fu  salutato  Re.  Come 
Teodato  il  seppe  in  Roma,  fuggì  precipitosamente  verso  Ra- 
venna ;  ma  Vitige  gli  pose  alle  spalle  Oltari ,  che  il  rag- 
giunse in  Quinto  sul  fiume  Santerno,  luogo  cinque  miglia 
lontano  di  Ravenna  ;  e ,  stramazzatolo ,  il  trucidò  supino 
^'Ig^'  ^^^^^  ""^  vittima,  ne'primi  giorni  di  Agosto.  Era  Goto  co- 
stui ,  ed  avea  voluto  sposare  una  fanciulla  rinomata  per 
beltà  e  por  ricchezze  ;  ma  Teodato ,  indotto  da  danari ,  la 
fidanzò  ad  altri  ;  per  la  quale  ingiuria  Oltari  sembrò  aver 
r  ali  neir  inseguirlo. 

Questa  fine  s'ebbero  i  raggiri  e  gF  ingordi  appetiti ,  non 
che  la  timidità  e  l' ingratitudine  di  Teodato.  Il  suo  figliuolo 
Teodegisclo,  rimasto  in  Roma,  cadde  nelle  mani  di  Vitige, 
il  quale  dannollo  al  carcere  ;  ne  poi  s  ascoUò  altra  notizia 
di  lui,  che  molti  credettero  ucciso  col  veleno,  come  né  an- 
che di  sua  sorella  Teodenanda,  moglie  di  Ebrimuto.  Igno- 
rasi parimente  qual  fosse  mai  la  sorte  di  Gudelina  ;  trista 
famìglia,  che  disonorò  il  nome  degli  Amali.  Vitige,  ch'era 
stato  prode  in  battaglia ,  riuscì  assai  mediocre  nel  regno  , 
ed  a  malgrado  di  non  poche  virtù  lo  condusse  insieme  con 
se  alla  rovina.  Entrato  in  Roma ,  tenne  consulta  co'  suoi 
Capitani  e  pose  il  partito ,  che  fu  vinto  coir  universale  as- 
senso ,  di  ritrarre  l'Ostrogotico  esercito  dalle  Calile  ;  d  offe- 
rire queste  a  Re  de' Franchi,  antichi  nemici,  per  aver  pace 
con  essi  ed  ottenerne  aiuti  ;  di  lasciare  uno  scarso  presidio 
di  soli  quattromila  in  Roma  sotto  la  disciplina  di  Leuderi , 
r  uno  fra  più  vecchi  e  prudenti  de'  Goti,  e  d' incamminarsi 
alla  volta  di  Ravenna. 
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§.  XVL  E  tosto  il  Re  spedì  Ambascladori  a  Childebcrto ,  ^^' 
a  Clotario  ed  a  Teodcberto ,  profferendo  loro  la  cessione  ^^^' 
delia  Gallia  Ostrogotica  come  altresì  un  muccliio  di  danari, 
se  a  lor  piacesse  collegarsi  co'Goti  contro  l'Imperatore,  tut- 
toché si  fossero  e' non  avea  guari  tempo  accordali  con  esso, 
anche  per  moneta.  Ma  l'acquisto  d'Arles  e  delle  nobili  città 
possedute  oltre  l'Alpi  dagli  Ostrogoti  era  possente  solletico 
a'  Franchi  ;  ed  e'  si  lasciarono  vincere  dal  danaro  ,  che  di- 
viser  fra  loro,  promettendo  a  Vitige  d'aiutarlo  segretamente, 
ne  sotto  il  nome  de' Franchi ,  ma  de' Borgognoni ,  recenti 
lor  sudditi,  e  degli  Alemanni.  Così  composte  le  cose,  il  Re 
de'Goti  richiamò  in  Italia  l'esercito  delle  Gallie  col  duce  Mar- 
zias;  e  le  belle  contrade,  che  la  faceano  sicura  di  là  da'Monti, 
si  divisero  parimei^ie  fra'  due  figliuoli  ed  il  nipote  di  Clo- 
doveo.  I  Franchi  sin  d' allora  poterono  affacciarsi  libera- 
mente all'  Alpi ,  e  minacciar  quando  che  fosse  l' Italia.  La 
Seconda  Narbonese  ,  l' Alpi  Marittime ,  le  Alpi  Greche  ,  la 
Seconda  Viennese  (una  parte  delle  quali  apparteneano  pro- 
priamente all'Italia  sotto  Augusto),  dalle  Alpi  al  Rodano  e 
dal  mare  a  confini  Burgundici,  furono  la  ricca  preda,  che 
passò  in  mano  de'  Franchi. 

Cassiodoro  a  que'dì  non  posava  ;  ed  il  Re  Vitige  seguì  gli 
esempj  de'  precedenti  Princìpi,  lasciandolo  nella  sua  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio.  Ed  ecco  il  Prefetto  dar  di  piglio 
alla  penna,  e  scrivere  in  nome  del  Re  a  tult'i  Goti:  P/ac- 
que  a  Dio ,  Signor  nostro  ,  che  Noi  fossimo  alzati  sullo 
scudo  ;  e  salutati  Re  da  Goti  (1)  ;  ciò  avvenne  alla  fac- 
cia del  Cielo  ed  in  campo  aperto ,  non  tra  le  angustie 


(1)  More  Majorum,  scuto  supposilo. 

Cassiod.   Var,  Lib,  X,  Epist.  5/.   tìnivcrsis  Gothis  Vitigis  Rex. 
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fi"'   (fwia  camera  (1)  ;  tra  il  sonar  delle  trombe,  non  in  mez- 

ma-    zo  a  dilicaù  colloquj  dejjli  adulatori  (2) ,  acciocché  rin^ 

vigor  ito  da  tal  fremito  e  dal  luccicar  delle  spade  nelle 

mani  de  guerrieri  di  nostra  gente,  il  Getico  popolo  (3) 

trovasse  un  Principe  degno  della  virtii  di  lui,  ed  onorar 

potesse  coli'  armi  un  Ee ,  di  cui  le  guerre  aveano  creata 

l  opinione  (4).  Doveano  forse  i  Goti  contentarsi  di  chi 

non  era  educato  fra  queste?  Molto  colui ,  egli  è  vero, 

presumeva  di  se ,  molto  del  suo  valore;  ma  tutti  sanno 

quanto  per  cagion  sua  patisse  la  Gotica  fama  (5).  Noi 

non  pensavamo  punto  a  Begj  onori ,  allorché  i  Goti 

provvidero  intorno  alla  pubìjlica  salvezza  ;  obbediscano 

lutti  perciò  al  loro  giudizio,  deponendo  qualunque  paura 

suU  avvenire  ;  né  siavi  chi  tema  danni  e  dispendj  sotto 

il  nostro  governo  (6).  A  Noi ,  che  sì  spesso  pugnammo , 

piacciono  i  valorosi;  ed  il  Re  sarà  testimonio  assiduo 


(1)  In  campis  late  patentibus  me  eleclum  esse  noverilis  ....  :  non  in 

CUBILTS    ANGOSTIIS. 

Id.  Ibid. 

(2)  Nec  inter  hlandientium  delicata  colloquia ,  sed,  tuMs  concrepafi" 
tibus ,  sum  quaesilus. 

Id.  Ibid. 
(5)  Ut  tali  fremitu  coucitalus ,  desiderio  virtutìs  ingenitae,  Regera  sibi 
Marlium  Geticus  populus  inveniret .  ,  .  ,  . 
Id.  Ibid. 

(4)  Et  honorem  arma  darent ,  cujus  bella  pepererant  opinionem. 
Id.  Ibid. 

(5)  Principem  ferre  non  poterant  non  probatum  ;    ut    de  ejus  fama 
(  Geticds   populus  )  laboraret ,  quamvis  de  propria    virdile    (  Princeps  } 

PRAESUMERET. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nihil  sub  nobìs  asperum  formidelis. 
Id.  Ibid. 
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delle  lor  geste  (1).  Ci  giova  inoltre  tutto  quel  che  ornar  ^JJ** 
può  il  Regio  nome  (2) ,  non  dimentichi  di  Teodorico  (3),  ^2^ ' 
a  cui  divisamenti  quanto  piti  altri  s  appressa,  tanto 
pili  egli  s  innalza  ;  e  suo  congiunto  si  può  chiamare 
ogni  uomo ,  il  quale  meglio  sappia  imitarlo  (4). 

§.  XVn.  Piacquero  tali  detti  a  Goti  ;  ma  parve  indegno 
a'  più  generosi,  che  Cassiodoro  ardisse  ricordar  la  camera, 
ove  Amalasunta  si  confidò  in  Teodato  ;  e  che ,  dopo  aver 
profuso  tanti  encomj  a  costui ,  Io  mordesse  ora ,  quale  un 
dappoco,  mentre  fuggiva  o  già  caduto  era  sotto  il  ferro  d'Ot- 
lari.  Vitige  intanto  ammonì  con  molte  parole  il  Pontefice 
Silverio,  non  che  il  Senato  e  Popolo  Romano  d  esser  fedeli 
a'  Goti ,  rammentando  loro  la  gloria  del  Re  Teodorico,  e 
stringendoli  a  prestargli  gravissimo  giuramento;  poscia 
radunò  i  varj  drappelli  de'  suoi ,  sparsi  per  le  regioni  cir- 
costanti a  Roma ,  uno  de  quali  fu  accolto  in  amichevole 
ospizio  da  Bonifacio ,  Vescovo  di  Ferentino.  Così  Vitige , 
congregato  l'intero  esercito,  dio  l'addio  aLeuderi  ed  al  suo 
piccolo  stuolo  de'quattromila,  Incaminossi  verso  Ravenna, 
per  la  via  di  Toscana,  conducendo  con  se  moltissimi  Se- 
natori per  ostaggi  ;  e  Cassiodoro  non  trascurò  di  seguitare 
il  Re.  Pervennero  in  Todi,  ove  San  Gregorio  il  Grande  nar- 
ra i  mirabili  casi  avvenuti  per  la  rapacità  di  due  Goti  ;  ri- 
presi ,  ma  invano ,  dal  Vescovo  Fortunato  (5).  In  Orvieto  e 

(4)  Amare  novimus  viros  fortes ,  qiy  saepius  bella  peregimus. 
Cassiod,  Ibid. 

(2)  Hoc  sequi  promittimus  quod  ornet  Regium  nomen. 
Id.  Ibid. 

(5)  Pollicemur  Imperium ,   quale  Gothos  habere  deceat  post  inclytum 
Theodoricum. 

(4)  Idcirco  parens  ipsius  debet  credi  qui  ejus  facla  potuerll  imìtari. 
Id.  Ibid. 

(5)  S.  Gregorii,  Dialog.  Lib.  I.  Cap.  40. 
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Anni  ncirisola  di  Bolscna,  Vitige  s  impossessò  di  quante  riechezze 
»*2«-  ^  ^^^^  Teodato  nascoste  (1).  Cosi  Amalasunta  fu  vendicata 
s^  da  Goti;  e  più  d'uno  tra  quelli ,  che  forse  aveano  contri- 
buito alla  sua  ruina,  rimpianse  l'alta  Signora  degli  Amali, 
non  altrove  sepolta  per  avventura  se  non  nell'acque  del  La- 
go, riducendosi  alla  mente  gV  infausti  presagj ,  che  minac- 
ciavano il  regno ,  e  le  calamità  palile  dopo  la  morte  della 
Regina. 

Matasunta  era  in  Ravenna.  Ignoro  s'ella  tornata  vi  fosse 
da  Bolsena ,  e  qual  governo  avesse  di  lei  avuto  Gudelina. 
Ma  non  appena  Vitige  arrivò  nella  Roggia,  ch'egli  deliberò 
(  alcuni  affermano  aver  e' ripudiala  la  propria  moglie  )  di 
chiedere  Matasunta  in  isposa.  E  fama ,  che  la  regale  don- 
zella non  avesse  consentito  giammai,  e  che  a  suo  malgrado 
fosse  passata  fra  le  braccia  di  Vitige  ,  sollecito  di  unirsi  al 
sangue  degli  Amali ,  non  senza  una  qualche  speranza  di 
farsene  scudo  conh'O  gli  sforzi  di  Giustiniano.  Ma  non  sem- 
bra ,  che  Vitige  oltraggiar  volesse  l' unico  rampollo  di 
Teodorico ,  al  cospetto  de'  Goti ,  se  Matasunta  gli  fosse  ri- 
masta sempre  avversa  :  e  però  Cassiodoro  ,  in  nome  del 
Re,  scrisse  all'Imperatore,  facendo  un  cenno  alle  nozze. 
Deplorava  il  molto  sangue  sparso  (2)  e  chiedeagli  pace  per 
la  salvezza  d'Italia.  Siipplìcavalo  di  voler  mandare  in  ob- 
blio  gli  avvenimenti  occorsi  fin  qui,  sì  come  i  Goti  obblia- 
vano  volentieri  la  calamità  d' una  guerra  patita  senza  lor 

(1)  Ipse  (Vitiges)  subsequitur  per  Tiiusciam  ,  omnes  opes  Theodati  di- 
ripiens  ,  quas  in  Insula  ,  vel  in  Urbeketus  congregaveiat. 

Contiti.  Marcellini  Comitis  (  Anno  556.  Post  Consulatìim  Belisarii). 

(2)  Ut  post  tot  gravissimas  laesioues  et  tanta  effusione  sanguinis  perpe- 
tratas ,  sic  videamur  pacem  vestram  quaerere,  tamquam  nos  nemo  veslro- 
rum  putelur  ante  laesisse. 

Cassiod.  Var.  Uh.  X.  Epist.  32.  lustiniano  Imperatori  Vitigis  Rex. 
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colpa  e  degli  odj  concepiti  contro  la  lor  nazione,  scevra  ^^f 
dì  delitto  (1).  Considerate,  dicea  Vitige,  di  quanti  dolori  ^gf' 
debba  io  perdere  la  rimembranza  per  ricorrere  alla  vo- 
stra giustizia  (2).  Se  con  la  guerra  volea  punirsi  Teoda- 
to, io  merito  l' affetto  dell'Imperatore;  se  vuol  onorarsi 
la  divina  memoria  dAmalasunta,  richiede  t  equità^  che 
al  regno  di  lei  pervenga  la  sua  unica  figliuola  (3). 

§.  XVIIL  Con  questa  Lettera  partironsi  gli  Ambasciatori 
del  Re  verso  Bizanzio,  e  con  l'altra,  che  dopo  la  morte  d'Er- 
mogcne,  ignoro  a  qual  Maestro  degli  Officj  scrisse  Vitige , 
raccomandandogli  la  sua  causa  e  facendogli  tornar  in  men- 
te d'essere  il  Re  non  nuovo  in  Costantinopoli  ;  d' avervi 
ammirato  dianzi  gli  splendori  della  Corte  Imperiale  ;  desi- 
derare perciò  di  non  perdere  il  favore  del  Principe ,  ac- 
ciocché guardasse  alla  giustizia  della  domanda  (4).  Che  se 
Teodato  meritò  d'esser  punito,  non  dovea  dunque  aversi  per 
amicissimo  chi  gli  era  succeduto,  facendo  le  vendette?  (5). 

(4)  Pertulimus insecutiones  sine  reatù ,  odium  sine  culpa,  damna 

sine  debitis. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Aestimate  quot  dolores  abijcimus,  ut  veslram  justitiam  reperire 
possimus. 

Id.  Ibid. 

(3)  Si  vindicta  Regis  Theodahadi  quaeritur,  mereor  diligi  ;  si  commendatio 
divinae  memoriae  Amalasunthae  Reginae  prae  oculis  habetur ,  ejus  debet 
filia  cogitari,  quam  nisus  vestrorum  omnium  perducere  debuisset  ad  Regaui». 

Id.  Ibid. 

(4)  Ornatum  Reipublicae  vestrae  vidi ,  qui  tojt  nobilium  corda  Procerum 
vidi,  non  me  desidero  a  piissimi  Princìpis  gralià  dividi,  si  in  me  velit, 
quae  sunt  justa ,  cogitare. 

Id.  Ibid.  Epist.  S3.  Magistro  Officiorum  Vitigis  Rex» 

(5)  Nam  si  alter  oifensam  meruit  ;  ego  debeo  gratissimus  liaberi,  qui 

ODIOSO   CUM   VINDICTA   SUCCCSSi. 

Id.  Ibid. 
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Anni   Si  seppellisse  perciò  con  lui  qualunque  odio  (1),  né  si  di- 
^26-    "^^"^^^^^sse  la  Romana  libertà,  che  veniva  meno  fra  tumulti 
^^^    delle  guerre  (2).  Scrisse  ancora  Vitige  al  Prefetto  Tessalo- 
nicense ,  onde  favorisse  i  Regj  Legati  (3)  ;  ed  a  suoi  Ve- 
scovi Ariani,  acciocché  pregassero  per  la  pace  (4). 

Vitige,  inanimito  per  le  sue  nozze,  si  dio  alle  cure  della 
difesa ,  raccogliendo  i  Goti  da  per  ogni  dove  in  Ravenna , 
e  massimamente  que  della  Venezia  e  della  Liguria ,  fino 
a  che  non  giungessero  gli  altri  delle  Gallio  perdute ,  con- 
dotti da  Marzias.  Provvide  Farmi  ed  i  cavalli  a  ciascuno  e 
preparò  le  vettovaglie;  ma  in  mezzo  a  tale  apparecchio  più 
d'uno  giudicò,  starsene  Vitige  più  lungamente  che  non  bi- 
sognava nel  Palazzo  accanto  alla  nuova  moglie.  Belisario 
intanto,  lascialo  in  Napoli  Erodiano  con  trecento  eletti  sol- 
dati ,  e  posto  in  Cuma  un  presidio ,  movea  verso  Roma 
per  la  Via  Latina,  preceduto  dal  terrore,  che  incutevano  le 
crudeltà  finora  commesse.  Debole  ostacolo  agli  abitanti  di 
Roma  fu  il  lor  giuramento  a  prò  di  Vitige;  primo  anzi  fra 
tutti  quelli,  che  lo  aveano  dato,  il  Pontefice  Silverio  conobbe 
d  essere  vana  ogni  resistenza,  e  consigliò  a'  Romani  di  ce- 
dere. Fedele  o  Fidelio  ,  già  Questore  d' Atalarico ,  recò  al 
Duce  vittorioso  le  parole  di  sottomessione,  che  furono  ac- 
cettate ;  i  Goti ,  a'  quali  mancava  in  tal  guisa  il  soccorso 
degli  abitanti ,  convinti  dell'  inutilità  d*  ogni  difesa ,  ebbero 
^-  ^36.  la  facoltà  di  ritirarsi  a  Ravenna  ;  e  mentre  uscivano  essi  per 

Jthc.  10  * 

la  Porta  Flaminia,  gl'Imperiali  dall'opposto  lato  entravano 

(1)  Sepultum  sit  odium  cum  morte  peccantis. 
Cassiod.  Ibid. 

(2)  Romana  libertas  cogitetur ,  quae  per  bellorum  tumultus  ubique  con- 
«utitur. 

(3)  Id.  Ihid,  Epist.  55,  Praefecto  Thessalonicensi  Vitigis  Rex. 

(4)  Jd.  Ibid.  Epist.  54.  Episcopis  suis  Vitigis  Rer. 
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per  l'Aslnaria  lìel  giorno  10.  Dicembre,  sessanfanni  dopo  ^^^ 
che  la  Città  eterna  cessalo  avea  d'appartenere  air  Imperio,  ^^e- 
e  quaranta  sette  che  i  Goti  se  n'erano  insignorili.  Fieri  prò-    ^^ 
digj  diceasi  aver  presagito  questo  avvenimento  ;  il  Sole  per 
quattordici  mesi  non  aver  brillato  della  sua  solita  luce,  ma 
d' un  lume  simile  a  quel  di  luna  ;  mólte  Provincie  del- 
l'Asia tocche  dalle  locuste;  i  calori  dell' estate  sì  deboli , 
che  le  frutta  non  vennero  a  maturità, 

§.  XIX.  Leuderi  solo,  credendo  non  dover  obbedire  alla 
ferrea  legge  della  necessità,  ebbe  la  fuga  in  disdegno.  Anzi 
che  dileguarsi  cogli  altri,  prescelse  cader  prigioniero  in  Ro- 
ma, ove  rimase  vergognando  per  sì  gran  mutamento  della 
Gotica  fortuna.  Belisario  inviollo  in  Costantinopoli  con  le 
chiavi  della  Città,  ch'e'  si  rivolse  a  rafforzare  con  ogni  stu- 
dio ,  riparando  le  mura  e  cingendole  di  larghi  fossi  pro- 
fondi. Già  egli  era  padrone  di  tutta  la  Meridionale  Italia  ; 
i  Bruzj  0  Calabri,  ed  i  Lucani  cogli  Appuli  gli  si  erano  dati, 
allorché  gli  si  dio  anche  Pitzas ,  Capitano  Goto ,  il  qàale  a.  33t 
occupava  una  metà  del  Sannio  Ulteriore  o  Marittimo,  di  là 
dal  fiume  Tiferno.  La  città  di  Benevento  seguì  sì  fatti  esem- 
pj  ;  ma  i  Goti  stanziati  nell'altra  metà  del  Sannio  Marittimo 
rimasero  fedeU  a  Vitige.  Belisario  mandò  alcuni  scarsi  aiuti 
a  Pitzas  sopra  un  lato  del  Mare  Adriatico,  mentre  sull'alti  o 
signoreggiava  Costanziano  in  nome  dell'  Imperatore,  allar- 
gandosi dalla  Dalmazia  nella  Liburnìa  :  poscia  spedì  Bessa 
verso  Narni ,  e  Costantino  alla  volta  di  Toscana ,  onde  in 
quel  secolo  Perugia  era  la  Capitale ,  dandogli  una  valida 
mano  de' suoi  Scutarj\  non  che  degli  Astati^  fra' quali 
vedeansi  gli  Unni  o  Massageti  Aescmanno,  Corsomanno  e 
Laniero. 

Bessa  impadronissi  di  Narni,  col  favore  de' cittadini  ;  Cor 
stanlino  senza  difficoltà  ebbe  Spoleto ,  dove  lasciò  akuni 
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-^2"'  soldati,  e  Perugia,  nella  quale  fermossì  per  qualche  tempo. 
^m-  Contro  luì  avea  Vitigc  inviati  Unila  e  Fissa,  i  quali  vinsero  da 
^^  prima  in  un  combattimento  presso  alle  mura  di  Perugia;  ma 
tosto  Costantino  superò  i  Goti,  e  fé' prigionieri  l'uno  e  l'al- 
tro de'  loro  Duci ,  eh'  egli  mandò  vivi  a  Belisario.  Adirato 
Feb  2^*  V^%^  "s^^  finalmente  di  Ravenna,  il  giorno  21.  Febbraio, 
sebbene  Marzias  non  fosse  pur  anco  giunto  coll'Ostrogotico 
esercito  dalle  Gallio.  Cento  cinquanta  mila  Ira  fanti  e  ca- 
valli, al  dir  di  Procopio  ,  seguitavano  il  Re  ,  anelando  alla 
^  ricuperazione  di  Roma  ;  numero ,  che  sembra  troppo  ec- 
cedente ,  non  avendo  mai  potuto  Vitige  circondare  tutta  e 
da  ogni  lato  la  Città.  Molti  fra'  suoi  Goti  co'  cavalli  erano 
armati  di  lorica.  Da  un'  altra  parte  Vitige  avea  comandato 
ad  Asinar  e  ad  Uligisalo  di  levare  un  gagliardo  esercito 
liella  Savia ,  e  di  scagliarsi  contro  Costanziano  in  Dalma- 
zia ;  intanto  sempre  più  s* affrettava  di  giungere  alla  meta, 
quasi  BeUsario  avesse  a  fuggirgli  dalle  mani.  Chiedeva  no- 
tizie di  lui  a  chiunque  venisse  di  Città  :  ed  avendo  incon- 
trato un  Prete,  gli  domandò  se  il  nemico  se  ne  fosse  par- 
tito ;  ma  quegli  rispose ,  Belisario  non  esser  solito  a  fuggir 
dal  luogo  ,  eh'  egli  teneva. 

§.  XX.  Gh  affari  di  Dalmazia  non  andarono  a'  versi  di 
Vitige.  Mentre  Asinar  nella  Savia  raccoglieva  le  soldatesche, 
Uligisalo  assaliva  i  paesi  della  Liburnia ,  e  s' innoltrava 
fino  a  Scardona  ;  ma  fu  respinto,  ed  e'  riparossi  nella  città 
di  Burno,  aspettando  il  Collega.  Costanziano  alla  sua  volta 
schivò  i  pericoli  di  questa  congiunzione ,  alla  quale  non 
avrebbe  potuto  resistere,  pigliando  il  consiglio  d'abbando- 
nar r  intera  Provincia ,  eccetto  Salona ,  eh'  e'  rafforzò  con 
gran  diligenza,  e  circondolla  di  perpetuo  fosso,  provveden- 
dola di  vettovaglie.  Quando  i  due  Goti  si  furono  uniti,  po- 
sero per  terra  e  per  mare  l'assedio  a  Salona ,  e  la  cinsero 
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luita  con  circonvallazioni  ;  ma  i  Romani  con  repentino  Im-    ^JP* 
peto  piombarono  sul  Gotico  naviglio ,  si  che  molti  vascelli   ^26- 
si  sommessero  co'  soldati ,  ed  altri  vacui  ne  furono  presi.     ^^^ 
Non  per  questo  gli  assedianti  ristettero  dal  proposito  ;  anzi 
più  gagliardamente  per  terra  si  strinsero  intorno  a  Salona, 
ma  invano  ,  essendo  fallito  lo  sforzo ,  sì  che  dopo  nuovi  e 
sempre  infehci  tentativi ,  sciolsero  T  assedio  e  lasciarono  la 
Dalmazia. 

§,  XXI.  Più  vasto  assedio  cominciava  in  più  nobll  teatro 
di  guerra,  ove  pochi  Romani  s  apparecchiavaiao  a  sostener 
lunga  tenzone  contro  un  esercito ,  dieci  volte  superiore  in 
numero  :  nò  il  voler  gli  mancava  o  1  ardimento ,  e  neppur 
r  arte ,  ma  un  Capitano.  Belisario  vendicava  i  Romani  dai 
lunghi  oltraggi  de'Barbari,  che  in  Occidente  aveano  spento 
r  Imperio ,  ed  in  Oriente  credeano  più  non  potesse  la  Bi- 
zantina fortuna  tenere  senza  di  loro  il  suo  corso.  Eran  circa 
due  secoli,  che  i  difensori  di  Roma,  da  Stilicone  e  da  Ezio 
fino  a  Recimero  e  Gondebaldo,  procedeano  principalmente  i.  i2m 
da'Barbari  ;  e  da'Barbari  eziandio  i  principali  guerrieri  di  Bi- 
zanzio,  fra' quali  basta  rammentare  Aspare  col  suo  figliuola 
Ardaburio,  spenti  da  Leone  Augusto,  collaltro  figUuol  Patri- 
ciolo,  padre  di  Vitaliano  lo  Scita ,  fatto  uccidere  da  Giusti-  ii.  4ii 
niano.  E  ben  presto  fra'Romani  verrà  contro  Vitige  un  nipote 
di  Vitaliano,  per  nome  Giovanni;  famigha  sempre  infelice, 
ma  sempre  possente  ;  sempre  trucidata  dagl'  Imperatori , 
ma  necessaria  sempre  all'  Imperio.  L' ampie  generazioni 
de' popoli  Unliici,  che  lo  aveano  ridotto  a  cotanto  misero 
stato  sotto  Attila,  pugnavano  sovente  per  esso,  dando  i  forti 
esempj  di  valore ,  che  si  son  veduti  nelle  guerre  di  Persia 
e  d'Affrica.  Non  meno  forti  se  ne  daranno  dagli  Unni  du- 
rante la  Gotica  guerra  in  Ilaha  ;  e  già  tornavano  in  Roma 
Corsomanno  e  gli  altri  Unni  con  Costantino,  al  quale  avea 
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Ann»  Belisario  huposlo  lasciare  in  Perugia  ed  in  Spoleto  pochi 
soldati ,  e  raggiungerlo  al  più  presto  per  sostenere  il  pri- 
^^'^    mo  impelo  di  Vitige  sopravvegnente. 

Obbedì  Costantino  ;  ma  Bessa,  che  avea  ricevuto  gli  stessi 
comandi,  mentre  più  lentamente  accingeasi  alla  dipartita, 
fu  il  primo  nelle  campagne  di  Nami  a  vedere  i  Gotici  ca- 
valli, che  l'avrebbero  facilmente  atterralo  ;  egli  nondimeno 
ammazzonne  molti,  e  potè  ritornar  vincitore  contro  la  sua 
opinione  in  città,  donde  volò,  dopo  aver  ivi  disposte  le  cose, 
in  Roma,  recando  le  notizie  del  campo  nemico  a  Belisario. 
Vitige,  fermo  nel  pensiero  d' arrivare  con  la  massima  ce- 
lerità in  Roma,  non  curava  gli  ostacoli,  schivando  Perugia 
e  Spoleto  ;  né  facea  cenno  di  volersi  fermare  ad  osteggiar 
altre  città ,  quantunque  munite ,  che  rallentato  avrebbero 
il  suo  cammino.  Così  arrivò  in  Sabina  ,  ed  al  Ponte  sul- 
TAniene  o  Teverone,  colà  dove  mette  nel  Tevere.  Ivi  Beli- 
sario avea  fatto  costruire  una  torre  per  contendere  il  pas- 
saggio :  ma,  nella  notte,  ventidue  Barbari  a  cavallo  fra  co* 
loro,  a  quali  soprastava  Innocenzo,  fuggirono  presso  i  Goti, 
e  fuggirono  altresì,  atterriti  dalla  moltitudine  loro,  verso  la 
Campania  i  soldati  posti  a  guardia  della  tori^e,  dischiuden* 
do  il  varco  a  Vitige. 

§.  XXII.  Belisario ,  che  non  aveva  udito  nulla  del  Ponte 
ottenuto  dal  nemico  e  del  tradimento  nella  torre,  volendo 
riconoscere  i  luoghi,  montò  a  cavallo.  Era  baio  il  cavallo  ; 
di  quelli  che  da*  Greci  chiamavansi  Falioni  e  Balani  dai 
Barbari.  Da  questo  venne  a  Belisario  un  accrescimento 
d*  immortai  rinomanza,  or  eh' e'  lo  volgeva  sicuro  verso  la 
torre  con  breve  drappello  d'un  mille  suoi  Domestici  e  Pro- 
tettori;  quando  i  Goti  ad  un  tratto  Io  circondarono,  ed  i 
desertori,  che  il  conobbero,  si  posero  a  gridar  con  tutte  le 
hvzQj  ferite  il  Balano;  ferite  sei]^za  posa  il  Balano.  Que- 
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sto  era  grido  di  morte  a  Belisario  ;  né  i  Goti  omisero  di  trar-   ^^f 
re  una  tempesta  di  dardi  contro  il  Capitano  ;  ma  egli  si  %g: 
rammentò  di  Callinico ,  dove  combattè  a  pie  da  soldato  ,    ^^^ 
ed  ora  pugnando  sul  suo  fidato  Baiano ,  scompigliò  tal- 
mente col  suo  proprio  braccio  i  nemici ,  e  tanti  ne  ferì , 
tanti  ne  uccise,  che  questi  sbalorditi  ritrassero  il  piede  in- 
nanzi al  portentoso  guerriero.  Gli  Astati  e  Sentati  mo\  Pro- 
tettori gli  fecero  intorno  intorno  siepe  de'  loro  corpi ,  co- 
prendolo de'loro  scudi  con  sovrumano  coraggio,  e  recando 
molta  strage  a'  Goti.  Da  una  sola  vita  in  quel  punto  pen- 
dea  tutta  la  fortuna  della  guerra. 

Caddero  più  di  mille  Goti  ;  e  molli  tra'  più  valorosi  dei  ^-  ^3^ 
Domestici  di  Belisario  ;  militare  famiglia ,  che  solo  in  ve- 
derlo sentiva  crescer  l'audacia  ne  petti,  prodighi  delle  ani- 
me. Massenzio  fra  questi,  dopo  egregj  fatti,  spirò  più  rim- 
pianto dal  Capitano.  Ma  troppo  avventato  si  riputò  per  av- 
ventura r  ardire  ,  con  cui  quel  pugno  di  soldati  proruppe 
contro  il  campo  nemico ,  donde  i  Romani  furono  respinti 
da'  fanti  di  Yitige.  Nel  ritornar  verso  Roma  si  ristorò  il  com- 
battimento equestre  con  gran  furia  ;  ed  ivi  sopra  gli  altri 
rifulse  Valentino,  Scudiero  di  Fozio.  Saltò  nelle  file  avver- 
se; represse  la  baldanza  de' Goti,  trucidandone  molti,  e  die 
il  tempo  a  Romani  di  riparar  sotto  le  mura  della  Città  verso 
la  Porla  Salaria ,  che  poi  chiamossi  altresì  Porta  di  Beli- 
sario. Nuovi  comballimenli  si  dettero  non  hingi  da  questa, 
essendone  di  nuovo  sortito  egh ,  non  ancora  stanco ,  ed 
avendo  fatto  una  repentina  e  felice  aggressione  contro  i 
nemici,  alla  quale  si  giudicò  andar  debitrice  principalmente 
della  sua  salvezza  la  causa  dell'Imperio.  Fuggirono  i  Goti, 
quasi  fossero  assaliti  da  un  grand'  esercito ,  e  che  la  Gita 
ricevuto  avesse  inopinali  soccorsi.  Parendo  finalmente  al 
vincitore ,  che  quel  giorno  e  quella  notte  bastar  dovessero 
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Anni    a  Vilige  ,  rientrò  digiuno  e  spossato  e  molle  di  sudore  in 

^'26"-    I^^"^^»  ^^^  senza  indugio  si  pose  tra'  lieti  applausi  del  po- 

^^^     polo  in  giro  per  le  mura,  preparando  il  tutto  per  la  difesa, 

ed  appena  venne  fatto  ad  Antonina  di  costringerlo  a  cibarsi 

d' una  fetlolina  di  pane. 

§.  XXIII.  Da  tali  rischi  campò  leserclto  Romano.  Anche  i 
Goti,  sebbene  con  infausto  successo,  combatterono  con  gran 
lode  ;  né  Procopio  lo  Storico ,  presente  a  quelle  nobili  fa- 
zioni, la  negò  ad  essi,  e  spezialmente  a  Visando,  lor  Ban- 
dalario,  cioè  Gonfaloniere  o  Banderaio.  Il  quale,  combat- 
tendo  nella  prima  schiera  là  dove  più  ardea  la  battaglia 
contro  Belisario ,  riportò  tredici  ferite ,  sì  che  il  credettero 
spacciato  ;  e  giacque  tre  dì  fra  cadaveri  fino  a  che,  nellatto 
di  seppellirli ,  non  s' udirono  i  fiochi  e  rari  aneliti  del  suo 
petto.  Allora  Visando  cercò  di  raccoghere  le  forze  spi- 
ranti, e  pervenne  a  dire,  gU  s' infondesse  acqua  nella  boc- 
ca. Ravvivossi  contro  il  pensamento  di  tutti,  e  lo  portarono 
sugli  omeri  nel  campo.  Gran  nome  acquistò  dopo  questo 
fatto  il  Banderaio,  che  visse  per  lunga  età  lieto  ed  onorato 
da  Goti. 

Mentre  Visando  era  tenuto  per  morto,  Vitige  spedì  Va- 
ci,  l'uno  de'  suoi  Duci,  verso  la  Porta  Salaria.  Come  questi 
appressovvisi,  rimproverò  a  Romani,  alto  gridando,  il  man- 
camento della  data  fede,  non  che  l'obbho  delle  parole  giu- 
rate dal  Pontefice  Silverio  e  da  principali  del  Senato  in 
favore  del  Re.  Ancora  notolli  di  dappocaggine  per  aver 
voluto  gli  abitanti  assoggettarsi  a'  Greci  ;  gente  codarda , 
egli  diceva ,  ed  incalvaci  di 'protegger  /'  Italia ,  da  quali 
non  uscivano  se  non  Commediantiy  Mimi  e  Pirati.  Niuno 
rispose  ;  ma  quando  Vaci  allontanossi  d'indi,  a  molti  parve 
non  meno  ridicolo  il  discorso  di  Belisario,  il  quale  prese  a 
dire  d'essere  i  Barbari  degni  sol  di  dispregio,  e  che  ben  egli 
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avrebbe  co  pochi  suoi  saputo  respingere,  come  l'effetto  chia-  ^JJ** 
ri,  le  loro  grandi  moltitudini.  Egli  frattanto  continuò  a  fare  i  ^2^^" 
più  acconci  provvedimenti,  raccogliendo  gran  copia  di  vi- 
veri^ ed  assegnando  a  ciascuno  la  guardia  delle  quindici  Por- 
te Maggiori,  oltre  le  Minori.  Costantino  ebbe  la  Flaminia,  e 
Bessa  la  Prenestina  (  oggi  Porta  del  Popolo,  e  Porta  Mag- 
giore )  :  delle  quattro ,  che  interponeansi  fra  queste  due , 
Belisario  tenne  per  se  la  Pinciana  e  la  Salaria  :  la  Nomen- 
tana  e  la  Tiburtina  furon  date  ad  insigni  guerrieri.  Vitige 
formò  sei  campi  di  qua  dal  Tevere ,  dinanzi  a  ciascuna  di 
queste  sei  Porte.  In  un  settimo  campo  di  là  dal  Tevere , 
verso  la  Porta  Aurelia  o  di  San  Pietro ,  e  verso  la  Traste- 
verina, detta  di  San  Pancrazio,  collocò  le  sue  schiere  Mar- 
zias,  tornato  dalle  Gallio  :  ivi  era  il  Campo  di  Nerone  vicino 
a*  luoghi  del  Vaticano ,  infami  altra  volta  pel  grave  aere , 
oggi  divenuti  l'ornamento  e  la  gloria  di  lutto  il  Mondo 
Cattolico. 

§.  XXIV.  Ed  or  comincia,  ne  primi  giorni  di  Marzo  536, 
il  memorabile  assedio,  che  durò  un  anno  e  nove  dì  ;  vario 
peccasi,  atroce  pel  sangue  sparso  in  sessanta  sette  combat- 
timenti ed  in  due  battaglie,  illustre  pel  senno,  con  cui  Be- 
lisario fugò  un  sì  minaccioso  nembo  di  guerra ,  e  per  la 
sua  costanza  in  resistere  alla  fame,  ammorbi,  a  tutt'i  mali 
della  natura  ed  a  tutte  le  paure  degli  uomini.  Vitige  fé'  ta-  a^  537. 
gliar  gli  acquidotti  ;  poscia  con  profonde  circonvallazioni 
circondar  la  Città  ;  pur  gli  assedianti  non  poterono  circo- 
scriverne che  una  metà  sola  ;  e  rimasero  libere  da  ogni 
molestia  le  rimanenti  Porte ,  ma  con  debol  custodia  ,  ed 
esposte  a  qualunque  insulto,  visto  il  numero  esile  de'difen- 
sori.  Avendo  gli  abitanti  della  Città  perduto  l'uso  dell'armi 
per  le  cure  di  Teodorico ,  assai  molesto  riuscì  ad  essi  nei 
primi  giojrni  quel  vedersi  cinti  d'assedio  ed  obbligati  a  star 
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Aj^»  sulle  mura  in  aiuto  del  raro  stuolo  de'soldati  venuti  con 
<j-2^'  Belisario.  E  però  dubitossi  ben  presto  se  laudacia  di  lui  nel 
^^^  prendere  una  tanta  impresa  con  sì  tenui  forze  fosse  più 
da  lodare,  che  non  da  biasimar  la  lentezza  di  Vitige,  il  quale 
non  seppe  schiacciarlo  con  quelle  sue  sterminate  caterve. 
Già  pel  caro  de'  viveri  e  per  le  fatiche  dell'  assedio  co- 
minciavano il  Popolo  Romano  ed  i  Senatori  a  mormorare; 
già  dicevano  essere  stata  non  lieve  imprudenza  il  voler  con- 
trastare al  temuto  esercito  de' Goti.  Allora  Vitige,  eh'  ebbe 
contezza  di  sì  fatti  umori ,  mandò  Albe  con  altri  Legati  a 
Belisario,  che  li  ricevè  al  cospetto  de*  principali  Senatori  e 
di  Fidelio ,  da  lui  creato  Prefetto  del  Pretorio  in  Roma , 
mentre  Cassiodoro  tenea  la  stessa  carica  in  Ravenna.  Espo- 
sero ,  che  Vitige  deplorava  le  calamità  della  sua  Roma  ; 
niun  delitto  aver  commesso  i  Romani  per  esser  sì  veemente- 
mente afflitti  da  Belisario;  aver  lutti  giurato,  e  Silverio  pima 
d'ogni  altro,  d' esser  fedeli  a  Goti  ;  s'interrogassero  dunque 
gli  abitanti,  e  si  vedrebbe,  che  ninna  ingiuria  s'era  da  essi 
palila  :  Belisario  intanto  avrebbe  potuto  dilungarsi  da  Roma 
col  suo  piccolo  esercito  senza  timore  d' essere  inseguita. 
Belisario  rispose,  ch'egli  non  prendeva  consigli  da' nemici; 
ben  egli  saper  deliberar  da  se  ;  Roma  essere  dell'  Imperio 
e  non  de'  Barbari  ;  lascerebbe  la  vita  piuttosto,  non  la  Città. 
In  ascoltar  tali  parole,  tacquero  i  Senatori;  solo  Fidelio  si  fece 
a  sostener  la  causa  dell'  Imperio  contro  i  Goti ,  che  non 
cessavano  d' accusare  i  Romani  di  spergiuri. 

§.  XXVI.  Fallita  la  speranza  d' un  amichevole  accordo , 
Vitige  cominciò  a  fabbricar  torri  altissime  di  legno  per  op- 
primer d' indi  la  Città  co'  dardi  ;  contro  le  quali  Belisario 
dispose  le  sue  baliste  in  sulle  mura,  ed  altre  machine  dette 
i  lupi ,  e  gli  onagri  od  asini  selvatici.  La  vista  delle  torri 
Gotiche,  insolito  spettacolo,  riempì  di  terrore  gli  animi  dei 
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eiitadinl.  Belisario  se  ne  beffava,  lasciandole  avvicinare  alla  ^Jf* 
Porta  Salaria  ;  del  che  un  grave  bisbiglio  si  levò  contro  esso,  ^•2^' 
il  quale,  dato  di  piglio  all'arco ,  trafisse  con  una  freccia  il 
collo  ad  un  Goto  armato  di  corazza  e  condottiero  della  tur- 
ma,  il  quale  appressavasi  fin  verso  al  fosso  della  Città.  Liete 
acclamazioni  del  mobile  volgo  s'alzarono  per  un  sì  fausto 
presagio  ;  né  tardò  Belisario  a  comandare ,  che  i  soldati 
mirassero  ad  uccidere  con  le  frecce  i  buoi,  da'quali  erano 
le  torri  tirale.  Così  avvenne  ;  i  buoi  furono  uccisi  tutti  fino 
all'ultimo ,  e  rimasero  immobili  quelle  torri,  enormi  corpi, 
ora  impolenti  e  derisi.  Con  pari  evento  cadde  un  Goto,  allo 
e  bello  della  persona ,  il  quale  appoggiato  ad  un  albero 
scoccava  frequenti  strali  sulle  mura;  ma  una  freccia  Ro- 
mana il  trapassò ,  inchiodandolo  al  suo  albero.  Stupirono 
a  tal  vista  gli  assalitori,  e  si  dileguarono. 

Così  r  insulto  contro  la  Porla  Salaria  fallì ,  ed  i  Goti  si 
rivolsero  a  tentar  nello  stesso  tempo  la  Preneslina  e  TAu- 
relia,  più  lontane  fra  loro.  Non  lungi  dalla  Preneslina  era 
il  Vivaio  de'  Romani ,  ovvero  il  luogo  dove  si  custodivano 
le  fiere  per  gli  Anfiteatri  ;  vicino  all'Aurelia  sorgeva  la  Mole 
Adriana,  il  nobil  Sepolcro,  che  ora  si  dice  Castel  di  Santo 
Angelo,  e  che  per  la  prima  volta  sotto  Vitige  si  vedea  con- 
vertito in  uso  di  fortezza.  Qui  dunque,  al  Vivaio  ed  alla  Mole 
Adriana ,  difesa  da  Costantino ,  si  combatto  ferocemente.  I 
Goti  già  con  le  scale  minacciavano  Costantino,  ed  i  soldati 
cominciavano  a  disperare  ,  quando  venne  lor  nella  mente 
di  spezzare  le  grandi  statue,  onde  ornavasi  la  Mole  Adriana, 
e  di  lanciarne  i  sassi  contro  i  nemici,  che  trasognando  ritras- 
sero il  piede  con  gran  gloria  degli  assediati,  ma  con  danno 
indicibile  delle  ingenue  arti.  Maggiori  sciagure  minacciavano 
la  Porta  Preneslina ,  ed  invano  affaticavansi  Ressa  e  Pera- 
nio ,  il  figliuolo  del  Re  de'Lazj  ;  ma  sopraggiunse  Ojjpor- 
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Ann'  luiio  Belisario,  che  trovavasi  da  per  ogni  dove,  a  liberarli, 
^•2^-  accompagnato  da  Cipriano,  che  fece  orribil  macello  de'Goti 
^^^  già  entrati  nel  Vivaio,  Allora  Bessa  e  Peranio  proruppero 
dalla  Prenestina,  e  bruciarono  qualunque  machine  del  ne- 
mico, quante  ne  trovarono.  Era  questo  il  decim' ottavo 
giorno  dell'assedio,  nel  quale  Procopio  giudicò,  esser  periti 
A.  537  da  trenta  mila  Goti  ne'  vaij  assalti.  Combattessi  parimente 
alla  Porta  di  San  Pancrazio.  La  Flaminia  per  disposizione 
di  Belisario  erasi  murata.  Fra  questa  e  la  Pinciana  una 
parte  delle  mura  si  vedea  spaccata ,  ed  inclinante  in  due 
opposti  lati.  Egli  avrebbe  voluto  ristorarla;  ma  era  comune 
opinione  così  de'Caltolici  come  degli  Ariani,  che  tal  mura- 
gUa  stesse  in  piedi ,  perchè  protetta  da  San  Pietro  ;  laonde 
i  Romani  ottennero  eh'  ella  non  fosse  tocca ,  ed  i  Goti  la 
rispettarono.  Lo  chiamavano ,  e  sussiste  tuttora ,  il  Muro 
Rotto, 

§.  XXVL  Un  vano  augurio  venne  a  confortar  vie  meglio 
i  cuori,  e  fu  che  in  Napoli  s'era  vista  l'immagine  di  Teodo- 
rico in  Musaico  venirsi  disfacendo  in  varj  tempi,  e  cadérne 
alcune  membra,  secondo  succedeva  qualche  avvenimento 
sinistro  a  Goti,  come  la  morte  dello  stesso  Teodorico  e  poi 
d'Amalasunta.  Durante  l'assedio  di  Roma,  si  sgretolarono  ì 
piedi  ;  e  ciò  parve  additar  imminente  la  fine  della  Gotica 
dominazione.  In  Napoli  parimente  alcuni  Patrizj  solcano 
recitare  un  oracolo ,  che  nel  mese  di  Luglio  Roma  non 
avrebbe  più  a  temer  nulla  di  Getico  :  il  che  afferma  Pro- 
co[)io  essersi  detto  per  la  credenza  di  spettare  i  Goti  alla  stir- 
pe de  Geli  (1).  Ma  Belisario  aveva  già  ottenuto,  che  non  si 
dovesse  attendere  fino  a  Luglio  per  liberar  la  Città  dalle  Gè- 
tiche  paure.  Pur  egli  sentiva,  che  senza  nuovi  soccorsi  del- 

(1)  Procop,  De  Bel  Goth.  Lib.  1.  Cap.  24. 
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l' Imperatore,  non  avrebbe  potuto  durar  lungameilte  la  di-  ^^^^ 
fesa ,  e  gli  scrisse  d'esser  ornai  l'esercito  ridotto  a  cinque  %^: 
mila  ;  pochi  occupar  Narni,  Spoleto,  Perugia  ed  altre  città;    ^^ 
le  vittorie  non  tarderebbero  a  consumare  un  sì  piccolo 
numero  ;  né  potersi  altrimenti  campar  da  una  certa  ruina 
se  non  sempre  vincendo ,  il  che  sarebbe  stato  un  sempre 
nuovo  assottigliarsi.  Lieve  perdita  di  non  aver  potuto  impa- 
dronirsi dell'altrui,  se  la  fortuna  respinto  avesse  in  principio 
i  Romani  dalla  Sicilia  e  dall'Italia;  ma  ora  che  Roma  tor- 
nata era  nel  seno  dell'  Imperio,  qual  danno  e  quale  obbro- 
brio non  sarebbero  il  perderla?  Quanto  a  lui  protestava 
d'esser  pronto  a  morirvi  prima  di  lasciarla  ;  ma  si  conside- 
rasse qual  diverrebbe  la  fama  dell'Imperatore,  se  Belisario 
soccomber  dovesse  per  mancanza  d' aiuti  e  di  soldati. 

Giustiniano  avea  già  fin  dal  Solstizio  invernale  del  pre-  a.  S36. 
cedente  anno ,  inviato  in  Italia  Valeriano  e  Martino  con 
alcune  milizie  :  ma  i  venti  avean  fermato  il  naviglio  in  Gre- 
cia, ove  quelli  passavano  la  stagione.  All'arrivo  delle  Lettere 
di  Belisario ,  l' Imperatore  turbossi ,  e  comandò  che  tosto  i 
due  Capitani  veleggiassero,  e  seguissene  quel  che  potea,  verso 
Roma.  Belisario  ,  allegro  per  questo  annunzio  ,  si  rivolse 
con  maggior  animo  a  rafforzarsi ,  facendo  chiudere  con 
molta  cura  gli  aquidotti,  acciocché  i  Goti  non  presumessero 
d' imitare  il  suo  fatto  di  Napoli  ;  mutò  sovente  i  custodi  e 
le  chiavi  delle  Porte  non  che  le  scolte ,  volendo  che  la 
musica  tenesse  desti  sulle  mura  i  combattenti  ed  accendes- 
seli  del  desiderio  della  pugna  ;  fé'  uscir  di  Roma  tutte  le 
bocche  inutili  alla  difesa^  vecchi ,  fanciulli,  donne ,  schiavi, 
mandando  tutti  o  per  l' Appia  o  per  la  via  di  mare  in  Na- 
poli e  nella  Sicilia  ;  vietò  finalmente  anche  assoldati  d  aver 
famigli  ed  ancelle.  Discacciata  gran  turba  di  genti  da  Roma, 
que,  die  vi  rimasero,  alternarono  la  fatica  del  soldato  nel 
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-^^i"*   custodir  le  mura,  divisi  ciascuno  in  varj  ordini  ed  in  diverse 
%2^*   squadre ,  mentre  i  pochi  Mori  dal  pie  leggiero  infestavano 
^^    la  stazione  de*  nemici.  Ancora  Belisario  cacciò  alcuni  Se- 
natori in  Roma,  sospetti  di  meditare  un  qualche  tradimento 
in  favore  de*  Goti ,  fra  quali  Massimo ,  stato  Vicario  della 
Città,  e  discendente  dall'altro  Massimo,  che  uccise  l'Impe- 
1. 1225  rator  Valentiniano  IW  Dell'  esilio  di  Papa  Silverio  parlerò 
separatamente ,  non  che  della  sua  morte.  A  que'dì,  alcuni 
Romani ,  teneri  ancora  delle  cessate  opinioni ,  tentarono 
aprire  il  Tempio  di  Giano  chiuso  da  lunga  età  ;  ma  non 
venne  lor  fatto.  Era  quadrato  e  tutto  di  bronzo  ;  alto  cin- 
quanta cinque  cubiti  quanto  il  simulacro  del  bifronte  Iddio  ; 
ed  innanzi  a  ciascuno  de'  due  volti  dischiudeasi  una  Porta 
parimente  di  bronzo ,  l' una  verso  l'Oriente ,  l' altra  verso 
r  Occidente. 

§.  XXVII.  Vitige,  fremendo  di  sdegno  per  l'infedeltà 
de'  Romani ,  fé'  uccidere  in  Ravenna  gli  ostaggi,  che  aveva 
in  gran  numero.  Alcuni ,  fra  quali  Cerventino  e  Reparato, 
fratello  di  Vigilio,  che  fu  Pontefice  dopo  Silverio,  fuggirono 
in  Liguria.  Il  Re  de'  Goti  assalì  poscia  la  città  di  Porto  alle 
bocche  del  Tevere,  non  custodita  da  niuno  :  ma  già  veni- 
vano Valeriano  e  Martino  dalla  Grecia  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli  Unni,  Sciavi,  Antì  ed  Eruli,  scelti  ed  assoldati 
sulla  riva  ulteriore  del  Danubio ,  che  ricrearono  Belisario , 
e  gli  permisero  di  far  con  prospero  evento  tre  sussecutive 
incursioni  fuori  di  Porta  Salaria,  condotte  da  Traiano,  Mun- 
dila,  Diogene  ed  Olla,  suoi  Pretoriani.  Egli  è  inutile  ora- 
mai di  più  annoverar  queste  lievi  ma  sanguinose  fazioni , 
dove  lutto  giorno  i  Goti  soccombevano.  E  vollero  anch  essi 
ma  sempre  con  infausto  successo ,  assaggiar  la  fortuna  di 
questi  brevi  combattimenti  alla  spicciolata.  Gli  abitanti  di 
Roma  ne  maravigliavano ,  veggendo  andar  sempre  vota 
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deffetlo  r industria  de* nemici,  e  pregarono  Belisario  di    ^^P^ 
chiarirli  per  qual  ragione  i  divisamenti  Romani  prevales-    ^^ 
sevo  sempre  su'Barbarici.  Rispose,  che  i  Goti  non  sapevano 
far  uso  delie  loro  armi,  e  soprattutto  de*  dardi  :  apprendes- 
sero l'arte  di  saettare  dagli  Unni,  che  giammai  non  perde- 
vano un  colpo. 

La  costanza  della  prospera  fortuna  gonfiò  i  cuori  di  quei 
Romani;  e  lutti  chiesero  a Behsario  di  concludere  con  qual- 
che ardito  e  terminativo  colpo  la  guerra.  Lodò  il  Capitano 
que' generosi  proponimenti,  ma  espose  loro  i  gravi  pericoli, 
a'quali  s'andava  incontro  nel  doversi  combattere  in  campo 
aperto.  E*  non  avea  gran  fiducia  ne  fanti,  usi  non  di  rado 
a  fuggire:  ora  principalmente,  che  una  parte  d'essi  com- 
poneasi  degli  operai  della  Città.  Ed  avrebbe  voluto  rilegarli 
ne'  luoghi  più  ignobili  della  battaglia  ;  ma  due  insigni  suoi 
Protettori,  Principio  di  Pisidia  e  Tarmuto  d'Isauria,  fratello 
d' Enno,  il  pregarono  di  non  invilir  cotanto  la  fanteria,  che 
altra  volta  era  stalo  il  nerbo  principalissimo  degh  eserciti 
Romani.  Belisario  eontentossi  di  queste  ragioni,  ponendo  ì 
fanti  a  disposizione  di  Tarmuto  e  di  Princìpio  e  rinunziando 
al  suo  primo  disegno  di  combattere  sol  co'  cavalli. 

XXVIII.  Vitige  dal  suo  canto  non  lasciava  d' inanimire  i 
suoi ,  esortandoli  a  considerare  quanta  e  quale  vergogna 
sarebbe  l' indietreggiare  innanzi  ad  un  pugno  di  soldati,  e 
di  perdere  in  questa  giornata  l' onore  aulico  delle  Gotiche 
schiere.  Fin  qui  essere  slata  non  troppo  amica  la  fortuna, 
ma  spettare  a'  valorosi  di  conquistarla  ;  ed  ella  volentieri  li 
seguirebbe.  Non  egU  muoversi  per  l' ambizione  d'un  regno, 
da  lui  non  cerco  ;  parergli  anzi  felicissimo  l'esito  di  Teoda- 
to, che  almeno  cadde  per  mano  de'Goti  e  non  de'nemici  : 
ad  ogni  modo,  avessero  pietà  di  lui,  no,  ma  del  regno  ;  e 
sarebbe  prontissimo  il  Re  a  deporre  la  porpora,  purché  un 
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Anrti  allro  Goto  dovesse  veslii  la,  promellcndo  al  suo  popolo  una 
certa  vittoria.  Chi  potrebbe  negare  che  i  Goti  per  valore  , 
per  virtù  e  per  ogni  altra  qualità  valessero  assai  più  di  questi 
Greculi ,  fatti  ora  così  leggiadri  e  tracotanti  ? 

Belisario  condusse  l'esercito  fuori  della  Minor  Porta  Pin- 
ciana  e  della  Maggiore  Salaria  ,  inviando  pochi  alla  volta 
dell'Aurelia  e  dal  Campo  di  Nerone ,  guidati  dall'  egregio 
Valentino,  già  scudiero  diFozio,  ed  oggi  condottiero  d'una 
turma  equestre.  Comandò ,  non  procedessero  di  là  dalla 
Porta  Pancraziana.  Venuti  alle  mani,  sembrava  propizia  la 
sorte  ,  avendo  Valentino  posto  in  fuga  i  Goti  ;  ma  i  molti 
marinari  e  famigli  che  seguitavano  l'esercito,  mescolaronsi 
nel  combattimento,  e  furono  cagione  di  trionfo  non  aspet- 
tato al  nemico.  Proruppero  nel  campo  de'  Goti ,  e  lo  sac- 
cheggiarono, che  che  facesse  o  dicesse  Valentino  per  impe- 
dirneli.  Caricossi  ciascuno  di  ricca  preda,  e  soprattutto  d'ar- 
gentea suppellettile  ;  ma  i  Goti  frementi  ritornarono  alle 
loro  tende ,  ove  fecero  largo  macello  di  que'  saccomanni , 
che  non  avevano  voluto  ubbidire  al  lor  Duce.  Non  meno 
infida  fuor  di  Porta  Salaria  mostrossi  a'Romani  la  ventura. 
Ivi  già  la  vittoria  inclinava  per  essi,  e  cadeva  sotto  i  lor  col- 
pi un  gran  numero  di  Goti ,  sebbene  fortemente  pugnas- 
sero contro  Artemidoro  d'Isauria,  Protettore  di  Belisario, 
e  contro  Giorgio  e  Teodereto,  entrambi  Cappadoci  ;  arrivati 
or  ora  di  Grecia  con  Martino.  Ma  il  numero  vinse  questa 
volla,  e  non  poterono  i  Romani  resistere  alla  furia  crescen- 
te di  sempre  nuovi  Goti.  Vidersi  rincacciati  fino  alla  Città , 
e  fallirono  le  brame  così  di  Principio  come  di  Termuto ,  i 
quali  sperarono  rinfamar  la  loro  infanteria;  ma  ella  si  sgo- 
minò e  pose  in  fuga,  mentre  Principio  si  facea  mettere  in 
mille  pezzi,  anziché  ritrarsi  dalla  mischia,  e  Tarmuto,  con 
due  giavellotti  alle  mani,  vendea  caramente  la  sua  vita.  Lo 
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portarono  esangue  sopra  uno  scudo  fra  le  braccia  di  suo    ^J^* 
fratello  Enno,  e  spirò  due  giorni  appresso,  altamente  rim-    ^2^; 
pianti  egli  e  Principio.  Così  avveraronsi  le  paure  di  Belisario,     ^^*^ 
a  cui  la  battaglia  perduta  sotto  le  mura  di  Roma  fece  acqui- 
star un  autorità  maggiore  sugi' intelletti  degli  uomini. 

§.  XXIX.  Allora  la  guerra  non  ebbe  altre  sembianze  se 
non  d'un  continuo  avvicendar  l'avvisaglie.  Bessa  una  volta  si 
gittò  col  capo  in  giù  nel  mezzo  d'uno  squadrone  inimico, 
e  lo  ruppe  dopo  aver  ucciso  tre  de'migliori  fra  que'guerrieri. 
La  perizia  degli  Unni  nel  maneggiar ,  correndo  a  briglia 
sciolta,  l'arco ,  e  la  sveltezza  de'  Mori  aiutati  dal  fiuto  e  dal 
coraggio  de'  loro  cani,  assai  nocevano  a'  Goti.  Anche  Pe- 
ranio,  che  avea  salvato  insieme  con  Bessa  la  Porta  Prene- 
stina,  splendette  in  questi  brevi  ma  quotidiani  assalti,  nell'un 
de'  quah  un  suo  soldato  Romano  cadde  in  uno  de'  molti 
fossi  disposti  d'intorno  alla  Città,  e  poi  vi  cadde  un  Goto, 
sì  che  divennero  amici  e  salvaronsi  entrambi  con  mutui 
soccorsi.  Tutto  dì  gareggiavano  i  più  valorosi  nel  provocar 
qualche  combattimento  alla  vista  di  Roma,  fra  gli  applausi 
degl'  infiniti  spettatori  quivi  raccolti ,  come  in  nobile  Anfi- 
teatro. Corsamante  ,  l' Unno  di  cui  ho  favellato  ,  inseguì 
solo  della  sua  persona  un  drappello  di  settanta  cavalli  ;  ne 
uccise  due,  disperdendo  i  rimanenti  ;  poscia  essendo  stato 
ferito  in  altro  scontro,  prima  di  ben  guarirsi  finse  d'avergli 
Belisario  commesso» d'uscir  dalla  Porta  Pinciana,  e  volò  al 
campo  de'  Goti ,  uccidendone  quanti  più  egli  potè  fino  a 
che  non  perde  la  forza  e  la  vita. 

Era  il  Solstizio  d'estate,  quando  Eutaho  da  Costantino-  A.S37. 

^  .  Giù,  21 

poli  approdò  nel  porto  di  Terracina  co'  danari,  che  man- 
dava Giustiniano  per  pagare  l' esercito.  Belisario  spedì  ad 
Eutalio  una  scorta  di  soli  cento  ,  eh'  era  già  troppa  :  e  per 
agevolargli  la  venula  in  Roma ,  proseguì  a  molestar  viva- 
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mente  i  Goti  con  ogni  specie  di  sorlile.  Quella  di  Ire  suoi 
Domestici,  Y  Unno  Bucas,  il  Persiano  Artasino  ed  il  Trace 
Culila  venne  in  gran  rinomanza  pel  furore ,  con  cui  essi 
guidarono  uno  stuolo  di  seicento  cavalli  contro  i  Goti,  e 
pel  coraggio  dell'  una  e  dell'  altra  i)artc  nel  combattere.  I 
Romani  cantarono  V  inno  del  trionfo,  ciò  che  in  verità  fa- 
ceano  qualche  volta  fuor  di  proposito  :  ma  Cutila  morì  fre- 
netico di  dolore  per  una  freccia  nel  capo;  edArtese,  altro 
Domestico  di  Belisario,  riportonne  all'occhio  la  ferita,  che 
ottenne  gran  celebrità  nelF  esercito  per  la  cura  ingegnosa 
del  Medico  Teotisto.  Nò  Bucas  fu  salvo  ;  il  quale,  finito  quel 
primo  combattimento  ,  cavalcò  rapido  ad  un  secondo  nel 
Campo  di  Nerone ,  ove  Martino  e  Valeriane ,  pugnando 
con  un  loro  stuolo  contro  il  nemico  ,  andavano  in  rotta , 
s' e*  non  giungea  ;  ed  egli  liberolli ,  ma  col  suo  sangue. 
Questi  non  interrotti  badalucchi  dettero  il  tempo  ad  Eutalia 
d'entrare  in  Roma  col  danaro,  verso  la  sera:  ma  Romani 
e  Goti  passarono  la  notte  in  deplorai^e  la  morte  de'  loro 
guerrieri. 

§.  XXX.  Non  poterono  i  danari  d' Eutalìo  recare  gran 
giovamento  a  Roma ,  dove  già  regnava  la  fame ,  poichò 
s'erano  consumate  le  raccolte  della  sua  campagìia  e  delle 
vicine  Provincie.  Alla  fame  s' aggiunse  la  peste.  Procopio, 
lo  Storico,  fu  inviato  da  Belisario  nella  Campania  per  provve- 
der grani  e  navi,  onde  recarli  nel  Porlo  d'Ostia  sulla  foce 
Meridionale  del  Tevere.  Giunse  Procopio,  accompagnato 
da  Mondila,  nell'  assegnatagli  Provincia,  njentre  Antonina, 
proletta  da  Martino  e  da  Traiano,  si  conduceva  in  Terracina 
con  uno  sforzo  di  mille  soldati.  D' indi  ella  partissi  alla  volta 
di  Napoli ,  ove  Procopio  pervenne  a  radunarne  altri  cin- 
quecento, ed  una  gran  quanlilà  di  navigli  carichi  di  grano. 
Ma  Belisario  vedea  mancar  sempre  più  in  Roma  i  viveri , 
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e  procacciava  disgravarla,  dividendo  in  più  luoghi  le  milizie.    ^^°* 
Magno  e  Sinlua  occuparono  Tivoli  con  cinquecento  ;  Gon-  %2q- 
lari  con  una  mano  d' Eruli  Albano  ,  donde  fu  ben  presto    ^*^ 
discacciato  da'Goti  ;  Valeriano  prese  con  lui  tutti  gli  Unni, 
e  gli  accampò  vicino  a  San  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Non 
andò  guari ,  che  la  peste  fé'  le  sue  stragi  tra  essi  ;  laonde 
tornarono  in  Roma.  I  Goti  frattanto ,  per  togliere  sempre 
più  il  vitto  aTiomani,  si  sospinsero  verso  le  Vie  Latina  ed 
Appìa  ,  vicine  a  congiungersi  due  leghe  incirca  da  Roma , 
verso  il  Mezzodì.  Quivi  essi  piantarono  un  campo  di  sette 
mila  combattenti,  rizzando  una  specie  di  rocca,  onde  s'ad- 
ditano ancora,  non  so  se  con  certezza,  le  ruine,  colà  dove 
ira  Roma  ed  Albano  sorgono  Y  anticaglie  dette  di  lìoma 
vecchia ,  ovvero  del  Campo  di  Vitige, 

Chiusa  r  Appia ,  i  mali  di  Roma  giunsero  al  colmo  ;  il 
pane  mancava,  ed  il  poco  che  sopravanzavane  si  distribuiva 
solo  a  soldati.  A'  ricchi  non  veniva  meno  la  speranza  di 
comperarne  ad  un  enorme  prezzo  ;  ma  i  poveri  si  pascea- 
no  il  più  delle  volte  d' erbe  ;  misero  cibo  ,  che  bisognava 
sovente  difendere  ansiosamente  contro  il  soldato,  smanioso 
di  provvederne  i  suoi  cavaUi.  Belisario  avea  proibito  con 
Editto  di  vendersi  carni  de'  cavalli  e  de'  muli,  che  morivano 
in  Città;  ma  restò  inutile  il  divieto,  ed  il  poter  comperarne 
segretamente  un  qualche  brano  si  riputava  una  lautezza. 
Gli  abitanti  finalmente ,  stimolati  dalla  fame  ,  si  fecero  in 
gran  numero  al  cospetto  del  Maestro  de' Soldati,  chiedendo 
esser  condotti  a  morire,  ma  combattendo  contro  i  nemici. 
Rispose,  che  cattivo  consigliero  è  la  fame  ;  che  questa  non 
insegna  punto  l'arti  di  vincere  una  battaglia,  e  che  in  bre- 
ve sarebbe  sopraggiunto  il  novello  esercito,  già  spedito  da 
Costantinopoli ,  mercè  il  quale  sarebbero  tornate  l'abbon- 
danza ed  ogni  letizia  nella  Città.  Ma  invece  vi  crebbe  la 
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^2f   peste,  che  mietea  le  vile  degli  estenuali  uomini,  riempien- 
%2^   dola  di  lutto  e  di  spavento  pe  cadaveri  degli  uccisi ,  che 
solcano  rimaner  sovente  senza  sepoltura.  Ringagliardivansi 
perciò  le  forze  del  morbo ,  essendo  il  caldo  grande  nelle 
mal  sane  regioni ,  di  cui  Roma  si  circonda. 

§.  XXXI.  In  mezzo  a  tante  calamità  finalmente  arriva- 
rono alcuni  soccorsi  d*  uomini  e  di  viveri.  Questa  era  la 
proprietà  di  Giustmiano  e  di  Giovanni  Cappadoce,  che  Be- 
lisario e  gli  altri  Capitani  dell'  Imperio  dovessero  da  per  se 
medesimi  provvedere  alla  durata  ed  alle  spese  d'ogni  guer- 
ra, nò  attendere  se  non  rari  e  scarsi  aiuti  da  Costantinopoli, 
Ben  sei  sapeva  Belisario ,  quando  egli  per  la  prima  volta 
dopo  l'entrala  in  Roma  scrisse  all'Imperatore.  Uno  de'mag- 
gìori  successi,  ch'e'  s'ebbe  allora,  fu  la  dedizione  di  Pitzia  e 
l'acquisto  del  Sannio  Marittimo,  dove  poteano  più  pronta- 
mente che  in  Napoli  approdar  le  navi  d'Epiro  e  di  Grecia, 
recatrici  d'un  qualche  conforto.  Da  tale  porzione  del  San- 
nio dovettero,  se  io  non  m' inganno,  uscire  alcune  ma- 
rittime spedizioni ,  che  fecero  venir  in  mano  de'  Greci  pa- 
recchie città  poste  sul  lido  Adriatico  ;  una  delle  quali  fu 
Otranto.  In  questa  narra  Procopio  esser  disceso  Giovanni , 
nipote  di  Vitaliano  ;  vi  discesero  anche  i  suoi  Luogotenenti 
Balza  e  Rema.  Giovanni  cooduceva  ottocento  cavalli  di  Tra- 
cia e  mille  allri,  a'quah  sovrastavano  Marcenzio  ed  Ales- 
sandro. Costeggiarono  il  lido  fino  in  Calabria,  donde  volta- 
ronsi  verso  la  Campania,  recando  un  gran  numero  di  carri 
pieni  d'ogni  vettovaglia  in  soUievo  di  Roma.  Da  un'altra  parte 
sbarcarono  in  Napoli  Paolo  e  Conone  con  tremila  Isauri; 
e  così  costoro  come  Giovanni  unir  doveansi  tutti  nel  Porto 
d' Ostia.  Solo  a  Zenone  toccò  il  vantaggio  di  venire  inos- 
servato con  trecento  cavalli  per  Anagni,  e  per  la  Via  Latina 
in  Fioma. 


540 


Libro  quarantesimo  sesto.  1317 

Ma  in  grave  pericolo  vedea  Belisario  posti  grisanri  di  ^J^^ 
Paolo  e  Conone  ed  i  Traci  di  Giovanni.  Deliberò  dunque  %^' 
di  venire  alle  mani  co'Goti,  facendo  impeto  fuor  della  Porta 
Flaminia ,  murata  fin  qui  ;  e  però  essi  nulla  temevano  da 
questo  canto.  In  una  notte  cadde  al  cenno  di  Belisario  il  mu- 
ro, che  la  chiudeva ,  ed  e'  vi  collocò  i  soldati  ;  dalla  Pin- 
ciana  intanto  sospingevansi  Traiano  e  Diogene  con  mille 
cavalieri,  facendo  le  viste  di  voler  offendere  il  nemico,  mia 
con  animo  d'indietreggiare  per  chiamarlo  altrove,  se  si  po- 
tesse. Così  avvenne.  Mentre  il  Goto  inseguiva  i  mille,  pro- 
ruppe non  aspettato  l'esercito  dalla  Porta  Flaminia  contro 
il  campo  avverso,  e  passar  dovea  per  un'angustia,  dove  un 
cavaliere  d'enorme  statura  cominciò  con  gran  voce  a  gri- 
dare, chiedendo  soccorso.  Mundila  con  un  cX)lpo  di  spada 
gli  fiaccò  la  testa  :  pur  non  poterono  i  Romani  forzare  il 
campo ,  difeso  da  profondo  fosso  e  da  un  muro  di  terra. 
Solo  Aquilino,  Protettore  di  Belisario,  ardì  entrarvi  ;  ma  si 
riputò  fortunato  d' averne  potuto  uscire  per  raggiungere  i 
compagni.  Di  là  i  Romani  si  lanciarono  contro  i  Goti,  che 
perseguivano  Traiano;  e  questi,  tornando  indietro,  li  combattè 
di  fronte,  mentre  gli  altri  Romani  gli  assaltavano  alle  spal- 
le. In  tal  guisa  la  vittoria  premiò  le  previdenze  di  Belisario: 
ma  Traiano  ricevè  nell'  occhio  destro  una  freccia ,  il  cui 
ferro  si  conficcò  nella  ferita ,  la  quale  guarissi  senza  che 
questo  n'uscisse  :  poi  cominciò  il  ferro  dopo  cinque  anni  a 
mostrarsi  di  nuovo,  ed  a  cader  lentamente  da  se  :  non  me- 
no mirabile  guarigione  di  quella  d' Arzese.  Allora  Yitige  , 
afflitto  al  pari  de'  Romani  dalla  fame  e  dalla  peste,  non  che 
dalla  spada  nemica,  desiderò  di  por  fine  alla  guerra,  depu- 
tando i  suoi  Legati  a  Belisario.  Nulla  pur  anco.s'  era  con- 
cluso, quando  Giovanni  e  lutto  il  naviglio  co' soldati  enìra- 
rono  in  Ostia,  Con  es^i  (ornavano  da  Napoli  Procopio  efl 
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A»tii   Anlonina ,  innanzi  alla  quale  i  Duci  Romani  sedettero  a 
G.^.   consulla  e  deliberarono  di  navigare  pel  Tevere  verso  Ro- 

^^^  ma;  poi  tutti  si  posero  co' remi  e  con  le  vele  all'opera,  nò  i 
Goti  osarono  d' impedir  questa  navigazione  per  non  per- 
dere la  speranza  degli  accordi.  Già  s  avvicinava  il  Solstizio 
d' inverno  ;  e  però  le  navi  s' affrettarono  di  tornare  in  Co- 
stantinopoli ,  rimanendo  in  Ostia  Paolo  cogl'  Isauri. 
A.  537.  §.  XXXII.  Ora  dirò  della  pace  bramata  dal  Re.  Proco- 
pio afferma  di  voler  egli  riferire  le  parole  stesse  degli  Am- 
basciatori; se  ciò  è,  discostaronsi  essi  eertamente  più  d'una 
volta  dal  vero.  Un  Romano  (  di  cui  tace  il  nome  ) ,  costi- 
tuito in  dignità  fra  loro  ,  venne  co'  Goti.  E'  cominciarono  : 
£e  calami  fa  della  guerra  e  della  peste  afflìggono  si  fat- 
tamente f  uno  e  r altro  esercito ,  che  non  si  riputeranno 
privi  di  coraggio  coloro,  i  quali  vengono  a  muovere  una 
qualche  non  acerba  parola.  Debbono  forse  i  reggitori  d  en- 
trambe le  genti,  per  appetito  di  lode,  profonder  la  salute 
de  loro  popoli?  Se  il  Maestro  de  Soldati  noi  vieta ,  noi 
parleremo  parcamente  con  ogni  sincerità.  Parlate  y  rispo- 
se Belisario  ;  ma  i  vostri  detti  convengano  con  t  equità  e 
col  desiderio  della  pace.  Dissero  i  Goti;  Fu  iniquo  il  pren- 
der tarmi  contro  noi,  vostri  socj  ed  amici;  non  rapitori 
dell  Italia,  ma  spediti  per  discacciarne  Odoacre,  tiranno, 
L  impresa  fu  commessa  da  Zenone  Augusto  a  Teodori- 
co,  il  quale  già  già  stava  per  assediar  Bizanzio  :  e  quale 
schermo  allor  contro  lui?  Pur  prevalsero  nell animo  di 
Teodorico  i  sensi  dell  antica  benevolenza;  ed  egli.  Patri- 
zio e  Console  vostro,  contentossi  dell'  Italia,  ove  permise 
le  patrie  leggi,  e  niuna  egli  ne  scrisse  pe  Romani,  rispet- 
tando i  costumi  e  le  forme  tutte  del  governo ,  come  nel 
tempo  degt  Imperatori  d  Occidente.  Noi  non  molestam- 
mo alcuno  per  causa  della  Religione  diversa  dalla  no- 
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stra  ;  tutte  le  Romane  Magistrature  continuarono,  e  niu-   ^Jf* 
na  di  queste  fu  conferita  giammai  ad  alcuno  de  Goti  %i^ 
Ogni  anno  fumi  un  Console  ,  aggradito  dal! Imperatofre    ^'^ 
in  Occidente  :  qual  ricognizione  piti  certa  ed  evidente 
del  nostro  dominio  in  Italia  ? 

Replicò  Belisario:  In  vece  dun  modesto  e  breve  discorso, 
ne  teneste  uno  assai  lungo  e  non  iscevro  d  arroganza.  Ze- 
none dunque, per  vostro  giudizio,  dovea  sostituire  ad  Odoa- 
cre,  occupatore  d* Italia,  un  occupator  novello;  ed  in  vero 
gli  dovea  molto  importare  di  mutar  l'uno  col t  altro!  Teo- 
dorico divenne  ingrato,  quando  e  ricusò  di  restituire  al- 
(  Imperio  I  Italia  ;  ed  ora  è  giunto  il  giorno  di  riaverla 
con  la  forza.  Qui  dissero  i  Goiì:  JE  bene:  la  lite  dividasi,  e 
sia  pur  vostra  la  Sicilia,  cotanta  isola  e  sì  ricca,  senza 
la  quale  non  sarà  mai  vostra  l'Affrica,  E  Belisario  :  Noi 
anzi  vi  daremo  la  più  grande  isola  di  Brettagna ,  stata 
suddita  dell'  Imperio,  Così,  tra  l' opposte  sentenze  ,  cessò 
il  colloquio  ;  ma  pattuissi  una  tregua  di  tre  mesi,  durante 
la  quale  i  Goti  avrebbero  spedito  alcun  loro  Legato  in  Co- 
stantinopoli per  fermare  la  pace  diffinitiva.  I  Goti  nel  loro 
discorso  aveano  dimenticato  X  Editto  di  Teodorico  pe'  Ro- 
mani, e  la  frequenza  delle  dignità  civili  concedute  di  mano 
in  m^no  a'  Senatori  Goti  ed  a'  Conti. 

§.  XXXIIL  Conclusa  la  tregua ,  si  fece  il  cambio  degli  a.  s37 
ostaggi;  Zenone  per  parte  di  Belisario; ed Ulia,  non  oscuro 
tra'Goti,  per  parte  di  Vitige,  i  cui  Legati  s'incamminarono 
verso  Costantinopoli ,  accompagnati  da'  Romani.  Soprag- 
giungea  frattanto  Ildigero,  genero  d'Antonina,  dall'Affrica, 
recando  a  pie  di  lei  gli  allori,  che  la  battaglia  detta  di  Sca- 
le, onde  or  ora  parlerò,  gli  avea  conceduti  :  perciò  Belisario 
si  sentiva  ogni  dì  più  forte  per  F  incremento  de'  soldati ,  e 
per  esser  padrone  del  mare,  tenendo  il  Porto  d'Ostia  nelle 
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A^f»  mani.  A  Vilige  mancavano  questi  presidj,  e  soprattutto  la 
%t  prudenza,  perocché  ad  un  tratto  abbandonò  la  città  di  Porto 
sull'opposta  riva  del  Tevere,  vergendosi  premuto  dalla  fame, 
non  che  Cento  Celle,  ovvero  Civita  Vecchia,  da  un  lato,  ed 
Albano  dall'  altro.  I  Romani  s' impossessarono  de  luoghi 
rimasti  voti;  e  Paolo  soprattutto  pose  cogl'Isauri  d'Ostia 
la  sua  stanza  in  Porto.  Di  ciò  Vitige  alzò  grandi  romori , 
quasi  egli  non  dovesse  temer  di  perdere  ciò  che  piacevagli 
di  non  custodire.  Spedì,  per  richiamarsene ,  altri  Legati  al 
Maestro  de'  Soldati ,  che  ne  rise  ,  dicendo  loro  sapersi  da 
tutti  qual  necessità  scacciato  avesse. i  Goti  da  quelle  contra- 
de. Ma  certamente  Belisario  non  si  mostrava  fedele  a  patti 
giurati,  allargando  in  tal  guisa  le  soldatesche.  Non  si  legge, 
che  in  mezzo  a  tanti  affanni  ed  a  tante  perplessità  ,  Vilige, 
per  rifocillar  se  medesimo  ed  i  suoi ,  avesse  chiamato  fin 
dal  principio  in  Porto  le  navi,  onde  non  mancavano  al 
tutto  i  Goti ,  sebbene  molte  se  ne  fossero  perdute  in  Dal- 
mazia ,  e  perchè  non  ne  avesse  costruite  alcune  in  Civita 
Vecchia ,  per  aver  frumenti  dalla  Spagna  e  da'  Visigoti. 
Una  densa  caligine,  appena  morto  Teodorico  Re ,  offuscò 
gh  occhj  delle  genti  Barbariche ,  le  quali  perivano  l' una 
dopo  r  altra  senza  collegarsi  fra  loro  ,  sì  che  ad  un  tratto 
l'Affrica,  la  Sicilia  e  la  Sardegna  tornale  all'  Imperio  minac- 
ciarono di  mina  il  Gotico  regno  ,  e  di  gravi  danni ,  come 
seguì ,  la  Visigotica  dominazione  in  Ispagna. 

Le  querele  di  Vitige  parvero  sospette  a  Belisario  ,  quasi 
volesse  il  Re  cercar  pretesti  a  romper  la  tregua  :  ma  gl'in- 
felici ,  prima  di  minare ,  perdono  il  senno.  Da  indi  in  qua 
la  buona  fede  cessò  nell'uno  e  nell'altro  Capitano.  Belisa- 
rio ,  il  quale  non  posava  giammai ,  ricorse  col  pensiero  al 
Piceno,  dove  sapeva  d'avere  i  Goti,  che  assediavano  Roma^ 
posto  in  salvo  le  loro  mogli  ed  i  figliuoli  con  tulle  le  ric-= 
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chezze.  Utile  preda  gli  parve  questa,  e  ne  commise  l'arbi-   -^J" 
trio  a  Giovanni,  nipote  di  Vitaliano.  La  Storia  Mìscella  ed  ^- a" 
il  Libro  Pontificale,  detto  d'Anastasio,  gli  attribuiscono,  quasi    ^^^ 
ad  un  tigre,  il  titolo  di  Sanguinario,  ma  non  narrano  di  lui 
alcun  fatto,  donde  si  scorga,  ch'egli  l'avesse  meritato.  Be- 
lisario diegli  duemila  cavalli  ;  fra'  quali ,  ottocento  guidati 
da  Soutan  ed  Abigis,  Capi  Barbarici,  e  quattrocento  da  Da- 
miano ,  nipote  di  Valeriano  ,  imponendogli  d' astenersi  da 
qualunque  offesa,  fino  a  che  durasse  la  tregua  ;  questa  spi- 
rata, ponesse  a  ruba  le  possessioni  de' Goti,  trascinando 
seco  i  fanciulU  e  le  donne  co'  lor  tesori,  senza  portare  il 
benché  minimo  danno  a'  Romani  ;  se  vi  fosse  qualche  „. 
fortezza,  eh'  e  non  potesse  prendere  ad  un  tratto,  non  s'im- 
pegnasse in  incerti  e  dubbiosi  assedj ,  ma  si  facesse  in- 
dietro con  la  preda  ne'  luoghi  più  sicuri ,  senza  lasciarsi 
mai  niun  nemico  alle  spalle.  Giovanni  partissi  ;  pur,  innanzi 
di  tentare  il  Piceno ,  passò  una  parte  dell'  inverno  in  Alba 
del  Fucino. 

Dopo  la  tregua,  nell'appressarsi  dell'invernale  Solstizio,  a. 537» 
alcuni  Legati  scelti  fra'principali  Milanesi,  fecersi  al  cospetto 
di  Behsario,  chiedendogli  un  piccolo  aiuto  :  ed  e'  gli  fareb- 
ber  vedere,  che  Genova  e  Milano  con  l' intera  Liguria  sa- 
rebbero in  poco  d'ora  passate  nella  potestà  delllmperatore. 
Belisario  promise ,  ma  senza  nulla  potere  per  allora.  Un 
sacro  uomo,  al  dir  di  Procopio,  guidava  gli  Ambasciadori, 
per  nome  Dazio;  nel  quale  può  ben  ravvisarsi  TArcivescovo 
di  Milano  ,  fuggito  a' giorni  di  Teodato  in  Costantinopoli , 
ed  ora  tornato  in  Itaha  (1).  Ma  non  v'era  bisogno ,  ch'egli 
si  fosse  ricondotto  nella  Liguria  per  congiungersi  co'Legati;- 
ed  agevolmente  poterono  questi  pregarlo  in  Roma  d'  unirsi 

(i)  Oltrocchi ,  Htsloria  Ligust.  pag,  282-  et  seqq. 
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^i*'   con  loro  a  supplicar  Belisario.  Da  una  Lettera,  die  il  Clero 
^2f^   Milanese  scrisse  verso  l'anno  551,  si  scorge  d'essere  slato 
^**     Dazio  Arcivescovo  esule  quindici  o  sedici  anni  dalla  sua 
Sedia  ;  perciò  egli,  clie  morì  nell'anno  appresso ,  non  mai 
più  rivide  la  sua  patria  dopo  essere  stalo  cacciato  per  amor 
della  Religione,  Dazio  approdò  in  Roma  ne'  giorni  di  Sil- 
verio,  leggendosi  nella  Vita  di  questo  Pontefice  presso  Ana- 
stasio Bibliotecario ,  che  per  le  narrazioni  di  lui  si  risep- 
pero gli  atroci  casi  della  fame  in  Liguria ,  ove  la  dispera- 
zione sospinse  alcune  donne  dell'Arcivescovato  Milanese  a 
mangiare  i  proprj  figliuoli.  Con  la  Legazione  a  Belisario 
.  terminò  l' anno  ,  di  cui  egli  aveva  speso  la  maggior  parte 
A..  538  in  sostener  l'assedio.  Nel  nuovo,  fu  Console  Giovanni  Cap- 
padoee  ;  l'iniquo  uomo,  che  dovea  giungere  alla  sommità 
degli  onori  per  esserne  tosto  precipitato ,  e  pagare  il  fio 
de'  suoi  molti  delitti. 

§.  XXXIV.  Roma  era  salva  ;  i  viveri  abbondavano ,  la 
peste  diminuiva ,  ed  i  Goti  sempre  più  assottigliavansi.  A 
tanta  prosperità  di  Belisario  faceano  contrasto  gli  antichi 
rancori,  che  lo  rodevano  in  Affrica  e  poi  crebbero  in  Sicilia 
per  la  cieca  fiamma  d'Antonina  verso  Teodosio,  il  giovine 
Trace  ,  adottato  da  essa  in  figliuolo.  Belisario  avea  voluto 
farlo  uccidere  in  Siracusa  ;  ed  egli  era  fuggito  in  Efeso  , 
più  possente  che  non  dianzi  nel  cuor  della  donna.  La  fa- 
ma narrava,  che  il  valoroso  Costantino  si  fosse  maravighato 
di  Belisario,  il  quale  avrebbe  dovuto  piuttosto  spegnere  An- 
tonina e  non  il  giovinetto  :  i  quali  detti  ella  serbò  nella 
mente.  Gli  alti  fatti  di  Costantino  e  la  gloria  da  lui  acqui- 
stata nella  guerra  Gotica  gli  assegnavano  uno  de' primi 
luoghi  nell'opinione  delle  genti,  quando  la  fortuna  voltogli 
subitanea  il  volto  e  lo  trasse  alla  perdizione.  Presidio ,  cit- 
tadino Romano  di  Ravenna,  era  divenuto  sospetto  a  Vitige 
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nel  tempo,  che  questi  movea  contro  Roma  ;  e  però  il  Ra-    ^^J^^ 
vennafe  tramutossi  a  Spoleto ,  allor  allora  conquistata  da  ^^^^ 
Costantino.  Questi  comandò  a  Massenziolo ,  suo  Protettore,    ^*^ 
di  togliergli  due  pugnali  con  vagine  ricche  d'oro  e  di 
pietre  preziose.  Invano  Presidio  pregò  Costantino  per  ria- 
verli :  ostinossi  l'altro  in  negarli ,  sì  che  il  padrone  de'  pu- 
gnali divisò  di  richiamarsene  a  Belisario  e  si  condusse  in 
Roma  ,  sebbene  stretta  d' assedio. 

Lungamente  Presidio  aspettò  il  destro  d' esporre  le  sue  A.  538 
querele  a  Belisario  ;  e,  quando  lo  vide  più  libero  per  la  tre- 
gua fermata ,  implorò  giustizia  da  lui ,  che  la  promise.  Ma 
invano  fé'  chiedere  la  restituzione  de'p  ugnali  a  Costantino, 
il  quale  vieppiù  rinfervorossi  nel  suo  proposito,  sì  che  Pre- 
sidio un  giorno  afferrò  in  una  piazza  di  Roma  le  redini 
del  cavallo  a  Belisario,  interrogando  se  questa  era  la  legge 
dell'  Imperatore,  che  si  dovesse  impunemente  rubare  i  suoi 
sudditi.  Questa  sì  tenue  controversia ,  che  avrebbe  potuto 
in  molti  modi  comporsi,  fu,  se  credi  a  Procopio,  invelenita 
dagli  sdegni  d' Antonina ,  il  cui  marito  per  gli  stimoli  di 
lei  corse  all'estremità  de' rigori  contro  un  uomo  di  sì  gran 
vaglia  ;  e ,  fattolo  chiamare  dinanzi  a  se  in  una  sala  del 
Pinciano  alla  presenza  diBessa,  d'Ildigero  e  di  Valeriano, 
seguiti  da  numeroso  corteggio ,  esortollo  a  restituire  i  pu- 
gnali ;  Costantino  giudicò,  esser  questa  una  pubblica  onta, 
preparatagli  per  meschina  cagione  a  bella  posta  ;  e  rispose 
con  arroganza ,  g/i  avrebbe  piuttosto  gittati  nel  Tevere, 
Belisario  accennò  a'  Protettori  d'entrare  ;  ciò  fé'  perdere 
il  lume  a  Costantino,  che  con  un  pugnale  avventossi  con- 
tro Belisario.  Questi  non  ebbe  agio  che  di  saltar  dietro  a 
Bessa;  ma  Costantino  entrambi  gli  avrebbe  trafitti,  se  Va- 
leriano ed  Ildigero  non  gli  avessero  tollo  quel  ferro.  II  col- 
pevole fu  dalle  guardie  trascinalo  in  una  stanza  vicina,  ed 


1324  Storia  d'Italia,  etc. 

Anni  ucciso,  pe'  consigli  d'Antonina.  Costantino  meritava  la  mor- 
^^c.  (e ,  ma  pubblica  ed  esemplare  ,  innanzi  a  tutto  Y  esercito , 
s^^  non  fra  l' angustie  ,  non  fra  le  tenebre  d' una  stanza  :  né 
Belisario  avrebbe  dovuto  umiliare  con  importuna  solennità 
un  guerriero  valoroso,  i  cui  Colleghi  erano  forse  colpevoli 
d'assai  maggiori  depredazioni.  Credette  il  Continuatore  di 
Marcellino  Conte,  che  una  segreta  rivalità  di  Belisario  aves- 
se troncato  i  giorni  a  Costantino  (1):  e  Procopio  nella  Sto- 
ria segreta  scrive  ,  ma  senza  dirne  le  ragioni ,  che  un  tale 
uomo  era  degno  d' andarne  assoluto  (2).  Ancora  ,  nella 
pubblica  non  tralascia  di  biasimar  obbliquamente  Belisa- 
rio (3). 
A.  538  §.  XXX Y.  L' inverno  progrediva,  e  ninna  risposta  giun- 
gea  da  Costantinopoli  sulle  proposizioni  fatte  da  Vitige  in- 
torno alla  pace.  Allora  una  speranza  balenò  nel  cuore  del 
Re  d' insinuarsi  nella  Città  per  uno  degh  aquidotti  da  lui 
tagliati  ne'  cominciamenti  dell'  assedio  ;  ed  i  Goti  v'  erano 
penetrati  già  molto  avanti,  quando  s'avvidero,  che  una  salda 
muraglia  vietava  loro  d'andar  oltre  ;  laonde  ritornarono  al 
proprio  campo ,  e  Belisario  fé'  raddoppiar  le  guardie  degli 
aquidotti.  Ciò  era  in  dispregiò  della  tregua.  Un'altra  volta, 
mentre  i  Romani  desinavano ,  ecco  i  Goti,  armati  di  faci, 
venir  verso  la  Porta  Pinciana,  credendo  con  le  scale  supe- 
rarla e  passar  tosto  ad  incendiar  la  Città.  L'avrebbero 
fatto ,  se  Ildigero  non  gli  avesse  respinti.  Un  ultima  prova 
tentossi  dal  Re  Yilige  co'  danari ,  che  die  a  due  Romani 
abitanti  presso  a  San  Pietro,  acciocché  vendessero  un  otre 
di  vino  preparato  con  oppio,  ed  addormentasser  coloro,  i 

(1)  Belisarius  contrariiim  sibi  de  medio  aufert  Constantiniim  Patricium. 
Continuat .  Marcellini  Comitis  (  Anno  558.  Ioanne  Consule  / 

(2)  Procop.   Historiae  Àrcavae ,  Cap.  1. 

(3)  Idem  ,  De  Bel   Goth.  Lib,  IL  Cap.  8. 
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quali  stavano  a  guardia  d'una  muraglia  sul  Tevere  ;  frat-   ^^P 
tanto  i  Goti  avrebbero  investito  Roma  da  tulle  le  parti.  Ancor  ^26- 
questo  svanì,  per  la  denunziazione  fattane  da  uno  de'due.    ^^^ 
L'altro  ebbe  mozzi  gli  orecchi  ed  il  naso,  e  così  concio  fu 
indiritto  al  campo  de' Goti  sopra  un  asino;  sì  che  in  Vitige 
venne  meno  i'  ardimento ,  e  cessò  la  lusinga  di  poter  egli, 
vivo  Belisario ,  aver  la  Città  per  inganno. 

Come  s' udì ,  che  il  Re  non  si  curava  più  della  tregua  , 
Belisario  scrisse  a  Giovanni  ;  e  questi,  uscito  d'Alba,  lasciò 
le  regioni  del  Fucino,  passando  in  quelle  de'Sanniti,  ov'e- 
spugnò  la  città  d'Alerno,  dopo  avere  sconfitto  i  Goti ,  gui- 
dati da  Tremone.  S' impadronì  poscia  d' Ortona  ,  e  cac- 
ciossi  nel  Piceno  ,  dove  pose  tutto  a  fuoco  ed  a  sangue  , 
conducendo  le  donne  in  cattività  co'  fanciulli  e  predando 
le  loro  sostanze.  Vinse  in  battaglia  ed  uccise  Uliteo ,  Zio 
del  Re  Vitige.  Le  crudeltà,  che  potè  commettere  in  questa 
spedizione ,  gli  procacciarono  forse  il  nome  di  Sanguina- 
rio ;  sebbene  Procopio  attesti ,  pochi  essere  stati  che  nel- 
r  esercito  godessero  di  rinomanza  maggiore.  Dopo  il  suo 
arrivo  in  Italia  crebbe  d'assai  e  s' avvantaggiò  il  suo  no- 
me :  Capitano  di  grande  animo  e  prontissimo  sempre  a 
sfidar  tuli'  i  pericoli,  ma  in  esso  l'audacia  non  andava  dis- 
giunta giammai  dalla  prudenza.  Facea  tutto  da  se  nelle 
guerre,  contento  di  poco  ed  arido  cibo  ;  superava  poi  tutti 
per  la  costanza  nel  sopportar  le  fatiche.  Massima  città  del 
Piceno  era  in  quella  stagione  Osimo,  di  cui  Ancona  si  ri- 
putava il  porto  ;  un  dcbol  presidio  di  Goti  la  difendeva , 
ma  parve  a  Giovanni,  che  Osimo  fosse  inespugnabile.  Passò 
dunque  ad  Urbino ,  e  qui  parimente  giudicò  non  essersi 
da  sperare  niun  frutto.  Se  avesse  voluto  stare  a  precetti  di 
Belisario,  avrebbe  dovuto  ritornar  indietro,  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  due  così  munite  città  ;  ma  Giovanni  procede 
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A^»^'   alla  volta  di  Rimiai,  distante  una  sola  giornata  da  Ravenna. 
%2^-   ^  ^^**'  ^^^^  Stavano  in  Rimini ,  credendo  non  avere  per  se 
'•^^^    la  gente  Romana,  con  celere  corso  si  ritrassero  in  Raven- 
na ,  e  lasciarono  la  città  nella  balia  di  Giovanni. 

§.  XXXVl.  La  presa  di  Rimini  fu  V  uno  de'  più  grandi 
avvenimenti  della  guerra  Gotica.  Giovanni  avea  ben  com- 
preso, che  Vitige  sarebbe  accorso  a  difendere  la  sua  Capi- 
tale, deponendo  qualunque  pensiero  dell'assedio  di  Roma. 
Né  s' ingannò  ,  avendo  i  Goti  preso  questo  consiglio  non 
appena  seppero,  che  il  Piceno  era  stalo  saccheggiato  e  che 
Rimini  apriva  facili  vie  a'  Romani  verso  Ravenna.  Lo  stesso 
Maestro  de*  Soldati  dovè  dar  lodi  a  Giovanni  pel  suo  felice 
aiTlimento;  né  funne  avaro  Procopio,  sebbene  cotanto  devo- 
lo alla  parte  di  Belisario,  in  prò  del  giovine  Capitano.  Di  lui 
narravasi,  che  per  mezzo  d'occulli  messaggieri  gli  avesse  fatto 
intendere  in  Rimini  la  Reina  Matasunta,  non  si  tener  ella  per 
moglie  di  Vitige,  il  quale  sposolla  per  forza  ;  vedesse  perciò 
Giovanni  d' introdursi  tosto  in  Ravenna,  ove  troverebbe  as- 
sistenza e  favore  ;  potrebbesi  anche  parlar  forse  di  nozze. 
La  nobile  rassegnazione  di  Matasunla  nel  seguitar  Vi- 
tige dopo  le  sue  sventure  non  lascia  dubitare  ,  che  questi 
romori  si  sparsero  solo  perchè  giovavano  alla  causa  de'Ro- 
mani  ed  inserivano  la  diffidenza  tra'  Goti,  facendo  credere 
invaghita  della  nominanza  di  Giovanni ,  senza  giammai 
averlo  veduto ,  una  donna  del  sangue  degh  Amali. 

Vitige  adunque  deliberò  di  levarsi  da  Roma.  La  penuria 
delle  vettovaglie  cresceva  nel  suo  campo  ;  e  la  tregua ,  da 
lui  sì  mala  osservata ,  già  terminava  senza  che  s' avesser 
punto  risposte  da  Costantinopoh.  Era  prossimo  l'Equinozio 
A.  538  di  primavera ,  quando  i  Goti  di  buon  mattino  si  posero  in 
*  via,  bruciando  tutto  quel  che  non  poteano  trasportare.  Pas- 
sarono il  Ponte  Mihio,  incamminandosi  verso  la  Toscana; 
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ma,  quando  Belisario  ebbe  veduto  clic  già  una  metà  crasi  ^Jj°* 
tragittata  di  là  dal  Ponte ,  assalì  alle  spalle  coloro  i  quali  %q 
rimasti  erano  di  qua  dal  Tevere.  Uscì  dalla  Porta  Pinciana; 
ed  ancor  questa  volta  si  die  una  bavaglia  non  minore  delle 
precedenti.  Sostennero  l' urto  i  Goti  con  coraggio ,  e  con 
pari  strage  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ;  ma  furono  vinti ,  e 
costretti  a  calcar  il  Ponte,  ove  molti  perirono  e  molti  cadde- 
ro d'indi  nel  fiume,  volendo  affrettarsi  e  non  riuscire  ultimi 
ad  afferrarne  l'altra  sponda.  Longino  e  Mundila  ottennero 
gran  fama  pel  valore  mostrato  in  questa  fazione  ;  il  secondo 
uccise  di  sua  mano  quattro  Goti,  ch'eran  venuti  separata-- 
mente  ad  assaltarlo  ;  ma  il  primo  ,  che  più  d' ogni  altro 
contribuì  alla  vittoria,  perde  la  vita.  Così  l'assedio  di  Roma 
si  sciolse  dopo  un  anno  e  nove  giorni  ;  mirabile  per  la 
costanza  e  per  l'ardire  di  Belisario,  ma  soverchicnmcnte  ma- 
gnificato da  Procopio,  che  ingrandiva  le  perdite  dc'Golì, 
attenuando  quelle  de'Piomani. 

§.  XXXVIL  Da' racconti  de' forti  ed  indili  fatti  di  tal 
guerra  è  uopo  al  presente  voltarsi  a  que' delle  frodi  e  delle 
crudeltà,  con  le  quali  Teodora  derise  la  maestà  de'Romani 
Pontefici  e  minacciò  le  lor  vite ,  affliggendo  tutto  T  Orbe 
Cattolico,  se  non  volessero  essi  chiarirsi  nemici  del  Concilio 
di  Calcedonia.  Qui  Belisario  perde  i  suoi  prestigj  ;  e  nel 
vederlo  ,  com'è' si  vedrà,  sì  tremante  innanzi  a  Teodora, 
sì  abbietto  innanzi  ad  Antonina ,  una  profonda  mestizia 
per  le  infermità  della  natura  umana  occupa  gì'  intelletti , 
mentre  un  crudel  disinganno  sembra  spogliar  la  gloria 
d' ogni  sua  illusione.  La  sentenza  d'Agapito  Papa  ,  rinfre- 
scata nel  Concilio  di  Costantinopoli  e  ribadita  dalla  Novella 
di  Giustiniano  contro  Antimo  ,  Severo  e  Zoara  non  tolse 
a  Teodora  le  sue  burbanze  ;  ma  vieppiù  ella  induri  nel 
proponimento  di  proteggerli.  Silverio,  die  avea  tanto  gio~ 
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Anni  vato  a  BelisAHO  nellagcvolare  l'enlrata  dell' esercito  iiiRo-- 
^- ^-  ma,  s  ebbe  il  primo  le  pruove  di  lanl  audacia  ;  ma  già,  in- 
^0  nanzi  del  suo  innalzamento  al  Trono  Pontificale,  avea  Teo- 
dora preso  le  sue  mosse.  Fin  dal  giorno ,  in  cui  spirava  il 
Pontefice  Agapito,  ella  chiamò  a  se  il  Diacono  Vigilio,  di- 
cendogli di  volere,  ch'ei  gli  succedesse  ;  oltre  a  ciò  gli  si  da- 
rebbero settecento  libbre  d'oro  ;  ma  egli  dovea  promettere, 
che  in  qualità  di  Sommo  Pontefice  condannerebbe  i  dogmi 
di  Calcedonia,  lodando  le  virtù  d'Antimo,  di  Severo  e  degli 
altri  condannati  nel  Concilio.  Di  tutto  si  piacque ,  di  lutto 
si  fe'promettitore  Vigilio  ;  e  tosto,  per  dar  mano  a  suoi  bro- 
gli ,  tornò  in  Roma ,  ove  già  sedeva  Silverio. 

A  que'  dì  la  Città  non  ancor  vivea  sotto  le  leggi  di  Teo- 
dora. Ma  dopo  la  presa  di  Napoli  rinacquero  le  speranze 
di  Vigilio  ;  il  quale  ,  per  quanto  si  può  congetturare  dal- 
l'oscure narrazioni  di  queir  età ,  sembra  essersi  condotto 
nuovamente  in  Costantinopoli ,  ove  divisò  coìl'  Imperatrice 
i  modi  più  idonei  a  distrugger  Silverio ,  ed  a  farsi  elegger 
Pontefice.  Teodora  comandò  a  Belisario  di  cercar  un  qua- 
lunque colore,  perchè  ciò  si  facesse,  nel  caso  che  Silverio 
non  volesse  abolire  il  Concilio  Calcedonese.  Scrisse,  anche 
per  consìglio  di  Vigilio ,  a  Silverio  di  venir  in  Costantino- 
poli ;  0 ,  se  non  potesse ,  di  riconciliarsi  con  Antimo  ,  con 
Teodosio  d'Alessandria,  con  Severo  e  con  tutti  gli  Acefali. 
Ella  scrisse  finalmente  alla  fida  seguace  Antonina,  che  du- 
rante la  guerra  Gotica  non  ebbe  altr  intendimenti,  se  non 
di  curar  gU  orgogH  e  di  propagare  l'autorità  della  compa- 
gna di  sua  gioventù.  VigiHo  ,  così  munito ,  ricomparve  in 
Roma  ;  ed  era  fama  ,  eh*  egli  avesse  in  oltre  profferto  du- 
gento  libbre  d' oro  ad  Antonina ,  la  quale  ordì  le  sue  reti, 
susurrando  agli  orecchi  della  gente,  che  Silverio  fosse  tra- 
ditor  de'Romani  ed  amico  di  Vitige.  Quando  il  Papa  ebbe 
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riceviìlo  le  Lettere  di  Teodora,  conobbe  d'esser  questo  un  lai   Asmi 
travaglio,  cli'e'ne  morrebbe:  indi  con  invitto  animo  rispose  g.  V. 
all'Imperatrice,  sì  come  avea  preveduto  Vigilio,  che  giam-    ^^^' 
mai  un  Romano  Pontefice  non  avrebbe  richiamato  i  ne- 
mici del  Conciho  Calcedonese. 

Allora  vennero  fuori  alcuni,  dicendo  essere  stato  Vitige 
invitato  da  Silverio  di  farsi  presso  alia  Porta  Asinaria,  vicina 
della  Lateranese ,  acciocché  Belisario  gli  si  desse  vivo  fra 
le  mani,  ed  i  Goti  s'impadronissero  della  Città.  Un  Pre- 
toriano per  nome  Giuliano ,  ed  uno  Scolastico  appellato 
Marco  furono  creduti  gli  artefici  principali  dell'  impostura, 
e  gli  autori  delle  false  scritture.  Nò  Belisario  prestovvi  fede 
in  principio  :  ma  uso  com'era  egli  ad  obbedire  così  all'una 
come  all'altra  donna,  si  pose  in  atto  d' incrudelir  contro  il 
Pontefice,  non  senza  esortarlo  con  la  moglie  ad  appagare 
le  brame  dell'Imperatrice.  Fattolo  chiamar  nel  Palazzo  Pin- 
;  ciano,  reiterogh  le  stesse  preghiere  ;  ma  Silverio  stette  saldo, 
e  rifuggissi  nella  Chiesa  di  Santa  Sabina.  Ivi  sopraggiunse 
;:il  fìgliuol  d' Antonina ,  Fozio ,  a  supplicare  il  Pontefice  di 
tornar  nel  Pinciano,  con  giurargli  che  niun  male  glie  ne 
everrebbe.  S'opponeano  i  famihari  del  Papa,  e  diceano  di  non 
I  volersi  creder  punto  al  giuramento  de' Greci.  Pur  Silverio 
(andò,  e  per  quel  solo  giorno  fu  salvo  ;  questa  essendo  stata 
|la  magnanima  interpetrazione  data  da  Behsario  al  giura- 
!  mento  di  Fozio.  Nel  dì  seguente ,  il  Pontefice  tornovvi  col 
Isuo  Clero.  Ma  ninno,  eccetto  Vigilio,  ebbe  il  permesso 
Id'  innoltrarsi  :  e  quando  Silverio  ed  il  Diaciono  pervennero 
alle  stanze  d'Antonina,  lei  trovarono  in  letto,  e  Belisario  se- 
dente a'suoi  piedi.  Che  cosa  mai  facemmo  a  voi,  disse  la 
donna,  o  Papa  di  Berna,  ed  d Romani  acciocché  aveste 
voluto  darci  nelle  mani  de  Goti?  Allora  entrò  un  Sud- 
diacono della  Prima  Regione,  il  quale  tolse  ì\  Pallio  al  Pon- 
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A^'Hii  tclìce,  nicnandolo  in  una  slanza  oonligua  ;  ivi  fini  di  spo- 
^«26-  8^^^^^^^  G  vestillo  da  Monaco.  Sislo,  Suddiacono  della  Sesta 
^^^  Regione  ,  avendolo  veduto  trattato  in  tal  guisa ,  uscì  fuori 
annunziando  al  Clero  d'essere  stato  il  Papa  deposto.  Uden- 
do ciò ,  tutti  fuggirono.  Vigilio  pigliò  Silverio  sotto  la  sua 
guardia  ;  e  senza  indugio  il  Pontefice  fu  sopra  una  barca 
mandalo  in  esilio  a  Patara  in  Licia.  Narra  Liberato  Dia- 
cono ,  aver  Belisario  convocato  nuovamente  il  Clero ,  ed 
ottenuto  che  s' eleggesse  Vigilio. 

§.  XXXVIII.  Questa  prepotenza  del  Duce  Supremo  riuscì 
tanto  più  odiosa,  quanto  egli  s'era  mostrato  più  dispregevo- 
le, rimanendosi  muto  innanzi  ad  Antonina,  e  non  ignoran- 
do le  vere  cagioni  delle  smanie  di  Teodora.  Massimo  e  gli 
altri  Senatori,  eh' e' teneva  per  amici  de' Goti,  non  furono  sì 
aspramente  offesi,  nò  patirono  un  esilio  in  luogo  sì  lon- 
tano, come  il  Pontefice ,  immolato  a  teologici  furori  d'una 
donna.  E  non  so  come  un  celebratissimo  Scrittore  avesse 
potuto  pigliar  le  difese  di  costei,  affermando  contro  l'auto- 
rità delle  ricordanze  di  quel  secolo,  che  Papa  Silverio  fosse 
slato  convinto  reo  di  tradimento.  Lo  stesso  Procopio  non 
parla  se  non  di  semplici  sospetti.  La  deposizione  del  Pon- 
tefice avvenne,  stando  ameno  incerti  ragguagli  (1),  ne'pri- 
A.  537.  mi  giorni  dell'  assedio  di  Pioma ,  tre  o  quattro  mesi  dopo 
r  entrata  de'  Romani.  Vigilio  soddisfece  al  desiderio  antico 
del  suo  cuore:  asserisce  nondimeno  Liberato  Diacono, 
che  quando  tratlossi  di  pagare  le  dugento  libbre  ad  An- 
tonina ,  egli  si  ritrasse.  Behsario ,  più  colpevole  dell'  uno 
e  dell'  altra  per  la  sua  debolezza ,  doveva  fra  non  lungo 
tempo  esserne  punito  co'dispregi  della  stessa  Teodora.  Pri- 

{\) Mansi,    Notae  ad  Baronium  et  Pagi,  Anno  338,  Num."  XI. '^ 
ha;  Catalogo  Blanchiniano.  Et  ad  Ànnum  533,  Num.  VIV 
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ma  di  lasciar  l'Italia,  egli  fé'  costruire  in  Roma  una  Chiesa,    ^^P^ 
la  quale  più  non  sussiste,  distrutta  forse  dal  Re  Totila  :  ma   ^^^i 
un'antichissima  Iscrizione  le  sopravvisse,  posta  in  un  muro     ^^^ 
non  lontano  dal  suo  Palazzo,  tra  il  Pincio  ed  il  Quirinale  , 
donde  s'apprende ,  aver  e'  fatto  rizzar  quella  Chiesa  per  ot- 
tenere il  perdono  d'una  colpa  (l);  non  so  se  dell'in- 
giustizia verso  il  Pontefice  o  delle  sue  grandi  crudeltà  con- 
tro Napoli.  Di  queste  s  è  detto  avergli  Silverio  nobilmente  ii.i289 
fatto  i  rimproveri.  L' aura ,  che  circonda  il  nome  di  Be- 
lisario ed  il  suo  valor  nella  guerra  non  debbono  far  di- 
menticare le  sue  codardie. 

Silverio  intanto  ,  seguitato  da  pochi ,  veleggiava  per  alla 
volta  dell'  Asia  Minore.  Com'  e'  giunse  in  Licia ,  il  Vescovo 
di  Patara  compianse  i  casi  dell'esule  illustre ,  ne  indugiò  a 
soccorrerlo.  Si  condusse  velocemente  in  Costantinopoli ,  e 
parlonne  a  Giustiniano,  invocando  la  vendetta  di  Dio  con- 
tro gh  autori  della  scellerata  espulsione.  Diceva ,  molti  es- 
sere i  Re  della  terra  ;  ma  uno  solamente  il  Pontefice,  Capo 
di  tutl'  i  Vescovi.  Qui  l'Imperatore  si  mostrò  fermo  e  leale, 
avendo  comandato  che  si  riesaminassero  le  Lettere  di  Sil= 
verio  a  Vitige  ;  se  veramente  apparteneano  al  Papa,  si  fosse 
riposto  egli  nella  primiera  libertà  per  vivere  ove  più  gli  tor~ 
nasse  in  grado  fuori  di  Roma ,  ritenendo  l'  altissima  sua 
dignità  (2)  :  se  falsamente  gh  erano  attribuite ,  ritornasse  il 
Pontefice  alla  sua  Sede.  Teodora  spedì  Pelagio,  Nunzio 

(i)  Hanc  vir  Pairicius  Vilisarius  ,  Urbis  amicus  , 
Ob  culpae  veniam  condidit  Ecclesiam. 
Apud  Baronium ,  Anno  538.  5.  X, 
(2)  Si  approbarelur  ab  eo  fuisse  scriptas ,  in  quacitmque  Cimiate  E- 
piscopus  degeret  :  si  autein  falsae  fuissent  approbatae,  resliliieretiir  siiae 
Sedi, 

Liberatus  Biaconus ,  Brcviar,  €op.  20. 
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lasciato  in  Costantinopoli  dal  predecessore  Agapito,  ad  im- 
pedire ,  che  Silverio  si  partisse  di  Patara  :  ma  vinse  questa 
volla  Giustiniano,  ed  il  Papa  tornò  in  Italia.  Vigilio  sbigottito 
sei  fe'dar  in  mano  da  Belisario,  ed  inviollo  con  alcuni  suoi 
servi  nell'isola  di  Ponza, o  piuttosto  nella  vicina  di  Palma- 
ria  0  Palmarola,  presso  a  lidi  Campani  ;  quivi  spirò  d' ine- 
dia e  di  stento.  Procopio  afferma,  che  Antonina  lo  facesse 
uccidere  da  un  suo  scherano,  chiamato  Eugenio  ;  del  quale 
dehlto  soggiunge  non  aver  l'Imperatore  fatto  alcuna  ricerca. 
Lo  slesso  fato,  che  perseguitò  in  vita  Silverio  ,  lo  aspettava 
dopo  la  morte,  leggendosi  una  Lettera  di  lui,  ove  condan- 
nasi Vigilio  per  cagione  di  Simonia,  ed  un'altra  ad  un  Ve- 
scovo Amatore  sulle  cagioni  del  suo  esilio ,  le  quali  son 
certamente  false  ;  dettate  solo  per  esercizio  dell'  ingegno. 
A  538.  Mancò  Silverio  nel  20.  Gius^no  538,  ed  il  suo  corpo  s^iac- 

Giu.20  „,.     I        V  p  ,  11 

que  nell  isola,  divenula  lamosa  pel  possesso  del  sacro  pe- 
gno ,  nella  quale  per  lunga  età  i  popoli  accorsero  a  vene- 
rarlo. 

§.  XXXIX.  Vigiho  era  nato  in  Roma  da  Giovanni,  già 
Console.  La  sventura  di  Cerventino  in  esser  dato  per  ostaggio 
a  Vitige  dimostra,  che  la  loro  famiglia  s' annoverava  tra  le 
principali  della  Città,  non  che  tra  le  più  doviziose,  chi  ponga 
mente  all'antiche  ambizioni  di  Vigilio  per  ascendere  al  Pon- 
tificato ,  ed  alla  costanza  della  fama  ,  la  quale  accusavalo 
di  Simonia  sotto  Bonifacio  II.°  Scoppiarono  finalmente  col 
patrocinio  di  Teodora  e  d'Antonina  i  mal  repressi  odj  del- 
l'animo contro  Silverio,  e  Vigilio  si  dissetò  dopo  un  lungo 
tormento,  ponendo  sul  suo  capo  la  Romana  tiara.  Belisario 
ed  Antonina  riferirono  a  Teodora  il  conseguilo  trionfo  :  e 
Vigilio  non  tardò  a  contentar  l'Imperatrice,  drizzando  le  sue 
Lettere  d'Ecclesiastica  comunione  ad  Antimo,  a  Severo  ed 
a'  loro  consorti.  Dicea  di  sapere  in  qual  pregio  fosse  appo 
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essi  la  sua  fede.  Ma  ora  che  AntoQina ,  la  Crislianissima   ^J?* 
Patrizia  sua  figliuola,  glie  ne  porgeva  l'opportunità,  s  affret-  ^^e^ 
tava  di  dar  loro  un  segno  della  sua  stima,  rinnovando    ^^ 
r  assicurazioni  da(e  in  Costantinopoli  di  non  allontanarsi 
la  sua  credenza  dalla  loro.  Alcuni  van  dubitando,  se  Vigilio 
avesse  veramente  abbandonato  la  fede  Cattolica ,  per  pia- 
cere a  Teodora,  e  ricusano  di  credere  alla  sua  colleganza 
con  Antimo  e  Severo.  Ma  le  Lettere  dianzi  riferite  ci  furono 
tramandate  da  Liberato  Diacono  e  da  Vittor  Tunnonese  , 
che  presero  parte  nell'  Ecclesiastiche  dispute ,  agitate  sotto 
quel  Pontificato.  Vigilio  ,  per  contentar  la  sua  brama ,  si 
sospinse  a  tutti  gli  eccessi ,  avanti  di  rientrar  nel  dritto 
sentiero. 

In  tal  guisa  questo  comperatore  dell'altrui  Sedia,  s'univa 
co'nemici  del  dogma  Cattolico  :  intanto  egli  rispondeva  con 
la  qualità  di  Pontefice  ad  ognuna  delle  domande,  che  fin  qui 
s  erano  fatte  a  Silverio  sulle  dottrine  religiose  in  tutto  l'Orbe 
Cattolico.  Tale  fra  gli  altri  un  Vescovo  in  Ispagna,  che  al- 
cuni chiamano  Euterio  ed  altri  Profuturo  Bracarense.  Que- 
sto Vescovo  scrisse  al  vero  Papa,  ed  ebbe  risposte  dall'in- 
vasore intorno  a'  Prisciallinisti,  alla  forma  del  Battesimo  ed  ^^^l\ 
all'imitazione  de' riti  della  Chiesa  Romana.  Ma  Teodeberto 
Re  de'  Franchi ,  per  mezzo  del  suo  Legato  Moderico  ,  in- 
terrogò direttamente  Vigilio  sulla  penitenza  da  imporsi  a 
chi  sposar  volesse  la  vedova  di  suo  fratello  ;  del  che  Vigi- 
lio rescrisse  a  San  Cesario  d'Arles,  il  quale  ignorava  nelle  ^^^j 
Gallie  i  tristi  casi  di  Silverio ,  le  inverecondie  di  Belisario  e 
l'oltracotanze  d'Antonina.  Pur  quel  medesimo  Vigilio ,  che 
sì  gravi  danni  e  per  sì  lungo  tempo  avea  recati  alla  Chiesa 
di  Dio ,  mutò  il  suo  corso  dopo  la  morte  di  Silverio.  Una 
gran  maraviglia  videsi  allora,  che  gli  stessi  nemici  lo  tenes= 
sero  da  indi  in  qua  per  vero  Papa;  effetto  certamente  d'una 
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^Ji"»    qualche  novella  e  Canonica  elezione  di  lui,  falla  in  buon 

^'526-  P"^^*^  ^^^  ^^^^'^  ^  ^^^  Senato  Romano,  la  quale  tolto  avesse 
^^^  i  vizj  della  precedente.  Vigilio  divenne  altro  da  quel  ch'era 
stalo  dianzi ,  e  prese  tosto  la  difesa  del  Concilio  di  Calce- 
donia,  che  che  ne  dicessero  Antonina  e  Teodora.  Ne' libri 
seguenti  narrerò  i  lunghi  disastri ,  che  fruttò  a  questo 
Papa  ed  all'Italia  la  pertinacia  dell'Imperatrice  contro  i 
dogmi  Calcedonesi. 

§.  XL.  Alla  breve  apparizione  di  Belisario  nell'  Affrica  , 
ed  alla  sua  vittoria  di  Membreza  sopra  lo  scaltrito  ed  intre- 
pido Stoza  tenncr  dietro  grandi  sventure,  quando  egli  dovè 
tornare  in  Sicilia  per  dar  principio  alla  guerra  d'Itaha.  Le 
sue  conquiste  di  Napoli  e  di  Roma  non  consolarono  al  tutto 
Giustiniano  de' danni  patiti  dall'Imperio  in  Affrica.  Teodoro 

1L1274  di  Cappadocia  ed  Ildigero,  a'quah  narrai  d'aver  Belisario, 
partendo,  confidalo  la  difesa  di  Cartagine,  appena  poterono 
in  quella  città  resistere  all'audacia  ed  agli  artificj  di  Sloza. 
Più  tristi  prove  n'ebbe  Marcello ,  Duca  di  Numidia,  sotto  il 
quale  guerreggiavano  i  Duci  Romani  Cirillo,  Barbato,  Sarapi, 
Terenzio  ed  il  generoso  Fara  (1) ,  condotliero  degli  Eruli. 

A.  536  Avendo  Marcello  saputo,  che  Stoza  raccogliea  molte  milizie 
in  Garofiìo ,  a  due  giornate  di  cammino  da  Costantina , 
v'accorse  coirescrcilo  :  ma  Sloza  seppe  talmente  con  le  sue 
promesse  corrompere  i  soldati  di  Marcello,  che  tutti  aspira- 
rono ad  unirsi  col  Capo  de'ribelli.  Marcello  e  gli  altri  Capita- 
ni dianzi  ricordati  si  chiusero  nella  Chiesa  di  Garofìlo  ;  ma 
Stoza  ,  data  lor  sicurtà  di  rispettarli  e  fattili  uscire  ,  li  tru- 
cidò. Mi  sia  qui  permesso  far  menzione  particolare  di  Fa- 
ra ,  che  non  insultò  alla  miseria  del  Re  Gelimere. 

Da  indi  in  qua  Stoza  impose  le  sue  leggi  alla  Numidia  ; 

{])  lornand.  De  Regn.  Succes.  ap.  Murai.  S.  Rcr.  Ita!.  L  241 
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mentre  Teodoro  ed  Udigero  si  teneano  sommessamenle  ^J^ì 
chiusi  dentro  Cartagine.  Belisario,  nell'anno  appresso,  slava  ^l^e- 
chiuso  parimente  in  Roma,  reprimendo  gli  sfòrzi  di  Vilige  ;  ^^^ 
allora  Giustiniano,  stretto  dal  bisogno,  deliberò  di  mandare 
in  Affrica  Germano  ,  suo  nipote ,  sì  chiaro  per  la  vittoria 
sugh  Anti  ;  più  chiaro  forse  per  gli  odj  concepiti  contro  lui 
da  Teodora.  Due  Senatori  l'accompagnavano  ;  Simmaco  , 
il  quale  dovea  esser  Prefetto  del  Pretorio  d'Affrica,  e  Domni- 
co.  Maestro  de'Fanti,  che  veniva  per  succedere  a  Giovanni 
l'Armeno.  Un  solo  terzo  delle  soldatesche  rimaneva  in  appa-  a.  o37 
renza  fedele  all'  Imperatore  ;  ma  i  cuori  anelavano  a  Sloza. 
Germano  seppe  riconquistarli  con  la  sua  generosità  ;  fece 
indi  bandire ,  che  si  sarebbero  pagati  gh  slipendj  anche  ai 
nemici  per  tutto  il  tempo ,  in  cui  aveano  militalo  contro 
r  Imperio.  Ciò  trasse  molti  di  costoro  alla  parte  di  Germa- 
no ;  e  però  Stoza ,  temendo  essere  abbandonato ,  mosse 
contro  Cartagine ,  donde  l' altro  mosse  ad  incontrarli  e  li 
raggiunse  nella  pianura  di  Scale.  Ivi  si  combatte  la  me- 
morabil  battaglia  lungamente  e  ferocemente  contesa  da 
Stoza  e  dagli  Eruli,  che  lo  seguitavano  ;  ivi  Germano  corse 
non  lievi  pericoh,  ch'e' superò  col  senno  e  col  valore;  ma 
la  vittoria  fu  intera  ;  e  Sloza  con  pochi  Vandali  ricovrossi 
nella  Mauritania,  ove  sposò  la  fighuola  d'un  Re  del  paese. 
Teodoro  ed  Udigero  meritarono  gran  lode  in  questa  gior- 
nata, non  che  Giovanni  Troglita ,  che  poi  divenne  famoso 
nella  Storia  delle  guerre  Affocane. 

§.  XLI.  La  pace  da  indi  in  qua  e  la  giustizia  regnarono  a.  538 
in  Affrica.  Invano  un  Protettor  di  Teodoro,  per  nome  Mas- 
simino ,  tentò  rinfrescare  i  fatti  di  Stoza ,  mercè  una  con- 
giura, che  Germano  scoprì  opportunamente  ;  repressa  in 
sul  nascere  con  la  morte  dell'  autore.  Sì  lieti  eventi  non 
giovavano   a  Teodora ,  che   fé'  prontamente   richiamare  a.  539 
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labborrito  Principe  in  Bizanzio.  Salomone,  allra  volta  fuggito 
^2^^-  di  Cartagine  ,  gli  succedette  ;  anch'  egli  valoroso  e  giusto  , 
^^^  ma  più  ossequioso  verso  colei ,  che  governava  T  Imperio  : 
Sergio  in  oltre,  figliuolo  di  suo  fratello  Bacco,  avea  sposalo 
una  nipote  d'Antonina.  Rufino  e  Leonzio,  fighuoK  di  Zan- 
na, il  quale  nacque  da  Farasmane ,  lo  seguirono:  fami- 
glia Iberica  ovvero  Colchica,  divenuta  illustre  nelle  guerre 
d'Oriente  sotto  Anastasio  Augusto.  Giovanni,  figliuolo  di 
Sisinniolo ,  venne  parimente  con  Salomone ,  che  trovò 
quelle  regioni  già  riordinate  da  Germano  :  ma  egli  conti- 
nuò a  mantenervi  utilmente  la  disciplina ,  e  v*  accrebbe 
con  nuove  cerne  l' esercito.  I  residui  della  fazione  di  Stoza 
furono  da  lui  dissipati ,  mandandone  parecchi  a  Belisario 
neir  Italia ,  ed  altri  a  Costantinopoli.  Scacciò  dall'Affrica  i 
pochi  Vandali,  che  vi  dimoravano,  e  massimamente  le 
donne,  cagione  primiera  di  que* rivolgimenti.  Ristorò  le 
mura  delle  città,  e  dio  compimento  a  lutto  il  bene  iniziato 
per  buona  ventura  da  Germano. 

L' onta  patita  sotto  il  Monte  Aurasio ,  rimasto  in  potere 
11.1273  di  labda ,  ricorreva  sovente  al  pensiero  di  Salomone.  De- 
cretò di  trarne  vendetta ,  e  premise  a  quella  volta  il  suo 
Protei/ore  Gonlari  con  un  nerbo  di  milizie.  Questi,  arrivato 
sulle  rive  dell'Abiga,  s'attendò  vicino  al  luogo  dov'era  l'anti- 
ca Baga,  ma  fu  disfatto  il  suo  stuolo  e  ridotto  a  vedersi  asse- 
diato nel  proprio  campo.  Salomone  si  condusse  a  soccor- 
rerlo, e  ruppe  i  nemici,  che  fuggirono  in  Mauritania  ;  labda 
con  venti  mila  Mori  si  riparò  in  Zerbula,  edificata  da  lui  a 
pie  dell'Aurasio,  poscia  in  Tumar,  sulla  sommità  della  stessa 
montagna  ;  protetto  da  enormi  rupi,  e  da  spaventevoh  pre- 
cipizj.  Le  donne  di  labda  co*  tesori  stavano  divise  in  una 
Torre,  da  sopra  una  di  quelle  più  inaccessibili  balze,  delta 
di  Geminiano,  sotto  la  guardia  d'un  vecchio  Moro,  e  sen»- 
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z  altra  difesa  che  della  natura  inaccessibile  del  luogo.  I  Mori  ^^^f 
lasciali  da  labda  in  Zerbula,  fuggirono  di  nottetempo,  de-  %^: 
ludendo  la  vigilanza  de'  Romani ,  che  saccheggiarono  la  ^® 
cittii ,  ed  impresero  ad  ascendere  in  Tumar.  Dura  fatica 
sembrò  a  Salomone  il  salirvi ,  ed  era  pressocchè  insupe- 
rabile difficoltà  il  provvedersi  del  vitto,  massimamente  del- 
l'acqua. Egh  stesso  teneva  in  serbo  quella,  che  aveano  por- 
tala, e  distribuivano  ciascun  dì  un  biccliicro  ad  ogni  soldato. 
Già  per  le  strelle  della  sete  si  mormorava  nel  campo,  quan- 
do per  disperazione  o  per  gioco,  un  fante  chiamato  Gezone, 
prese  ad  inerpicar  solo  su  per  l'ardua  pendice.  Tre  Mori , 
l'un  dopo  l'altro  gh  si  fecero  incontro ,  ed  e'  gli  uccise  o  li 
ferì  ;  allora  lutto  l'esercilo  si  commosse,  nò  aspettò  il  segno, 
ma  furiosamente ,  levando  altissime  grida  ,  cacciossi  verso 
il  campo  inimico.  Qui  Rufino  e  Leonzio  arrivarono  i  primi, 
portando  lo  spavento  e  la  morte  da  per  ogni  dove  fra'Mori. 
labda ,  sebbene  ferito  in  una  coscia ,  scampò  e  rifuggissi 
nella  Mauritania.  In  tal  guisa  i  Romani  s'impossessarono 
del  temuto  Aurasio,  e  Salomone,  a  loro  tutela,  vi  fabbricò 
parecchie  forlezze. 

Rimaneva  la  Torre  Geminiana.  Qui  anche  provvide  la 
sorte,  perocché  un  Romano,  quasi  per  ispavalderia ,  s'ar- 
rischiò di  montar  su  per  gh  erti  precipizj,  deridendolo  pe'suoi 
vani  sforzi  le  donne  affacciate  a'merh.  Ridevane  parimente, 
proverbiandolo,  il  vecchio  loro  custode  ;  ma  l'altro  tanto  si 
aiutò  con  le  mani  e  co'piò,  che  si  potè  lanciar  sull'alto  della 
Torre;  ivi  di  netto  recise  il  capo  al  motteggiatore.  Gli  altri  Ro- 
mani aggrapparonsi  allora  gli  uni  sugli  altri  e  giunsero  alla 
sommità,  già-  signori  della  Torre,  ove  il  danaro  e  le  donne 
caddero  in  loro  balia.  I  Mori  uscirono  dalla  Numidia  ,  in- 
vano gettando  uno  sguardo  all'  Aurasio  ;  d' indi  Salomone 
s' impadronì  della  Prima  Mauritania ,  delta  Sitifensc  dalla 
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^^^     sua  Capitale,  ove  regnava  Masllga  su  tutta  la  contrada,  ec- 

*526-    ^^'"^  Cesarea,  già  occupala  da  Belisario.  Quattro  anni  durò 
^'*^     il  governo  di  Salomone  ;  breve  spazio  ,  in  cui  tacquero  in 
Affrica  r  armi ,  e  tulli  coloro  i  quali  obbedivano  a'  Romani 
godettero,  la  mercè  di  lui,  d  una  felicità,  che  in  quella  sta- 
gione abbandonato  aveva  Tllalia. 

§.  XLII.  Nò  l'Asia  era  più  fortunata;  ed  in  Europa  la  stessa 

A.  538  Bizanzio  ,  ne'  primi  giorni  del  Consolalo  di  Giovanni  Cap- 
padoce  ,  tremò  pel  fiero  insulto  de'  Bulgari ,  mentre  negli 
ultimi  giorni  del  precedente  anno  il  Bosforo  era  spettatore 
d' una  delle  maggiori  pompe  ,  di  cui  si  trovi  la  memoria 
negli  Annali  de'  popoli.  Parlo  della  dedicazione  avvenuta 

A. 537.  di  Santa  Sofìa  in  Costantinopoli  nel  27.  Dicembre  537  , 
quando  Bebsario  era  tuttora  impedito  in  Roma  da  Vitige, 
che  i  Barbari  sembrarono  aver  pigliato  a  vendicare.  Bulgari 
od  Unni  che  fossero  ,  due  Re  o  Capi  loro  condussero  un 
numeroso  esercito  a  saccheggiar  la  Piccola  Scizia  e  la  IVIe- 
sia.  Giustino,  Badurio  e  Gudilla  ,  Duci  Romani,  corsero  ad 
impedir  loro  il  passo  :  ma  furono  superati,  e  Giustino  vi  per- 
de la  vita.  L'Unno  Ascum  od  Acum,  che  l'Imperatore  avea 
tenuto  al  fonte  battesimale ,  volò  con  le  soldatesche  Illiriche, 
a  cui  sovrastava,  in  aiulo  de' vinti,  e  \ì  vinse  alla  sua  volta 
dopo  un  sanguinoso  comballimento  ;  ma  quando  i  Romani 
tornarono,  pieni  di  gioia,  un'altra  porzione  di  Bulgari  pas- 
solU  a  fil  di  spada,  facendoli  prigionieri  co' lacciuoli ,  onde 
sapevano  far  mirabile  uso  con  la  mano  sinistra.  Era  que- 

I.  830  sta  l'antica  industria,  già  da  me  descritta,  de' Sarmati  Co- 
slobocci  e  degli  Alani.  Ascum  e  Gudilla  si  trovarono  irretiti 
a  tal  modo,  non  che  Costanziolo,  sostituito  allo  spento  Giu- 
stino, e  fighuolo  di  Florenzio.  Gudilla  salvossi,  tagliando  il 
nodo  con  la  sua  spada  ;  Costanziolo  col  pagar  mille  monete 
d'oro  :  solo  Ascum  fu  trailo  in  servitù  con  tulli  gli  altri  pri- 
gionieri. 
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Così  vidersi  turbale  le  recenli  allei^rezze  della  dedica-    ^v»» 

^  di 

zione  di  Santa  Sofia.  Non  è  mio  officio  descriver  questo  ^^-^^j 
famoso  Tempio,  che  sta  tuttora  nel  suo  luogo;  le  sue  cento    ^^^ 
preziose  colonne,  i  Portici,  la  Cupola,  gli  splendori  dell'al- 
iare unico  ed  i  raggi  dell'oro  profuso  in  tutto  l'edificio.  Nò 
io  toccherò  de'difetti  di  quell'Architeltura  ;  conlento  di  ram- 
mentare quel  che  altrove  narrai  (1)  di  non  essere  slata  ella 
il  concetto  primiero  dell'Architettura  detta  Bizantina,  la  qua- 
le si  sparse  ampiamente  nell'Oriente  fino  all' hidie,  traspor- 
tatavi dalle  nazioni  Musulmane.  Ristringendomi  all'  Occi- 
dente ,  ho  già  esposto  quah  prima  della  riedificazione  di 
Santa  Sofìa  si  fossero  alzate  alte  e  magnifiche  Chiese  nella 
sola  Ravenna  dagli  Ariani  di  Teodorico  degli  Amali,  e  dai 
Caltohci  sotto  Amalasunla,  sì  come  S.  Vitale  e  Santo  Apol-  ^^-^P^ 
hnare  in  Classe,  Questi  sacri  edificj  ,  a'  quah  alcuno  attri- 
buisce le  qualità  dell'Archliettura  Bizantina,  poterono  esser 
l'esemplare  ma  non  sfiammai  l'imitazione  di  Santa  Sofìa,  Lo  ii.82i, 
stesso  vuol  dirsi  delle  fabbriche  de'  Visigoti  di  Spagna ,  e 
soprattutto  della  Chiesa  Gotica  rizzata  in  Roano  dall'atroce 
Clotario  nel  533.  Raccontai  parimente  come  nel  tumulto  W-  822 
de  Fùipriatori  gli  edificj,  che  pareano  maravigliosi  a  Gio- 
vanni di  Lidia,  secondo  lo  stile  di  Napoh  e  di  Pozzuoli,  non  n.ii4i 
che  della  Campania  intera,  si  bruciarono;  pe'quali  Bizanzio 
era  heta  d'imitar  l'arti  d'Italia  dopo  la  decadenza  e  la  cor- 
ruzione delle  Greche  antiche.  Santa  Sofìa  sarà  slata  il  più 
ricco  e  forse  il  più  ampio  modello ,  ma  non  il  primo  in 
quel  genere  d'architeltare  ;  quantunque  le  vittorie  di  Belisa- 
rio gli  avessero  dato  quel  lustro,  che  le  armi  fehci  han  sem- 
pre dato  e  sempre  daranno  all'  arti  ed  all'  altre  opere  del- 
l'ingegno.  Molte  vessazioni  e  molte  lagrime  costò  all'Im- 

(i)  Vedi  l' intero  Libro  09!" 
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Anni  perio  Santa  Sofia:  ma  sembra  una  legge  posta  dalla Prov- 
^2^'  videnza,  che  senza  molli  dolori  non  possano  sorgere  i  più 
^^    nobili  monumenti  per  far  contrasto  a  secoli  avvenire. 

Che  dopo  una  lunga  dominazione  sulf  Italia,  Bizanzio  si 
fosse  tenuta  dappiù,  avrebbe  potuto  concedersi;  ma  nel  537 
l' Italia  non  era  del  tutto  conquistata,  e  l'entrar  nella  Regale 
Ravenna  parea  tuttora  una  dubbia  e  lontana  speranza.  Non- 
dimeno Paolo  SilenziariOy  il  quale  consacrò  a  Giustiniano 
un  Poema  su'  pregi  e  sulle  bellezze  di  Santa  Sofìa,  con  pi- 
glio troppo  Bizantino,  asserisce,  aver  le  sue  maraviglie  su- 
perato di  tanto  il  miracolo  del  Campidoglio  di  quanto  un 
idolo  ò  vinto  dal  massimo  Iddio.  L'Autore  poscia  si  rivolge 
a  Roma  del  Lazio,  e  la  prega  di  sciogliere  un  inno  a  Roma 
del  Bosforo,  godendo  con  materno  affetto  del  vederla  non 
più  fanciulla,  come  dianzi,  ma  sì  adulta  ;  e  divenuta ,  per 
cagione  del  Tempio  rinato  ,  assai  più  bella  di  sua  madre. 
In  queste  ultime  parole  havvi  un  omaggio  non  volontario  a 
Roma ,  e  Paolo  credeva  di  non  potersi  da  senno  vantare 
delle  magnificenze  patrie  senza  il  suffragio  d' Italia.  Soavi 
giunsero  que'versi  a  Giustiniano,  che,  nello  scorgere  com- 
piuta la  fabbrica ,  non  si  rattenne  dal  dire  :  ho  vinto  il  Re 
Salomone;  il  qual  concetto  apphcossi  da  Paolo  al  Campi- 
doglio. A  tal  giudizio ,  0  piuttosto  a  tal  desiderio  ,  i  secoli, 
che  venner  dopo  ,  non  consentirono.  Molto  per  altro  vuol 
condonarsi  a  chi  facea  contemplar  più  splendido  e  vasto  il 
Tempio,  edificato  già  da  Costantino  e  più  volle  arso  e  rico- 
struito. Antemio,  Meccanico  di  Traili  ed  autore  della  riedi- 
ficazione ultima,  non  vide  terminata  Santa  Sofia;  Isidoro  di 
Mileto  fu  que'che  compilla:  e  falsa  in  gran  parte  vuol  ri- 
putarsi l'affermazione  d'essere  stato  Antemio  l'inventor  del- 
le Cupole.  Di  queste ,  ma  non  ancora  sollevate  dal  suolo , 
v'era  f  antica  stampa  nel  Tempio  d' Agrippa  ,  ovvero  nel 
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Panteon  di  Roma  ;  se  poi  Anlemio  fosse  stato  il  primo  a  ^Jf* 
collocar  nellaria sovr  altissime  pile  una  volta  simile  a  quella  ^^^ 
del  Panteon ,  il  farò  dagli  altri  cercare. 

Ora  che  finalmente ,  dopo  sei  anni  d'assiduo  lavoro ,  la 
Cupola  di  Santa  Sofìa  levavasi  maestosa  verso  il  Cielo  agli 
occhj  della  moltitudine  attonita,  un  grido  unanime  di  gioia 
s  alzò  :  tutto  il  Clero,  processionando,  usci  dalla  Chiesa  della 
Santa  Anastasia  o  Risurrezione  ;  il  Patriarca  Menna  s'assise 
in  sul  cocchio  degl'Imperatori;  e  Giustiniano  seguillo  a 
piedi,  conducendo  il  popolo.  Celebratasi  l'augusta  festa,  il 
Senato  e  la  plebe  pregarono  l'Imperatore,  si  prolungassero 
i  giorni  assegnati  alle  solennità  della  dedicazione.  Tu  il  con- 
cedestiy  dice  Paolo  Silenziarìo  a  Giustiniano ,  ma  que  di 
passarono  presto  ;  altri  te  ne  domandò  il  popolo  tutto,  e 
gli  ottenne  :  poi  altri  ancora,  e  tu  non  li  negasti.  A  tanta 
letizia  s'  accoppiarono  le  feste  pel  Consolato  di  Giovanni 
Cappadoce  :  ma  quanto  più  ella  si  prolungava ,  tanto  più 
s'avvicinavano  i  Bulgari. 


Fine  del  Libro  Quarantesimo  Sesto. 
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Continuazione  dfxla  guerra  Gotica.  Distruzione  di  Mi- 
lano. Vitige  DOMANDA  SOCCORSI  A  LONGOBARDI  ED  aTeR- 

siant.  Fine  del  suo  regno. 


Anni  526-540. 


§.  I.  Vitige  si  ritraeva  da  Roma,  dopo  T  inutile  assedio,  ma   Anni 
schivando  il  cammino  più  breve  della  Flaminia  verso  Ra-    g.  c. 

.  S26- 

venna  per  non  esser  molestato  a  fianchi  dalle  soldatesche    S4o 
di  Narni,  di  Spoleto  e  di  Perugia.  Prese  la  via  di  Toscana, 
e  non  trascurò  di  munirne  i  luoghi  più  acconci,  avendo  la-  a,  S38 
sciato  Albila  in  Orvieto  con  mille  Goti ,  e  Gibimero  pari- 
mente con  mille  in  Chiusi.  A  Todi  spedì  Uligisale  con  quat- 
trocento, e  duemila  in  Urbino  condotti  da  Morras  ;  cinque- 
cento a  Cesena  ed  a  Montefeltro ,  città ,  che  ora  dicesi  di 
San  Leo  :  il  valoroso  Visando,  quel  Bandalario,  cioè,  che 
giacque  per  morto  sotto  le  mura  di  Roma ,  si  cacciò  in 
Osimo  con  quattromila  tra  più  prestanti  guerrieri.  Vitige 
intanto  s  innoltrava  collesercito  alla  volta  di  Rimini,  tenuta 
con  duemila  cavalli  da  Giovanni,  detto  il  Sanguinario  :  ma 
più  spediti  s*  eran  sospinti  per  la  Via  Flaminia  Martino  ed 
Ildigero ,  guidando  i  Traci  e  gì'  Isauri,  fino  al  Metauro  ^  là 
dove  sorge  Candiano,  e  s'ammira  l'antica  opera  della  rupe 
forata  delta  già  Pietra  Pertusa,  oggi  volgarmente  il  Furio. 
Una  valle  s'inclina  dopo  quel  sasso,  nella  quale  i  Goti 
aveano  rizzato  gran  numero  di  capanne.  Martino  ed  Ildige- 
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Ama    IO,  non  avendo  pollilo  superare  il  passaggio,  chiuso  allora 

^626-    ^^"  "'^'^  porla,  fecero  che  un  pugno  de'loro  inerpicasse  su 

^'^^     \}cv  la  rupe,  dalla  cui  sommilìi  slaccarono  in  gran  copia  e- 

normi  pietre,  gillandole  su  Coli.  AUcrrili  costoro,  chiesero 

merco  per  Dio,  alzando  le  braccia  ;  T ebbero ,  e  passarono 

agli  slipendj  Romani.  Allora  Conone  con  un  drappello  d'Isau- 

ri  procede  contro  il  Castello  d'Ancona,  che  ridusse  nella  sua 

potestà,  mentre  Belisario  col  grosso  delle  schiere  si  drizzava 

A.  538.  parimente  verso  Rimini  circa  il  Solstizio  d'estate.  Aveva  e£:li 

Giugno    *^  .  .  '^ 

passato  in  Roma  due  mesi  dopo  la  partenza  di  Vitige  per 
ristorar  la  Citici  de'  danni  palili  ;  movendo  poscia  per  le 
belle  regioni  del  Piceno  e  dell'Emilia,  prima  d'arrivarvi, 
ricevè  a  patti  e  Chiusi  e  Todi,  le  cui  guernigioni  egli  spedì 
a  Napoli  ed  in  Sicilia.  Quando  Belisario  giunse  nel  Piceno, 
l'Eunuco  Narsete  già  era  sbarcato  in  Italia  con  un  soccorso 
di  cinque  mila  soldati  e  di  duemila  Eruli  ;  e  prima  di  lui 
con  diverse  milizie  il  Camsarida  Narsete,  del  quale  più  volte 
II.  990,  favellai ,  accompagnato  da  suo  fratello  Arazio.  Degli  Eruli 
erano  Duci  Aluel ,  Fanoteo  ed  un  altro  Visando  :  alle  mi- 
lizie sovrastavano  molli  Capi ,  fra'  quali  Giustino ,  Maestro 
de' Soldati  per  l'illiria.  Tutte  le  forze  di  Belisario  e  dell'Eu- 
nuco si  congiunsero  in  Fermo,  città  non  lontana  dal  mare- 
§.  IL  Ma  si  lascino  per  poco  d'ora  le  rive  dell'Adriatico. 
Nell'opposto  fianco  d'Ilaha,  grandi  avvenimenti  si  matura- 
vano ;  Genova ,  Milano  e  le  principali  città  di  Liguria  s'e- 
rano sollevate  o  slavano  per  sollevarsi  contro  i  Goti  ;  effetti 
oscuramente  narrati  da  Procopio,  che  non  si  curò  d'addi- 
tarne le  cagioni.  Sussisleano  queste  fin  da  precedenti  anni, 
i[.i32i  allorché  Dazio  domandò  gli  aiuti  a  Belisario,  promettendo 
dargli  r  intera  Provincia  nelle  mani.  Un  gran  molo  agitava 
le  menti  nella  Liguria ,  dopo  la  presa  di  Napoli  ;  e  le  città 
marittime  più  dell'altre  agognavano  di  levarsi  dalla  Signo- 
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ria  do*  Goti  per  mantenere  od  ampliare  i  proprj  commercj   ^JP^ 
coU'Affrica,  con  la  Sardegna  e  con  l'altre  regioni  venute  ^^di 
nella  potestà  dell'  Imperio.  La  fuga  di  Reparato  e  di  Cer-    ^^^ 
ventino  in  Liguria  vieppiù  accese  gli  animi,  e  l'inutilità  de- 
gli sforzi  di  Vitige  sotto  Roma,  fc  credere  a  Liguri  d  essersi 
ornai  perduta  da'  Goti  la  speranza  del  regno.  Belisario  non 
avea  potuto  soddisfare  alle  impazienze  di  Dazio  e  de'compa- 
gni  :  ma,  quando  Vitige  levò  il  campo,  commise  a  Mundila 
di  condurre  in  Genova  insieme  con  Enno  e  con  Paolo  una 
breve  turma  di  mille  soldati  ;  e  Fidelio,  Prefetto  del  Pretorio, 
accompagnossi  con  loro ,  credendo  riveder  la  sua  nativa 
Milano. 

I  Genovesi  accolsero  allegramente  il  piccolo  stuolo  di 
Mundila,  che  non  tardò  ad  incamminarsi  verso  il  Po,  lras« 
portando  su  carri  le  barcìic  necessarie  a  varcarlo.  Un 
(al  proponimento  dimostra ,  che  tutta  la  Ligure  spiaggia 
data  erasi  all' Imperio  innanzi  l'arrivo  de' soccorsi.  Mundila, 
senza  ostacoli ,  tragittossi  di  là  dal  Po  ;  né  incontrò  i  ne- 
mici se  non  sulla  via  del  Ticino.  Avevano  essi  rinchiuso  i 
lor  tesori  e  le  vettovaglie  in  Pavia  sotto  buona  guardia  ; 
ma  que'  che  ne  uscirono  per  opporsi  a  progressi  di  ]\]un-' 
dila,  furono  superati  ed  inseguiti  fin  presso  alle  mura  della 
città,  ove  poco  mancò  non  entrassero  uniti  co'fuggiasclii. 
Fidelio  s'  era  soffermato  per  pregare  in  una  Chiesa  vicina 
di  Pavia  ;  ma ,  essendo  caduto  di  cavallo ,  i  Goti  nel  mezzo 
del  loro  scompiglio  lo  trucidarono  ;  ciò  che  fu  cagione  di 
grave  dolore  a  Mundila  ed  a  tutto  il  drappello.  I  vincitori 
continuarono  ad  andar  verso  Milano,  che  aprì  loro  le  Porte:  a.  53S 
così  essi  vidersi  padroni  dell'intera  Liguria,  eccetto  Pavia; 
e ,  dopo  aver  munito  Como  e  Novara  di  qualche  soldate- 
sca ,  s' impossessarono  di  Bergamo.  Allora  Vitige  mandò 
Vraia,  fighuolo  di  sua  sorella,  con  un  esercito,  al  quale  si 
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^^'  unirono  diecimila  Borgognoni,  spediti  dal  Ke  Teodeberlo, 
^26^  che  si  posero  ali*  impresa  d' assediar  Milano  e  di  punir  la 
^^    Liguria. 

§.  III.  Mundila  non  aveva  più  seco  se  non  trecento  sol- 
dati. Con  questi  e  con  T  aiuto  degli  abitanti  prese  a  difen- 
dere queir  ampia  e  nobil  città.  Mentre  i  Goti  ed  i  Borgo- 
gnoni la  stringeano,  Vitige,  che  avea  passato  gli  Appennini, 
compariva  sotto  Rimini  contro  Giovanni ,  a  cui  Belisario 
avea  imposto  di  raggiungerlo  co  cavalli,  e  di  lasciare  a  cu- 
stodia della  città  i  fanti  Traci  ed  Isauri,  che  Martino  ed  Ildige- 
ro  avrebber  condotti  dal  Castello  d'Ancona.  Quando  vennero 
que' fanti,  Giovanni,  fermo  nel  suo  disegno  di  non  dilun- 
garsi da  Rimini,  ricusò  d'obbedire  :  nondimeno  e  ne  ritenne 
quattro  cento  ;  ma  senza  lui  doverono  Martino  ed  Ildigero 
tornare  al  campo  di  Belisario.  Ancona  intanto ,  dove  s'era 
grandemente  scemalo  il  numero  de'  difensori ,  fu  assalita 
da  Vaci  con  una  mano  di  Goti.  Conone  l' Isauro,  che  l'avea 
presa ,  e  che  non  avrebbe  or  dovuto  pensare  ad  altro  se 
non  a  tenervisi  rinchiuso,  ebbe  la  temerità  d'uscii^e  in  luogo 
aperto  contro  i  nemici  ;  ma  spaventati  fuggiron  gì'  Isauri , 
e  gh  abitanti  d'Ancona  chiusero  loro  le  Porte.  Conone  sa- 
rebbe perito  cogli  altri,  se  non  l'avessero  tirato  con  le  corde 
in  sulla  muraglia ,  ed  i  Goti  si  sarebbero  impadroniti  del 
A.  538  Castello  senza  il  valore  del  Trace  Ulimun  e  del  Massagefa 
od  Unno  Bulgudo  ;  Protettori,  l'uno  di  Belisario,  l'altro  di 
Valeriano,  i  quali  erano  sbarcati  per  caso  in  Ancona.  Eb- 
bero il  corpo  tagliato  pressocchò  a  brani,  e  tornarono  se- 
mivivi, ma  impedirono  a  Vaci  di  montar  su  con  le  scale. 
Vitige  s'ostinava  nell'assedio  di  Rimini.  Sperò  di  pren- 
derla ,  facendo  costruire  una  torre  di  legno  più  alta  delle 
mura,  e  sospinta  nella  parte  interiore  dagli  uomini  a  forza 
di  braccia,  troppo  essendogh  fitto  nella  mente  il  governo. 
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che  delle  Gotiche  torri  trascinate  da'  buoi  aveva  in  Roma  ^Jf  * 
fatto  Beh'sario.  Un  ponte  levatoio  sarebbesi  gittato  su  merli,  ^*26* 
dal  quale  gli  assalitori  avrebbero  inondato  la  città ,  ove  le  ^^^ 
più  grandi  paure  s'eran  destate  per  questa  minaccia.  Gio- 
vanni la  rendette  vana ,  facendo  allargar  di  nottetempo  il 
fosso  a  pie  delle  mura  dagl'  Isauri,  colà  dove  accostata  ve- 
deasi  l'enorme  torre  per  darsi  lassalto  nel  di  seguente.  Ad 
alto  sonno  abbandonati  s' erano  in  questa  i  guerrieri  pre- 
posti a  custodirla  ;  e  Giovanni  prese  un  tal  destro  per  avac- 
ciare  i  lavori  dell'  Isauriche  zappe  ;  né  i  Goti  si  riscossero 
se  non  quando  quelli  eran  compiuti.  Si  rizzarono  allora 
contro  i  lavoratori,  che  rapidi  fuggirono.  Vitige,  come  ag- 
giornò, gonfio  di  sdegno,  punì  di  morte  molti  fra' custodi; 
volle  nondimeno ,  che  non  si  desistesse  dall'  impresa  e  fé* 
colmare  il  fosso  con  fascine ,  ma  il  peso  enorme  della  sua 
macchina  schiacciolle  sì  che  affondovvi  ella ,  e  non  senza 
grandi  sforzi  salvar  la  poterono ,  traendola  indietro.  Gio- 
vanni frattanto  dava  ne' nemici,  che  combatterono  feroce- 
mente sotto  alle  mura  di  Rimini,  e  con  grave  fatica  ripor- 
tarono finalmente  l' inerte  lor  torre  nel  proprio  campo. 

§.  IV.  Belisario  a  que'  giorni  tenea  consulte  in  Fermo 
co'  due  Narseti,  con  Giustino ,  Maestro  de'Soldati  per  l'Illi- 
ria  ,  e  co'principaH  Capitani  dell'esercito.  Dopo  l'arrivo  di 
questi  due  Narseti  sìa  lecito  a  me  di  non  dar  più  a  Bizan- 
tini la  qualità  di  Romani,  ch'essi  prendevano,  ma  d'appel- 
larli Greci ,  serbando  il  titolo  di  Romani  a  que'  che  lo  me- 
ritavano ,  cioè  a  nativi  d' Italia.  Nelle  guerre  d' Affrica  o  di 
Persia  o  contro  i  Barbari  d'ogni  sorta  potrò  consentire  agli 
Scrittori  Bizantini ,  che  dovessero  dirsi  Romani  gli  eserciti 
loro  :  ma  non  posso  in  Italia,  ove  sì  funesto  da  indi  in  qua 
risuonò  il  nome  de'  Greci,  clic  non  cbbevi  peste  più  rea,  e 
non  iniquità  la  quale  non  si  riputasse  degna  di  tal  nome* 
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So ,  che  r  ambizione  eie'  Greci  era  un  ossequio  alla  gloria 
^2gì*  passala  di  Roma ,  ed  un  fribulo  involontario  di  rispello  ; 
ma  la  Storia  non  dee  comprendere  sotto  una  sola  deno- 
minazione i  popoli,  che  furono  cotanto  diversi,  degli  op- 
pressori e  degli  oppressi. 

§.  V.  Fremea  l'esercito  di  Belisario  contro  Giovanni,  ri- 
belle a'  comandamenti  del  Duce  Supremo ,  e  molti  accu- 
savano d'avarizia  e  d'un  desiderio  prepotente  d'arricchirsi 
a  spese  di  Rimini.  Ma  Narsete  l'Eunuco,  amicissimo  di  Gio- 
vanni, pigliava  le  sue  difese,  dicendo,  che  in  Rimini  stava 
ora  mai  tutto  il  nodo  e  la  potestà  della  guerra  ;  che  Gio- 
vanni avea  la  coscienza  di  salvar  quella  città ,  onorata  ca- 
gione del  suo  fallire  nell'aver  contravvenuto  egli  a'mandati 
di  Belisario  ;  che  non  voleasi  ora  commettere  il  nuovo  er- 
rore di  punire  il  primo  col  danno  dell'Imperio  e  di  tutta  la 
causa  della  guerra.  Che  ne  sarebbe  di  Rimini ,  se  Vilige  la 
recasse  tra  le  sue  mani  ?  Non  perirebbe  o  non  sarebbe  ri- 
dotto alla  servitù  con  tutte  le  milizie  l'uno  de'più  eccellenti 
Capitani,  che  avesse  avuti  giammai  l' Imperatore  ?  S'attendes- 
se perciò  a  soccorrere  in  qualunque  modo  l'assediata  città, 
senza  dare  il  tempo  a'  Goti  d'espugnarla,  ciò  che  avrebbe 
ricondotto  la  fiducia  tra  essi  :  nulla  mancare  a'nemici ,  ne 
il  numero  ne  la  virtù,  ne  l' audacia ,  ma  solo  il  sentimento 
d'  una  meno  iniqua  fortuna. 

Lungamente  stette  Belisario  in  sospeso  nell*  udir  queste 
ragioni.  Antiporre  l'assedio  di  Rimini  a  quello  d'Osimo  sem- 
bravagli  un  partito  pieno  di  pericoli  ;  si  lasciava  intatta  in 
fai  guisa  la  Capitale  del  Piceno,  abbondante  di  soldati,  pa- 
drona d' assalire  alle  spalle  i  Greci  e  libera  da  per  ogni 
dove  di  far  le  opportune  correrie  per  mantenere  gli  animi 
fedeli  al  Re  Vitlge.  In  mezzo  a  questi  fluttuanti  pensieri 
giunse  un  segreto  messo  di  Giovanni,  che  scrivea  d'essere 
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ornai  per  difelto  di  pane  spacciata  Rìmini,  se  non  soccorsa   ^J"* 
fra  sette  dì.  Allora  Belisario  ruppe  gì'  indugi ,  e  comandò  %2£' 
ad  Arazio  di  collocarsi  con  mille  sul  mare  prossimo  a  Fer-    ^^^ 
mo,  astenendosi  da  qualunque  offesa.  Spedi  Narscle ,  fra- 
tello di  lui ,  Erodiano  ed  Oliare  con  valida  mano  di  com- 
battenti a  Rimini,  sul  naviglio  guidato  da  Ildigero.  Un  altro 
stuolo,  condotto  da  Martino,  costeggiar  doveva  i  lidi  a  vista 
dell'armala  d' Ildigero,  ed  accender  grandi  fuochi  per  dare 
al  nemico  l'apparenze  d'un  esercito  assai  maggiore  ch'egli 
non  era.  Belisario,  seguito  dall'Eunuco  e  da  Procopio,  ten- 
ne altre  vie,  lontane  dall'Adriatiche  spiagge,  dirizzandosi  ad 
Urbisaglia,  che  Alarico  aveva  distrutta;  e  dell'antica  sua  for- 
ma non  rimanevano  se  non  una  Porta  ed  alcuni  pavimenti, 
scarse  reliquie  di  non  ignobil  città. 

Ivi  Procopio  restò  commosso  dallo  spettacolo  d'una  ca- 
pra, che  allevato  aveva  un  fanciullo,  di  cui  la  madre,  non 
si  seppe  se  fuggita  o  se  spenta  nell'  invasione  del  Piceno , 
fatta  da  Giovanni,  lasciollo  in  culla  :  gli  altri  abitanti  fuggi- 
rono parimente  ;  ma  or  che  Belisario  lor  promettea  sicu- 
rezza e  pace ,  tornarono  ,  e  vi  scorsero  la  capra  nutricare 
con  pietosa  cura  il  bambino  ;  Egisto  novello,  a  cui  le  donne 
avrebbero  voluto  a  gara  porgere  il  seno  ;  ma  Procopio  vide 
adirarsi  a  tali  atti  la  capra  e  cercar  d' allontanarle  ,  quasi 
rivali ,  dal  tenero  pargoletto  :  e ,  se  alcuno  gli  desse  noia 
od  il  facesse  piangere ,  correva  ella  con  affettuosa  solleci-  ^ 
tudine  a  difenderlo. 

§.  VI.  Da  Urbisaglia  Belisario  s' incamminò  per  le  sca- 
brose vie  deir  Appennino  alla  volta  di  Rimini.  La  sua  for- 
tuna il  seguì  da  per  ogni  dove  tra  quelle  balze,  ov'cgh  cer~ 
cava  nascondere  il  piccol  numero  de'suoi  guerrieri.  Quando 
r  oste  arrivò  a'  monti ,  che  non  sono  lontani  più  d' una 
giornata  da  quella  città,  s'imbatte  in  un  drappello  di  Goti, 
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^n^'  de  quali  tosto  furono  alcuni  uccisi,  allri  feriti;  e  questi  fug- 
^2^'  girono  al  campo  di  Vitìge,  gridando,  sopravvenir  Belisario 
con  innumerabili  forze.  Il  Re  volle  prepararsi  a  combatte- 
re, schierando  i  suoi  nel  lato  Seltentrionale  di  Rimini,  ma 
niuno  scorgeasi  discendere  dall'  alture  del  Titano ,  ed  in 
vece,  quando  annottò,  si  videro  brillare  i  fuochi  accesi  verso 
il  mare  da  Martino,  che  già  pervenuto  era  e  piantato  aveva 
il  suo  campo  a  soli  sessanta  stadj  da  Rimìni.  Piena  d'ansia 
e  di  terrore  fu  quella  notte  pe'  Goti ,  che  ignoravano  dove 
stesse  il  nerbo  principale  de'  Greci,  e  credeansi  già  circon- 
dati dalla  parte  così  di  Tramontana  come  d' Oriente.  Ma  , 
poichò  il  sole  spuntò,  più  paurosa  vista  s'offerì  agli  sguardi 
maravighati  degli  assedianti  ;  ed  era  l' armata  d' Ildigero , 
che  veleggiava  maestosamente  alla  volta  loro.  In  quel  punto 
non  fuvvi  più  consiglio  né  autorità  che  bastassero ,  e  tutti 
si  rivolsero  alla  fuga,  pensando  ciascuno  a  salvarsi ,  come 
se  già  il  nemico  avesse  lor  posto  il  piede  sul  collo.  Se  il 
presidio  Greco  di  Rimini  fosse  stato  meno  indebolito  dalla 
lunga  fame ,  sarebbe  piombato  addosso  a'  fuggitivi ,  ed 
avi'ebbc  posto  fine  in  quel  giorno  alla  guerra. 

I  Goti  lasciarono  gran  parte  delle  loro  ricchezze  nel  cam- 
po, tanta  era  la  celerità  e  la  perturbazione  della  fuga.  Ildi- 
gero fu  il  primo,  che  salto vvi  dalle  navi ,  e  vi  trovò  quelle 
preziose  prede.  Vi  trovò  anche  gl'infermi,  da  lui  dannati, 
misero  esempio,  alla  schiavitù.  Sul  mezzodì  arrivò  Belisa- 
rio in  Rimini,  tocco  dalla  pietà  in  vedere  gli  scarni  ed  este- 
nuati volti  de  guerrieri ,  che  avean  patito  F  assedio.  Fot 
siete,  disse  a  Giovanni,  debitori  della  vostra  liberazione 
ad  Ildigero.  Giovanni  rispose  ;  non  ad  Ildigero ,  ma  si  a 
Narsete ,  Prefetto  dell'Erario  Imperiale;  accennando 
alla  mala  voglia  di  Belisario  nel!'  inviar  soccorsi  a  Rimini. 
§.  VII.  Da  indi  in  qua  i  loro  animi  si  separarono  ,  en- 
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trambi  vivendo  in  vicendevoli  sospetti.  Assai  più  cupi  ran-  ^Jf  * 
cori  divisero  Narsete  da  Belisario ,  quando  cominciò  l'Eu-  %qì' 
nuco  ad  avere  in  fastidio  di  sottostare  al  Duce  Supremo 
della  guerra.  Gli  amici  e  gli  adulatori  dicevano  a  Narsete 
d' essere  non  si  potea  maggiore  T  onta ,  che  il  depositario 
de'  segreti  dell'  Imperatore  obbedir  dovesse  ad  alcuno  ;  e 
poi  quale  vergogna,  se  l' Italia  non  fosse  vinta  se  non  solo 
da  Belisario?  Ma  Belisario  era  stato  colui,  che  avea  posto  la 
fortuna  dell'armi  Greche  in  pericolo,  negando  inviare  i  soc- 
corsi a  Rimini  ;  e  chi  se  non  Narsete  co'suoi  contrarj  con- 
sigli aveva  ristorato  le  afflitte  cose  d' Italia  ?  Le  soldatesche 
di  lui  superare  in  numero  e  per  l'ardire  le  rimanenti  ;  niun 
popolo  poter  chiamarsi  più  valoroso  degli  Eruli ,  cotanto 
ad  esso  devoti,  e  niun  Capitano  dopo  Narsete  avere  i  pregj 
d'un  Giovanni,  d'un  Giustino  e  de  due  illustri  fratelli  Per- 
sarmeni,  Arazio  e  Narsete ,  sì  chiari  per  la  beUica  virtù,  sì 
ragguardevoli  per  gh  splendori  del  casato.  La  qualità  prin- 
cipale d' Ildigero ,  che  or  s' impadroniva  di  tanti  tesori  nel 
campo  abbandonato  di  Rimini ,  altra  non  essere  se  non  di 
genero  d'Antonina  ;  e  di  quali  obbrobrj  costei  non  ricopri- 
va il  marito  ?  Bel  divisamento  in  vero  sarebbe  stato  di  Nar- 
sete il  levarsi  dalla  consuetudine  amichevole  di  Giustiniano 
e  r  approdare  a  non  altro  fine  in  Itaha  se  non  di  servire 
alla  gloria  di  Belisario  ed  alle  turpitudini  della  moglie  ! 
Ciascuno  dunque  de'  due  Capitani  pensasse  ad  acquistar 
fama  da  se,  pigliando  ciascuno  il  governo  delle  proprie  for- 
ze ;  se  ciò  si  facesse,  com'era  giusto,  assai  poche  ne  rimar- 
rebbero a  Belisario,  perchè  disseminate  nelle  città  della  Si- 
cilia fino  al  Piceno. 

Questi  favellari  piacevano  maravigliosamente  all'Eunuco. 
Sciolto  r  assedio  di  Rimini ,  gli  parve  d'aver  dato  egli  fine 
alla  contesa;  e  non  fuvvi  più  occorrenza,  ip  cui  non  prcn- 
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A^^^»  desse  a  conlraddir  Belisario.  Il  quale,  cliiaritosi  di  ciò,  rac- 
colse i  Capitani  a  consiglio,  esponendo  loro,  che  una  vana 
lusinga  solleticava  le  menti  d'alcuni,  s'essi  credeano  d'aver 
lerminato  la  guerra.  Intatte  ancora  serbarsi ,  quantunque 
scoraggiate  per  tanti  disastri,  le  Gotiche  squadre;  non  far 
mestieri  se  non  d'un  qualche  felice  successo  per  inanimir- 
le ;  non  volersi  la  fortuna  tentare,  né  condannar  resercilo 
Imperiale  a  dover  sempre  temere  di  venir  meno  per  effetto 
delle  sue  slesse  vittorie.  Vitige  stare  in  Ravenna  con  molte 
migliaia  di  migliaia  ;  Vraia,  già  padrone  della  Liguria,  pre- 
mer Milano  d' assedio ,  ed  abbondar  Osimo  di  fortissime 
soldatesche  ;  molte  città  essere  ottimamente  munite  da'ne- 
mici ,  fra  le  quali  Orvieto  ,  vicina  di  Roma  r  ecco  il  ferrea 
cerchio,  dal  quale  i  Greci  si  trovavano  stretti.  E  ben  presto, 
s'egli  non  era  male  informato,  sarebbero  i  Franchi  discesi 
dall'  Alpi  a  soccorrer  Vitige.  Soggiungea  perciò  Belisario , 
che  bisognava  innanzi  ogni  cosa  riacquistar  la  Liguria , 
liberar  Milano  e  stringere  gagliardamente  Osimo.  Narsele 
rispose  ;  Ottimo  è  il  tuo  divisamento,  Maestro  de  Soldati; 
ma  non  mi  sembra  opportuno  divider  l!  esercito  in  due  fra 
Milano  ed  Osimo.  Tu  certamente  potrai  condurre,  nulla 
il  meta,  i  soldati  dove  ti  piacerà:  ma  permetti  a  noi  d as- 
salir l  Emilia,  Provincia  della  quale  i  Goti  più  temono, 
e  d'infestare  in  tal  guisa  la  stessa  Ravenna,  onde  a  Vi- 
lige  si  tolga  ogni  speranza  di  nuocerti,  piombando  alle 
lue  spalle  nella  già  disertata  Liguria,  L'impresa  d  Osimo 
parmi  la  più  pericolosa  di  tutte  :  ivi  noi  saremo  asse- 
diati dalle  moltitudini,  che  usciranno  di  Ravenna  ;  ivi, 
pel  difetto  de  viveri,  periremo, 

§.  Vili.  Belisario  avea  da  lunga  stagione  compreso  che 
a  Narsete  sar^^bbe  incresciuto  d' obbedirgh ,  e  che  questi 
avrebbe  cercalo  di  guidare  in  Italia  un  proprio  esercito 
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affado  disgiunto  dal  primo,  con  cui  erasi  la  Sicilia  ottenuta,  ^^"' 
Napoli  espugnata  e  Roma  difesa.  Ma  Teodora  ed  Antonina  ^52(1: 
scaltritamente  avean©  provveduto  al  bisogno  in  Costan- 
tinopoli ,  e  Belisario  già  possedeva  le  Lettere,  eh'  e  prese  a 
leggere,  di  Giustiniano,  dove  provvedevasi  :  Noi  non  man- 
dammo in  Italia  Narsete ,  Prefetto  del  nostro  Erario  , 
acciocché  avesse  autorità  sopra  tutto  [esercito.  Di  questo 
il  solo  Belisario  è  Duce  Supremo  e  Moderatore  :  a  Beli- 
sario unicamente  dovranno  tutti  obbedire  coloro,  i  quali 
amano  di  ben  servire  l'Imperio,  Narsete,  uccellando  que- 
ste ultime  parole ,  replicò  :  Appunto ,  per  ben  servirlo , 
come  prescrive  l' Imperatore,  noi  non  siamo  tenuti  a  se- 
guir Belisario.  Ma  questi  lasciò  dire  senza  svolgersi ,  e 
premise  Peranio  con  molte  milizie  all'assedio  d'Orvieto: 
indi  partissi  con  tutte  le  sue  forze  alla  volta  d'Urbino,  con- 
tro la  quale  s  era  provato  dianzi  Giovanni,  ma  senza  pro- 
fitto. 

E  però  Narsete  giudicava  impossìbile  il  prenderla.  Non- 
dimeno egli  e  Giovanni  e  gli  altri  loro  partigiani  s'avviarono 
alla  fazione  d'Urbino  ;  ma  quando  vi  furono  giunti,  posero 
ad  Occidente  il  lor  campo ,  segregandosi  da  quello  di  Be- 
lisario ,  situato  ad  Oriente.  Vane  tornarono  in  principio  le 
parole  di  pace,  che  questi  fece  dire  a'  Goti ,  orgogliosi  per 
la  fortezza  del  sito  da  essi  difeso  e  per  X  abbondanza  delle 
vettovaglie  raccolte  ;  laonde  Narsete  con  Giovanni,  beffan- 
dosi del  Maestro  de  Soldati ,  ed  aspirando  alla  conquista 
da  essi  vagheggiata  dell'Emilia,  toltisi  affatto  da  ogni  sogge- 
zione verso  lui,  si  ricondussero ,  che  che  questi  facesse  per 
dissuaderli ,  a  Rimlni.  Ma  furon  puniti ,  essendosi  Urbino 
arresa  pochi  giorni  appresso ,  perchè  ad  un  tratto  mancò 
l'acqua  nell'unico  fonte,  in  cui  bevea  quella  città.  Morras 
ed  i  suoi  Goti,  non  potendo  più  durare,  ottennero  salva  b 
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vita,  e  di  passare  a  servigj  deirimperio.  Ciò  avvenne  a  mez- 
%^:  zo  il  Dicembre.  Giovanni  frattanto,  irato  contro  la  fortuna 
^^^  di  Belisario ,  assaliva  Cesena ,  donde  vidcsi  ributtato  con 
gran  perdita  de' suoi,  fra  quali  fu  Panotco,  Duce  degli  E- 
A.  538  ruli;  d'indi  passò  a  sorprendere  Imola,  e  l'occupò,  allar- 
gandosi a  mano  a  mano  in  altre  città  dell'Emilia,  onde  in 
breve  ora  egli  ebbe  conquistato  una  porzione.  Dall'  altro 
Iato,  Peranio  era  prossimo  ad  impadronirsi  d'Orvieto,  dove 
il  raggiunse  Belisario  ,  che  avea  per  la  stagione  molto  in- 
noltrata  omesso  l'assedio  d'Osimo,  lasciando  Arazio  a  fron- 
teggiar questa  città  con  valida  guernigione  in  Fermo.  Il  pro- 
de Albila  ed  i  suoi  Goti  si  ridussero  a  tali  strette  in  Orvieto, 
che  per  molti  dì  non  si  cibarono  se  non  di  cuoia  e  di  pelli 
rammollite  nell'  acqua  ;  e  quando,  in  sul  cadere  del  mese 
di  Decembre,  sopraggiunse  la  necessità  ineluttabile,  appe- 
na essi  ebbero  il  vigore  di  sottoscrivere  agli  accordi. 

§.  IX.  Orrida  fame  in  quell'  anno  travagliò  alcune  delle 
più  nobili  Provincie  d'Italia,  ma  soprattutto  l'Emilia  ed  il  Pi- 
ceno, divenute  ora  tanto  sventurate  quanto  era  stata  ne  pre- 
cedenti anni,  ed  anche  nel  presente,  la  Liguria,  in  cui  l'Ar- 
civescovo Dazio  raccontava  d'aver  più  d'una  madre  divorato 
i  proprj  figliuoli.  Non  meno  spaventevoli  esempj  occorsero 
in  una  campagna  di  là  da  Rimini,  ove  due  donne  vennero 
in  rinomanza  d'aver  mangiato  diciassette  uomini,  l'un  dopo 
r  altro  ;  infelici  viandanti ,  che  cercavano  un  rifugio  appo 
esse ,  rimaste  sole  nel  villaggio  ;  ma  queste ,  dopo  averli  visti 
addormentati,  li  trucidavano  per  farne  scellerato  banchetto. 
Al  decimottavo,  si  dicea,  già  le  donne  apparecchiavansi  a 
dar  la  morte,  quando  egli,  men  preso  dal  sonno,  rizzossi 
ad  investigare  le  cagioni  di  quell'insidia;  e,  saputele,  am- 
mazzò entrambe  le  micidiali.  Gli  abitanti  dell'Emilia  fuggiro- 
no sconfortati  nel  Piceno ,  credendo  trovarvi  pel  beneficio 
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del  mare  un  qualche  nudrimento  :  ma  qui  la  fame  troncò    ^J^' 
più  vite  che  non  alfrove ,  né  a  meno  di  cinquanta  mila  si    ^-^^j 
credè  ascendere  il  numero  de*  venuti  meno  per  Y  inedia.     ^'*^ 
La  Toscana  fu  altresì  percossa  da  simil  calamità.  Faceano 
il  pane  con  farina  di  ghiande  ne  monti  ;  malvagio  alimen- 
to ,  che  generava  morbi  tristissimi. 

Procopio  rimase  sbalordito  alla  vista  di  tanti  sventurati. 
Avevano  il  volto  nero  come  una  fiaccola  bruciata  ;  la  sem- 
bianza era  d'uomini  attoniti,  che  giravano  ferocemente  lo 
sguardo,  fiutando  se  mai  trovar  potessero  un  cibo  qualun- 
que ;  la  pelle  dura  sì  come  cuoio  ;  consumale  affatto  le 
carni.  Se  alcuno  trovato  avesse  un  qualche  alimento ,  se 
n'empieva  in  sì  fatta  guisa ,  ch'e'  ne  moriva  ;  i  più  s' inge- 
gnavano di  sveller  T  erbe  o  le  radici  ne  campi ,  facendo 
impeto  con  le  ginocchia  ;  ma  il  vigore  spirava  in  mezzo  allo 
sforzo ,  e  gli  affamati  cadevano  al  suolo  in  atto  di  masticar 
l'erba  condenti  e  d'afferrarla,  pigliandola,  con  le  mani. 
Così  finivano ,  restando  insepolte  il  più  delle  volte  le  spol- 
pate ossa ,  che  gli  uccelli  perciò  sdegnavano  di  violare  col 
morso. 

§.  X.  In  mezzo  a  tante  sciagure ,  s' approssimava  il  fato 
di  Milano.  Vraia  cogli  Ostrogoti  ed  i  Borgognoni  fin  dal  a.  339 
precedente  anno  l'oppugnavano ,  senza  che  ninno  si  fosse 
fatto  a  soccorrerla.  Belisario  finalmente  dopo  la  presa  di 
Rimìni  spedì  Martino  ed  Uliari  con  molle  milizie  in  Ligu- 
ria, i  quali  ristettero  alquanti  giorni  prima  di  passare  il  Po. 
Invano  Mundila  inviò  ad  essi  un  Romano,  per  nome  Paolo, 
che,  avendo  passato  a  nuoto  quel  fiume,  rappresentò  loro 
le  miserie  della  città,  chiedendo  aiuto.  I  due  Capitani  pro- 
misero di  seguitarlo  ben  presto  in  sulla  via  di  Milano ,  ciò 
che  valse  nel  ritorno  di  Paolo  a  rianimare  le  speranze  dei 
miseri.  Ma ,  dopo  aver  consumalo  altro  tempo ,  Martino 
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A^»."'  scrisse  a  Belisario  di  non  {)otcr  senza  nuove  forze  muovere 
%t  contro  il  gran  numero  di  Coli  e  di  Borgognoni ,  padroni 
della  Liguria;  laonde  Belisario  comandò  a  Giovanni,  nipote 
di  Vitaliano ,  ed  a  Giustino  d'accorrere  per  salvar  Milano/ 
Risposero  di  non  potere  senza  un  cenno  dell'Eunuco  Nar- 
sele,  al  quale  piacque  finalmente ,  che  andassero.  Arrivati 
che  furono  al  Po ,  Giovanni  si  vide  soprappreso  da  grave 
morbo,  il  quale  impedi ,  che  l'esercito  si  tragittasse  oltre  il 
fiume. 

Un  tanto  indugiare  produsse  i  suoi  effetti,  e  gli  assediati 
giunsero  a  tale,  che  non  aveano  altro  sostentamento  se  non 
di  mangiare  i  cani  ed  i  sorci  e  quanto  v'  ha  di  più  avverso 
alla  natura  dell'  uomo.  I  Goti  proposero  a  Mundila  di  la- 
sciare a  lui  ed  a  suoi  trecento  salva  la  vita,  se  volesse  aprir 
loro  le  Porte  di  Milano.  Accettò  Mundila  sotto  condizione , 
che  gli  abitanti  si  comprendessero  nel  patto  ;  ma  gli  asse- 
dianti  negarono ,  e  fu  mestieri  che  Mundila  si  contentasse 
d' andar  prigioniero  col  suo  breve  corteggio  in  Ravenna  , 
dopo  un  assedio  di  circa  sei  mesi.  La  rabbia  de' vincitori  si 
sfogò  contro  i  cittadini ,  che  furono  passati  a  fil  di  spada , 
senza  pietà,  senza  distinzione  d'anni  e  di  sesso  e  di  qualità. 
Procopio  dice,  che  trecento  mila  (  incredibile  numero  )  vi 
perirono.  Milano ,  pressocchè  intera ,  cadde  arsa  dall'  ini- 
mica fiamma  ;  le  donne  scampate  dal  ferro  si  videro  do- 
nate serve  a'  Borgognoni  ;  ricca  preda,  con  cui  costoro  tor- 
narono a  casa.  Rcparalo,  fratello  del  Pontefice  Vigilio,  fa- 
gliato a  pezzi,  diventò  esca  de' cani;  ma  Cerventino,  che 
con  esso  era  fuggito  di  Ravenna,  potè  salvarsi  e  pervenire 
in  Dalmazia ,  donde  scrisse  all'  Imperatore  i  tristi  casi  di 
Liguria.  L'Arcivescovo  Dazio  sarebbe  parimente  scampalo, 
se  veramente,  ciò  che  io  non  credo,  si  trovò  egli  presente 
alla  ruina  della  sua  patria  :  certa  cosa  è ,  eh'  egli  tornò  in 
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Costantinopoli ,  ove  dopo  molti  anni  morì.  Como ,  Novara  Anm 
e  Bcrsramo  ritornarono  sollo  la  dominazione  di  Vitis^e.        ^c. 

Grave  dolore  per  sì  enorme  perdita  occupò  gli  spiriti  di  ^^^ 
Belisario,  e  di  molto  biasimo  si  coprirono  i  nomi  di  Martino 
e  più  di  Uliari.  Quanto  al  secondo ,  Belisario  avea  cessato 
d'amarlo  a  causa  delluccisione  di  Giovanni  l' Armeno  ;  ed  fi.ii59 
or  dopo  la  strage  di  Milano  più  non  volle  ammetterlo  al  suo 
cospetto.  L' Imperatore ,  nelludii'  que' lagrimevoli  fatti ,  ri- 
chiamò Narsele  in  Costantinopoli;  e  non  fuvvi  più  tra'Greci 
clii  ardisse  tentar  d' alzarsi  nell'esercito  sopra  Belisario.  Ma 
gli  Eruli  rimpiangeano  l'Eunuco,  e  nel  saperlo  allontanato 
(V  Italia,  ricusarono  di  militare  sotto  il  vessillo  dell'Imperio. 
Invano  Belisario  tentò  di  placarli  con  promesse  ;  gli  Eruli 
s' incamminarono  verso  la  Liguria ,  e  Vraia  si  fé'  loro  in- 
contro, al  quale  vendettero  tutto  il  bottino  da  essi  fatto  nel~ 
r  Emilia ,  promettendo  solennemente  di  non  più  guerreg- 
giare contro  i  Goti.  Si  ridussero  poscia  in  Dalmazia ,  ove 
un  Governatore,  chiamato  Yitalio,  riusci  a  placarli  ;  ed  una 
parte  d'essi  rimasero  in  quella  Provincia  sotto  Visando,  l'uno 
de'loro  Capi  ;  gli  altri  presero  la  via  di  Costantinopoli,  gui- 
dati dall'altro  Capo  Aluet,  e  daFilemut,  successore  diFa- 
noteo ,  che  mori  sotto  Cesena. 

§.XL  L'eccidio  di  Milano  e  la  ricuperazione  della  Liguria  a.  S39 
non  disacerbarono  il  dolor  di  Vitige ,  ne  gli  chiusero  gli 
occhj  su  pericoli  delle  sue  condizioni.  La  possanza  de'Goti 
crollava  da  per  ogni  dove  ;  Sirmio  e  la  Seconda  Pannonia 
s'erano  da  essi  perdute  ;  la  Savia  parimente ,  a  giudicarne 
dalle  correrie  già  fatte  neTenetì  paesi,  aveva  dovuto  essersi,  11.1275 
almeno  in  parte ,  levata  dall'obbedienza  ;  e  le  Gotiche  sol- 
datesche, preposte  alla  guardia  della  rimanente  Pannonia, 
s'erano  assottigliate  d'assai,  or  che  sì  fiere  procelle  minac- 
ciavano cotanto  il  lor  dominio  in  Italia.  I  Longobardi,  che  n.ioei 
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Anni    IO  sospettai  aver  Ainalasunta  cliiamato  in  soccorso  contro 
^626"-'  '  ^cpi^**  y  rimunerandoli  con  alcuni  brani  della  Pannonia, 

^*t)  sembravano  i  più  opportuni  ad  aiutare  Vitige  ;  ma  già  in- 
sieme con  la  fortuna  de'  Goti  era  cessata  la  benevolenza  e 
la  gratitudine  di  que  popoli.  Su'  Franchi  non  era  da  fare 
assegnamento  :  il  Re  perciò  si  rivolse  a'Longobardi,  e  spedì 
Legati  con  profferte  di  molti  danari  al  Re  loro  Vaccone  , 
ignorando  che  Giustiniano  avesse  già  preoccupalo  que'sen- 
lieri.  L'Imperatore  già  stretto  erasi  co'  Longobardi ,  mercè 
un  efficace  vincolo  di  colleganza  contro  i  Gepidi  e  contro 
qualunque  altro  nemico  dell' Imperio.  Più  generosi  e  più 
leaK  de'  Franchi  si  mostrarono  in  quest'occorrenza  i  Lon- 
gobardi, che  ricusarono  la  moneta  e  l'amicizia.  Teodeberto 
preudeva  i  danari  così  di  Giustiniano ,  come  de'  Goti  per 
beffarsi  d' entrambi  e  per  tradirh. 

Svaniti  gli  accordi  con  Vaccone ,  il  Re  Vitige  chiamò 
spesso  a  consulta  i  più  vecchi  e  provati  fra'  suoi  guerrieri , 
per  pr-ovvedere  alla  salvezza  de'  Goti.  Molte  opinioni  ripu- 
gnanti fra  esse  o  non  convenienti  allo  scopo  si  profferirono; 
unA  prevalse ,  ma  giù  era  lardi ,  secondo  la  quale  dovea 
Cosroe  pregarsi  di  rompere  all'  Imperio  la  guerra  ;  essen- 
dosi visto  fin  qui  di  non  aver  giammai  potuto  gl'Imperatori 
d' Oriente  impacciarsi  dell'  Italia ,  se  non  dopo  la  conclu- 
sione della  pace  co' Persiani.  Accolta  da  tutti  con  gran  plau- 
so questa  sentenza ,  deliberossi  di  non  inviare  uomini  di 
sangue  Goto  in  Persia,  che  sarebbero  agevolmente  ravvisati, 
ma  Romani,  a'quali  niuno  avrebbe  posto  mente  per  avven- 
tura. Furon  prescelti  due  Sacerdoti  di  Liguria,  uno  de  quali, 
che  sembrava  il  più  degno,  accettò  l'officio  di  Legato  sotto 
mentita  qualità  e  veste  di  Vescovo  ;  l'altro  accompagnarlo 
doYCA  in  sembianza  di  Ministro;  allettati  entrambi  da  gran 
copia  di  danari.  Cosroe  da  se  sfava  già  pensando  a  violar 
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Fnllima  pace  con  Giustiniano,  e  gli  parca  stoltezza  d'avergli  ^nm 
permesso,  che  s  ingrandisse  cotanto  sulle  ruine  de'Vandali  |.^^' 
e  de'  Mori.  E  però  il  Persiano  facea  le  viste  di  credere,  aver  ^^^ 
r  Imperatore  voluto  con  sue  Leltore  corromper  gli  Unni , 
mentre  la  pace  durava,  e  sospingerli  contro  la  Persia.  Ala- 
mundaro  ,  il  vecchio  Re  de'  Saraceni,  avea  nell'anno  dopo 
il  Consolato  di  Belisario,  assalito  l'Eulralesia  Romana  ;  egli  a.  536 
ed  i  suoi  Luogotenenti  Cabus  e  lezid  con  un  esercito  di 
quindici  mila  Arabi ,  che  Balza,  Duca  di  quella  Provincia  , 
seppe  allontanare  mercè  la  sua  prudenza  e  l'offerta  di  molti 
doni.  Ma  tosto  Alamundaro  si  rivolse  contro  Areta,  Re  de- 
gli Arabi  di  Ghassan  ed  amico,  sebbene  dubbioso,  de'Ro-  if.1130 
mani,  dicendo,  che  questi  avea  usurpato  alcuni  tratti  di  pae- 
se da  Palmira  fino  all'Eufrate,  ove  la  ferra  bruciata  dal  sole 
non  produceva  nò  biade  nò  frutti.  Areta  replicava  essere 
affatto  Romano  un  tal  suolo  ;  a  ciò  l'altro  rispose  con 
dargli  addosso  ed  uccidere  molli  di  que',  che  lo  seguivano, 
L'Imperatore,  non  ignaro  della  gravità  d'un  affare,  il  quale 
avrebbe  agevolmente  ricondotta  la  guerra  con  la  Persia  , 
mandò  a  comporlo  due  insigni  uomini,  Strategio,  suo  Te- 
soriero,  e  Sommo,  stato  Governatore  della  Palestina.  Il  pri- 
mo de'  quali  scrisse  a  Giustiniano ,  volersi  abbandonare 
quello  sterile  Cantone  (  detto  Strada^  perchè  fornito  d'una 
via  selciata  con  grandi  sassi  ),  anziché  metter  la  pace  con 
Cosroe  in  pericolo  ;  ma  l'altro  avea  per  certo,  essere  un'on- 
ta per  r  Imperio  perdere  senza  irar  fiato  quel  sì  legittimo 
possesso.  Nel  corso  di  queste  disputazioni ,  Cosroe  pretese 
d'avergli  Alamundaro  trasmesso  una  Lettera,  con  cui  Giu- 
stiniano per  mezzo  di  Sommo  il  tentava  passare  alla  parte 
de'  Romani ,  facendogli  grandiose  promesse. 

§.  XII.  In  tali  preoccupazioni  era  l'animo  di  Cosroe  con-  a.  S39 
tro  r  Imperatore,  quando  i  due  Legati  di  Vitige  impresero 
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Anni    il  liiniTo  loro  cammino.  Pcrvonncro  in  Tracia,  ove  s'ebbero 
^Ii2tì-    P^^  inlerpelrc  un  uomo  versalo  nella  lingua  Greca  e  nella 
^^'^    Siriaca  ;  e  giunsero  finalmenle  in  Persia,  schivando  a'con- 
fìni  gli  sguardi  de'  Jlomani ,  che  non  viveano  in  sospetto  , 
perchè  in  tempo  di  pace.  Ammessi  gli  Ambasciatori  alla 
presenza  di  Cosroe  parlarono  a  questo  modo  :  La  causa, 
o  Re  deBe^per  la  quale  venimmo  dalle  parti  Occidentali 
è  forse  più  tua  che  nostra  ;  e  Vitige ,  Re  de  Goti  e  del- 
l' Ralla,  e  inviò  in  Oriente  con  questo  consiglio,  che  noi 
dovessimo  trattare  col  possente  Monarca  di  Persia  intor- 
no ad  un  affare  comune  all'  una  ed  all'altra  Nazione.  I 
Goti  ed  i  Persiani  sono  ugualmente  minacciati  dall'  in- 
saziabile ambizione  di  Giustiniano^  il  quale  aspira  stol- 
tamente al  dominio  non  del  tale  o  tal  Regno ,  ma  sì  di 
tutta  la  Terra  ;  ed  afferma ,  che  i  Re  nascono  tutti  sud- 
diti dell  Imperio  pe  dritti  di  Roma,  padrona  delle  genti. 
Ben  egli  sa  quanto  abbia  in  ogni  età  il  Parto  vendute  inu- 
tili si  fatte  arroganze;  né  l'om^bra  di  Crasso  fu  giammai 
vendicata ,  se  7ion  per  mezzo  d  un  qualche  ombratile  o 
breve  trionfo  de  Romani,  che  invece  accrebbe  le  posses- 
sioni ed  il  rigoglio  della  Persia.  La  generosità  del  tuo 
immortai  genitore  Cabade  salvolli  al  tempo  d' Anastasio 
Augusto  ;  la  tua  perdonò  a  Giustiniano ,  che  or  ti  si  ri- 
volge contro  per  pagartene ,  cercando  suscitarti  brighe 
da  per  ocjni  dove,  anzi  ponendo  l'ingegno  a  trovar  sottili 
modi  per  sedurre  o  corrompere  i  tuoi  amici.  Già  l Affrica 
raccolse  i frutti  della  pace  conceduta  da  te  all'  Impera- 
tore; i  Vandali  ed  i  Mori  o  perirono  sotto  la  spada  Ro- 
mana, o  ridotti  furono  in  servitù  :  molti  de  loro  drappelli 
già  vennero  a  militare  in  su  confini ,  o  gran  Re,  del  tuo 
regno,  e  saranno  i primi  ad  invaderla  quando  Giusti- 
niano crederà  d'essersi  apparecchiato.  E  ben  presto  egli 
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lo  crederà,  non  appena  che  avrà  in  Italia  distrutto  il  re-    ^J\"* 
gno  defjli  Ostrogoti.  526- 

^    Ma  Dio  cessi  l'augurio.  Noi  siamo  ancor  forti,  quan-    ^*^ 
tunque  oppressi  da  molte  sventure ,  perchè  fummo  im- 
provvisamente assaliti  da  colui,  che  ci  trattava  in  qua- 
lità d' amici ,  e  dicea  di  voler  solo  vendicare  la  morte 
dAmalasimta  ;  delitto,  che  i  Goti  vollero  e  sepper  punire, 
senza  che  Giustiniano  si  ritraesse  dal  suo  proponimento 
d' insanguinar  l'Italia  e  di  condurla,  s  egli  potesse,  alla 
miseria  d'una  tra  le  più  abbiette  Provincie  dell'Imperio; 
sì  che  Roma,  dond egli  attinge  i  suoi  concetti  d universale 
dominazione,  divenga  vile  ancella  di  Bizanzio.  Né  si  cre- 
I  da ,  che  le  terre  de  Vandali  e  de  Mori  siano  il  solo  dono 
!  della  pace  da  te  consentita.  Già  Sirmio  e  la  Seconda 
l  Pannonia  passarono  in  potestà  di  Giustiniano  con  la  Li- 
I  burnia  e  la  Dalmazia  ;  la  Savia  tentenna ,  ed  in  una 
;  parte  di  questa  il  Re  de'  Longobardi  Vaccone  si  negò 
\  in  amistà  con  esso,  allargandosi  anche  nella  Prima  Pan- 
}  nonia.  IlNorico  è  disposto  parimente  a  cadere,  ove  llm- 
\  peratore  collocherà  o  Longobardi  o  Gepidiod  altri  popò It 
I  a  se  devoti  ;  ed  allora  giudica  tu  qual  sarà  la  possanza 
?!  di  chi  stenderà  l'  ali  dall'  Italia  e  dal  Danubio  sino  al- 
'  \  l' Eufrate  od  al  Tigri. 

%.  XIII.  Cosroe  non  avea  bisogno  di  sì  acuti  pungoli  ; 
pur  nuove  cagioni  d'odio  gli  sopravvennero.  Volendo  Giu- 
j  stiniano  ricompensar  Simeone  del  tradimento  commesso  m  1129 
1  contro  i  Persiani,  allorché  pose  in  mano  dell' Imperatore 
l'auree  miniere  di  Farangio ,  donogli  alcuni  villaggi  d'Ar- 
menia, de' quali  spogliò  gli  antichi  possessori ,  ch'erano 
due  fratelli,  nati  da  Peroze.  Questi,  vedutisi  spogliare,  am- 
1  mazzarono  Simeone ,  e  fuggirono  in  Persia.  L'Imperatore 
concedè  que' villaggi  ad  Amazai^pe,  nipote  deìFucciso  ;  con- 
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A"»'    Irò  cui  si  levò  Acacie  ,  favorito  dolio  stesso  Giustiniano  ,  al 

di  ' 

"^'2^'   1"^^^  f^'  intendere,  che  il  novello  Signore  di  tali  terre  tral- 
^^^     fava  d' aprire  a  Cosroe  le  Porle  di  Teodosiopoli  e  d'  altre 
Armene  città.  Ottenuto  dalla  Reggia  Bizantina  l'incarico  di 
liberar  quella  Provincia  da  sì  falle  insidie ,  Acacio  n'ebbe  il 
governo,  dopo  aver  trucidato  Amazaspe.  Ma  il  micidiale  mo- 
strossi  cotanto  rapace  e  crudele,  che  alla  sua  volta  fu  spento 
da  parecchi  Armeni,  che  salvaronsi  nel  Castello  di  Faran- 
gio ,  restituito  nell*  ultima  pace  a'  Persiani.  A  Siila ,  che 
dopo  questa  era  tornato  in  Coslanlinopoli ,  comandò  Giu- 
stiniano di  sedare  le  turbolenze  d' Armenia  ;  ed  egli  crede 
non  poter  meglio  riuscirvi  se  non  per  le  vie  della  mansue- 
tudine ;  del  che  Adolio,  figliuolo  d'Acacio ,  davagli  accuse 
presso  l'Imperatore,  quasi  di  lentezza  e  dabbenaggine.  Silta  - 
dunque  preparossi  a  combattere  ,  ma  cercò  di  guadagnar  | 
gh  Apeziani  ;  genti  ricordale  sol  da  Procopio,  che  ne  tace  j 
il  sito  ,  contentatosi  d'additarli  sì  come  numerosi  e  pos-  ^ 
senti.  Spedirono  essi  una  Legazione  a  Silta,  e  questi  prò-  i 
mise  loro  in  iscritto,  che  sarcbbonsi  confermati  loro  i  pos-  ; 
sedimenti  e  le  terre ,  onde  godevano ,  se  a  Romani  giù-  \ 
rassero  fedeltà ,  lasciando  il  vessillo  de  ribelli.  ; 

AUora  Silta  condusse  le  milizie  contro  costoro,  i  quali  ro- 
moreggiavano  insù  confini  della  Provincia.  La  sciagura | 
volle ,  che  forviassero  i  recalori  delle  promesse  agli  Ape-| 
ziani  ;  e  però  questi  non  avendo  alcuna  risposta  ,  si  con- 2 
giunsero  co' fuoruscili  d'Armenia.  Da  un'  altra  parte  Siila, 
maravigliato  di  quella  chepareagU  ostinazione  od  infedeltà  i 
degli  Apeziani,  passò  a  fildi  spada  una  molliludine  difan- 
ciulU  e  di  donne,  spettanti  a  quel  popolo ,  in  una  caverna, 
ov  eransi  rifuggiti  ;  ciò  che  accrebbe  a  dismisura  gh  odj. 
Finalmente  le  due  osti  s' incontrarono  in  Oenocalacos ,  e 
Siila  con  un  piccol  novero  de' suoi  volle  inseguire  aìcum 
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cavalli  Armeni,  che  rapidamente  parvero  dissiparsi.  Ristette  ^J/^* 
il  Duce  Romano,  e  conficcò  l'asta  nel  suolo, ma  il  cavallo  %^ 
d' un  Erulo ,  che  a  spron  battuto  correa ,  cadde  su  (juella 
con  soverchio  impeto  e  la  ruppe,  mentre  Sitta  si  togliea  di 
capo  il  cimiero  per  rinfrescarsi  :  questo  punto  bastò  a  ite- 
mici  per  ravvisarlo  da  lungi ,  laonde  si  voltarono  indietro 
con  più  furia  di  prima  e  f  assalirono  al  passaggio  d' una 
valle.  Sitta  non  potò  difendersi  che  sol  con  la  spada ,  ed 
Artabano ,  prole  di  Giovanni  uscito  dagli  Ai^sacidi ,  lo  tra- 
fisse con  un  colpo  di  lancia.  Così  mancò  in  un  oscura 
ed  ignobil  fazione  uno  de'  più  insigni  Capitani  della  sua 
età,  provato  in  molle  battaglie  al  pari  di  Belisario,  Sitta  noi 
superava  in  fortuna  ',  ma  più  di  lui  per  avventura  s' impa- 
droniva degli  animi  con  la  destrezza  e  la  prudenza,  difficili 
virtù  ne'  valorosi  cuori.  Tutti  lodavano  la  bontà  di  Sitta  e 
la  temperanza  nell  arte  di  comandare  ;  uè  si  tacca  d'esser 
cgh  r  uomo  del  più  nobile  sembiante  fra'  Duci  Romani ,  e 
delle  più  egregie  forme  del  corpo,  le  quali  valsero  per  suo 
danno  a  renderlo  sì  cospicuo  agli  ocelli  degli  avversar]. 

g.  XIV.  Buza  gli  succedette  nel  governo  di  quella  guerra. 
Fattosi  dappresso  al  campo  de' fuorusciti  coll'esercifo,  pro« 
mise  loro  il  perdono ,  ed  invitò  i  principali  tra  essi  ad  un 
colloquio.  La  più  gran  parte  non  prestarono  fede  a  quei 
detti  né  mossero  il  piede,  fra^ quali  annoyerossi  Artabano, 
l'uccisore  di  Sitta  ;  ma  suo  padre  Giovanni  l'Arsacida,  staio 
amico  di  Buza,  osò,  e  seco  trasse  il  proprio  genero  Bassa- 
ciò  con  altri  Ottimati ,  che  fermaronsi  nel  luogo  assegnato 
per  alla  dimane  al  parlamento.  Non  tardarono  a  presen- 
tir r  inganno  ,  veggendosi  circondati  da'  Romani,  Scan- 
saronsi  perciò  sottilmente  ;  solo  Giovanni,  molto  ed  invano 
pregato  dal  genero  di  schivare  il  pericolo,  volle  rimanervi, 
confidando  in  Buza,  che  l'ammazzò.  Una  sì  tetra  ed  inutil 
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Anni    perfìdia  fé'  comprendere  ai^li  Armeni,  che  nulla  più  biso- 

^*2^*    gnava  sperare  mediante  gli  accordi.  Bassacio  perciò  ed  altri 
^0     Legati  vennero  ad  implorare  in  nome  della  loro  parie  il 
soccorso  di  Cosroe,  poco  dopo  l'arrivo  degli  Ambasciadori 
di  Vitige  in  Persia. 

A.  539  Bassacio  favellò  in  questa  maniera  :  Ecco  a  tuoi  piedi, 
possente  Monarca  de  Persiani,  un  drappello  intero  d'Ar- 
sacidi:  tali  sono  il  maggior  numero  di  quelli,  che  ti  chic g- 
gon  mercè  :  già  Principi  dell'Armenia,  ed  usciti  dal  san- 

I.  271  gue  di  Valarsace;  afflitti  di  poi  dalt  avversa  fortuna , 
e  costretti  a  patir  la  legge ,  che  dopo  la  morte  di  Cos- 
roe III!'  e  impose  l'ultimo  Re  [Arsace  (V."  ?)  )frdnostri 

I.  875,  Maggiori ,  quando  e  cede  a  Teodosio  //.'^  l' Armenia, 
detta  lìomana.  Pur  non  la  cede  senza  pattuire,  che  i  suoi 
congiunti  ed  i  lor  discendenti  vivessero  in  ogni  età  liberi 
a  loro  arbitrio,  ed  immuni  di  qualunque  tributo.  Sì  fatte 
convenzioni  furono  fedelmente  osservate  fino  a  quella 
pace ,  cotanto  decantata ,  che  a  te  piacque ,  o  Re  ,  sot- 
toscrivere in  favor  di  Giustiniano,  Allora  noi  diventam- 

1.231  mo  servi,  sebbene  Valarsace,  il  gran  fondatore  della 
nostra  famiglia,  procedesse  da  quella  degli  antichi  Mo- 
narchi de  Parti ,  che  conquistarono  altra  volta  la  Per- 
sia.  Di  quanti  obbrobrj  non  ci  colmò  in  questi  ultimi  an- 
ni t  Imperatore  ? 

Or  che  giova  ricordar  Giustiniano,  se  una  Teodora 
è  quella  che  regna  nel  nome  di  lui?  Niuno  ignora  qual 
sia  la  fede  di  costei,  e  come  il  marito  si  vada  studiando 
imitarla ,  ponendo  in  obblio  i  trattati  ed  i  giuramenti 
d'ogni  sorta  e  perturbando  cosi  le  umane  come  le  divine 
cose.  Un  fido  amico  in  esso  ti  scegliesti,  o  Cosroe;  né  tar- 
derai ad  aver  egregie  prove  della  sua  lealtà,  ov  egli  per- 
venisse a  domar  l'Occidente,  opprimendo  i  Goti.  Guarda 
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coni  egli  segue  imperlerritu  le  sue  vie  ;  in  Armenia  sol-    -'^^f 
iopone  gli  Arsackli  al  tributo  ed  al  servaggio;  agli  Zani  ^\^: 
vicini  toglie  la  libertà  ;  oltraggia  i  Re  de  Lazi,  prepo-    ^^^ 
nendo  al  paese  infelice  un  Duce  Bomano;  Romani  Duci 
altresì  egli  spedisce  ci  Bosforani y  sudditi  degli  Unni,  e 
s'impossessa  di  Panlicapea  :  invia  Buza  in  Armenia,  il  "•i«92 
quale  non  potendo ,  come  sperava,  trucidar  tutti  gli  Ar- 
s acidi  e  gli  altri  Ottimati,  pone  le  mani  sopra  Giovanni, 
[antico  suo  amico,  e  lo  svena.  Che  più  indugi,  o  Cosroe? 
Aspetti  forse,  non  già  che  Buza  f  immerga  il  pugnale  nel 
petto,  ma  che  tanto  s  ingrossi  [  orgogliosa  fortuna  di 
Giustiniano  da  poter  egli  voltar  contro  te  in  Oriente  la 
sua  rabbia  di  dominazione?  Quest'uomo  sembra  non  po- 
ter capire  in  tutta  la  terra  :  e  tu,  se  non  provvedi,  potrai 
dopo  tanti  altri  esser  divorato  l' ultimo.  Per  ora  il  male 
può  forse  guarirsi,  non  essendo  i  Goti  ancor  vinti;  e  dei 
due  illustri  Capitani,  onde  andava  giustamente  altero 
l' Imperio,  noi  uccidemmo  testé  Sitta:  Belisario  poi  sem- 
bra volere  assicurarsi  un  Regno:  l'Affrica,  no,  come  si 
credea;  ma  Ì  Italia  per  avventura ,  se  non  mentisce  la 
fama .  Figlia  /'  occasione ,  o  Re ,  di  punir  gli  spergiuri 
ed  i  misleali  ;  tolti  quedue  guerrieri  dimezzo,  ninno  sa- 
rà per  combatterti  :  e ,  quanto  ali  Armenia ,  noi  ti  mo- 
streremo il  cammino, 

S- XV.  Queste  cose  disceltavansi  nell'autunno  innanzi  al  a.^sd. 
.  .  .....  .  Oli. 

Persiano.  Gli  Ambasciadori  di  Vitige  non  udirono  senza 

gioia  la  venuta  de'Legati  Armeni  ;  e  tosto  accertaronsi,  che 
Cosroe  avea  radunato  il  suo  Consesso  de'Grandi,  nel  quale 
s'era  stabilito  doversi  alla  prossima  primavera  imprender  la 
guerra  contro  Giustiniano  ;  liete  speranze ,  che  ingannaro- 
no il  Ligure,  Iraveslito  da  Vescovo.  Egli  morissi;  ed  il  Colle- 
ga, non  sapendo  che  lare  per  dar  contezza  de'pros^iimi  aiuli 
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Aj/^'    Persiani  al  Re  de  Goti,  si  credè  costretto  a  rimaner  solo, 
^26-*    acciocché  F  inlerpetre,  die  accompagnati  gli  avca,  si  fra- 
^''^    gittasse  in  Italia.  Ma  invano  questi  tentò ,  essendone  stato 
impedito  a'  confini  Romani  da  Giovanni ,  Duca  della  Me- 
sopotamia ,  il  quale  yeime  a  capo  di  farsi  disvelare  le  se- 
grete pratiche  di  Vitige  con  Cosroe.  Ne  die  i  ragguagli  al- 
l' Imperatore,  che  atterrilo  pel  nuovo  pericolo  della  guerra 
sopravvegnente,  inviò  Anastasio  di  Darà  in  Persia,  ove  questi 
avea  molte  amicizie,  con  Lettere  nelle  quali  si  rammenta- 
vano i  giuramenti  dellultima  pace.  A  questa  diceva  Giusti- 
niano di  non  aver  giammai  contravvenuto.  Intorno  ad  Ala- 
mundaro ,  asseriva  d'avergli  scritto  con  ogni  lealtà ,  e  con 
parole  che  non  aveano  il  significato,  di  cui  si  menava  cotan- 
to romore  fra  Persiani.  Ma  chi  più  di  costui  avea  corso  e  di« 
sertato  le  Provincie  Romane?  Atroci  delitti  potersi  narrare 
di  questo  Alamundaro,  che  nel  seno  della  pace  assaliva  le 
altrui  città ,  ponendole  a  ruba  ed  uccidendone  gli  abitanti 
o  trascinandoli  a  dura  servitù.  Del  resto  voler  l'Imperatore 
obbliar  tante  violenze,  voler  osservare  i  patti  giurati  e  col- 
tivar in  buona  fede  l' amicizia  con  la  Persia. 

Cosroe  non  rispose  punto,  ne  permise  che  Anastasio  se 
ne  tornasse  in  Costantinopoli.  Ciò  accrebbe  i  sospetti  di  Giu- 
stiniano, il  quale  questa  volta  pensò  da  senno  ad  accordarsi 
col  Re  Vitige.  Rimandogli  perciò  gli  Ambasciatori,  che  que- 
sti gli  avea  invano  spediti  nel  principio  del  suo  regno , ,  e 
promise  di  mandarne  altri  da  Costantinopoli  a  Ravenna  per 
trattar  degli  accordi.  Venuti  che  furono  in  Italia  que'  Goti, 
Belisario  feceli  arrestare  ;  ne  andarono  prosciolti  se  non 
quando  Vitige  liberò  Pietro  di  Tessalonica  ed  Attanasio,  ri- 
tenuti fin  da  tempi  di  Teodato  a  loro  malgrado.  L'uno  e  l'al- 
tro furono  ricompensati  della  loro  triennal  prigionia,  quan- 
do giunsero  in  Costantinopoli;  Attanasio  con  la  dignità  di 
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Prefetto  del  Pretorio  in  Italia,  dopo  la  morte  di Fidelio;  Pietro    Anni 
con  quella  di  Maestro  degli  OfFicj  ;  alla  quale  si  congiun-    ^^^j 
sero  di  poi  l'altre  del  Patriziato  e  del  Consolato  Codicillare.     ^^^ 
Spedito  più  volte  in  Persia,  fiorì Ira'contemporanei  per  le- 
gregie  lodi,  che  ottenne,  di  dottrina  e  d' eloquenza. 

§.  XVI.  Innanzi  d' assalir  Viligc  in  Piavenna ,  divisava 
Belisario  d' espugnar  Osimo  e  Fiesole.  A  se  medesimo  ri- 
serbò r  assedio  d' Osimo ,  e  commise  quello  di  Fiesole  a 
Cipriano  ed  a  Giustino,  che  vi  condussero  ciascuno  la  pro- 
pria lor  soldatesca,  seguiti  da  una  mano  d'Isauri  e  da  un 
cinquecento  fanti,  a  quali  sovrastava  Demetrio.  Mandò  nuo- 
vamente Martino  in  sulle  rive  del  Po,  dandoli  a  compagni 
Giovanni  il  Sanguinario  ed  ancora  un  altro  Giovanni ,  di 
cui  or  cominciasi  a  far  motto  in  Italia  ;  soprannominato  Fa- 
(jas  o  Mangiatore,  Doveano  questi  due  tener  dietro  a  Vraia 
in  silenzio,  molestandolo  alle  spalle,  se  pur  essi  non  si  tro- 
vassero tanto  forti  da  poterne  raffrenar  l' impeto.  Martino 
ed  i  due  Giovanni  mossero  verso  il  fiume  dalla  parte  di 
Tortona;  città  priva  di  mura,  intorno  alla  quale  posero  il 
campo ,  mentre  Belisario  con  undici  mila  soldati  volgcvasi 
ad  Osimo.  Era  questa  situata  sopra  un  eccelso  colle  a 
quattro  leghe  dal  Mare  Adriatico,  ed  a  tre  giornate  in  circa 
dalla  città  di  Ravenna;  forte  luogo  per  prppria  natura,  piìi 
forte  pel  presidio  postovi  da  Vitige  di  genti  elette  fra'  più 
valorosi  de' Goti.  Le  prime  avvisaglie  tornarono  favorevoli 
agli  assediati  ;  ma  ben  presto  la  sorte  mutossi,  e  poi  rimu- 
tossi  più  volle  a  vicenda.  Neil' alternar  di  que' continui  com- 
battimenti, molti  Greci  perivano,  perchè  non  avvertiti  di  ri- 
tirarsi da  una  qualunque  spedizione  o  di  cessar  la  batta- 
glia se  non  per  mezzo  de'  gridi ,  che  ne  davano  il  segno  ; 
perciò  Procopio  propose  a  Belisario  di  far  sonare  a  rac- 
colta con  le  trombe  di  legno,  coperte  di  cuoio  e  proprie  del- 
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^^f'  la  fanteria  ;  riserbando  per  gli  assalii  e  per  dar  la  carica  le 
1)20  '  ^t'^»^t>e  metalliche  di  cavalleria  :  consiglio ,  che  piacque  al 
Duce  Supremo,  e  che  risparmiò  da  indi  in  qua  molle  vite. 
Gran  tempo  s'era  consumalo  nell'assedio,  ma  Osimo 
durava  salda,  e  non  parca  si  potesse  prendere  in  altro  modo 
che  per  fame.  Nò  questa  oramai  era  lontana,  e  facea  me- 
stieri domandar  soccorso  a  Vilige.  In  mezzo  ad  un'oscura 
notte  s'udì  nel  campo  de' Greci  uno  strepito  di  voci  e  di 
urli  sulle  mura,  quasi  per  un  qualche  insigne  avvenimen- 
to. Le  fitte  tenebre  impedivano  a  Belisario  di  nulla  discer- 
nere; contentossi  egh  perciò  di  rafforzarsi  colà  dove  s'ascol- 
tavano gl'insoliti  clamori  ;  ma  i  Goti  presero  quel  destro  per 
far  uscire  dall'opposto  lato  un  qualche  lor  messaggiero  a 
Vilige,  onde  ottenere  i  viveri  e  gli  aiuti.  Vitige  largheggiò 
di  promesse,  ma  vote  d'ogni  effetto,  avendo  egli  temuto 
d'essere  assalito  a  tergo  da  Martino  e  da' due  Giovanni,  o 
di  scemare  le  vettovaglie  raccolte  in  Ravenna,  ed  altre  non 
potersene  avere  dall'  esausto  Piceno  e  dal  mare ,  sul  qua- 
le allora  signoreggiavano  i  Greci.  Ancora  il  Castello  d'An- 
cona stava  nelle  mani  di  questi;  ciò  che  accresceva  oltre- 
modo  le  difficoltà  di  rifocillare  Osimo. 

§,  XVII.  L'assedio  di  Fiesole  procedea  dubbioso  e  lento 
al  pari  dell'Osimano  :  incerti  ed  inutili  combattimenti  segui- 
vano tutto  dì,  che  non  discioglievano  il  nodo;  e  la  fame, 
quantunque  non  tanto  qui  prossima  quanto  nell'altra  città, 
pur  nondimeno  appariva  di  lungi,  senza  che  Vitige  vi  po- 
tesse nulla.  Egh  comandò  a  Vraia  di  passare  il  Po  col  fine 
di  congiungersi  a  lui,  che  uscirebbe  da  Ravenna,  ed  andreb- 
bero insieme  a  liberar  Fiesole,  Obbedì  Vraia  ;  e  tosto  Mar- 
tino venne  a  collocarsi  un  tre  leghe  distante  da  esso ,  ma 
ninno  avea  vaghezza  di  combattere  ,  fermi  per  più  gior- 
ni l'uno  e  l'altro  a  guatarsi,  quando  il  romore  si  divolgò 


Libro  quarantesimo  settbio.  1371 

d  approssimarsi  un  nuovo  e  non  aspettalo  inimico.  Era  Teo-  ^JJ*» 
deberto  ;  il  traditore ,  cioò ,  che  con  uguale  inverecondia  ^^^^j 
ingannava  e  Greci  e  Goti  per  danari ,  ma  i  Goti  più  d'as-  ^^^ 
sai ,  che  gli  aveano  ceduto  le  più  belle  Provincie  delle 
Gallie  in  sul  Rodano.  Qual  nazione,  chiedea  Procopio  (1),  è 
più  infedele  che  non  sono  i  Franchi?  Ninno  certo  più  d'es- 
si avea  i  giuramenti  a  vile  nel  tempo  degli  scellerati  figliuoli 
e  nipoti  di  Clodovco,  Qui  afferma  lo  stesso  Procopio,  che 
avendo  que'  popoli  ascoliato  d'  essersi  dopo  una  lunga 
guerra  diminuile  le  forze  cosi  de'Greci  come  de'Goti,  spe- 
rarono d'occupar  illaha;  e  che  pesava  forte  a  Teodeber- 
to  in  ogni  caso  il  vedere  disputarsi  della  signoria  d'un 
paese  contiguo  alle  Gallie  coll'armi,  e  rimanersene  intan- 
to spettatore  ozioso  della  conlesa.  Beffandosi  perciò  de'giu- 
ramenti ,  proruppe  nella  Liguria ,  sotto  mentita  sembianza 
di  confederato  co' Goti;  allegramente  da  essi  ricevuto,  qua- 
si venisse  a  mantener  le  promesse.  Come  giunse  in  Pavia, 
gli  consentirono  di  tragittarsi  di  qua  dal  Po  liberamente  ; 
ma  i  Franchi,  occupato  il  Ponte,  trucidarono  quanti  figliuoli 
e  quante  mogli  de'Goti  erano  ivi  dappresso,  girandone  i 
corpi  nel  fiume,  quaU  primizie  della  guerra.  Imperocché, 
osserva  Procopio  ,  i  Franchi  non  viveano  sì  hcn  Cristiani , 
che  non  serbassero  più  d'una  reliquia  dell'antica  super- 
stizione, immolando  umane  vittime  a  feroci  lor  Dii  ed  of- 
ferendo altri  empj  sacrificj  per  trame  gli  augurj. 

Questi  erano  i  Franchi ,  e  per  la  prima  volta  dopo  l'età 
di  Clodoveo  mostravansi  all'Italia.  Pochi  cavalli  accompa- 
gnavano il  Pie  ;  r  esercito  rimanente  si  componea  di  fanti , 


aifavrùov. 

Proc.  De  Bel  Goth.  Lih.  II.   Cap.  25.  in  principio. 
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^Jj"'  armali  con  lo  scudo  e  con  la  spada,  ma  soprattutto  con  la 
%2^  scure,  doiiCL  francesca ,  d'acutissima  punta ,  che  solcano 
^^^  scagliare  contro  gli  scudi  nemici  per  isfondarli.  Largo  ter- 
rore intanto  percoteva  le  menti  de' Goti,  e  tulli  fuggivano 
da  un  lato  verso  Pavia,  dall'altro  verso  Ravenna.  Ne  mi- 
gliore fu  la  situazione  de  Greci  guidali  da  Martino  e  dai 
due  Giovanni,  colli  nella  slessa  rete  co'  Goli ,  perocché,  nel- 
lo scorgerli  fuggir  scombuiati,  giudicarono  sopraggiungerc 
Belisario  con  tutto  Tesercito.  E  però,  pre.e  le  armi,  uscirono 
lieti  a  salutarlo,  ma  imbatteronsi  ne' Franchi  e  furono  co- 
stretti a  combattere  inopinatamente  contro  costoro,  che 
ottennero  iniqua  vittoria.  Così  delusi  e  percossi  Martino  e 
Giovanni  il  Sangumano  fuggirono  coll'esercito  in  Toscana, 
donde  significarono  a  Belisario  l'invasione  di  quemen  sol- 
dati che  ladri.  Costoro  in  tal  guisa  impadronironsi  de'  cam- 
pi vacui  sì  del  Golo  e  sì  del  Greco,  ne'quali  era  gran  copia 
di  viveri,  onde  s'insurgitarono.  In  breve  ora  questi  man- 
carono ,  ed  i  Franchi  vidersi  ridotti  a  bere  acqua  di  Po , 
non  avendo  più  di  che  appena  sostentarsi  nell'afflitta  e  rui- 
nata  Provincia.  Nacque  indi  la  dissenteria,  punitrice  delle 
loro  perfidie  ,  che  distrusse  in  gran  parte  le  loro  schiere. 
Questa  ,  non  una  Lettera  di  Belisario  riferita  <la  Procopio, 
persuase  a  Teodeberlo  di  tornare  a  casa ,  portando  seco 
molte  spoglie. 
A.  539  %'  XVIIL  V'ha  di  coloro,  i  quali  si  piacciono  d'assolvere 
da  tanle  crudeltà  i  Franchi,  mettendole  a  carico  degli  Ale- 
manni, venuti  con  essi.  A  questi  Alemanni,  tuttora  idolatri, 
attribuiscono  l'empia  strage  votiva  del  Ponte  in  sul  Po  ;  pur 
né  Procopio,  ne  Gregorio  Turonese  ,  che  anche  favellò  di 
tal  ribalderia ,  fecero  alcuna  distinzione  tra  Franchi  e  gli 
Alemanni ,  soggelli  entrambi  a  Teodeberlo.  Non  solo  gli 
Alemanni ,  ma  eziandio  i  Borgognoni  discesero  con  esso 
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in  Italia ,  sì  come  si  legge  in  un  Editto  molto  notabile,  ma  ^^f 
poco  avvertito  fin  qui ,  di  Cassiodoro ,  la  cui  giurisdizione  ^2gì- 
ora  si  ristringeva  solo  a  Ravenna  ,  ed  alla  Liguria  con  la  ^^^ 
Venezia.  Scriveva  egli  a  Liguri  d'avere  i  Goti  posto  in  fuga 
gli  Alemanni  e  vinto  i  Borgognoni ,  soggiungendo  intorno 
a  questi  ultimi  d'essersi  gli  spirili  della  lor  gente  ricondotti 
air  antica  ferocia  Barbarica  nel  devastar  la  Liguria  ,  ed 
anche  l'Emilia  (1).  Questa  guerra  parve  a  Cassiodoro  for- 
mar la  gloria  del  presente  Imperio  de'  Goti ,  che  puni- 
rono il  furto  de'  Borgognoni ,  odiosi  perchè ,  sendo  essi 
vicini  de'  Liguri  (2)  ,  aveano  poco  dianzi  combattuto  in 
favor  di  Vitige,  che  ora  tradivano.  Il  disleale  tumulto  cessò 
per  opera  di  questo  Re ,  il  quale  prima  di  regnare  avea 
fama  di  prode  guerriero  (3):  ma  ignoro  s'egU  nell'Emiha 
si  fece  incontro  a'  Borgognoni ,  o  se  spedì  contro  co- 
sloro  i  suoi  Luogotenenti.  Sembra ,  che  i  nemici  fossero 
stati  cinti  da  due  diverse  schiere  di  Goti ,  a  giudicarne 
dalle  oscure  parole  di  Cassiodoro ,  se  pur  questi  non  volle 
toccare  di  due  battaglie  date  in  Liguria  (4)  con  ampia 


(1)  Nam  cum  se  feritas  gentilis  prioris  temporis  animasset ,  AEmilia 
et  Liguria  vesira Burgundionum  incursione  quateretur. 

Cassiod.  Lib.  XII.  Epist.  28  et  ultima  Variarum.  Edictum. 

(2)  Gererelque  hellum  de  vicinate  furtivum ,  subito  praesentis  Impe- 
rli ,  tanquam  solis  ortus ,  fama  radiavit. 

Id.  Ibid. 
(5)  Expugnatum  se  hostis  sua  praesumptione  congemuit ,  quando>  il- 
luni cognovit  nominatae  gentis  esse  Rectorem ,  quem ,  sub  militis  nomi^ 
ne,  probaverat  esse  singularem. 
Id.  Ibid. 
(4)  Nam    mox    ut   Gothi   ad  belli   studium   gemina   se  fortìtudine  ^ 
I  contuleruni. 
Id.  Ibid. 
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Anni  slrage  di  quc' prcdalori  (1),  da  lui  cliiamati  r/òei/i  (2). 
%  !•  S^  q"^  P^"^^  c^^^  altrove  il  suo  siile  non  fosse  bruitalo  dalla 
Ò40  sua  lumida  esagerazione  ,  si  direbbe ,  que'Borgognoni  es- 
sere siali  suddili  de'  Coli.  Più  Icniperalamente  parla  degli 
Alemanni ,  rammentando  le  passeggere  lor  correrie  ,  op- 
presse in  su'  cominciamenli  (3).  Altri  nemici  narra  egli  al- 
trove caduti  (4) ,  accennando  forse  a  Greci  di  Belisario  ,  i 
quali  nell'oppugnazioni  d' Osimo  e  d'altre  città ,  morirono 
in  più  gran  numero  che  Procopio  non  registrò,  iiitornando 
a'  Liguri ,  Cassiodoro  esorlavali  a  gioire  per  quel  gran  ma- 
cello de'  Borgognoni  e  pe' cadaveri,  onde  ornavasi  la  loro 
Provincia  ;  nella  quale  ,  se  mancavano  i  frumenti  e  le  bia- 
de, ottenuta  erasi  una  larga  messe  di  nemici  (5) ,  e  si  pa- 
gavano i  tributi  coir  offerire  al  Re  i  conseguili  trionfi  (6). 
E  però  Vilige  condonava  in  beneficio  de'Liguri  la  metà  di 

(i)  Divini  aequitale  judicii ,  ut  in  ipsis  campis  praedo  corrueret ,  quos 
vastare  praesumpsit. 
Cassiod.  Ibid. 

(2)  Ita  prosperà  concertatione  caesa  est  rebellium  manus,  quasi  inde 
nudos ,  liic  stare  contigisset  armatos. 

Id.  Ibid. 

(3)  His  additur  Alemannorum  nuper  fugata  suhreptio ,  quae  in  primis 
conatibus  suis  sic  probatur  oppressa,  ut  simul  advenfum  suum  junxisset 
et  exitum  ,  quasi  salutaris  ferri  exsecatione  purgala. 

Jd.  Ibid. 

(4)  Exulta,  adversariorum  cadaveribus  ornata  Provincia:  acervum 
rìde  funerum ,  quem  inimicorum  vitio  constat  effeclum. 

Id.  Ibid. 

(5)  Nunc  melius  eulta  Liguria,  cui,  negato  fructu  segetis,  messi* 
provenit  hostilis. 

Id.  Ibid. 

(6)  Nam  ,  etsi  tributa  tua  minus  potuerunt  accipi ,  triumphos  in  te 
natos  feliciter  obtulisti. 

Id.  Ibid. 


Aniìl 

di 
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qiie'  iribuli ,  ed  apriva  in  lor  prò  i  suoi  granai ,  vendendo 
a  mite  prezzo  le  veliovaglie  ;  mercanteggiare  pietoso  e  de- 
gno solamente  d' un  Re  (1).  ^^^ 

§.  XIX.  Non  pic^ol  danno  procede  alla  posterità  dalFes- 
sersi  scritta  solo  da'Greci  la  narrazione  della  guerra  Gotica 
in  Italia,  e  dallaver  Cassio  doro  negato  di  trasmettere  a'secoli 
avvenire  i  più  insigni  documenti  da  lui  posseduti  ;  sollecito 
il  più  delle  volte  di  tramandarci  le  sue  frasi  e  descrizioni 
oratorie ,  per  traverso  alle  quali  egli  è  mestieri  farsi  ad 
udire  un  qualche  lieve  fiato  de'  pubblici  affari  di  quell'  età. 
Duri  travagli  aveva  egli  tollerati  dopo  il  disciogli  mento  del- 
l'assedio di  Fioma  per  fornir  di  vettovaglie  l'esercito,  divenule 
pressoccliè  impossibili  nelle  poche  Provincie  tuttora  ubbi- 
dienti al  Re  Vitige.  La  guerra  e  la  lunga  fame  aveano  strc- 
mata  ciascuna  di  sì  fatte  contrade  ;  hivano  perciò  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  sperava  riscuotere  i  tributi  (2),  e  non  avea 
modi  a  soccorrerle  in  tanta  inopia.  L'inverno  dell'anno  538 
fu  senza  procelle  ,  senza  tepore  la  primavera  e  senza  caldo 
ì'  estate  ;  ciò  eh'  egli  aveva  per  segno  certissimo  di  nuova 
carestia ,  ne  ascose  i  suoi  timori  al  suo  fedele  Ambrosio , 
il  quale  aiutavalo  nell'esercizio  della  Prefettura  (3).  La  Ve- 
nezia ,  che  teneasi  per  la  più  fortunata ,  fu  non  meno  del- 
l'altre  oppressa  dalla  penuria,  sebbene  Cassiodoro  avesse 
in  principio  sperato  di  comperarvi  e  grani  e  vini  per  l'e- 
sercito in  Concordia,  in  Apuleia  ed  in  Foro  Giulio  :  eppure 
non  solo  egli  dove  rimanersi  da  ciò ,  ma  condonare  i  tri- 
buti a  Veneti,  secondo  le  preghiere  del  Sacerdote  Agostino,  a.  538 

(1)  Talia  profecto  Regem  decet  tractare  commercia  ;  talem  convenit 
exercere  nundinatioiiem. 

Cassiod.  Ibid. 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  IIL  Epist.  m.  Canonicario  (A.  S58  ), 
(o)  Id.  Ibid.  Epist.  25.  Ambrosio ,  V-  L  Agenti  vices. 
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A^"'   loro  Legalo  (1).  Sollanlo  l' Istria  fc' miglior  prova  ncirad- 
^526-    ditato  anno,  in  cui  correva  F  Indizione  Prima ,  e  s  arriccili 
^^^^    d'abbondanti  raccolte  così  d'olio  e  di  vino  come  di  fru- 
menti. 

L'Istria  perciò  divenne  in  tanta  necessità  il  granaio  di 
Ravenna ,  e  meritò  d' esser  cliiamato  la  sua  Campania  ed 
il  celliere  della  Regia  città  (2).  Era  piena  d'ulivi,  copiosa  di 
vini  ed  ornata  di  biade  ;  felici  doni ,  opd'  ella  gloriavasi ,  e 
che  appellar  soleansi  le  sue  tre  mammelle ,  nutricatrici  di 
ogni  più  squisito  e  desiderabile  frutto.  Ne' frequenti  seni  di 
quell'ubertosa  Penisola  s'introduce  il  mare,  avendo  le  sem- 
bianze d'un  lago  tranquillo  in  ciascuna  di  tali  concavità. 
Un  ordine  continuo  d'isole  cinge  l'Istria,  ed  apre  una  fi- 
data stazione  alle  navi;  ciò  che  Cassiodoro  diceva  essere 
un  ornamento  all'Imperio  d'Italia  (3).  Ma  già  questo  Imperio 
usciva  dalle  mani  de* Goti.  All'Istria  perciò  sopra  tutte  l'al- 
tre regioni  si  rivolgeva  il  Prefetto  del  Pretorio,  pregando  i 
Provinciali  di  non  voler  attendere  a  rianimare  gli  stranieri 
commercj  ;  essere  questi  cessati ,  e  non  approdar  più  nel- 
r  Istria  mercatanti  forestieri  (4);  spedissero  perciò  i  Provin- 
ciali ogni  lor  prodotto  in  Ravenna,  dove  se  ne  faceva  pom- 
pa, e  pagassero  in  derrate  il  tributo  a  Lorenzo,  che  il  Pre- 
fetto inviava  nella  loro  Provincia  (5)  per  comperarvi  le  cose 
necessarie  alla  vita. 

(1)  Cassiod.  Lih.  XIL  Epist.  26.  Paulo ,  Viro  Strenuo. 

(2)  Non  immerito  dicitur  Ravennae  Campania  ,  urbis  Regiae  cella  .... 
Id.  Ibid.  Epist.  22.  Provincialibus  Istriae. 

(3)  Italiae  ornat  Imperium. 
U,  Ibid, 

(4)  Vobis  peregrinus  emptor  ereptus  est  ;  et  rarum  est  aarura  capere, 
quando  mercatores  cognoscilis  non  adesse. 

Id.  Ibid. 

(5)  Id.  Iòide  Epist.  25,  Laurentio ,  Viro  Eorperientissimo. 
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§,  XX.  Cosi  adoperava  Cassiodoro  per  sostentare  la  ca-  -^^f  * 
dente  fortuna  de*  Goti*  Sereno  mostravasi  e  pieno  di  fidu-  ^^26- 
eia ,  non  tralasciando  i  suoi  abiti  nello  spedir  le  Lettere  -  ^^^ 
con  una  delle  quali  conferi  al  Ravennate  Deusdedit  (  or 
ora  parlerò  di  lui  )  l' officio  di  Scriba  ,  lungamente  descri- 
vendone le  qualità  (1).  Ma  quella ,  che  inviò  a  Tribuni  dei 
Marittimi  di  Venezia  (2)  negli  ultimi  giorni  della  sua  Pre-* 
feltura ,  pervenne  ad  alta  fama  presso  i  tardi  nipoti ,  e  fu 
sovente  implorata  da'  Veneti  come  il  testimonio  certissimo 
dell'antica  loro  franchigia,  e  del  non  aver  mai  soggia- 
ciuto essi  alle  leggi  degl'Imperatori  d'Occidente,  né  de'Goti 
lor  successori ,  come  indi  certamente  non  soggiacquero  a 
quelle  de'Longobardi.  Sopra  ogni  altro  si  levò  in  questa  di-^ 
sputazione  l' illustre  Scipione  Maffei ,  costante  nel  suo  con- 
cetto che  i  Romani  della  Venezia,  fuggendo  Attila,  ricoverati 
si  fossero  in  un  cantuccio  non  esplorato  da  niuno  ;  e  che , 
rotta  poco  appresso  l'eccelsa  mole  dell'Occidentale  Imperio, 
quel  suolo  dubbioso  fosso  rimasto  di  pieno  lor  dritto,  senza 
niun  vincolo  di  soggezione  politica ,  non  essendosi  giam- 
mai ardito  da  niuno  d'osteggiar  ne' primi  tempi  una  terra  ^ 
conquistata  e  rapita,  si  può  dire,  al  mare  da  quegli  animosi^ 
che  primi  la  rasciugarono  (3).  1  Veneti  adunque ,  a  suo 
giudizio ,  non  poterono  tenersi  per  sudditi  dell'Occidentale 
Imperio,  che  più  non  v'era  dopo  Augustolo,  né  dell'Orien- 
tale ,  da  cui  non  possedeasi  la  Venezia  quando  Cassiodoro 
si  rivolse  a'Tribuni  de'  Mariilimi,  ossia  degli  abitanti  d'una 
città  surta  ,  egU  non  avea  guari  tempo ,  dalle  Lagune. 

Io  non  dubito  deìY autonomia ,  che  i  primi  suoi  edificatori 

(1)  Cassiod.  Lib.  XIL  Epist.  21.  Deusdedit  Scribae  Ravennati. 

(2)  Id.  Ibid.  Epist.  24.  Tribunis  Maritimorum, 
(5)  Maffei ,  Verona  illustrata ,  Lib,  IX, 
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Anni  ebbero  senza  fallo ,  quando  altendcano  a  fabbricarla.  Ma 
o.  e.  osai  dubitare ,  non  si  fosse  perduto  un  lai  vanto  a  giorni 
S40  di  Teodorico,  e  non  questo  Principe  avesse  o  per  la  prepon- 
deranza delle  sue  armi  e  del  suo  nome ,  o  pel  bisogno  che 
II.  97  sentivano  di  lui  quelle  genti  Marittime  preso  a  signoreg- 
giarle ,  col  sembiante ,  se  non  allro ,  di  proteggerle.  Nò 
parmi  dalla  Lettera  di  Cassìodoro,  che  questi  trattasse  pun- 
to i  Marittimi ,  sì  come  padroni  assoluti  d'una  regione  ,  il 
cui  dritto  sarebbe  riuscito  uguale  del  tutto  a  quello  del  Re 
de'  Goti  suir  Italia  ;  e  non  so  vedere,  che  Vitige  gli  avesse  te- 
nuti per  popoli  amici  e  confederati  del  suo  regno.  Le  pa- 
role benevole  i\x  Cassìodoro  verso  i  Marittimi  della  Ve- 
nezia non  differiscono  dall'  altre  usate  verso  i  Provinciali 
dell'  Istria ,  che  certamente  non  negavano  d' essere  sudditi 
di  Vitige.  Più  chiaro  e  più  limpido  sembra  perciò  rifulgere 
il  titolo  della  Veneta  città ,  se  l'origine  vera  delle  sue  fran- 
chigie credasi ,  ma  per  soli  treni'  anni ,  meno  antica  di  Vi- 
tige Pie  de'  Goti ,  ed  attribuiscasi  al  tempo  delk  prossima 
venuta  de'  Longobardi. 

§.  XXI.  Scrivea  Cassiodoro  a'  Marittimi  d'aver  disposto, 
che  il  vino  e  l'olio  delFIstria,  raccolti  abbondantemente  nella 
Prima  Indizione ,  si  trasportassero  in  Ravenna  ;  pregandoli 
di  provvedere ,  con  la  grazia  cT  una  'pari  divozione ,  che 
ciò  tosto  si  facesse  con  le  sottih  e  numerose  navi  da  essi 
possedute  in  sul  conflne  Ravennate  (1).  Uguale  sarebbe  il 
merito  degl'Istriani  e  àQ Marittima:,  degli  uni  per  aver  som- 
ministrato l'olio  ed  il  vino  ;  degli  altri  per  averlo  celeremen- 


(i)  Istria  vini  et  olei  species ad  Ravennatem dìrigat 

Eiansionem.  Sed  yos  ,  qui  nimierosa    ìiavigia  in  ejus    coiitìnio    possidelis  > 
pari  DEVoTioNis  gratta  providele. 

Cmiodor.  Lib.  !X1L  Ejpist.  24. 
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le  ìrasferito  (i).  Slessero  dunque  ì  Marùlimi  ^roniì  a  que-  ^^f 
sii  così  vicini  viaggi  ;  essi  che  usi  erano  a  lontanissimi  (2),  ^-^gì' 
Descritta  poscia  la  maniera,  con  cui  navigavasi  e  traevan- 
si  le  navi  nel  mezzo  delle  Lagune ,  rammenta  Cassiodoro 
d'aver  veduto  le  singolari  fogge  delle  case  (3),  ove  i  Ma- 
n'tìimt  dìmoraYano,  a  modo  quasi  degli  uccelli  aquatici  (4). 
Loda  gli  antichi  Nobili ,  onde  l'egregia  provincia  della  Ve- 
nezia era  dianzi  piena  (S) ,  e  le  amenità  del  lido  in  cui 
avevano  essi  fondala  la  nuova  città  (6) ,  non  ricca  de'pro- 
dotti  della  terra ,  ma  solo  abbondante  di  pesci  (7).  Con 
ugual  condizione  viveano  ivi  poveri  e  ricchi  ;  uno  stesso 
cibo  pascevali ,  ed  un'  abitazione  simile  per  tutti  li  ricetta- 
va (8).  L'industria  non  era  volta  che  alle  navi  ed  alle  sali- 

(i)  Ut  quod  illa  parata  est  tradere,  vos  studeatis    siib  celeritate  por- 
tare. Simiìis  erit  quippe  utrisque  gratia  perfectionis. 
Cassiod.  Ibid. 

(2)  Estete  ergo  promptissiini  ad  vicina  »    quippe    spatia    transmittiUs 
infinita. 

Id.  ìbid. 

(3)  luvat  referre  quemadmoduni  habitatioiies  vestras  sitas  esse  prospe^ 
xìmus. 

Id.  Ibid. 

(4)  Ilio  vobis  aquatili tim  aviura  more  domus  est, 
Id.  Ibid. 

(5)  Tenetiae  praedicabiles  quondam  plenae  Nobilibus, 
Id.  Ibid. 

(6)  Ab  Austro  Ravennam  ,  Paddmque  continguM ,  ab  Oriente  jusundltate 
loNii  littoris  perfruuntur  .... 

Id.  Ibid. 

(7)  Habitatoribus  ....  una  copia  est  ut  solis  piseibus  expìeaatur. 
Id.  Ibid. 

(8)  Paupertas  ibi  cum  divitibus  sub  aequalitate  conviviti 

Unus  cibiis  omnes  reiicit  ;  liabitaiiu  simili^  imìvei'sa  conci iidìt. 
Id.  Ibid, 
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-^n»»  ne;  questa  era  la  moneta  delle  Lagune;  questa  bastava 
%2oÌ  P^^  procacciarsi  tutte  le  cose  necessarie  agli  usi  della  vi- 
^^"  la  (1).  Solcano  legar  sovente  le  loro  navi  a  guisa  d'animali 
nelle  lor  case  (2)  :  perciò  esortavali  a  risarcire  con  diligen- 
za sì  fatte  navi,  tenendole  pronte  ad  ogni  cenno  del  prati- 
cliissimo  Lorenzo,  il  quale  dovea  condurle  in  Istria  ed  indi 
a  Ravenna  (3). 

Da  questa  Lettera,  una  delle  più  preziose  di  Cassiodoro, 
s'apprende  qual  fosse  la  vita  primiera  de' Nobili  Romani, 
che  popolarono  l'asilo  contro  i  furori  d'Attila.  Venne  po- 
scia in  tanta  celebrila  questo  asilo,  che  non  fu  secondo  se 
non  a  quello  aperto  in  altra  età  da  Romolo  sul  Tevere. 
L'onorata  povertà  de  Marinimi  dimostra  i  tenui  comincia- 
menti  del  nnovo  lor  luogo  ;  pur  già  i  loro  commercj  s'era- 
no estesi ,  non  in  grazia  del  sale ,  unica  ricchezza  di  quel 
suolo,  ma  de'mucchj  d'oro,  d'argento  e  d'altre  cose  pre- 
ziose, tragittali  da' Nobili  della  Venezia  in  sul  mare  per  sal- 
darli dalla  rapacità  degli  Unni.  La  comunanza  del  vivere  tra 
i  ricchi  ed  i  poveri  attesta  i  comuni  bisogni  del  difendersi 
contro  la  sventura  d'aver  perduto  l'antica  patria;  e  del  do- 
versene creare  un'  altra,  non  ancor  divenuta  illustre  al  pari 
d'Aquileia  o  di  Padova  o  dell'altre  insigni  città,  donde  fug- 
givano. Tal  era  in  quc'primi  tempi  la  condizione  degli  abi- 
tanti sulle  Lagune ,  agh  occhj  de'  quali  non  appariva  la 

(d)  In  salìuis  exercendis  tota  contentio  est ...  .  Moneta  illic  quasi  per-^ 
cptitur  vjctualis  ....  indo  vobis  fructus  omois  enascitur, 
Cassiod.  Ibid. 

(2)  Proinde  naves ,  quas ,  more  animalmm  ,    vestris  parietibus  UH-. 
gastis ,  diligenti  cura  reficite. 

id.  ma. 

(3)  Ut  cum  vos  \ir  experientissimus   Laurentius,    qui  ad  procurandas 
gpGcies  dìrectus  est ,  commonere  teutayerit ,  feslinetis  excurrere, 
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gloria, che  indi  coronò  largamente  i  loro  nipoti;  ma  tanto    ^^*f^ 
più  gli  Avi  lontani  sono  degni  di  ricordanza  quanto  più  nei   %2£° 
giorni  dell'  Unnica  sciagura  la  civile  virtù  informò  i  loro    ^^^ 
petti,  non  che  l'ardire  marittimo  e  l'amor  del  luogo  adottivo. 
L'umil  fortuna  de' Tribuni,  sotto  il  cui  governo  vivcano 
gh  edificatori  della  città  ,  non  fa  credere  che  questa  for- 
masse uno  Stato ,  il  quale  si  dovesse  riputare  affatto  diviso 
dal  rimanente  d'Italia,  sebbene  i  Re  Goti  non  le  avessero 
spedito  un  Conte  della  loro  nazione ,  od  anche  un  Roma- 
no riscotitore  di  tributi,  che  non  s'avrebbero  potuto  pagare^ 
se  non  in  un  determinato  peso  di  sale.  Que'Tribuni  fanno 
testimonianza  d' esservi  stato  un  largo  reggimento  Munici- 
pale in  sulla  Veneta  spiaggia ,  e  diverso  da  quello  d' ogni 
altra  città  d' Italia  ,  ove  Y  Ordine  ovvero  la  Curia  reggea  le 
persone  ;  il  che  non  conduce  a  pensare  di  volersi  aver  i 
Tribuni  per  Principi  o  Sovrani  della  spiaggia.  Ben  potè  il 
Re  Vitige  non  molestarli  ;  ma  che  riconosciuti  gli  avesse 
per  tah,  non  risulta  dalle  parole  testé  riferite  di  Cassiodoro» 
li  Maffei ,  che  rettamente  giudica,  essere  stato  egh  Prefetto  *1}J3 
del  Pretorio  anche  sotto  Teodorico,  crede  scritto  in  tempo 
di  questo  Re  la  Lettera  a'Tribuni  de  Maritimi  nella  Prima 
Indizione,  ricorrente  nel  523  ;  non  già  in  tempo  di  Vitige^ 
nella  Prima  Indizione,  che  riuscì  al  538.  Questi  dubbj  non 
mutano  la  sostanza  delle  cose  narrate  fin  qui;  ma  la  som- 
ma velocità  imposta  da  Cassiodoro  agi'  Istriani  ed  sl  Marit- 
timi per  provveder  Ravenna  d'  oho  e  di  vino  ,  ed  i  modi 
pressoché  ossequiosi  verso  gli  uni  e  gli  altri  ad  ottener  que- 
sto effetto  ,  sono  indizio  certissimo  delle  strettezze  ,  in  cui 
si  trovava  la  Regale  città,  minacciata  dall'armi  di  Belisaiio. 
§.  XXII.  Ben  vide  Cassiodoro,  quando  &i  perde  Rimini  e 
terminò  l'assedio  di  Roma,  qual  sorte  sovrastasse  al  Goti- 
co regno.  Impossibile  ornai  gii  parve  ogni  resistenza ,  nò 
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Anni  Yitige,  qual  egli  era,  polca  più  fargliela  sperare.  Ad  altro 
%t  ^S^*  rivolse  i  pensieri,  e  volle  che  pur  rimanesse  un'  orma 
^^^  durevole  del  suo  lungo  passaggio  per  la  via  degli  onori  o 
delle  dignità,  raccogliendo  i  dodici  Libri  delle  Varie  Lette^ 
re;  ne' primi  cinque  de' quali  si  contengono  quelle  da  lui 
date  in  nome  di  Teodorico  il  Grande.  I  due  seguenti  non 
sono  che  la  Raccolta  delle  diverse  Formale ,  onde  ho  ra- 
\\,  773  gionalo  a  bastanza  ;  nell'  ottavo  e  nel  nono  comprendonsi 
le  Lettere  dettate  in  servizio  d'Alalarico,  cioè  d'Amalasunta: 
nel  decimo  F  altre  di  Teodato  e  della  Regina ,  di  Gudelina 
e  di  Vitige ,  Libro  infelice ,  che  non  avrebbe  dovuto  essere 
unito  da  lui  co' rimanenti.  Negli  ultimi  due  si  conservano  le 
Lettere  spettanti  al  quinquennio  della  sua  Prefettura  del 
Pretorio  dopo  il  534  ;  e,  secondo  quel  che  s'udì  teste  del- 
l'opinione  professata  dal  Maffei ,  vi  si  troverebbe  per  entro 
una  Lettera  del  523,  quando  egli  presuppone  d'essere  stato 
Cassìodoro  la  prima  volta  Prefetto  del  Pretorio  :  la  qual  Pre- 
fettura potè  anco  essere  (  ma  io  non  l'affermo  )  Codicillare 
ed  Onoraria,  L'ultima  Lettera  di  Cassìodoro  ricorda  la  vit- 
toria de'  Goti  su'  Borgognoni  ed  Alemanni ,  e  però  addita 
r  anno  539 ,  come  quello  in  cui  la  Raccolta  si  pubblicò. 

Dappoiché  alla  Rettorica ,  non  alla  Storia  consacravala 
Cassiodoro,  non  tacque  di  aver  egli  curato  innanzi  ogni  co- 
sa gli  ornamenti  del  dire  (1),  in  mezzo  a'clamori  delle  liti, 
che  giudicava,  o  delle  pubbliche  miserie,  a  cui  dovca  soc- 
correre (2).  Al  suo  amico  Felice  ,  giovane  di  senile  auto-- 

(1)  Loqui  nobis  commuiiiter  datur  :  solus  ornatus  est  qui  discernii 
indoctQS, 

Cassipd.  Variar,  in  Praefatione  Generali. 

(2)  Alter  nos  frequentiù  invidiosae  interpellalionis  exaggerat, .  .  .  alii  furiosa 
mientionurri  mole  casligaiit ...  et  animo  cogimur  per  cunctas  ire  provincias, 

M,  Ibid, 
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ritti  (1)  (  diverso  perciò  dal  Console,  onde  favellai,  cotanto    ^^^f 
iodato  da  Cassiodoro)  attribuisce  d'averlo  sospiilto  alla  te-    ^-^^j 
mie  fatica  di  rovistar  le  sue  carte  per  eleggere  alcune  delle     ^^^ 
molte  sue  Lettere,  composte  in  più  e  più  anni.  Gran  bene- 
fitio  egli  fece  alla  posterità,  raccogliendole,  per  averci 
trasmesso  ,  a  suo  malgrado  ,  tante  notizie  intorno  al  suo 
secolo  ;  ma  il  frutto  sarebbe  stato  assai  maggiore  ,  s' egli 
avesse  voluto  ,  anche  per  suo  prò ,  mettere  insieme  quelle 
che  apparteneano  propriamente  alla  Storia,  e  tramandarci 
ie  particolarità  dei  principali  eventi,  o  delle  paci  e  delle  guer- 
re di  Teodorico  e  d'Amalasunta  ,  o  de' solenni  alti ,  ov'egli 
pose  non  di  rado  la  mano  in  qualità  di  Ministro ,  non. 
d' accozzatore  d' alquante  frasi. 

§.  XXIIL  Gli  ozj  Ravennati,  a  cui  si  vide  ridotto  Cassio-- 
doro  negli  ultimi  giorni  della  dominazione  di  Vitige ,  gli 
dettero  l'agio  altresì  a  comporre  il  suo  breve  libro  deit Ani- 
ma. Questa  fu  la  sola  fatica  letteraria,  ch'egli  avesse  dovuto 
condurre  negli  ultimi  giorni  della  sua  Prefettura ,  essendo 
certo  ch'egh  si  die  a  sì  fatto  lavoro  poco  dopo  le  sue  Varie ^ 
per  consiglio  degh  stessi  amici  che  lo  avevano  indotto  a  pub- 
blicarle (2).  EgU  nondimeno  parlò  di  tal  Raccolta  delle  Va- 
rie Lettere  ,  quasi  d' una  gran  fatica,  dicendosi  vessato  dai 
suoi  dodici  Volumi  (3)  ;  godeva  poscia  di  vedersene  libero 


(1)  Felix ,  scientià  juris  eximius  ,  verborum  proprielate  dislinctus  ,  se» 
jiiìis  juvenis. 

Cassiod.  in  Praefatione  ad  Librum  Xf.w^ 

(2)  Postquam  duodecim  libris  opiisculum  nostrum  desiderato  fine  con- 
cluseram ,  De  Anima  ....  amici  me  disserere  coegerunt. 

Id.  Ibìd. 
(5)  Cum  jam  siisceplì  operis  optato  fine  gauderem  ,    mcquc  dmdccim 
Voluminibus  jactatiim. 

Idem^  in  Praefatione  ad  Librum  de  Ànima. 
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Anni  e  però  già  pervenuto  al  porlo  della  sua  letteraria  quiete  (1). 
o.  e.  Altro  uomo  si  mostra  Cassiodoro  in  questa  scrittura,  or 
S40  eli  egli  non  attende  con  l  affaticata  mente  a  cogliere  i  fiori 
dell'  eloquenza  :  desiderio  non  mai  dissimulato,  che  detur- 
11.1282  pa  i  pregj  delle  Varie ,  anzi  la  stessa  robusta  e  virile  in- 
dole dell' autore;  i  difetti  del  cui  stile  appartengono  in  gran 
parte  al  suo  secolo,  il  quale  non  gli  fu  avaro  di  lodi.  Nel 
Libro  dell'Anima  si  veggono  trattate  con  gravità  e  con 
chiarezza  le  più  difficili  materie  :  nò  havvi  Scrittore  di 
queir  età,  senza  eccettuarne  Boezio ,  che  metta  in  più  fau- 
sto lume  la  dignità  della  natura  umana ,  immagine  della 
divina,  o  che  meglio  dirizzi  verso  il  bene  le  volontà  degli 
uomini,  rischiarandone  X  intelletto  ed  elevandone  il  cuore. 
I  Teologi  gU  perdonarono  agevolmente  il  suo  errore  in- 
torno allo  stato  dell'  anime  sino  al  giudizio  finale ,  non  es- 
sendovi allora  intorno  a  tal  punto  niuna  diffinizione  della 
Chiesa  Cattolica.  Ma  Cassiodoro,  sebbene  costituito  in  tan- 
l'altezza,  era  tale,  che  volentieri  avrebbe  sottoposto  il  suo 
privato  giudizio  a  quel  della  Chiesa  nelle  questioni  spettanti 
alla  fede  Ortodossa. 

§.  XXIV.  Finalmente  l'ora  suonò,  e  troppo  tardi,  nella 
quale  disse  l'addio  a  Matasunta  ed  a  Vitige.  Non  so  s'  egli 
aspettasse,  che  Bchsario  sospingendo  si  venisse  fin  sotto  Ra- 
venna per  togliersi  affatto  alle  cure  della  terra,  e  respirare 
un  più  vivido  aere.  Già  egli  vedeva  disperse 'al  vento  le  di- 
scipline di  Teodorico  e  d'Amalasunla,  non  che  i  frutti  della 
nobile  sua  cooperazione  così  pel  padre  come  per  la  fi- 
ghuola  :  ed  ora  la  Greca  ingordigia  minacciava  dell'ultima 


(1)  Quietis  {sai.  quietiis)  portus  exciperet,  ubi  etsi  non  laudatus  tanieu 
libcratus  adveneram  ,  amicorum  me  sua  ve  collegium  .  ,  ,  . 
Cassiod.  IbicL 
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ruina  T Italia,  Rifornò  alle  contrade  native  di  Squillaci,  ove   Armi 
la  professione  della  vita  monastica  lo  consolò  non  dico  g.^^:. 
delle  grandezze  da  lui  perdute  ma  delle  sventure  della  pa-    ^^^ 
tria.  In  altro  Libro  io  parlerò  del  Monacato  e  de'rimanenti 
studj  di  Cassiodoro,  così  di  quelli  che  avrebbe  voluto  in- 
trodurre e  proteggere  in  Roma  nel  tempo  del  Pontefice 
Agapito,  come  de'  nuovi  da  lui  coltivati  e  fatti  coltivare  nel 
suo  Monastero  e  nel  seno  della  nuova  famiglia,  eh  e' radunò 
intorno  a  se,  fecondo  padre  d'incorrotta  prole. 

Ivi  lo  ritroveremo  assai  più  saggio  e  più  certamente  fe- 
lice che  non  era  stato  in  Ravenna.  Il  non  essersi  avvihto 
innanzi  a  Greci,  verso  i  quali  ora  correvano  tante  ambi- 
zioni de' Romani,  onora  la  sua  vita;  e  quegli  stessi ,  che 
più  si  sdegnano  contro  lui  nell'  udir  la  sua  bocca  lodar 
Teodato  dopo  l'uccisione  d'Amalasunta,  e  poi  Vitige  dopo 
quella  di  Teodato,  son  disposti  a  dimenticare  queste  fiac- 
chezze dell'  esser  suo  in  grazia  della  fedeltà,  ch'e'serbò  alla 
memoria  de'  Goti ,  ond'  egh  avea  sovente  frenato  gf  impeti 
e  represso  l'audacie,  professando  senza  fasto  e  senza  de- 
bolezza in  mezzo  ad  essi  la  sua  Cattolica  Religione.  Cas- 
siodoro vivente  nel  Monastero  Squillacense  mi  sembra  più 
grande  che  non  il  Patrizio  Liberio  dopo  la  morte  di  Ama- 
lasunta  ;  il  quale ,  trovandosi  ricco  di  molta  e  giusta  rino- 
manza, non  l'accrebbe,  quando  egh  si  fece  a  romoreg- 
giare  nella  sua  decrepita  età  in  Costantinopoli  :  e  vie  meglio 
romorcggiò  dopo  le  sventure  di  Vitige. 

§.  XXV,  Gli  assedj  d' Osimo  e  di  Fiesole  prolungavansi,  a.  539 
e  già  per  più  mesi  andavansi  dintorno  a  quella  città  con- 
sumando le  forze  de' Greci.  La  fama  dell'invasione  di  Teo- 
deberto  non  era  pervenuta  punto  agli  assediali ,  che  al- 
tendeano  lutto  dì  un  qualche  soccorso  da  Vitige:  cresceva 
intanto  la  scarsezza  de' viveri,  e  massimamente  in  Osimo, 
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Anni  difesa  da  maggior  numero  di  milizie.  Il  valoroso  Visaiida 
%gS  ^^^^^  sapea  comprendere  perchè  Vilige  non  comparisse  a 
^'*o  salvar  la  Capitale  del  Piceno,  donde  pendea  la  sorte  di  Ra- 
venna; e  s'affannava  per  trovar  modi  a  potergli  scrivere^ 
deludendo  la  vigilanza  di  Belisario,  che  avea  chiusi  tulli  gli 
aditi.  La  ventura  dispose  un  dì ,  che  i  Goti  scorgessero  un 
Greco  far  la  sentinella,  solo  ed  appartato  ;  laonde  s' inani- 
mirono a  pianamente  appressarglisi  ed  a  metterlo  in  ser- 
moni ,  s' egli  volesse  per  un  ricco  premio  recare  una  lor 
lettera  in  Ravenna.  Chìamavasi  quegU  Burcenzio ,  nato 
fra'Bessi  di  Tracia;  e  militava  sotto  le  insegne  di  Narsete, 
fratello  d'Arazio.  Piacque  a  Burcenzio  il  danaro ,  che  di 
presente  fugli  annoverato  con  promessa  di  maggior  quan- 
tità ,  ove  gh  venisse  fatto  di  recar  in  Osimo  la  risposta  di 
Vitige.  Ne  indugiò  il  Bosso  ;  e,  come  prima  potè,  volò  alla 
volta  di  Ravenna. 

Dicea  la  lellcra  di  Visando ,  che  dalla  qualità  del  mes- 
saggicro  avrebbe  di  leggieri  saputo  comprendere  il  Re  a 
quali  strette  fosse  ridotta  Osimo  ;  a  qualunque  de' Goti  es- 
ser tornato  impossibile  di  mettere  il  piede  fuori  la  città  ; 
non  trovarsi  quivi  altro  cibo  se  non  l' erba  sotto  i  muri ,  e 
per  procacciarsene  far  mestieri  dar  ogni  voltf/  un  combat- 
timento ;  vedesse  da  se  a  qual  fine  pel  fatto  d' Osimo  riu- 
scirebbe la  somma  della  guerra.  Vitige  rispose,  narrando 
r  ultima  invasione  di  Teodeberto  ,  per  la  quale  non  avea 
potuto  condursi  ad  Osimo;  essersi  finalmente  veduto  d'a- 
vere i  Franchi  abbandonalo  l'Itahat  in  breve  perciò  tutto 
r  esercito  verrebbe  a  liberare  l' assediata  città  ;  durassero 
fermi  nelF  avversità  senza  stancarsi  di  dar  gh  esempj  del 
valore,  la  cui  rimembranza  gii  avea  fatto  collocare  alla  tu- 
tela non  della  sola  capitale  del  Piceno,  ma  sì  di  tutto  la 
loro  gentce  Burcenzio,  rimuneralo  anche  da  Vitige,  ricom- 


Libro  quarantesimo  settimo.  1387 

|}arve  fra  suoi ,  dicendo  essersi  egli  ritirato  in  una  Chiesa    ^^f 
vicina  per  ottener  da  DIO  la  sanità  ;  poscia  recò  in  Osimo   ^2(t 
le  confortevoli  parole  del  Re,  che  sparsero  gran  letizia  presso    ^'^^ 
ì  Goti.  Ma,  non  vedendosi  alcuno  sopraggiungere,  Burcen- 
zio  fu  rimandato  in  Ravenna  per  significargli,  che  Osimo 
non  potea  resistere  più  di  cinque  giorni  ;  e  Vitige  riman- 
doUo  indietro  con  altre,  nò  meno  inutili  promesse,  le  quali 
nondimeno  infiammarono  di  novella  virtù  F  indomito  ar- 
dire de'  Goti  languenti. 

§.  XXVI.  Maravigliava  Belisario,  scorgendo  tanta  e  sì  rara 
costanza  in  mezzo  a'crudi  morsi  della  fame.  Né  ingannossi 
neiratfribuire  a  qualche  insolita  cagione  quegli  straordinarj 
effetti.  Per  investigarla,  comandò  a  Valeriano  di  far  prigio- 
niero un  qualche  Goto  ,  e  di  menarlo  alla  sua  presenza. 
S'affrettò  Valeriano ,  e  scelse  all'uopo  uno  degli  Sciavi  o  n.i3io 
Sclavini ,  venuti  con  lui  dal  Danubio  ,  appo  i  quali  v'erano 
i  sì  notabili  costumi  di  guerra,  che  io  altrove  descrissi,  fon-  *•  '^^'^ 
dati  sull'agilità  grande,  a  cui  educavano  il  corpo.  Un  gioco 
era  per  essi  cacciarsi  o  nelle  paludi  e  negli  stagni ,  o  trai 
sassi  e  le  rocce  per  fendere  agguati  a'  nemici  e  piombar 
loro  non  attesi  nò  avvertili  addosso.  Così  fece  in  Osimo  lo 
Sciavo,  addottrinato  nelle  arti  del  patrio  fiume  ;  nasconden- 
dosi di  nottetempo  in  un  cespuglio  sotto  le  mura,  dove  s'ag- 
gomitolò come  un  serpente.  All'  alba ,  un  Goto  venne  per 
isvellere  ferbe  circostanti,  quando  repentinamente  lo  Scia- 
vo gli  si  lanciò  sopra  da  tergo,  e  lo  rapì,  senza  che  quegli 
potesse  alitare.  Portatolo  innanzi  a  Belisario ,  n'  ebbe  gran 
guiderdone  ;  avendo  il  Goto,  attonito  e  trasognato,  esposto 
i  modi  tenuti  per  iscrìvere  a  Vitige.  Burcenzio  chiamato 
al  cospetto  dei  Maestro  de' Soldati,  non  seppe  negare;  iì 
perchè  fu  conceduto  alf  arbitrio  de' commilitoni ,  che  Io 
bruciarono  vivo. 
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Ajni  Non  potendo  Belisario  vietare  del  tutto  il  pasto  dell'erbe 
a  Goti,  pensò  d'assetarli.  A  Settentrione  d'Osimo,  un  Irar 
di  sasso  dalle  mura,  scorrea  per  una  pendice  dirupata  un 
tenue  filo  d'acqua ,  la  quale  cadeva  in  un  ricettacolo  co- 
perto con  volta,  e  dava  bere  alla  città.  Belisario  divisò  di- 
struggere quella  fabbrica,  minacciando  i  Goti  d' un  gene- 
rale assatto  e  tenendoli  quasi  conficcati  su'  merli ,  mentre 
cinque  fabbri  d' Isauria  con  le  scuri  tentavano  di  rompere 
la  parete  del  serbatoio.  Ma  quando  gli  assediati  videro  en- 
trarvi gl'Isauri,  sentirono  l'inganno  ed  il  pericolo;  né  tar- 
darono ad  uscir  fuor  delle  Porte  per  opprimerli.  Gl'Isauri 
nondimeno  lavoravano  sicuri  sotto  la  volta,  senza  per  altro 
venire  a  capo  di  nulla,  e  senza  sgretolare  neppure  un  sas- 
so ;  tanta  era  la  solidità  dell'  opera,  e  tanta  vita  sapea  darsi 
dagli  antichi  alle  loro  costruzioni.  Belisario ,  Arazio  e  suo 
fratello  Narsete  si  fecero  incontro  al  nemico,  prorompente 
dalla  città;  e  qui  s'accese  un  fiero  combattimento,  che  lo 
stesso  Procopio  afferma  non  essersi  chiarito  favorevole  ai 
Greci.  Colà  dove  più  ardea  la  battaglia,  un  dardo  drizzossi 
con  grande  impeto  al  cuore  di  Belisario  ,  e  l'avrebbe  ira- 
fitto,  se  il  suo  Protettore  Unigato  non  avesse  a  salvarlo  di- 
steso il  braccio,  ed  accoltovi  lo  strale,  che  storpìoUo  pel  re- 
sto della  vita.  Sette  Armeni,  seguaci  d'Arazio  e  di  Narsete, 
ottennero  fama  in  quella  mischia,  uccidendo  buon  nume- 
ro di  Goti,  che  finalmente  rientrarono  in  Osimo.  Belisario, 
avendo  con  gran  dolore  veduto  intatto  l' edificio  dell'  ac- 
qua, deliberò  di  corromperla,  giltandovi  erbe  velenose  e 
carogne  con  calce.  Neppur  questo  gh  valse,  avendo  i  Goti 
nella  città  un  pozzo,  dal  quale  cominciarono  a  parcamente 


attingere. 


§.  XX VII.  Chi  sopratleuesse  così  lungamente  Yiiige  do- 
po l'uscita  di  Tcodeberlo  dall'Italia,  non  So;  ed  oggi  mal 
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si  potrebbe  giudicar  di  lui  e  delle  cagioni,  che  lo  condan-  ^^f 
fiarono  a  starsene  rinchiuso  in  Ravenna,  mentre  Visando  ^^^ 
pugnava  e  pativa  sì  fortemente  in  Osimo  co'Goti.  Non  me- 
no degna  fu  la  difesa  in  Fiesole  ;  ma  poi  finalmente  ogni 
fòrza  vien  meno  ;  e  quella  de'  Goti  non  cessò  che  all'  ulti- 
ma estremità  delle  miserie  umane.  Anch'essi  aveano  spe- 
rato soccorso  da  Vitige,  dando  spesse  battaglie  con  vario 
evento  a  Greci  nelle  campagne  sottoposte  alla  Fiesolana 
collina  ;  e  vinser  sovente  ;  ma  poi  vidersi  rincacciati  nelle 
mura ,  e  tollerarono  la  lunga  e  rabbiosa  fame ,  che  li  co- 
strinse alla  resa.  Si  dettero ,  salve  le  persone ,  a  Cipriano 
ed  a  Giustino  con  volontaria  ma  inevitabile  dedizione.  Così 
cadde  il  castello  di  Fiesole ,  ove  Cipriano  lasciò  buon  nu- 
mero di  milizie;  poscia  drizzossi  coli' esercito  e  co' patteg- 
giati Goti  alla  parte  d' Osimo ,  dove  chiamavalo  Belisario. 
Qui  la  fame  cresceva  ,  ma  senza  piegare  ancora  quegli 
alti  animi.  Un  dì  Belisario  mostrò  a  Visando  i  Capi  dei 
Goti  di  Fiesole,  pregandolo  che  finisse  di  delirare,  aspet- 
tando i  soccorsi;  ponderasse  bene ,  che  una  pari  sorte 
aspettavalo  ;  perchè  morir  di  stenti  senza  niuna  speranza 
di  salute  ?  Aver  essi  a  bastanza  fatto  per  1'  onore.  Questi 
detti  e  l'esempio  di  Fiesole  debellarono  alla  fine  la  mente 
de' Goti,  vinti  ora  mai  dalla  crudele  necessità:  i  quah  of- 
ferirono d'abbandonar  Osimo  per  andarsene  in  Ravenna 
con  tutte  le  ricchezze.  Belisario  non  consentì,  che  gente  sì 
valorosa  ingrossar  dovesse  le  schiere  di  Vitige;  il  che  volea 
tanto  meno  concedersi  quanto  più  in  que' giorni  veniva 
divolgando  la  fama  ,  che  i  Franchi  avessero  concluso  un 
novello  trattato  per  collegarsi  col  Goti.  Dall'altra  parte  le 
Greche  soldatesche  pregavano  di  non  essere  defraudate  del 
dritto  loro  ad  impossessarsi  del  danaro  de'vinti  dopo  tante 
fatiche  tollerate  in  più  di  sette  mesi  d'assedio.  Da  ultimo 
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Anni    si  convenne  ,  che  mela  del  danaro  si  darebbe  a'  Greci  ; 
(^^^^   l'allra  mela  rcslercbbe  a'Goli;  e  che  quesli  passassero, 
^^^     come  avvenne,  agli  slipcndj  dell'Imperio,  in  qualità  di  Fé- 
deratL 
A.  530       g.  XXVIIl  La  caduta  d'Osimo  rendea  certa  quella  di 
Ravenna.  Belisario  adunqiit;  si  dispose  ad  impadronirsi  di 
questa  non  dubbiosa  preda ,  e  premise  Magno  alle  rive 
Meridionali  del  Po,  alle  Settentrionali  Vitalio,  ullimamenle 
venuto  di  Dalmazia  cogli  Eruli,  ch'erano  rimasti  quivi  a  sua 
persuasione  col  lor  Capo  Visando.  Fermar  doveano  qualun- 
que battello  recasse  in  Ravenna  viveri  e  munizioni.  Allora 
il  fiume  sembrò  curvarsi  al  cenno  di  Belisario ,  bassando 
in  insolita  guisa  le  acque,  sì  che  una  quantità  di  barche 
già  prossime  alla  città  si  trovarono  .pressocchè  in  secco , 
e  Magno  non  ebbe  se  non  che  a  stender  la  mano  per  pren- 
derle. Tanta  felicità  di  Belisario  diminuisce  per  avventura 
il  suo  merito  guerriero  ;  ma  non  ad  altri  si  die  giammai  la 
fortuna  se  non  agl'intrepidi,  che  soh  han  dritto  a  domi- 
narla. Offerite  le  barche  a  Belisario,  il  fiume  s'ingrossò  di 
nuovo ,  ripigliando  F  usato  suo  corso  ;  e  Ravenna  frovossi 
più  che  mai  nell'  indigenza  de'  viveri. 

Riseppesi  allora ,  che  non  del  tutto  avean  mentito  i  ro- 
mori  d'una  prossima  calala  de' Franchi  nell'Italia.  Teode- 
berto  anelava  incessantemente  a  questo  splendido  acqui- 
sto, e  gli  parve  che  l'ultime  sciagure  di  Yitige  ghene  por- 
gessero il  comodo,  se  quel  Re  infehce  volesse  cedergliene 
una  parte  per  essere  aiutato  da' Franchi  a  conservar  l'al- 
tra. I  Legati  di  Teodeberto  giunsero  a  questa  uopo  in  Ra- 
venna. Ma  già  il  Franco  aveva  occupate  o  stava  per  oc- 
cupare le  due  Rezie  con  parte  della  Tindelicia  spettanti  al- 
l'Italia:  Provincie,  nelle  quah  finora  l' idioma  Ulfilano  e 
rArianesimo  dc'Gofi  eransi  propagati -tid  avean  posto  fitta 
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radice.  Di  queste  mutazioni  così  nella  lingua  come  nella  ^^f 
credenza  religiosa  de' paesi,  posti  tra  il  Danubio  e  l'Alpi,  ^^^^ 
ho  favellato  in  un  apposito  Libro  disile  presenti  Storie:  qui    ^^^ 
non  rimane,  se  non  a  segnar  F  epoca  più  antica  di  tali  ri- 
volgimenti, la  quale  appartiene  a  giorni  di  Teodeberto,  Re 
d' Austrasia ,  fiero  ed  istancabile  vagheggiator  della  nostra 
penisola. 

§.  XXÌX.  Quando  Belisario  seppe,  che  gli  Ambasciatori 
di  Teodeberto  erano  in  punto,  giudicò  doverne  spedire  al- 
tri nel  nome  dell'  Imperio  a  Vitige.  Capo  di  questa  Lega- 
zione fu  Teodosio  il  Trace,  Prefetto  della  Casa  di  Belisario, 
e  cagione  di  futt'i  suoi  domestici  affanni.  Vitige  dinanzi  a  se 
chiamò  in  primo  luogo  gli  Oratori  de'  Barbari,  e  poi  quelli 
de'  Greci.  Dissero  i  Franchi  :  Solenne  cura  de  nostri  Prìn- 
cipi è  d'aiutarti,  o  Re,or  che  Belisario  minaccia  d as- 
sediare i  Goti  fin  dentro  Ravenna.  Innato  è  /'  odio  nei 
petti  Romani  contro  tutte  I  altre  nazioni,  ed  egli  è  giu- 
sto, cilene  siano  pagati.  Cinque  cento  mila  Franchi  scn 
presti  a  tale  uopo,  e  già,  crediamo,  scendon  dall'Alpi. 
Jl  primo  scontro  le  loro  scuri  metteranno  in  brani  im- 
belle stuolo;  e  chi  mai  resister  potrebbe  alla  nostra 
francesca?  La  fortuna  sorrise  a  costoro ,  né  i  Goti  fu- 
rono vinti  se  non  per  l' iniquità  di  lei,  che  tutto  volge  a 
suo  senno  ;  ma  oggi  che  i  Franchi  promettono  di  sten- 
dervi la  mano,  taborrita  pianta  Bizantina  sarà  divelta, 
e  gittata  fuori  d  Italia,  Franchi  e  Goti,  uniti  per  l'inte- 
resse comune ,  ma  più  pel  loro  abbominio  verso  i  Ro- 
mani, si  potranno  dividere  la  Penisola  e  regnarvi  ami- 
chevolmente insieme ,  introducendovi  la  forma ,  che  sem- 
brerà migliore ,  di  governo, 

I  Greci  alla  lor  volta  pariarono  in  questa  guisa  ;  Ben 
tUy  Vitige  j  apprendesti  fin  qui,  s  egli  era  lieve  impresa 
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Ami»    //  resistere  d  comandamenti  dell'Imperatore.  Né  tu,  nò 
%t  ^^^^  ^^^^  mancaste  dicoracjgio;  mn  non  basta;  ed  altro- 
ze  sta  il  nerbo  della  guerra,  che  or  si  combutte.  Mala  via 
tieni ,  se  {ostini  contro  di  chi  a  suo  talento,  può  supe- 
rare i  suoi  nemici  anche  pel  numero  de  soldati.  Quanto 
alle  spavalderie  de  Franchi ,  non  ancora  Teodeberto 
avrei  tutte  raccolte  le  schiere ,  che  fuggivano  testé  d Ita- 
lia, tinte  dal  senno  di  chi  vedevate  oprar  senza  consi- 
glio e  ridea  de  loro  vani  sforzi^  sicuro  cK e  si  punireb- 
bero da  se  stessi.  E  si  punirono  ;  le  ossa  loro  giac- 
ciono insepolte,  insigne  documento  della  loro  ignoranza 
neU  arte  della  guerra.  Ben  poterono  essi  da  prima  in- 
gannar Goti  e  Romani,  avendo  nello  stesso  tempo  giu- 
rato fede  ad  entrambi,  per  soccorrere  gli  uni  contro  gli) 
altri;  ma  poi  con  vigliacco  tradimento  dettero  addosso) 
a  tutti.  Or  si  domanda,  per  qual  DIO  essi  giuravano  ?'' 
Certo,  non  per  quel  de' Cristiani,  sebbene  si  dicano  a  lui 
devoti.  Né  ignorasi  da  Goti  quel  che  avvenne  in  sul  Po^  \ 
dove  svenar onsi fanciulli  e  donne ,  vittime  infelici  dun  \ 
qualche  falso  lor  nume.  Questi  orrori  si  commetteano  \ 
sotto  gli  occlij  stessi  di  Teodeberto.  E  il  nipote  costui  di\ 
Childeberto  e  soprattutto  deU  indegno  Clotario,  che  di  \ 
sua  mano  scannava  gì  innocenti  nipoti;  e  tu,  Vitige,  da\^ 
per  te  stesso  impareresti  per  opera  qual  sia  l' amicizia 
de' Franchi,  se  ti  sospingesse  il  tuo  fato  a  stringerti  con 
essi.  Ma  già  Usai;  e  può  eglifartisiun  maggior  oltrag- 
gio di  quello,  con  cui,  dopo  tanti  spergiuri ,  si  chiede  a 
te  per  insaziabile  avidità  la  comunione  del  Regno  ? 

§.  XXX.  Largamente  deliberò  Vilige  co' suoi  Ottimati  sul- 
le proposte  di  Teodeberto  e  di  Belisario.  A  lutti  parve,  che 
fosse  meno  pericoloso  il  confederarsi  coli'  Imperatore,  dan- 
do commiato  aFrauclii.  E  però  lieto  dell' ottenuto  intento 


Libro  quarantesimo  settimo.  1393 

ritornò  Teodosio  ad  Antonina.  Ma  non  per  questo  s'inlor-  ^^f 
mise  il  suo  rigore  nel  far  guardare  le  rive  del  Po;  anzi ,  ^^26- 
volendo  sempre  più  da  vicino  stringer  Ravenna  ed  affa-  ^^^ 
maria,  commise  a  Vilalio  d'assalire  le  città  della  Venezia, 
ed  in  vece  di  lui  mandò  Ildigero  a  custodire  le  sponde  ul- 
teriori del  fiume.  Saputo  poscia,  che  in  Ravenna  v'era  gran 
copia  di  vettovaglie  ne' pubblici  granai,  subornò  con  da- 
nari (  così  ne  corse  la  fama  )  un  di  que'  cittadini  a  bruciar- 
li ,  e  furon  bruciati  :  consiglio  il  quale,  se  vero,  si  può  ripu- 
tare iniquo,  e  degno  piuttosto  di  Clotario  e  di  Teodeberio 
che  non  di  Belisario.  Nò  qui  si  ristette  la  frode  ;  ma  scelle- 
rate voci  si  sparsero ,  che  a  tale  incendio  avesse  disteso  le 
mani  Matasunta,  in  danno  del  marito ,  della  sua  nazione 
de'  Goti  e  di  se  stessa.  Credettero  altri ,  che  un  fulmine  del 
cielo  avesse  arso  i  granai  ;  ma ,  qualunque  fosse  slata  la 
cagione ,  Ravenna  perdo  le  speranze  di  resistere  per  lungo 
tempo,  ed  alle  tante  sue  sciagure  vide  accoppiarsi  que- 
st'altra d'ignorar  l'autore  d'un  tanto  scempio.  Procopio  scri- 
ve, che  i  sospetti  contro  Matasunta  per  tal  fatto  accrebbero 
il  cordoglio  del  Re:  ma  forse  agli  orecchi  di  lui  non  giunse 
il  romore  della  Greca  favola  contro  la  moglie,  o  ne  rise  con 
lei,  se  e  n'  ebbe  contezza. 

§.  XXXI.  Tutto  in  verità,  gli  uomini  e  la  natura,  si  ri- 
volgea  contro  Vitige;  laonde  i  Goti  cominciavano  aslrase- 
bolarsene.  Un  nuovo  tormento  sopravenne  al  Re  in  ascoltar 
la  dedizione  de  Goti  abitanti  nell'Alpi  Cozie.  Nel  tempo  di 
'l^itige  que'monti  divideano  tuttora,  come  in  antico,  la  Gallia 
Iella  Liguria  ;  ma  ben  presto  il  nome  dell'Alpi  Cozie  allar- 
;ossi  a  dinotare  anche  il  Ligure  tratto  fino  a  Tortona;  del 
che  si  parlerà  in  appresso.  Come  a  Behsario  pervennero  le 
letizie  del  desiderio  d'arrendersi  concepito  da  que'Goti,  spe- 
lli Tommaso  per  riceverli  nell'amistà.  Erano  molli,  ed  an- 
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Anni  novera vansi  fra  più  valorosi  della  lor  genie  :  abitavano  in 
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quei  freqiieuli  Caslelli,  che  Teodorico  avea  falli  munir  con 
^■*^    lanla  diligenza  fra  f  Alpi  e  nelle  sommila  degli  altri  monti 
d' Ilalia ,  ed  aveano  quivi  la  moglie  co'  figliuoli ,  a  guisa  di 

II.  333  colonie  mililari.  Sisigi  si  chiamava  il  Duce  di  tali  Goti  Alpini, 
e  que'Caslelli  obbedivano  a  lui ,  che  traeva  la  vita  nel  mag-  ! 
giore.  A  Sisigi  venne  Tommaso  con  pochi  seguaci  ;  e  que- 
gli sì  fattamente  oprò,  clie  tult'i  castellani  si  dettero  all'Im- 
peratore. In  quel  punto  Vraia,  nipote  di  Vitige>  appresta-  ' 
vasi  ad  andar  verso  Ravenna  con  quattro  mila  Goti,  levali 
parte  in  Liguria  e  parte  ne'Castelli  dell'  Alpi  Cozie  ;  e  però 
im  gran  numero  di  tali  guerrieri  non  potò  senza  timore 
ascoltar  le  geste  di  Sisigi. 

Ciascuno  di  così  falli  castellani  era  soUecilo  pel  pericolo 
de' figliuoli  e  delle  mogli.  Vraia  frattanto  mutava  cammino; 
e  non  più  in  Ravenna  conduceva  i  soldali,  ma  nel  Castello,  ; 
dove  Tommaso  erasi  congiunto  con  Sisigi.  E' vi  pose  l'asse- 
dio ;  al  quale  annunzio.  Martino  e  Giovanni  il  Sanguinario, 
che  stavano  d' intorno  al  Po,  si  mossero  alla  volta  de'Ca- 
stelli ,  facendone  prigionieri  gli  abitanti.  Ciò  indusse  i  sol- 
dati di  Vraia ,  che  nati  erano  in  que  luoghi  ad  appartarsi  i 
da  lui  per  accorrere  alla  difesa  delle  proprie  case.  In  tal  | 
modo  il  nipote  del  Re  vide  menomate  le  sue  forze ,  omai  i 
divenuto  impotente  a  soccorrerlo  ;  e  credo  gran  ventura 
d'essersi  potuto  riparare  in  Liguria  con  una  piccola  mano 
di  soldati.  Ecco  per  quante  inopinate  vie  si  disciogliea  la 
dominazione  di  Vitige. 

§.  XXXII.  Dal  suo  canto  non  tralasciava  Belisario  di 
sempre  più  venire  stringendo  Ravenna.  Ma  Giustiniano , 
che  aveva  concepito  i  più  gravi  timori,  pel  silenzio  di  Cos- 

11.1368  J^oe  intorno  alla  guerra  Persiana,  cercava  d'apparecchiarsi 
ad  ogni  evento  j  disegnando  innanzi  ogni  cosa  di  termi- 
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nar  la  guerra  d'Ifalia  e  di  spedir  Belisario  in  Orienle.  Dom-  ^^f 
nìco  e  Massimiiio  furono  deputali  da  Giustiniano  per  recar  %q: 
proposta  di  pace  a  Vitige,  si  eh' e' regnasse  nelle  parti  di- 
lalia  di  là  dal  Po,  cedendo  all'Imperio  una  metà  de  regj 
tesori  ;  nelle  parti  di  qua  dal  Po  si  pagasse  da  tutti  gli  abi- 
tanti un  annuo  tributo  all'  Imperatore.  I  Legati  comunica- 
rono la  Lettera  di  Giustiniano  a  Belisario ,  il  quale  sperò  , 
che  Vitige  non  avrebbe  consentito  ;  ma,  quando  essi  otten- 
nero in  Ravenna  l'assenso  del  Re^  di  non  leggiero  dolore 
fu  compreso  Belisario,  quasi  gli  si  rapisse  di  presente  dalle 
mani  una  certa  vittoria  ed  il  dritto  del  menar  trionfato  Vi- 
iige  in  Costantinopoli.  Non  volle  confermar  con  le  sue  Let- 
tere gli  accordi  ;  ciò  che  nell'animo  de'Goti  produsse  molti 
sospetti  contro  i  Legati.  Vitige  aifermava ,  non  avrebbe  più 
sottoscritto,  sì  come  avea  promesso,  a  patti,  se  Belisario  non 
gli  approvasse  di  sua  propria  mano  e  confermasseli  col  giu- 
ramento. Ma  già  molti  Duci  fra'Greci  mormoravano  di  Be- 
lisario ,  quasi  egli  volesse  tentare  un  qualche  colpo  contro 
l' Imperatore  ;  fra  costoro ,  alcuni  erano  stati  sempre  fieri 
nemici,  sì  come  Giovanni  il  Sanguinario,  Arazio  e  Narsete; 
altri  s' erano  di  tratto  in  tratto  alienali  da  esso,  quali  Bessa 
ed  Attanasio  ,  il  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  dell'Italia  non 
ancora  del  tutto  conquistala. 

Per  render  vana  la  malevolenza,  Belisario  chiamò  i  Duci 
a  parlamento  ,  e  v'erano  anche  i  Legati  Domnico  e  Mas- 
simino.  Espose  gli  articoli  proposti  da  Giustiniano,  de'quali 
Vitige  sembrava  contento  ;  ma  il  Maestro  de'Soldati  pregava 
i  Colleglli  di  liberamente  dichiarar  la  propria  opinione,  se 
fossero  vantaggiose  o  no  tali  proposte  all'Imperio.  Ove  certa 
fosse  ,  dicea ,  la  vittoria  finale  su*  Goti ,  potrebbe  dubitarsi 
della  loro  utilità  ;  ma  essendo  le  cose  umane  cotanto  mu- 
tabihj  facca  mestieri  vedere  se  una  pace  qualunque  s'avtsse 
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^^/'  a  desiderare.  Risposero,  volersi  lenerc  per  incerfo  Tesilo 
%6-  ^^  questa  lunga  guerra  ;  miglior  consìglio  sarebbe  Facceltar 
di  buon  grado  gli  accordi  offeriti  dall'  Imperatore  a  Goti. 
Cosi  deliberarono  i  Capitani,  e  Belisario  impose  loro  di  ri- 
durre in  iscritto  la  loro  sentenza ,  sottoscrivendo  ciascuno 
alla  propria;  il  che  fecero  tutti,  dichiarando  nuovamente  di 
non  potersi  continuare  la  guerra.  In  tal  modo,  più  d' uno 
tra  quelli  credea  di  nuocere  a  Belisario. 

§.  XXXIIl.  Ravenna  intanto  già  Irafelava  per  la  fame  ; 
nò  i  Goti  omai  attribuivano  solo  a  Vitige  la  loro  scia- 
gura. Sarebbero  stati  più  lieti  di  passar  sotto  la  legge  del- 
l'Imperio, se  non  avesser  temuto  di  vedersi  trascinare  in 
Costantinopoli.  Formarono  allora  un  vasto  e  nobil  disegno, 
accennato  con  una  sola  parola  da  Procopio,  che  in  questo 
luogo  copri  di  molti  veli  e  condannò  a  grandi  reticenze  le 
sue  Istorie.  Coloro,  i  quali  per  prudenza  e  per  autorità  pri- 
meggiavano fra  Goti ,  convennero  in  ciò ,  che  si  dovesse 
ristorar  l'Imperio  d'Occidente  (1),  gridar  Imperatore  Beli- 
sario; e  tutt'i  Goti  e  Vitige  si  sarebbero  a  lui  sottoposti,  aiu- 
tandolo a  togliersi  da  qualunque  soggezione  di  Bizanzio. 
Qui  Belisario,  al  quale  i  Goti  esposero  il  loro  divisamento, 
concepì  nella  mente  il  pensiero  d'ingannarli.  Procopio  ed 
altri  Scrittori  lodano  in  lui  la  sua  fede  verso  Giustiniano, 
la  sua  lealtà  nell'osservanza  de' militari  giuramenti;  giu- 
stissime lodi ,  ma  egli  non  dovea  ,  nò  l' Imperatore  glielo 
avea  prescritto ,  far  credere  a'  Goti  d' accettar  l'Imperio  sol 
per  entrare  in  Ravenna ,  e  poi  condurli  con  Vitige  in  Co- 
stantinopoli. 

Antica  brama  del  suo  cuore,  acceso  desiderio  d'Antoni- 


(1)  BofOjXÉa  rìf\s  éOfTnpias. 

Vrocop-  De  Bel  Goth.  Uh  IL  Cap,  29. 
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ila  erano  eli  presentare  Vitigé  dopo  Gelimcre  a  Teodora,   ^^f 
Tennero,  fingendo  e  dissimulando,  lo  stesso  modo  il  ma-  ^^26- 
rito  e  la  moglie ,  che  tenuto  avcano  verso  Papa  Silverio. 
In  prima  Belisario  annunziò  a  suoi  Galleghi  ed  a'Legati  di 
Giustiniano ,  che  in  brcYc  avrebbe  fatto  veder  loro  termi- 
nata la  guerra.  Non  sarebbe  un  bel  fatto  l'impadronirsi  di 
tutta  l'Italia,  recandosi  Vilige  co'Goti  e  con  le  lor  ricchezze 
fra  le  mani  ?  Gerto,  sì,  risposero  tutti  :  ed  egli  fé'  dire  a  Vitige 
in  Ravenna  d'esser  vicina  l'ora  d'adempir  alle  promesse. 
Il  Re,  premuto  dalla  fame,  inviò  i  suoi  Legati  al  campo  ini- 
mico >  rinnovando  le  proposizioni  di  dovere  non  farsi  alcun 
male  a'Goti,  e  Belisario  essere  Imperatore  così  de' Romani 
d'Italia  (  i  Greci  davano  loro  il  nome  dMtalioti),  come  de* 
Goti.  Le  frodi  adoperate  da  Belisario  contro  gì' incanii  nel 
loro  colloquio  appariscono  dall' effetto:  Procopio  ,  il  quale 
cerca  di  menomarle,  scrive  d'aver  Belisario  giurato  di  man- 
tenere la  prima  delle  due  proposte,  che  non  sarebbesi  fatto 
alcun  male  a'Goti;  quanto  alla  seconda  intorno  all'Imperio 
profferitogli ,  avrebbe  giurato  al  cospetto  di  Vitige  stesso  e 
degli  Ottimati.  Troppo  creduli  giudicarono  gli  Ambascia- 
dori  del  Re,  che  non  dovesse  dubitarsi  d'anelar  Belisario 
all'Imperio;  e  però  pregando  lo  vennero  di  seguitarli  senza 
più  in  Ravenna* 

§.  XXXIV.  Gici  la  preda  era  vicina  ;  ma  Belisario  a  vie 
meglio  assicurarla,  pensò  d'allontanare  Bessa,  Giovanni , 
Arazio,  Narsele  ed  Attanasio  dal  campo,  dicendo  che  an- 
dassero in  varj  luoghi ,  onde  le  vettovaglie  non  venissero 
meno.  Andarono  quelli,  e  Belisario,  accompagnalo  dagli 
Ambasciadori  di  Vitige ,  si  condusse  col  resto  dell'  esercito 
in  Ravenna.  Comandò  che  tutto  il  naviglio ,  carico  di  fru- 
mento ,  discendesse  pel  Po  alla  volta  di  Classe  ,  il  porto 
della  città.  La  gioia ,  che  inondava  gli  animi  alla  vista 
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Anni  clollc  risloralrici  navi,  non  fé' in  sul  principio  comprendere 
%2(i'  ^^^^^  ^^  ^^^'^  miseria;  ma,  dopo  essersi  rifocillali,  polero- 
S40  no  scorgere  qual  fosse  in  Belisario  la  fede,  quando  egli  co- 
mandò, si  custodisse  Vilige  con  Matasunla.  Onesta  e  libe- 
ra fu  la  custodia ,  scrive  officiosamente  Procopio  ;  ma  egli 
tale  non  la  credeva,  ed  il  primo  de  due  giuramenti  cliie- 
dea,  che  niun  male  si  fosse  fatto  così  al  Re  come  all'ulti- 
mo de  Goti.  Quanto  al  secondo  giuramento,  Belisario  disse 
d'aver  da  lunga  stagione  giurato ,  e  rigiurar  egli  ora  di 
voler  sempre  rimanersi  fedele  all'Imperatore. 

In  tal  guisa  doppiamente  Belisario  ingannava  i  Goti,  vio- 
lando il  giuramento  già  dato  a'ioro  Ambasciadori,  e  volen- 
do non  dar  più  l'altro,  che  avea  promesso  prestare  un  poco 
più  tardi  e  con  maggior  solennità.  S'egli,  secondo  il  suo  de- 
bito, ricusava  la  Corona  Imperiale ,  non  dovea  lasciar  dub- 
biosi gli  animi  su  questo  punto  ;  nò  i  Goti,  se  avessero  cono- 
sciuto la  sua  volontà,  si  sarebbero  in  lui  confidati.  Ma  crebbe 
l'orror  nelle  menti,  allorché  Belisario  pose  le  mani  su'tesori 
del  Palazzo  di  Vitige,  si  come  quelli  che  si  doveano  traspor- 
tare in  Costantinopoli.  A  questo  novello  dispregio  del  giura- 
mento, arsero  di  sdegno  i  cuori;  quelli  tra  Goti,  eh' erano 
sotto  la  sua  mano,  tacquero  per  allora,  fremendo;  gli  altri 
s'apparecchiarono  alla  riscossa.  Il  Trace  Teodosio,  per  vo- 
ler d'Antonina,  fu  in  Ravenna  posto  a  guardia  del  pubbhco 
Erario  d' Italia  ,  dicliiarato  appartenere  al  Fisco  Imperiale 
da  Belisario  :  e  colui  amministrollo  per  alcun  tempo,  non 
senza  fama  d'aver  ottimamente  provveduto  a  se  stesso.  Tre- 
vigi  frattanto  ed  altre  città  della  Venezia  fecero  la  lor  dedi- 
zione, tra  le  quali  non  odesi  mentovare  la  città,  innominata 
fin  qui,  de  Mcm/fim?\  Giovanni  e  Martino  s'impadronirono 
di  tutta  r  Emilia,  eccello  Cesena,  che  cadde  poscia  in  potere 
di  Belisario,  quando  egli  entrava  in  Ravenna,  ove  trovò  i  fi- 
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glluoli  d'Ildebaldo.  Era  questi  Conte  di  Verona,  e  nipote  di  ^^f 
Teudi,  Re  de'  Visigoti.  La  salvezza  della  sua  prole  consigliò  ^^^ 
ad  Ildebaldo  sottomettersi  a  Belisario;  ma  egli  non  volle    ^^^ 
uscir  di  Verona.  In  questo  modo  terminossi  Fanno  quinto, 
non  ancora  compiuto ,  della  guerra  Gotica  ;  ciò  che  av- 
venne in  sul  cadere  del  539,  sebbene  altri  credano,  essere  a.  539 
Belisario  entrato  nel  seguente  in  Ravenna. 

§.  XXXV.  Più  non  rimaneano  se  non  la  Liguria,  eccet- 
tuata Genova ,  ed  il  Veronese  a  Goti  con  poche  altre  città 
della  Venezia  ;  ma  il  primo,  che  levossi  a  vendicarli,  dovea 
procedere  da  Verona.  Frattanto  Belisario  attendea  diligen- 
temente alla  custodia  di  Ravenna  e  delle  ricche  prede  gher- 
mite, che  che  scriva  Procopio,  lodando  la  sua  temperanza 
di  non  aver  e'  dispogliato  i  Goti,  secondo  il  convenuto,  nò 
patito  che  altri  li  spogliasse.  Lodalo  ancora  per  la  sua  facilità 
nel  permettere  a  Goti  della  città  di  condursi  a  loro  talento 
nelle  proprie  possessioni  di  qua  dal  Po  ;  il  che  veniva  dis- 
gravando Ravenna  da  un  numero  di  guerrieri  troppo  supe- 
riore, non  credo  a  quello  de'  suoi  abitanti  Romani ,  ma  sì 
certamente  a  quello  de'  Greci  sopravvenuti.  Egli  per  altro 
ratteneva  con  se  gli  Ottimati ,  ed  i  Prefetti  o  Conti  di  tutte 
le  città ,  che  a  lui  s  arrendevano.  Grande  argomento  di 
maravigha  riuscì  a  Procopio,  nel  suo  entrar  coll'esercito  in 
Ravenna ,  1'  osservare  questa  così  decantata  città ,  l' orgo- 
glio de  Goti ,  caduta  senza  combattere  in  baha  di  pochi 
Greci ,  quasi  fosse  avvezza  da  lunga  stagione  alla  servitù  ; 
sì  che  tutto  dì  le  Gotiche  donne  additavano  la  breve  statura 
e  lo  scarso  drappello  de' vincitori  a  mariti  dalle  vaste  moli, 
deridendoli  e  sputando  loro  nel  viso,  quasi  giganti  e  Titani 
atterrati  da'  Mirmidoni. 

Due  originali  Papiri  di  Ravenna ,  l'uno  del  3.  Gennaio  e 
l'altro  del  21.  Marzo,  attestano  la  quiete,  di  cui  essa,  li-  a.  i>4o 
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^JT»>  borala  dalla  carcslia ,  godeva  ne' primi  tre  mesi  del  niiOYO 
%^:  ^'^"1^^  ^"^^  G  del  placido  soggiorno,  che  trassevi  Belisario. 
^'*^  Il  primo  Papiro  fuvvi  soUoscrillo,  per  quanto  sembra  (1) ,  da 
quel  Deusdedit ,  Scriba  Ravennate  od  Escettore ,  a  cui  ho 
JI.1377  (^ictto  aver  Cassiodoro  conferito  questa  carica;  e  contiene 
una  vendita  del  fondo  Domicilio  nel  territorio  Faentino,  fatto 
da  Domnico  ;  nominandosi  gli  OETicj  di  Sìlenziano,  di  Pro- 
posùo  de  Cursori  e  di  Notavo  del  sacro  Vestiario,  i  quali 
apparteneano  alla  Corte  di  Vitige  (2).  Nel  secondo  si  con- 
tiene la  notizia ,  che  da  Ravenna  inviossi  all'  Ordine  ovvero 
alla  Curia  di  Faenza  d' essersi  venduto  il  fondo  Roborata. 
Un  uomo  dottissimo  (4)  giudicò  scritti  questi  due  Papiri 
prima  dell'assedio  di  Ravenna;  ma  la  lunga  dimora  fatta- 
vi da  Belisario  dopo  la  sua  entrata  ci  assicura  del  contrario; 
avendo  egli  dovuto  partirsene  verso  la  ^m£^  della  primavera 
del  540  od  i  cominciamenli  dell'estate  per  le  necessità  della 
guerra  di  Persia:  nò  un  Ravennate  durante  la  guerra,  po- 
tuto avrebbe  agevolmente  vendere  le  sue  terre  in  Faenza, 
occupata  da' Greci* 

§.  XXXVI.  Non  pochi  fra  questi,  offesi  dalla  prosperità 
di  Belisario,  l'accusarono  all'Imperatore  di  voler  farsi  egli 
tiranno  d' Italia.  Procoplo  afferma  (5)  di  non  aver  Giusti- 
niano aggiustato  fede  a  tali  romori  ;  ma  d' aver  dovuto 
richiamare  Belisario  pel  bisogno  d' inviarlo  immantinente 
contro  il  Re  Cosroe  alla  paurosa  guerra  Persiana.  Già  que- 
sti, come  racconterò  nel  prossimo  Libro,  appena  giunta  la 
primavera  del  540,  assaliva  nell'Oriente  i  Romani,  mentre 


(1)  Marini,  Nota  (45)  al  Papiro  Num.  H5.  pag,  34 f, 

(2)  Idem,  Papiri  Num.  ilo. 

(3)  Idem,  Papiri  Num.  116. 

(4)  Idem,  Note  al  Papiro  Num.  ilSpag.  ioS. 
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Belisario  stava  ia  Ravenna:  nel  rimancnle  di  quell'anno,   Anni 
dopo  il  suo  ritorno  in  Costantinopoli ,  ristette  ozioso  sul  ^^^/.l* 
Bosforo  ;  nò  andò  a  reprimere  il  moto  Persiano  se  non  alla    ^^^ 
primavera  del  541.  I  sospetti  adunque  non  tralasciarono 
d'insinuarsi  nel  cuor  dell'  Imperatore ,  non  forse  per  aver 
voluto  il  Maestro  de'  Soldati  occupare  nel  proprio  nome 
r  Italia ,  ma  per  altre  ragioni,  delle  quali  si  toccherà.  Giu- 
stiniano mandò  il  Conte  Marcello  a  richiamar  Belisario  : 
commise  a  Costanziano ,  da  lui  fattovi  andare  dalla  Dal- 
mazia, la  cura  di  Ravenna  ;  e  così  a  Bessa  come  a  Giovanni 
Sancjuinarìo  la  tutela  della  allre  regioni  della  Penisola. 

I  Goti  di  Pavia ,  i  quali  fin  qui  avevano  potuto  sperare , 
che  Belisario  volesse  in  fine  prendere  l' Imperio  d' Occi- 
dente ,  caddero  al  tutto  da  tal  fiducia  nello  scorgerlo  af- 
frettare gli  apparecchi  della  sua  partenza.  Convennero  in 
casa  di  Vraia,  deplorando  la  calamità  della  lor  gente  ;  facen- 
do anzi  rimproveri  a  lui  d'esserne  l'autore  per  non  aver  vo- 
luto mettersi  nel  luogo  di  suo  zio  Vitige,  inerte  ed  infelice 
Principe,  per  quanto  essi  dicevano.  Tu,  diletto  Variai  ci 
avresti  salvato  da  tanti  ohbrohrj;  noi  avremmo  lasciato 
Fiticje,  come  già  scacciammo  TeodatoMd  or  ti 'preghiamo 
di  non  pai  ir  e,  che  noi  ci  vedessimo  trasportati  con  le  mo- 
gli e  co  figli  a  confini  della  terra.  Se  tu  vorrai  guidarci, 
noi  certamente  f arem  qualche  cosa,  che  sia  degno  degli 
uomini  forti.  Rispose  Vraia  di  non  dubitarne  ;  meglio  as- 
sai la  morte  che  non  la  servitù;  ma  in  quanto  al  Regno , 
sarebbe  manifesta  follia  s'  e'  vi  pensasse  ;  non  permetterlo 
i  vincoli  del  sangue  con  suo  zio  Vitige,  nò  l'opinione  dei 
Greci ,  che  l' avrebbero  a  vile  perchò  nipote  d'un  Re  sem- 
pre sventurato  ;  non  altro  Re  giovare  a'  Goti  se  non  l'alto 
e  prode  Ildebaldo ,  nipote  di  Teudi ,  Re  de'  Visigoti ,  dal 
quale  cerlamente  non  avrebbe  trascurato  d'implorare  aiu- 
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li  a  rislorar  la  fortuna  degT  Oslroi^oli ,  fra'  quali  era  nato 


Anni 
di 

%tì-    ^"^'^  IVincipe. 


^''^  §.  XXXVII.  Assentirono  i  Goti  al  rifiuto  generoso  di  Vra- 
ia  ,  e  tosto  mandarono  in  Verona  per  Ildebaldo.  Non  in- 
dugiò egli,  e  come  giunse  in  Pavia  i  guerrieri  lo  alzarono, 
A.  540  vestito  di  porpora,  sullo  scudo.  Il  nuovo  Re  convocoUi  poscia, 
e  disse  loro  di  non  volersi  precipitare  in  mezzo  a  tante  loro 
avversità  i  consigli.  Considerassero,  che ,  se  Vitige  s'era  da- 
to in  mano  a'  nemici ,  era  ciò  avvenuto  col  concorso  degli 
stessi  Goti ,  a  quali  era  piaciuto  più  Y  obbedire  a  Belisario 
che  non  Y  esporre  le  loro  vite  a  nuovi  combattimenti  ;  or 
qual  ragione  v'  era  di  turbarsi  mai  nell'  ascoltare  d' aver 
colui  a  girne  in  Costantinopoli  ?  Di  ciò  farà  forse  le  viste , 
diceva  Ildebaldo  ;  e  come  presupporre  ,  eh'  e'  possa  ricu- 
sar r  Imperio  d' Occidente  ?  Perciò  il  Re  credette  doversi 
ravviare  le  pratiche  nel  primo  lor  corso ,  ed  esplorar  Y  a- 
nimo  di  Belisario,  s' egl' intendeva  o  no  stare  alle  conven- 
zioni, delle  quali  avea  già  colto  il  frutto  intero  ;  e,  quando 
egli  avesse  parlato  più  chiaramente  inforno  alla  proposta 
dell'  Imperio  vedrebbero  i  Goti  ciò  che  rimaneva  da  fare. 
Nuovi  Legati  furono  allora  spediti ,  coli' approvazione  di 
lutt'  i  Goti  di  Pavia ,  in  Ravenna  presso  Belisario,  i  quali  a 
mano  a  mano  vennergli  rammentando  le  cose  occorse  fin 
qui  ;  non  essere  già  entrato  egli  nella  regale  città  se  non 
perchè  avea  promesso  di  giurare  ,  che  vi  riuscirebbe  Im- 
peratore ;  non  poter  egli  poi  giurar  proprio  il  contrario  : 
essere  stato  questo  dell'  Imperio  l'unico  e  sustanzial  punto, 
pel  quale  gli  si  dava  Ravenna  ;  vivere  i  Goti  persuasi ,  che 
non  avea  voluto  ingannarli  giammai  nò  distruggere  le  con- 
venzioni, dopo  averne  avuto  il  suo  prò,  con  la  fallacia  del- 
l' ambigue  parole  ;  alte  cagioni  averlo  sopraltenuto  finora, 
ma  per  la  comune  salvezza  di  lui ,  de  Goti  e  de'  Romani. 
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Ove  altro  fosse ,  quale  ignominia  di  chiarirsi  volontario   ^J»» 
schiavo  di  Costantinopoli,  e  di  posporre  T  Imperio  alla  ser-   ^^^ 
vitti?  Accettasse  perciò  la  suprema  dignità;  ed  immantinente    ^^^^ 
il  Re  Udibaldo  verrebbe  al  suo  cospetto,  deponendo  a  suoi 
pie  la  porpora ,  per  adorarlo  Imperatore. 

§.  XXXVIII.  Tutto  fu  niente.  A'Lcgati  da  prima  piacque 
di  lusingar  se  stessi,  aspettando  una  favorevol  risposta;  ma 
quando  udirono  assegnato  il  giorno  della  partenza,  torna- 
rono confusi  e  stupefatti  al  Re.  Terminato  era ,  secondo 
Procopio  ,  r  inverno  ,  ed  insieme  con  esso  il  quinto  anno 
della  guerra  Gotica,  quando  Belisario  ed  Antonina,  Teodo- 
sio ed  Ildigero  ascendeano  sulle  navi,  che  tramutarli  do- 
vea  in  Costantinopoli  :  Fozio  già  era  dianzi  uscito  d' Italia. 
Venivano  appresso  i  Duci  Romani,  Martino,  Valeriano  ed 
Erodiano.  Gli  ampj  e  splendidi  tesori  s  erano  imbarcati , 
allorché  Vitige  con  Matasunta  degh  Amali ,  tradita  coppia , 
montarono  su  quel  vascello.  Vedevansi  poscia  i  Grandi  e 
gli  Ottimati  fra'  Goti  calcar  la  stessa  via,  uccellati  col  giu- 
ramento di  colui ,  che  i  Greci  chiamavano  Eroe  ,  e  che 
meritava  d' essere ,  se  la  vittoria  senza  la  virtù  bastasse  ;  i 
Goti,  a  cui  s  era  per  V  appunto  promesso  di  lasciarli  nelle 
care  dimore  d' Italia,  ed  ora  passar  dovevano  il  mare.  Fra 
questi  V  erano  i  figliuoli  del  Re  Ildebaldo,  compresi  nel  trat- 
tato come  gli  altri  Grandi  ;  ma  qui  v'  era  di  più ,  che  ogni 
cuor  generoso  rimandati  gli  avrebbe  cogli  Ambasciadori 
al  padre ,  il  quale  si  mostrava  sì  ossequioso  verso  il  Duce 
Romano.  Con  pari  sorte  scorgeansi  condotti  al  Ravennate 
lido  i  figliuoli  d'Amalaberga  degli  Amali ,  e  d' Ermenfrido, 
Re  de  Turingi ,  nipoti  del  Re  Teodato  ,  a' quali  serbavansi 
migliori  destini  che  non  que'  delfesilio,  dopo  aver  perduta 
la  genitrice ,  in  Ravenna ,  sebbene  vi  fosse  la  lor  cugina 
Matasunta.  Dopo  i  Grandi  procedeano  meste  le  schiere  dei 
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AJP»  Goti  più  cospicui  per  la  bellezza  de  corpi  e  pel  valore; 

^26-  '  aspello  delle  quali  dovea  fra  pochi  giorni  produrre  T  am- 
^^    mirazione  più  viva  in  Costantinopoli. 

Così  lo  stuolo  degl'  ingannati  e  degl'  ingannatori  scio- 

A.  540  glica  le  vele.  Belisario  già  si  tenea  beato  pel  prossimo  tri- 
onfo ,  assai  più  lieto ,  assai  più  augusto  di  quello  eh'  egli 
ottenuto  avea  sopra  Gelimere.  Un  Re  assai  più  possente , 
una  Regina  la  più  nobile  fra  tutte  traeva  egli  seco ,  qual 
vincitore  più  fortunato?  alf  altera  pompa  di  Costantinopoli. 
Tutta  sua,  egli  diceva  con  Antonina,  era  siala  quella  vitto- 
ria; conseguita  da  lui  a  malgi^ado  di  tutt'i  Capitani  più  ri- 
nomati dell'Imperio;  a  malgrado  dello  stesso  Imperatore. 
In  mezzo  a  tanta  felicità ,  spesso  Teodosio  venivagli  alla 
mente;  importuno  fantasma,  che  le  lusinghe  d'Antonina 
discacciavano.  Più  foschi  pensieri  qualche  volta  l'assaliva- 
no ,  facendogli  temere  l' ingratitudini  di  Giustiniano  e  di 
Teodora;  se  questo  fosse,  dove  n'andrebbe  il  sospirato 
trionfo?  In  tal  guisa  Belisario,  commosso  dagli  svariali  flutti 
dell'  animo ,  solcava  l'Egeo,  tutte  lasciando  le  cose  d'Italia 
in  sospeso. 


Fine  del  Libro  Quarantesimo  Settimo. 


LIBRO  QUARANTESIMO  OTTAVO. 

SOMMARIO, 


.  I.  Editto  d'Atalarico  Re 

su" Curiaii  d'Italia. 

.  II.  Novelle  quasi  contem- 

poranee  promulgate     g.  XIII. 
da  Giustiniano  su'De- 
curioni ,  e  sulla  Cu- 
riale fortuna. 

.  III.  Coniinuazione.    Leggi 

da  lui  pubblicate  su'     g.  XIY. 
Decurioni  anche  d'I- 
talia. 

.  IV.  De' Difensori  o  Padri 

delle  Città.  I  Conser-     g.  XV. 
vutori  dei  luoghi. 
V«  Avidità  di  Giustiniano,     g,  XVI. 

Eredità  d'Anatolio. 

VI.  11  Patrizio  Liberio  in 

Egitto.  Supplizio  del    J 
Conle  Arsenio. 

VII.  Incursione  degli  Unni.     g.  XVII. 

Castelli  edificati  da 
Giustiniano. 
Vili.  Kuova  Provincia  da  lui 
ordinata  contro  i  Bar- 
bari ,  detta  della  Sci-  g.  XVIII. 
zia  e  dell'  Isole.  Tri- 
boniano,Questore  per 
gli  affari  di  Sicilia.         g.  XIX. 

IX.  Arrivo  di  Vitige  in  Co- 

stantinopoli. Belisario 
non  ottiene  il  trion- 
fo. Germano  sposa 
Matasunta  ,  dopo  la 
morte  di  Vitige.  g.  XX. 

X.  Soggiorno  di  Belisario 

in  Bizanzio.  Suoi  pre- 
'  gj  e  sue  virtù. 

XI.  Superbia  e  sortile  gj  di 

Giovanni  Cappadoce, 
aspirante  all'Imperio,     g.  XXI. 

XII.  Novella  contro  le  don-     g.  XXII. 


ne  eretiche.  Abolita 
la  prescrizione  cen- 
tenaria. 

Teodora  commette  ad 
Antonina  di  tendere 
insidie  al  Cappadoce. 
Mirabile  malvagità  d' 
Antonina. 

Colloquio  misterioso. 
Caduta  del  Cappado- 
ce, ordinato  Prete  in 
Santa  Sofìa. 

11  Cappadoce  mendica 
r  obolo  in  Egitto. 

Abolizione  del  Conso- 
lato. Basilio  ,  ultimo 
Console  in  Oriente. 
GÌ'  Imperatori  si  ri- 
serbano il  Consolato. 

Gli  anni  dell'  Impera- 
tore preposti  negli  at- 
ti de'  Notari.  Giura- 
mento per  la  salute 
degl'  Imperatori. 

Posconsolato  di  Basilio. 
Teodoto  succede  al 
Cappadoce. 

Giustiniano  chiude  le 
Scuole  d'Atene,  e  ne 
discaccia  i  Filosofi , 
sette  de'  quali  si  ri- 
parano in  Persia,  Lo- 
ro avventure. 

Seconda  guerra  Per- 
siana. Germano  inO- 
riente.Buza,  Maestro 
de'Soldati.  Legazione 
di  Giovanni  e  di  Giu- 
liano a  Cosroe. 

Buina  d'Antiochia. 

Conclusione  della  pace , 


non  ratificala  dall'lm- 
peratorc.  Zabergane , 
favorito  di  Cosroe. 

§.  XXIII.  Cosroe  saccheggia  la 
Siria.  Si  bagna  nel 
mare  in  Seleucia,ed 
offerisce  sacrificj  al 
Sole.  Torna  in  An- 
tiochia, e  sacrifica  nel 
borgo  di  Dafne  alle 
Ninfe. Cosroantiochia, 
in  Persia. 

§.  XXIV.  I  Lazi  del  Caucaso,  stan- 
chi di  obbedire  a'  Ro- 
mani, si  danno  in  ba- 
lìa di  Cosroe.  Mono- 
polj  ed  ingordigia  di 
Giovanni  Tzibus. 

§.  XXY.  Cosroe  assalisce  la  La- 
zica.Espugnata  Petra, 
ritorna  a  casa.  Suoi 
dispregi  Per  Teodora. 

§.  XXVI.  Belisario  in  Darà.  Spe- 
disce il  Re  Areta  con- 
tro Alamundaro  ,  e 
conquista  Sisorana. 
La  peste  fa  stragi  nel 
suo  esercito,  ed  egli 
ripassa  nell'  Imperio. 

g.  XXVil.  Gli  si  fa  incontro  An- 
tonina ,  ed  e'  la  fa 
custodire. 

§.  XXVilI.  Avventure  di  Fozio  e 
di  Teodosio. 

§.  XXIX.  Furori  d'Antonina.  Giu- 
ramento di  Belisario 
a  Fozio ,  e  loro  pro- 
posito di  punir  Teo- 
dosio. 

g.  XXX.  Fozio  mette  la  mano 
addosso  a  Teodosio  , 
e  lo  nasconde  in  Ci- 
licia.  L'eunuco  Cal- 
ligono.  Teodora  im- 
prende a  vendicare 
Antonina. 
§.  XXXI.  Ritrovamento  e  morte 
di  Teodosio.   Lunga 


prigionìa  di  Fozio. 
Belisario  torna  con- 
tro Cosroe. 

§.  XXXII.  Adabandaue  spedito  da 
Cosroe  a  Belisario. 
Belisario  salva  l'Im- 
perio senza  combat- 
tere. 1 

g.  XXXIII.  Orribile  peste.  Malattia  1 
di  Giustiniano.  Beli- 
sario richiamato  e 
cassato.  Gli  succede 
Martino.  Teodora  im- 
prigiona Buza  nelsot- 
terraneo  carcere. 

§.  XXXIV.  Gita  di  Cosroe  nell'  A- 
tropatene.  Martino 
con  trenta  mila  Ro- 
mani, disfallo  da  quat- 
tro mila  Persiani. 

§.  XXXV.  Rapine  d'Alessandro 
Forficula  in  Italia. 

§.  XXXVI.  Vittoria  e  morte  d'  II- 
debaldo ,  Re  de'  Goti 
dopo  r  uccisione  di 
Vraia. 

g.  XXXVII.  Erarico,  nato  fra' Rugi, 
Re  d' Italia.  È  ucciso. 
Totila  o  Baduilla  sa- 
lutato Re  da'  Goti. 
Presa  e  ripresa  di  Ve- 
rona. 

g.  XXXVm.  Battaglia  di  Faenza  vin- 
ta da  Totila. 

g.  XXXIX.    Battaglia  del  Mugello  , 

vinta   parimente  dai    ^ 
Goti.  0 

g.  XL.  Totila  in  Montecasino 

a'  pie  di   San  Bene- 
detto. 
g.  XLI.  La  Regola  di   San  Be- 

nedetto. Virtù  de'Pri- 
mi  Solitarj. 

g.  XLII.  Propagazione  e  trionfo 
della  Regola  in  tutto 
l'Occidente.  Morte  di 
San  Benedetto. 


OBKO  QUABAKTESIMO  OTTAVOo 


N0OVE  LEGGI  DI  Giustiniano  su  Decurioni.  Caduta  d1ì:l  Cap-^ 
PADOCE.  Guerra  Persiana.  Rinnovazione  della  Gotica* 
Il  Re  Totila  e  San  Benedetto. 


Anni  526-543. 


§.  I.  La  guerra  de'Pcrsiàni  coiitro  F  Imperio  fu  il  relàg-  Anni 
gio,  che  lasciò  Vitige  al  suo  successore  Ildebaldo.  Ma  prima  g.  c» 
di  parlarne ,  mi  si  conceda  interrompere  i  racconti  troppo  543 
uniformi  degli  assedj  e  delle  battaglie  per  esporre  le  prin- 
clpalissime  leggi  pubblicate  dall'Imperatore  intorno  a'Mu- 
ìiicipj ,  alle  quali  premetterò  una  d' Alalarico ,  che  a  bella 
posta  ho  differita  fin  qui,  per  farne  il  paragone  con  le  Bi- 
zantine. Queste  ora  mai  voglionsi  tenere  per  comuni  an- 
che all'Italia  conquistata  da  Belisario,  sebbene  il  Re  Totila 
riavuta  l' avesse  in  gran  parte,  durante  la  sua  vita.  Le  No-- 
velie  promulgate  da  Giustiniano  dopo  il  suo  Codice  furono 
indiritte  il  più  sovente  a  Giovanni  Cappadoce,  la  cui  possan- 
za  crescea  tuttora,  ed  altri  non  potè  abbatterla  se  non  solo 
Teodora.  Io  abbandonerò  a' Giureconsulti  l'ingrate  cure  di 
venir  .minutamente  notando  le  perpetue  mutazioni  di  sì 
fatte  Novelle,  nò  alcuna  briga  prenderommi  di  maneggiar 
le  Cronologiche  spine  delle  date ,  descritte  diversamente 
ne' Testi  Greci  e  ne' Latini.  Mollo  nondimeno  giovarono  a 
renderle  più  trattabili  e  piane  i  Conienti  sulle  Novelle , 

89 
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Anni  non  ha  guari  scoperti,  d'Atlanasio  e  d'altri  Giureconsulti 
<ì.  i'.   dell'età  slessa  di  Giustiniano  (1). 

526-  ,     ,  ^   ' 

s^3  Assai  migliore  che  non  in  Oriente  sembra  essere  siala 
la  condizione  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  sotto  i  Re 
Goti  d'Italia.  Niuna  querela  risuona  in  un  Edilio ,  il  quale 

A.  533  suol  assegnarsi  al  penultimo  anno  d'Atalarico,  intorno  alle 
disperate  fughe  de  Decurioni  dalle  loro  città,  ed  alle  pene, 

i.1097-  con  cui  li  richiamava  in  queste  il  Codice  Teodosiano  ;  i 

1099  •  .  .        . 

Goti  nondimeno  riuscivano  molesti  non  di  rado  a  Curiali^ 
e  massimamente  i  Saiom,  che  avrebbero  dovuto  essere  più 
modesti  d' ogni  altro.  Qualunque  si  facesse  ad  offendere  od 
a  vessare  i  Decurioni,  o  ad  imporre  loro  alcuna  cosa  oltre 
il  debito  additato  dalle  leggi,  è  nelf  Editto  d'Atalarico  mi- 
nacciato del  pagamento  di  dieci  libre,  o  delle  battiture,  se 
al  reo  mancassero  i  danari  (2)  ;  e  vi  si  rinnovano  i  divieti  di 
vendersi  le  terre  de  Curiali  senza,  decreto  de'Giudici,  deplo- 
rando l'insidie  che  solcano  tendersi  a  mediocri  ed  ameno 
ricchi  (3).  Il  Re  ammonisce  i  Giudici  di  reprimere  qual- 
sivoglia insolenza  àe'Saioni  e  de' guerrieri  contro  i  Decu- 
rioni (4),  pregando  gli  ultimi  d'alzare  il  capo  e  di  bene  spe- 

(1)  Anecdota;    Tomus   4.s  continens    Athanasii    Scolastici    Emiseni  de 

Novellis  ....  Commentarium item  fragmenta  Commentariorum    a 

Theodoro    Hermopoìitano ,    Piiiloxeno ,    Symbalhio ,   Anonymo  Scripto    de 

Noveliis  .  .  .  .  ìq  Latiiium  translulit Gustavus  Ernestus  Ileimbach 

Lipsijensis  ,  Lipsiae ,  1838.  in  4.** 

(2)  Ciiiiales dicuntùr  gravissima  infestatione  quassari. 

Cassiod.  Var.  Lih.  IX.  Epist.  2.  Edictum  Athalarici  Regis. 

(3)  Praedia  Curialium ,  «iide  maxime  mediocribus  parantur  insidiae, 
tiiiìlà  illicità  emptk)ne  pervadantur, 

Id.  Ibid. 

(4)  Circa  Sqjonum  et  militantium  moìestias  Iudi<;um  proteganiur  au- 
silio. 

Id,  Ibid. 
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rare  (1);  pensasse  ciascuno  al  decoro  ed  all'utilità  della  ^JP^ 
patria.  Non  per  gioco,  egli  soggiunge,  presso  l'Antichità  si  I26- 
ebbero  le  Curie  il  titolo  di  Minor  Senato ,  e  si  domanda-  ^^^ 
rono  i  nervi  0  le  viscere  delle  Città  (2). 

Ma  passeggere  violenze  de' soldati  Goti  eran  queste^;  nò 
la  corruzione  delle  Curie  sotto  i  Re  di  quella  schiatta  era 
giunta  giammai  a  quel  grado ,  che  ora  s  ascolterà  dalla 
bocca  di  Giustiniano.  Da  Odoacre  in  qua  vedeansi  guariti 
molti  de'  mali,  per  cui  rendute  s' erano  sì  deformi  le  Curie 
sotto  gl'Imperatori  d'Occidente;  né,  dopo  la  loro  caduta, 
s  udivano  mai  più  in  Italia  i  nomi  d'uomini  simigliami  a 
non  pochi  Prefetti  del  Pretorio  d' Oriente ,  quali  un  Seba- 
stiano a  giorni  di  Zenone  Augusto  ed  un  Marino  al  tempo 
d'Anastasio,  senza  favellar  del  Cappadoce,  che  inviò  in  Ra- 
venna i  suoi  Logoteti,  orridi  carnefici  de'popoli  e  non  ul- 
tima cagione  delie  felici  vittorie  di  Tolila. 

§.  IL  Ben  altra  era  la  faccia  [delle  Curie  in  quasi  tutt'  i 
luoghi  dell'  Orientale  Imperio.  Gli  Ordini ,  afferma  Giusti- 
niano ,  venivano  meno  ;  i  Curiali  fuggivano  da  per  ogni 
dove ,  cercando  chi  più  sapesse  inventar  sottili  trovati  per 
liberarsi  dal  peso  d'amministrare  le  loro  città.  Io  già  toccai 
della  Novella,  che  assoggettava  gli  Ebrei,  gli  Eretici  ed  i 
Samaritani  a  quella  che  chiamavasi  la  Curiale  Fortuna  (3).  iLioss 

(1)  Erigile  colla  ,  depressi ....  unicuique  civi  urbs  sua  res  publica  est: 
Cassiod.  Ibid.  \ 

(2)  Non  inaiiiter  vobis  Ciiriam  eoncessit  Antiquitas ,  non  inaniter  ap- 
pellavit  Minorem  Senatum  ;  nervos  quoque  vocitans  et  viscera  civitatum. 

Id.  Ibid. 
(5)  Novella  45.  Ul  non  liberenlur  Curiali  fortuna  ludaei  nec  Samaritani 
aut  Haeretici.  Ioanni ,  P,  P.  (  J8.  Agosto  557  ).  Questa  è  la  data  dalful- 
tima  Edizione  a  me  noia  delle  Novelle,  dopo  la  pubblicazione  del  Commento 
d'  Attanasio  ,  comprese  nel  Corpus  juris  civilis  :  coeptum  ah  Alberto  et 
Maurilio  frairibus  Kriegeliis  ;  contìmatum  ab  A  Emilio  Hermann;  ab- 
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Ann»  Era  questa  sì  dura,  che  alcuni  prendevano  ardlfamenle  la 
qualità  di  Eretici ,  esponendosi  alle  pene  poste  contro  essi, 
purché  non  servissero  alle  Curie.  Giovanni  Cappadoce,  sa- 
lito in  fama  d' essere  or  Pagano  ed  or  Ateo ,  riferì  questi 
casi  a  Giustiniano,  il  quale  rescrisscgh  di  maravigharsi,  che 
la  prudenza  e  severità  di  lui  non  avessero  fatto  un  subito 
impeto  a  dilacerar  costoro  (1)  :  vana  essere  la  loro  scusa  ; 
Eretici  o  no ,  tutti  doversi  travagliar  nelle  Curie ,  spezial- 
mente i  Montanisti;  niuna  Religione  valer  ad  esentarne  al- 
cuno, soprattutto  i  Giudei  ed  i  Samaritani:  servissero  perciò 
senza  niuna  distinzione  alle  lor  patrie ,  ma  così  gli  Eretic' 
come  i  Giudei  ed  i  Samaritani  ottener  non  potessero  giam- 
mai gli  onori  di  quelle  ne  l' esenzioni  (2). 

Una  legge  inserita  nel  suo  Codice  da  Giustiniano  (  ]\Ien- 
na  era  Prefetto  del  Pretorio  (3)  )  costringeva  i  Decurioni  a 
lasciare  la  quarta  parte  de'  lor  patrimonj  alle  Curie.  Dero- 
govvi  ben  presto  l'Imperatore,  volendo  che  spettassero  a 
queste  i  tre  quarti,  ovvero  il  dodrante  de 'retaggi  d'ogni  De- 
curione, morto  senza  figliuoh  dell'uno  e  dell'altro  sesso  (4). 

solutum  ab  Eduardo  Osenbriiggen.  Lipsia^,  1S44.  Io  citerò  queste  No- 
velle d'  Osenbriiggen  in  quanto  alle  date  di  ciascuna  :  ma  riterrò  le  ru- 
briche di  Golofredo,  perchè  più  note. 

(1)  Mirati  sumus  sapientiam  et  severitatem  tuam  tales  eorum  sermones 
tulisse ,  nec  confestim  eos ,  qui  ita  loquuntur ,  dilacerasti. 

Novel.  43. 

(2)  Compleant  corporalia  et  pecuniaria   munera  .......  honore  vero 

fruantur  nullo ,  sed  a  condilione  in  ignominia  sint ,  in  qua  etiam  animam 
suam  esse  voìuerunt. 

Id,  Ibid.  presso  OseribrUggen. 

(3)  Cod.  lustin.  Lib.  X.  Tit.  XXXIV.  Leg.  2.  Quando  et  quibus  quarta 
pars,  ete.  (i.  Gen."  528). 

(4)  Novella  58.  De  Decnrionibus  et  jSliis  eorum  ,  etc.  Ioanni ,  P.  P, 
per  Orieutem  (18,  Feb.°  536).  Neil' Edizioni  la  data  era  del  548  j  già 


G.  C. 

526- 

S43 


Libro  quarantesimo  ottavo.  1411 

Parve  all'Imperatore  ,  non  so  con  quanto  accorgimento ,  ^jl"' 
che  questo  fosse  un  modo  certissimo  a  ristorar  gii  antichi 
splendori  delle  Curie,  non  che  d'arricchire  le  varie  città,  de- 
solate ora  pel  continuo  loro  fuggire.  Non  eravi  arte  od  in- 
dustria, che  non  ponessero  in  atto  i  Decurioni  per  ottenere 
il  lor  fine ,  sì  che  le  Curie  cadevano  tutto  giorno  in  potestà 
d'una  pessima  generazione  di  mercenarj ,  la  quale  in  Gre- 
ca (1)  ed  in  Latina  favella  chiamar  soleansi  col  nome  di 
Vindici.  Per  non  lasciare  se  non  la  loro  povertà  in  retag- 
gio alle  Curie,  cominciarono  i  Decurioni  a  dissipar  la  pro- 
pria sostanza  o  con  finte  od  eziandio  con  vere  donazioni , 
giacche  non  poteano  vendere  senza  un  decreto  de' Giudici. 
E ,  disdegnando  fino  d' aver  legittimi  figliuoli ,  che  seguir 
dovessero  la  paterna  condizione  d'annoverarsi  nell'Albo 
Municipale ,  s' astennero  dalie  giuste  nozze  ;  ciò  che  Giusti- 
niano appellava  F  eccesso  dell'  empietà.  Egli  perciò  ,  dopo 
aver  serbato  i  tre  quarti  alle  Curie ,  fece  parecchj  ordina- 
menti su' Decurioni,  che  morissero  con  prole  maschile.  In 
quanto  poi  alle  figliuole ,  Giustiniano  die  svariati  precetti 
secondo  ch'elle  si  trovassero  maritate  o  no  con  alcun  De- 
curione. Proibì  le  donazioni  a  Curiali,  e  richiamò  alla  6W- 
riale  Fortuna  le  persone  costituite  anche  nelle  più  alte  di- 
gnità Onorarie  o  Codicillari,  Vietò  finalmente ,  che  si  ri- 
putassero libere  da' vincoli  Municipali  alcune  professioni,  sì 
come  quelle  degli  uomini  Tamiaci,  de'  PorporarJ  o  Con-- 
chikutici  e  de'  Vicani,  ovvero  degli  abitanti  ne'  Vici. 

§.  III.  A  tal  modo  stavano  in  Oriente  i  divieti  di  liberarsi 
dalle  Curie,  quando  piacque  a  Giustiniano  d'estenderli  a  Ro- 
che non  potea  stare,  perchè  Giovanni  Cappadoce  nel  541  cessò  d'essere 
Prefetto. 

(1)   Ov9   ^ri   'B.v%rArx5  ìi.oc'kovTt. 
Ead  Nov.  ,^)S.   fn   Vraefal. 
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A»ni    ixia,  e  però  alla  parte  d'Italia  conquistata  dall'armi  Greche. 
*'^,^^^    Una  ^ua  Novella  venuta  luori ,  essendo  Console  Giovanni 
^'*^     Cappadoce  (1),  rinfrescò  le  recenti  disposizioni,  che  non 
gissero  immuni  dalla  Curia  neppure  i  Prefetti  del  Pretorio, 
A.  538  i  Prefetti  di  Roma  e  di  Bizanzio  nò  i Maestri  de  Soldati,  se 
queste  tre  dignità  fossero  Codicillari  od  Onorarie;  solo 
gh  attuali  Prefetti  e  Maestri  aver  l'esenzione;  quelli,  cioè, a 
cui  si  concedeva  d'ascendere  su' troni  giudiziali,  d'essere 
annunziati  dal  clamor  de  banditori  e  di  sedere  ne'  cocchi. 
Gli  stessi  ordinamenti  e'  dichiarò  comuni  all'Affrica  ed  a 
lutto  l'Imperio  ;  donde  si  scorge  qual  fosse  stata  la  diligenza 
dell'Imperatore  nel  dar  prontamente  le  sue  leggi  a  qualun- 
que luogo  egli  venisse  conquistando,  e  soprattutto  all'Ita- 
lia (2).  Con  lo  slesso  animo  (3)  egli  volle,  che  non  i  soli  De- 
curioni, ma  tutt'i  suoi  sudditi  così  d'Oriente  come  d'Occi- 
dente, fra'  quali  ultimi  si  comprendevano  i  Romani  d' Italia 
e  d'Affrica,  obbedissero  a' suoi  voleri  del  doversi  lasciare 
il  dodrante  alle  Curie  da'  Decurioni,  morti  senza  figliuoh  ; 
allargandosi  molto  nel  descrivere  i  casi  delle  successioni 
con  testamenti  o  senza,  e  le  qualità  di  coloro  i  quali  ascri- 
veansi  agli  Ordini  (4). 

(1)  Novella  70.  Ut  ordinariae  Piaefeclurae  Urbanae  et  Praetorianac  duo, 
et  Piaefcclurae  quae  in  cingulo  et  quae  in  actu  sunt ,  solae ,  non  eliam 
llonorariae  libcrent  a  Curiali  fortuna,  loanni ,  P.  P.  (  4.  Giugno  558  ). 

(2)  Sive  in  vcteris  Urbis  et  novae  liujus  noslrae  Rojlve  Praefeclurà  , 
sìve  ,  eie. 

Ibid.  Nov.  70.  Gap.  I. 

(3)  Novella  iOi.  De  donationibus  a  Curialibus  faclis.  loanni,  P.  P. 
(  1.  Aprile  559  ). 

"(4)  Jlanc  legem  non  quibiisdani  Curialibus ,  scd  omnibus   suhdiiis  fe- 
rinius ,  omnibus  scilicet ,-  qui  Orientein  versus    sunt ,  et  quos  Sol  Deci- 
dens  adspicit,  et  qui  ab  ulroquc  latore  sunt. 
Ibid.  Nov.  401.  in  Praefatione. 


Llllltd    Ol  \I{\MISIM<>    ori\N(».  l'il.'l 

Si  (li>l(*\a  Ir.-ìllanlo  riinixM-aloic,  cììv  i  Decurioni  .'indas-  ■^'"' 
S(M'(>  iiMiiiai'inainlo  siMnnic  una  (inalclic  lor  IVodralla  No-  '•:,'• 
vclln,  con  la  ([iialc  lai  dodianlc  si  coslitniva  r  ])roil)ivaMsi  \r.  ^''-^ 
dona/ioni.  Dicevano,  essere  iiilerdelh»  \r  sole  falle  fra' vivi, 
non  le  rimanenti  |)(M'  causa  di  lììorle;  al  che  (liuslininno 
conlradisse  ,  allo  h^vando  la  voce  contro  qualunque^  sorla 
(li  donazioni  celel)rale  in  danno  delle  (lui'ie.  Non  cccoUuò 
se  non  quelle  inserile  ne'conlralli  di  nozze  (1).  Dopo  l.inl»' 
sceverila  verso  i  Decurioni,  (iiusliniano  voniio  in  loro  aiulo, 
sa|)endoli  ai;ilali  sovente  da  vaiie  liti,  per  le  quali  erano 
tratti  di  luo^^o  in  luogo  ed  il  più  delle  volle  in  Wi/auì/ao.  I^gli 
admique  vietò,  che  i  Dt^curioni  si  chiamassero  in  giudizio 
fuori  (Ielle  native  loro  citlù,  senza  un  permesso  speciale  del- 
l'Iniperalore  dopo  la  relazione  fattagli  dal  Prefetto  d(^l  Pre- 
torio (2).  Mancando  la  dala  niella  Novella,  ove  ciò  si  pre- 
scrive, inulil  riesce  d'inv(\sligarc  s"  ella  fu  comune  anche 
,  a  Roma  ed  all' Italia,  innan/i  la  caduta  e  la  mina  intera 
degli  Ostrogoti. 

§.  IV.  Se  le  Curie  a'giorni  di  Ciuslìniano  erano  cotanto 
invilite  nell'Oriente,  vedccisi  non  meno  prostrala  e  derisa 
la  condizione  de' Difensori  d(^lle(]illà  in  molle  regioni  del- 
l'Imperio.  Questa  carica  lutc^lare  caduta  era  nelle  mani  dei 
più  \ ili  uomini;  e  l'Imperalore ,  ncll' inviare  a  Giovanni 
Ca[)padoee  una  sua  Novella  su' Difensori  (3),  afferma  d'es- 

(1)  Novella  87.  De  raorlis  causa  <]onaliono  a  Ciiiialibiis  faclà,  Ioaiiiii , 
P.  P.  (18.  Xlagi^'io  ^)50  :  stampala  intera  n»^l  1802  por  la  prima  volta 
•  lai  Kriogol). 

(2)  Novella  iTil.  Ne  Decnrio ,  aiit  Cohorlalis ,  etc.  (seiìza  «lata).  L'Kdi- 
zloni  antiche  la  diccano  iiulirilia  ad  Areohìndo,  Profotto  del  ProIorio.  frr< 
(1  551  ed  il  5G5  :  f  Os«^nl»riijii:oii  sf';;na  nella  soprascritta  il  nomo  di  (ìio- 
vanni;  so  ciò  e  vero,  la  Novoila   si  j)MÌtl)lirò  prima  dol   541. 

(r>)  Novella  15  TV-  lìef.Misorilins  C.ivilaliim.  loaiini  ,  P.  P.  (18  Lu- 
glio 5-5). 
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scr  divenula  quasi  un'ingiuria  un  tal  nome.  I  più  oscuri  ed 
%M~  ^l^l^icUi  supplicavano  per  essere  scelli;  nò  più  l'elezioni  si 
^^  faceano  secondo  le  regole  slabilile  dalle  leggi,  ma  per  l'ar- 
bitrio di  pochi,  ed  il  più  delle  volle  per  compassione  (1) 
verso  un  qualcuno  più  povero  ed  audace.  Procacciavansi 
a  guisa  di  mendiclii  la  carica  (2)  ;  e  però  soggiaceano  alle 
volontà  di  tutti,  ed  i  Presidi  solcano  tenerli  da  meno,  ri- 
movendoli a  libito  nelle  Provincie,  per  qualunque,  benché 
minimo ,  pretesto  di  colpa ,  sì  come  gente  dappoco.  So- 
vente a  primi  surrogavano  altri  non  più  ricclii  nò  com- 
meiidevoli,  quasi  Vicarj  e  Conservatori,  come  diceasi,  del 
luocjo.  Questo  titolo  di  Conservatori  del  luogo  appartiene 
airilalia,  ed  ivi  s'ascolterà  ben  presto  sotto  i  Longobardi,  di- 
venuto illustre  appo  i  nobili  e  possenti  fra  essi  :  ma  ignobile 
sembrava  ora,  e  fu  solennemente  abolito  in  quanto  a  Vicarj 
de'  Difensori  (3),  poscia  eziandio  pe'  Vicarj  o  Conservatori 
di  tutf  i  Giudici,  se  non  vi  fosse  un  privilegio  conferito  dal- 
l'Imperatore  (4),  salvo  nella  Mesopotamia  e  nell'Osdroena, 
perchè  poste  in  sul  confine. 

Prescrisse  Giustiniano,  che  niuno  si  potesse  liberare  dalla 
carica  di  Difensore  delle  Gttà,  soprattutto  i  più  nobili  ed  o-- 
pulenti,  sì  come  costoro  avean  cercalo  fin  qui  di  fare  ;  tulli 
perciò  doverla  sostenere  in  giro ,  e  non  esservi  scusa  ba- 
stante ad  esimersi  da  tal  cura,  ne  dignità  eminente  o  pri- 

(1)  Misericordia  magìs  qiiam  eteelione  conficiuutur  decreta. 
Novel.  15  f  in  Praefatione. 

(2)  Defensorum  emendica/ntes  ordinationem ,  ad  liane  curam  accedunl. 
Ibidem. 

(5)  Ibidem  j  Cap.  II. 

(4)  Novella  154.  Ut  nulli  ludicum  ììceat  habere  Loci  Servatorem ,. 
nisì  certis  ex  causis  divina  coucesserit  jussio.  Musonio  Praefeclo  Urbis 
('1.  Maggio  5o6  ,  secondo  Cuiacio  e  1' Osenbrùggen  )$ 
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vilegio.  Presso  i  Difensori  doveano  insinuarsi  e  testamenti    ^nm 
e  donazioni  e  qualunque  pubblico  monumento  :  ad  essi   ^•2^- 
commetteasi  di  curare  la  repressione  de' tumulti,  e  che  i    ^^^ 
tributi  si  riscotessero  secondo  le  leggi.  Giudicavano  in  oltre 
fino  alla  quantità  di  trecento  monete  d' oro  ;  e  dalle  loro 
sentenze  appellavasi  a  Presidi.  Questi  furono  i  nuovi  prov- 
vedimenti Municipali  fatti  dall'Imperatore  con  le  Novelle  ; 
acquali  non  appartengono,  sì  come  potrebbe  sembrare  a 
prima  vista,  quelli  su' Pretori  del  Popolo,  aventi  giurisdizione 
conferita  dal  Principe  nella  sola  città  di  Costantinopoli,  ac- 
ciocché punissero  i  ladri  e  sovrantendessero  agi'  incendj. 
Chiamavansi  da  prima  in  Bizanzio  Nìotoparchi :  gli  stessi; 
che  in  Roma  diceansi  Prefetti  de  Vigili  (1). 

§.  V.  Le  splendide  parole  di  virtù,  che  ascoltansi  nel- 
le riferite  Novelle  di  Giustiniano  avrebber  fatto  credere  tor- 
nato il  regno  della  giustizia  sulla  terra;  ma  Teodora,  Gio- 
vanni Cappadoce,  i  suoi  Logoieti,  Leone  di  Cilicia  e  cento 
altri  vigilavano  a  trovar  sempre  un  qualche  nuovo  inganno 
contro  le  leggi.  Lo  stesso  Giustiniano,  premulo  senza  posa 
dall'inopia,  le  mandava  in  obblio  dopo  alcun  tempo.  Così 
egU  adoperò  contro  la  sua  stessa  Novella  del  dodrante  o 
de'  tre  quarti.  Era  in  Ascalona  un  princlpalissimo  Senatore 
o  Decurione,  appellato  Anatolio,  il  quale  mori  poco  dopo 
la  pubblicazione  di  questa  nel  536,  lasciando  una  figliuola 
unica,  maritata  con  Mamiliano,  uno  de' più  nobili  di  Ce- 
sarea in  Palestina.  La  figliuola  fu  sollecita  d'adempire  alle 
prescrizioni  della  legge ,  ricevendo  all'uopo  le  più  ampie 
quietanze  così  dalla  Curia  d'Ascalona  come  altresì  dall'Im- 
peratore. Morì  poscia  suo  marito  Mamiliano,  anch' egli  pa- 


(1)  Novella  \ù.  De  Pradoribus    Populi    Coslatilinopolilanib  (   16.  Sci- 
iembie  555  ). 
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A'jni    (Ire  (li  figliuola  unica  ,  dala  in  moglie  ad  un  Ottimate ,  la 
liiJi-   ^^^^^  parimente  mancò  senza  prole ,  sì  che  l'ampie  facoltà 
^'*^    di  lei  pervennero  a  sua  madre ,  nata  d' Anatolio. 

Qui  apparve  Giustiniano.  I  tre  quarti  dell'eredità  di  Ma- 
miliano  erano  certamente  passati  alla  Curia  di  Cesarea; 
l'altro  quarto  formava  tuttora  il  ricco  Patrimonio  d'una 
donna,  sul  quale  ninno  avea  più  dritti  Municipali  di  sorte 
alcuna.  Ma  l'Imperatore  s'invaghì  di  quelle  ricchezze,  che 
e' prese  per  se,  dicendo  esser  delitto,  che  una  vecchia  s'arric- 
chisse delle  sostanze  intere  del  marito  e  del  genitore.  As- 
scgnolle,  acciocchò  non  accattasse ,  una  moneta  d'oro  per 
ciascun  dì  ;  e  nella  scrillnra  di  sì  fatta  rapina  dichiarò , 
d'aver  egli  ciò  fatto  per  pietà;  d'esser  uso  egli  a  dar  coi 
fatti  gli  esempj  de  generosi  e  santi  costumi, 

§.  VI.  Procopio ,  che  nacque  in  Cesarea  di  Palestina  „ 
racconta  questi  fatti  spettanti  alla  sua  patria  (1)  ;  egli  non- 
d'imeno  potrebbe  credersi  reo  di  calunnia ,  se  non  avesse 
di  quelli  esposto  sì  copiosamente  i  particolari ,  che  dove- 
vano esser  noti  a  suoi  concittadini,  o  se  le  rimanenti  nar- 
razioni della  sua  Storia  segreta  non  si  trovassero  di  tratto  in 
tratto  confermate  dalla  testimonianza  d' altri  Scrittori  con- 
teinporanei.  Ciò  che,  per  cagion  d'esempio,  egli  soggiunge 
nello  stesso  luogo  intorno  a  Liberio  (2),  ha  i  suoi  riscontri 
presso  Liberato  Diacono  (3);  d'aver,  cioè,  Giustiniano  in- 
viato in  Egitto  quell'insigne  Patrizio,  che  non  dimenticò  i 
rispelli  alla  memoiia  d' Amalasunta.  Già  vedemmo  Arse- 
!Li087  nio ,  il  Samarita ,  divenir  caro  a  Teodora  e  suscitare  i  tu- 
multi, pe' quali  San  Saba  venne  la  seconda  volta  in  Co- 


(1)  Procop.  Hist.  Arcanae ,  Caj).  29. 

(2)  Idem  ,  Ibidem. 

(5)  Liberati  Diaconi ,  Breviarium  ,   fap 
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sfantìnopoli;  poscia,  vinto  dalia  rinomanza  dello  slesso  far   Anni 
le  viste  di  ricevere  il  Battesimo.  Tali  eventi  ricordati  da  Ci-  e.  g. 

626- 

rillo  Scitopolitano  (1),  discepolo  di  quel  venerabile  uomo,  ^^3 
leggonsi  altresì  nella  Storia  segreta;  donde  apparisce,  il  Sa- 
marita  esser  cotanto  cresciuto  nella  grazia  di  Teodora  per 
la  sua  industria  in  cose  a  lei  necessariissime,  che  acquistato 
avca  gran  credito  e  grandi  tesori ,  già  pervenuto  alla  di- 
gnità di  Senatore.  Per  non  perder  tanti  vantaggi ,  fingeva 
esser  Cristiano.  Suo  padre  Silvano  e  suo  fratello,  confida- 
tisi nell'autorità  di  lui  presso  Teodora,  perseguitarono  as- 
pramente il  nome  Cristiano  in  Palestina,  e  soprattutto  nella 
lor  patria  Scitopoli  ;  laonde  il  popolo,  che  si  levò  a  romo- 
re  ,  corse  loro  addosso  e  gli  uccise ,  facendone  crudelissi- 
mo scempio. 

Ad  Arsenio,  creduto  autore  o  consigliere  di  que  rivolgi- 
menti, non  toccò  altro  male  se  non  d'essere  allontanato 
dal  Palazzo,  acciocché  la  coppia  Imperiale  non  patisse  i 
pierpetui  richiami  de'  Cristiani  contro  colui.  Deposti  Antimo 
di  Costantinopoli  e  Teodosio  d'Alessandria,  sì  come  dissi,  i«i24i> 
dalle  lor  sedi.  Paolo,  successore  dell' ultimo,  andò  in  Egillo 
a  propugnarvi  la  fede  Calcedonese  :  caro  perciò  a  Giiisli- 
niano,  ed  inviso  a  Teodora.  Con  Paolo  s'accompagnò  Ar- 
senio ,  e  questa  volla ,  dovendo  ruinare ,  gli  venne  meno 
r intelletto  quando  egh,  non  Cristiano,'  pigliò  a  difendere 
in  Alessandria  la  causa  de'Cattohci  contro  gh  Eutichiani.  a.  sss 
Arse  Teodora  di  sdegno:  e,  poiché  un  Diacono  per  nome 
Psoe,  protetto  da  lei,  era  spirato  per  le  baliiture  fattegli 
dare  da  llodonc  di  Fenicia,  Prefetto  d'Egitto,  questi  accusò 
Paolo  il  Patriarca  d'averglielo  imposto  in  nome  dellTmpe- 


(i)   CyrilH   Scythop.  In  Vita  Sancii  Sabae ,  Àpud  Surimn,  3.  De- 
cembris» 
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^J/^*   ralorc;  ma  Liberato  Diacono  afferma  essere  sfato  Arsenio 

%t  quegli,  che  Io  fece  battere  a  morte.  Il  Patrizio  Liberio,  allo- 

^'^    ra  crealo  Prefetto  Augustale  d'Egitto,  dannò  Arsenio,  scrive 

lo  slesso  Liberato,  al  supplizio,  ch'egli,  secondo  Procopio, 

A.  mi  scontò  sulla  croce.  Giustiniano  impadronissi  di  tutte  lampie 
sostanze  così  d' Arsenio  ,  come  di  Rodone  ,  che  in  Costan- 
tinopoli ,  per  l'uccisione  di  Psoe  ,  patì  la  pena  del  capo. 

§.  VIL  Con  questi  ed  altri  modi  straordinarj  Giustiniano, 
Teodora  e  Giovanni  Cappadoce  sopperivano  alle  strettezze 
deir erario,  ed  all'immensità  delle  spese  occorse  in  Santa 
Sofìa  o  negh  altri  edificj.  Già  dianzi  era  un  nuovo  turbine 
sopraggiunto  a  desolare  l'Imperio,  e  ad  accrescere  più  che 
non  mai  gli  aggravj  per  ristorare  le  città  offese  da  quella 
bufera ,  o  per  munirle  contro  le  repentine  incursioni  dei 
Barbari.  Dopo  i  Bulgari  si  mostrarono  i  Gepidi,  passato  il 

A.  J>39  Danubio,  neirilliria,  e  furono  vinti  da  Calluc,  Prefetto  del- 
la Provincia;  vinser  di  poi  una  gran  battaglia,  ove  il  Duce 
Romano  perde  la  vita  (1).  Più  assai  funesta  riuscì  la  cor- 
reria degli  Unni ,  che  afflissero  la  Mesia  e  la  Scizia  di  qua 
dal  fiume  ;  poscia  inondarono  tutto  il  paese  posto  fra  '1  Da- 
nubio ed  il  Mare  Adriatico.  S'impossessarono  di  trentadue 
Castelli  neirilliria,  spargendosi  per  la  Macedonia;  e,  seb- 
bene fossero  schivi  d' assediar  le  città ,  pur  tuttavolta  pre- 
sero d'assalto  Potidea  in  Tracia  con  tutta  la  Penisola  di 

A.  539  Pallene.  D'indi  si  ridussero  a  casa,  carichi  di  bottino  e  di 
cento  ventimila  prigionieri  ;  ma  tosto  fecersi  nuovamente 
indietro,  non  mai  sazj  di  preda  e  di  sangue,  a  devastare  il 
Chersoneso  di  Tracia,  e  ad  ucciderne  od  a  farne  prigio- 
nieri gii  abitanti.  Alcuni  drappelli  di  questi  Barbali  tra- 
gillaronsi  anche  di  là  dall'Ellesponto ,  e  saccheggiarono  il 

-^i «___ :  . - 

(ì)  Continuator  Marcellini  Comitù. 
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lido  Asialico.  Una  terza  volta  comparvero,  disertando  rilliria   ^™^ 
e  la  Tessaglia  fino  alle  Termopili,  donde  cacciaronsi  per   ^•,^^; 
un  ignoto  sentiero  in  Acaia,  mettendo  a  ruba  la  contrada    ^^^ 
fino  all'Istmo  di  Corinto.  Queste  calamità  sofferiva  l'Imperio, 
e  soprattutto  Costantinopoli ,  allora  per  Y  appunto  minac- 
ciata dagli  Unni,  quando  Belisario  vinceva  i  Goti  e  tendea 
le  reti  al  Re  Vitige. 

Giustiniano  perciò  prese  a  rafforzar  le  rive  del  Danubio, 
dalla  Seconda  Pannonia  sino  alle  foci  di  quello.  Murò  i 
passi  delle  Termopili ,  che  dopo  il  secolo  di  Serse  avean 
mutato  sembianza ,  divenute  più  facili  e  pii^i  accessibili  ai 
nemici.  Procopio  annovera  più  di  quattro  cento  città  o  ca- 
stelli edificati  o  ricostruiti  da  Giustiniano,  che  ristorò  in 
oltre  la  lunga  muraglia  d'Anastasio  Augusto  dalla  Propon-  H-  ^33 
tide  al  Pontp  Bussino.  Le  fortezze  di  Tracia  suU'  Egeo  e 
l'altre  delle  Provincie  dell'Emo  e  del  Rodope,  sovente  as- 
salite dagli  Unni  e  sovente  da' popoli  Slavi ,  furono  altresì 
munite:  fastosi  dispendj,  che  non  salvano  uno  Stato  quan- 
do la  virtù  più  non  riscalda  i  petti.  Ne  le  vittorie  di  Belisa- 
rio la  riconduceano  colà  dove  regnava  Teodora. 

§,  Vili.  Più  lieti  e  vasti  pensieri  di  conquista  e  di  signo- 
rìa ne'paesi  Oltredanubiani  agitato  aveano  la  mente  di  Giù-  , 
sliniano,  innanzi  che  i  Bulgari  e  gli  Unni  devastassero  la 
Scizia  e  la  Mesia,  conducendolo  a  tenere  per  gran  ventura 
il  potersi  difendere  con  Castelli  e  con  fortezze  sulle  rive  del 
Danubio.  Già  esposi,  che  i  Libri  ora  perduti  di  Critone,  il  n.iio* 
quale  seguitò  Traiano  in  Dacia  contro  i  Geti  del  Re  Dece- 
balo,  infiammarono  Giustiniano  alla  speranza  d'acquistar 
quell'antica  e  celebrata  contrada,  che  Giovanni  di  Lidia  (1) 
credeva  essere  a' suoi  dì  così  ricca  e  forte  come  per  l'ad- 

(1)  loannes  Lydus ,  De  Maijistratlhus ,   Lih,  ÌIL  Cap.  2S. 
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^J."'  dietro.  L'Imperatore  leggeva  in  Critonc  d'aver  Traiano 
^•^^V-  tolti  a  Decebalo  cinque  milioni  d' oro  e  dieci  d'  argento  , 
^^^  senz'annoverare  i  vasi  ed  i  calici  maggiori  d'ogni  prezzo, 
e  l'armi  e  le  greggi.  Cinquecento  mila  di  que'Geti  o  Goti 
bellicosissimi  erano  stati,  secondo  lo  stesso  Scrittore,  tra- 
sferiti nell'Imperio  da  Traiano:  splendido  argomento  di 
sogni  e  di  cupidigie  nell'  animo  di  Giustiniano.  E  però  que- 
sti ,  al  dire  di  Giovanni  Lidio ,  per  farsi  più  pronto  ad  oc- 
cupare le  vagheggiate  regioni,  deliberò  di  staccare  la  Sci- 
zia  e  la  Mesia  dalla  giurisdizione  ordinaria  de' Prefetti  del 
Pretorio  e  crearne  una  Provincia  novella,  che  compren- 
desse, ancor  la  Caria  nell'Asia  Minore,  le  Cicladi,  onde  Rodi 
era  Capo,  e  la  Cerastide,  ovvero  l'intera  Cipro;  isole  che 
fin  qui  erano  state  soggette  ad  un  Preside  (1).  Volle,  che 
si  fatta  Provincia  si  reggesse  da  un  Questore  non  del  Sa- 
cro Palazzo,  ma  dell'esercito;  alla  qual  sorta  di  militare 
Questura  egli  dato  avea  il  nome  di  Giustinianea.  Bono,  che 
nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  il  Sanguinario  ed  era 
perciò  pronipote  di  Vitaliano  lo  Scita ,  fu  il  primo  Pretor 
Giustinianeo  della  Scizia  e  della  Mesia  ;  detto  anche  vol- 
garmente Prefetto  dell'Isole,  o  delle  Cinque  Provincie,  al 
quale  con  Novella,  di  cui  più  non  sussiste  se  non  l'Epitome 
presso  Giuliano  Antecessore,  del  L^  Giugno  536  (2),  de- 
cretò Giustiniano  i  Consiglieri  e  gli  altri  Officiali  (  Seri- 

(i)  Novella  8.  In  Notitià  Provinciarum ,  1  46. 

(2)  Novella  4'J.  De  Quaestoribus  ,  idest  Praefectis  Insularum.  Kal.  lu- 
nii ,  Post  Consuìatum  Beiisarii ,  Indictione  i2  (  dee  dire  Indizione  ià  ) 
1.  Giugno  556.  Ex  Epitome  luliani. 

Qued  Epitome  fu  saviamente  inserita  dal  Conzio  nel  suo  Corpo 
delle  Novelle;  ne  so  perchè  tOsenbriiggen  l  abbia  omessu,  ricopiando 
nel  presente  luogo  la  Novella  50 ,  che  perciò  si  trova  registrata  due 
volte ,  secondo  t  error  manifestissimo  del  Testo  Greco. 


I 
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niarj.  Attuar j,  Comìnentariensì ,  Preconi,  Lampadarj)^    Ami 
prescrivendo  gli  emolumenti  e  l'annone  a  cadauno  con  gli  g.  t 
stipendj  a  soldati  sì  Comìiatensi  e  sì  Limitanei.  Comandò,    543 
che  il  Questore  dell'Isole  avesse  il  suo  Tribunale  nel  luo- 
go, che  più  gli  paresse  op[)ortuno,  ed  un  Vicario  in  Co- 
stantinopoli; entrambi  liberi,  sì  come  ho  premesso,  dal- 
l'autorità Pretoriana.  Presso  il  Questore  dovean  proporsi 
tutte  le  appellazioni  contro  le  sentenze  date  nelle  Cinque 
Provincie.  ' 

Un  inverno  bastò  a  chiarir  gl'inconvenienti  di  sì  fatta 
legge,  quando  il  mare  maltrattò  con  furiosi  venti  gli  abitanti 
della  Caria  e  dell'Isole,  i  quali  navigavano  in  cerca  di  Bono 
per  le  loro  giuridiche  appellazioni.  Laonde  un'altra  Novella 
del  IS.Agosto  537  (1),  nella  quale  ricordavasi  la  precedente, 
permise  che  queste  si  ricevessero  dal  Vicario  del  Questore 
o  Prefetto  delle  Cinque  Provincie  in  Costantinopoh ,  o  dal 
medesimo  Questore  ,  s  e  si  trovasse  nella  città ,  dovendo 
essi  giudicarne,  ma  in  compagnia  dell'altro  Questore  del 
Sacro  Palazzo.  Questa  seconda  Novella  fu  dal  Cuiacio  (2) 
tenuta  per  anteriore  all'  altra ,  di  cui  ho  favellato ,  estiman- 
do  egli  che  la  Caria  e  l' Isole  si  trovassero  soggette  al  Que- 
store dell'  esercito  prima  di  Giustiniano  e  di  Bono  ;  al  che 
non  avrebbe  pensato  quel  sommo  uomo ,  se  il  suo  secolo 
avesse  conosciulo  le  scritture  non  ancora  scoperte  di  Gio- 
vanni Lidio ,  donde  i  apprendono  le  ragioni  per  cui  si 
mosse  l'Imperatore  ad  ingrandire  la  prima  volta  in  modo 
straordinario  e  ad  unire  in  una  solamente  le  due  Provincie 

(1)  Novella  ^0-  Constitutio  ad  Bonum ,  e  te.  Bono,  Quaestori  Imll- 
nianaco  exercilus  (18.  Agosto  537  ).  Vedi  Osenhriiggen  intorno  a  lai 
data ,  che  è  la  vera. 

(2)  Cvjacius  ,  Eayositio  ad  Novellas   il  e  50. 
—  Idem  Observationum  ,  Uh.  XVI-  ^«p.  ^J»'» 


(r.    C. 
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^J."»  di  Mcsia  e  di  Scizìa ,  sottoposte  pur  dianzi  a  due  particolari 
Presidi  (1).  Anche  i  Siciliani  ebbero  la  sorte  medesima  de- 
gli abitanti  della  Caria  e  dell'Isole  dopo  essersi  levali  dal- 
l'obbedienza de' Goti;  sotto  i  quali  andavano  in  Ravenna 
od  in  Roma  pc  loro  affari,  e  tosto  vidcrsi  da  un'altra  No- 
vella (2)  costretti  a  navigare  verso  Costantinopoli,  se  richia- 
mar si  dovessero  delle  sentenze  date  dal  Pretore  di  Sicilia, 
che  governava  i  loro  negozj  civili  e  le  militari  spese,  o  del 
Conte  del  Patrimonio,  da  cui  s* amministravano  i  tributi. 
Provvide  Giustiniano,  che  sì  fatti  richiami  si  riferissero  a  lui 
dal  Questore  del  Sacro  Palazzo,  cioè  da  Triboniano ,  al 
quale  si  legge  indiritta  la  Novella  ;  e  che  conoscer  dovea 
di  tutte  le  faccende  Siciliane  de'Municipj  e  de' Difensori  o 
Padri  delle  Città.  Così  dicea  l'Imperatore  volersi  trattar  la 
Sicilia,  passata  nel  pecuh'ar  comodo,  cioè,  nel  peculio  par- 
ticolare (3)  0  privato  dell'Imperatore,  il  che  accenna  forse 
a'suoi  particolari  bisogni  per  la  fabbrica  di  Santa  Sofia  ;  sog- 

(1)  Novella  8.  In  Notitià  Provinciarum,  U.  '47.  48.  (15.  Aprile  S35)* 
L'Edizioni  precedenti  a  quella  d'  Osenbmggen  lian  questa  data; 

XVII.  Kal.  Maii  ;  c/ie  io  credo  esser  verissima,  perchè  lerocle  non  registrò 
le  Provincie  descritte  da  questa  Novella  nel  Sinecdemo,  alla  composi- 
zione del  quale  bisogna  lasciare  alquanto  spazio  nel  primo  trimestre 
del  555;  tuttoché  fosse  una  sì  breve  scrittura.  La  data  della  Novel- 
la 8.  in  Osenbriiggen  è  del  18  Marzo  555.  Non  è  che  di  ventisette 
giorni  la  differenza. 

(2)  Novella   75  e  104.  De  Praelore    Siciliae.    Triboniano,    Quaestorì 
Sacri  Palatii  (Dicembre  537). 

Questa   data  si  legge  presso  Attanasio  Scolastico ,    nuovamente 
scoperto  e  pubblicato  dall'  Haimbach. 

(5)  Quia  semper  Sicilia  quasi  peculiare  aliquid   commodum  Impera- 
loribus  accessit  (  d'Occidente)  ....  esse  non  indignum    pulavimus  Sici- 
LiAM  nostrum  quodamraodo  peculium  conslitutum. 
NoveL  15.  iOi.  apud  Osenbriiggen, 


i 
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giungendo,  non  esservi  i^hi  riuscisse  degno  d'un  simile  in-    ^^f^ 
carico  più  di  Triboniano ,  il  quale  con  la  sua  scienza  ed    g^e^' 
industria  saputo  avea  togliere  ogni  ambiguità  dalle  leggi , 
riducendole  alla  concordia  ed  all'elegante  brevità,  in  cui 
elle  ora  scorgeansi. 

§.  IX.  Questa  navigazione  imponeasi  a  Siciliani  quando 
Belisario  era  stretto  dall'assedio  in  Roma;  egli  s'introdus- 
se poscia  in  Ravenna,  donde  l'udimmo  partito  insieme  con 
Vitige.  Giunsero  in  Costantinopoli,  ove  Liberio,  non  anco- 
ra incamminatosi  alla  sua  Prefettura  d'Egitto,  rivedea  dopo 
sei  anni  l'ultimo  rampollo  di  Teodorico,  l'infelice  Regina 
de' Goti,  figliuola  di  più  infelice  madre.  Dalle  grandezze  di 
Ravenna  vedeasi  ora  Matasunta  condotta  innanzi  a  Teo- 
dora ;  e  Vitige ,  più  circonvenuto  che  vinto ,  inchinavasi  a 
Giustiniano.  Al  pensiero  di  Liberio  ricorsero  allora  l'insidie 
di  Teodorico  contilo  Re  Odoacre,  punite  ornai  sopra  la  terza 
generazione  degli  Amali ,  regnatori  d' ItaKa.  Con  placida 
volto  e  con  lieti  sguardi  fu  Vitige  accolto  dall'Imperatore , 
maravigliato  dell'altezza  de'corpi  e  della  mole,  onde  i  Goti 
eran  cospicui.  Passò  di  poi  Giustiniano  a  risguardar  le  ma- 
gnificenze delle  suppellcttiK  di  Teodorico  e  d'Amalasunta , 
eh'  egli  fé'  riporre  nel  suo  Palazzo ,  invitando  il  Senato  a 
contemplarle  :  negò  tuttavia  darle  in  ispeltacolo  al  popolo,  e 
concedere  il  trionfo  a  Belisario.  Di  ciò  grandi  stupori  si  de- 
starono, quasi  Giustiniano  avesse  per  invidia  tolti  al  guer- 
riero gli  aspettati  premj  ;  ma  il  trionfo  è  dovuto  alle  geste 
non  macchiate  dallo  spergiuro.  Se  questa  fosse  stata  la 
vera  e  la  sola  ragion  del  rifiuto ,  Giustiniano  in  tal  fatto 
dovuto  avrebbe  riputai'si  egli  l' Eroe» 

Alti  sensi  mostrò  Vitige  nella  Reggia^Bizantina,  e  v'avreb- 
be ottenuto  le  dignità  e  gli  onori ,  ónde  i  popoli  Barbarici 
andavano  superbi  sul  Bosforo.  Ma  gli  errori  d'Ario  gli  avea- 

90 
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An^"'    lìo  {]rrco€Cji[mto  ra!}imo  s\,  che  con  intrepido  ciglio  rinun- 

^•.,^^-    nò  a  lultc  le  lusinghe  deli'  hnpcralorc.  Giornandc  afferma 

^''^     nondimeno,  che  il  Re  fu  salutalo  Palrizio  (1).  Gli  altri  Coli, 

che  venuti  erano  da  Ravenna,  seguitarono  Belisario  in  Per- 

sia ,  ove  nella  primavera  del  Seguente  anno  Y  inviò  Giusti- 

A.  541  niano  a  guerreggiar  contro  Cosroe.  Tra  Duci  Romani,  che 
militato  aveano  in  Italia,  Martino  solamente  fu  premesso  pò» 
co  dopo  il  suo  arrivo  a  limiti  delF Imperio  in  Darà,  per  far 
contrasto  al  Monarca  Persiano.  Vilige,  che  si  fermò  in  Co- 
stantinopoli (non  su  confini  della  Persia,  come  pretende  la 
Storia  Mìscclla  (2)  ) ,  visse  altri  due  anni  assai  caro  a  Giu- 

A,  543  stiniano,  lasciando  vedova  Matasunta,  che  sposò  Germano  ; 
il  nipote  dell'Imperatore,  vincitore  degli  Anti,  e  dei  Mori,  nel 
quale  avrebbe  destati  ella  orribili  dispregj,  s'egli  avesse  avuto 
la  benché  minima  fede  neTalsi  romori  sulle  inique  proffer-- 
te  a  Giovanni  il  Sancjuinano  e  sull'  incendio  de'  magazzini 
Ravennati.  Giornande  nel  favellar  di  tali  nozze,  donde  nac- 
que un  figliuolo,  afferma,  essersi  unito  il  sangue  degli  Amali 
a  quel  degli  Anicj  :  delle  quali  parole  non  havvi  significalo 
se  non  merco  la  felice  consjettura  del  Trevorio  d'aver  Giù- 
stino  Augusto ,  prima  dell'Imperio  ,  conseguila  X  adozione 
da  «n  qualcuno  di  quella  illustre  famiglia. 

§.  X.  Le  spoglie  de  Goti,  occultale  agli  sguardi  dell'uni^ 
versale,  non  produssero  in  Costantinopoli  quell'ebbrezza  di 
gioia,  che  la  vista  delle  ricchezze  Vandaliche  di  Gelimere 
avea  suscitato  altra  volta  nelle  menti.  Ma  l'immaginazione 
ingrandiva  i  tesori  non  visti  de'Goti,  ed  il  rifiuto  del  trionfo 


(1)  Pevduclum  Viiigim  Conslaniinopolim  PalrJcii    houorc   donavit  lusti- 
nianus. 

Im'ncmdes ,  De  Echm  Gcfici^ ,  Cap.  60, 

(2)  Historia  Miscelici ,  Apud  3hr afori ,  Se,  Rcr.  ìtal  L  4(/7 
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a  Belisario  parea  che  stimolasse  maggiormente  i  po|K)li  ad  Aniii 
onorare  il  gran  Capitano.  Tutti  parlavano  della  sua  felicità  c^^^. 
e  delle  sue  vittorie  ;  aver  egli  riacquistato  all'  Imperio  in  ^^ 
piccol  tempo  almeno  mia  metà  di  ciò  che  s  era  perduto  nel- 
rOccidenle;  da  lunga  età  non  essersi  posseduto  un  guer- 
riero, il  quale  avesse  condotto  a  sì  alto  segno  di  gloria  l'Im- 
perio; qnal  fortuna  pe' Romani  e  qual  rancore  pe' Barbari 
di  scorgere  sì  splendide  prede  in  Bizanzio?  Frattanto  fu- 
mavano ancora  le  città  incendiate  dagh  Unni;  e  gran  parte 
delle  popolazioni  di  quelle  afflitte  Provincie  stendea  di  là 
dal  Danubio  le  braccia  verso  Giustiniano,  implorando  il 
riscatto  ed  un  pronto  ritorno  alla  patria.  Né  f  Imperatore, 
sebbene  premuto  dai  debiti ,  si  mostrava  sordo  alla  pietà. 
Leggesi  tuttora  una  sua  Novella ,  che  toglie  nella  Mesia  i 
divieti  d'alienarsi  gli  averi  delle  Chiese  per  redimere  i  pri- 
gionieri ;  facendone  istanza  Martino ,  Vescovo  di  Clinate  o 
piuttosto  diClissina  (1),  dopo  l'ultime  invasioni  de' Bulgari 
a  quella  volta. 

La  gloria  di  Belisario  facea  volentieri  dimenticare  a' Bi- 
zantini le  sventure  patite  nel  precedente  anno  per  mano 
degU  Unni  :  ciascuno  gh  si  faceva  incontro  a  salutarlo  s'egli 
uscisse  di  casa  per  andar  nel  Foro,  e  se  vi  tornasse  :  spet* 
tacolo  giocondo  e  caro  alla  moltitudine.  Il  suo  passeggiare 
la  città  era  una  magnifica  pompa  ;  numerosi  drappelli  di 
Vandah,  di  Goti  e  di  Mori  l'accompagnavano,  ed  egli 
splendea  fra  tutti  pel  suo  benigno  e  maestoso  volto ,  e  pel 
decoro  di  tutta  la  persona.  Innanzi  gli  altri  lo  amavano 
i  soldati,  e  gli  agricoltori;  quelli,  per  la  cura  che  di  lor 


(i)  Novella  65.  Ut  lerrulae  aut  domus  aut  vineae  Sanctissimae  Eccle-^ 
siae  Mysiae  in  rodemptioiieni  csplÌTorum  ,  eie.  (laaace  Consule^  1.  Aprile 
^58,  Vedi  Osmòriiggen). 
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>j.»i>    prcnflcva  iic' campi  delle  battaglie,  assicurando  loro  il  vitto* 

%q1'  ^  fof^cndo  curar  le  loro  ierite,  senza  desister  giammai  dal 
•^'•3  guiderdonarli,  dal  ristorare  ciascun  gregario  dell'aver  per- 
duto le  sue  armi  od  i  cavalli,  e  dal  rimunerare  i  più  valo- 
rosi con  braccialetti  o  con  collane  :  questi,  perchè  Belisario 
comperava  le  lor  derrate  secondo  il  prezzo  da  essi  posto , 
e  badava  che  nò  cavalli  né  fanti  recassero  loro  alcun  dan- 
no, massimamente  al  tempo  delle  messi.  La  sua  casa  mi- 
litare si  componeva  di  settemila  cavalieri^  de  quali  niuno 
era  da  porre  in  disparte ,  ma  tutti  rivali  fra.  loro  nel  desi- 
derio di  combattere  i  primi ,  e  di  provocare ,  stando  nelle 
prime  file,  il  nemico.  Sì  fatti  splendori  offendevano  più  di 
imo  fra  Duci  Romani,  e  già  Teodora  gh  affisava  ^\ì  occhj 
addosso  ed  il  veniva  considerando,  quasi  ella  fosse  rimasta 
sola  e  priva  dell'aura  popolare  nell'Ereo. 

§.  XI.  In  mezzo  a  que'  continuati  trionfi  di  Belisario , 
Cosroe  prorompeva  neir estate  alla  guerra,  promessa  da 

A. 540.  luiaVitige,  saccheggiando  ed  ardendo  la  Siria:  ma  io 
parlerò  prima  d'una  romorosa  caduta,  che  già  s'andava  pre- 
parando ,  e  che  seguì  nell'anno  appresso  ,  in  cui  procede 

A.  541  Console  Basilio.  Giovanni  Cappadoce,  il  regolator  dell'Im- 
perio, era  venuto  in  tanta  superbia  contro  DIO  e  contro 
gli  uomini,  che  giudicò  poter  impunemente  dispregiar  Teo- 
dora, ed  accusarla  di  non  so  quali  delitti ,  ma  pertinenti  a 
qualche  punto  sulla  Religione,  presso  l'Imperatore.  Non  fe- 
cer  fruito  sì  fatte  insinuazioni,  ed  il  marito  non  tralasciò  di 
palesar  tutto  alla  moglie  ,  senza  cessare  ,  secondo  i  deboli 
fanno,  d' amare  e  d' onorare  il  Prefetto.  Nò  Teodora  pensò 
esser  lieve  l'impresa  di  vendicarsi  ;  ma  parve  a  Giovanni  di 
non  esservi  più  sicurezza  per  la  sua  vita.  Niun  Prefetto  del 
Pretorio  avea  giammai  avuto  a  guardia  di  se  una  maggior 
copia  (Y  Astati  e  di  Sentati;  appo  lui  costoro  giungevano 
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a  più  migliaia ,  pari  forse  a  qiie'di  Belisario  per  numero ,  ^* 
non  per  fama  di  valore  o  d' ardire.  Appena  Giovanni  si  con-  %2(? 
fidava  in  queste  sue  forze  ,  passando  intere  le  notti  a  dor- 
mir vestito  ed  armato,  come  se  d'ora  in  ora  entrar  dovesse 
un  qualche  Barbaro  mandato  da  Teodora  per  ucciderlo. 
Fra  tali  paure  quel  dispregiatore  del  DIO  de  Cristiani  facea 
ricorso  alle  divinità  degl'  incantatori ,  delti  Maiematiei  o 
Malefici  ed  anche  Venefici,  co'quali  teneva  frequenti  con- 
sulte, investigando  curiosamente  T  avvenire.  Non  di  rado 
eziandio  si  conducea  nelle  Chiese  Cristiane  per  qualche 
sacra  veglia  o  preghiera  ;  ed  ivi  (  ò  Procopio ,  che  il  narra 
nelle  sue  pubbliche  Istorie  (i)),  postergando  i  CattoHci  riti, 
solca  indossare  il  Sacerdotale  pallio  ;  e  recitar  tutta  la  notte 
le  profane  ciance  d'una  Setta,  che  a' giorni  di  Giustiniano 
chiamavasi  Grecanica ,  nella  speranza  d' aver  con  esse  a 
rafforzare  in  suo  prò  F animo  dell'Imperatore,  onde  scliivar 
l'insidie  di  Teodora. 

Gran  ventura  sembrò  a  quegl' incantatori  o  Venefici  di 
aver  acquistato  un  cliente  sì  poderoso  ;  e  però  tutto  dì  la 
venivano  essi  lusingando  con  le  loro  arti  ;  e  non  solamente 
gh  prediceano  qualunque  sorta  di  prosperità  con  la  grazia 
dell'Imperatore,  ma  di  quando  in  quando  gli  faceano  ba- 
lenare innanzi  agli  occhj  la  porpora  Imperiale.  Allora  si 
rinfrescava  l' animo  del  Prefetto,  ed  un  dolce  sorriso  spun- 
lavagli  fra  le  labbra,  quasi  certificato  dell'augusto  premio ^ 
dovuto  al  suo  ingegno:  poscia  egli  s'immergea  nuova- 
mente nelle  sordide  sue  voluttà, 

§.  XÌI.  Così  egli  vivea  quando  Behsario  ed  Antonina  con 
Procopio  giunsero  in  Costantinopoli.  Trapassò  tutto  il  rima- 
nente di  quell'anno  in  mutui  sospetti  fra  Teodora  e  Gio-- 

(i)  Procop.  De  Bel  Pemco ,  fJb.  L  Qqh  %o. 
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^^  vanni.  Era  il  primo  giorno  del  seguente  anno  e  del  Con- 
^52«ì'  ^^^^'^  ^*  Basilio ,  alloreliò  T  Imperatore  pubblicò  una  sua 
^^  Novella  su  testamenti,  drizzandola  non  a  Giovanni,  ma  sì 
a  Basso,  Conte  de Domestict,  q Zuogolencnte  (così  diceasi 
nella  soprascrizione  della  legge  )  dei  gloriosissimo  Gio- 
vanniy  Prefetto  del  Pretorio,  Patrizio  e  già  Console  due 
A. 541.  volte  (1).  Lo  stesso  avvenne,  quando  promulgossi  nel  1.^ 
Febbraio  la  Novella  sullo  restituzioni  de'fedecommessi  (2). 
Questo,  benché  passeggero,  allontanamento  dagli  affari, 
qualunque  ne  fosse  la  cagione,  potea  sembrar  nunzio  di 
qualche  sciagura  :  ma  già ,  nel  25.  Aprile ,  Giovanni  avea 
ripigliato  l'Officio,  e  Giustiniano  gì' inviava  co' titoli  solili  la 
sua  Novella  sulle  nautiche  usure  (3),  indi  nel  4.  Maggio  l'ai" 
tra  del  doversi  togliere  alle  donne  i  privilegj  dotali ,  se  mai 
elle  uscissero  dall'ovile  Cattolico;  nò,  se  non  rientrando  in 
questo,  rientrebbero  nel  possedimento  di  si  fatti  privilegj  (4). 
Fra  gli  Eretici,  alle  cui  donne  s' imponea  colai  pena,  sono 
annoverati  anche  i  seguaci  di  Severo  e  gli  Acefali,  a  gran 
dispetto  dell'Imperatrice  ;  la  cura  poi  di  recar  ad  effetto  que- 
ste disposizioni  della  legge  in  ispezialtà  commelteasi  al  Gap- 
padoce. 

Il  nembo  sembrava  dileguarsi  ;  ma  fra  pochi  giorni  egli 

scoppiò.  Una  quinta  Novella  di  Giustiniano  comandava,  che 

n,l242  avesse  ad  annullarsi  la  precedente ,  con  cui  alla  Romana 

(1)  Novella  107.  De  Testamentis  imperfectis ,  eie.  Basso  ,  .  .  .  locum 
ohtinenti  Ioanni  gloriosissimi  Praetoriorum  Praefecto ,  iterum  ex  Consuli 
et  Palricio  (  I.  Gen."  541  ).  Questa  è  la  data  in  molte  Edizioni  ;  V  Osea- 
brùggen  ha  quella  del  1.  Feb.''  541. 

(2)  Novella  108.  De  Restitutionibus.  Basso  ....  lociim  tenenti  loan-^ 
nis,  eie.  (1.  Fek°  541). 

(o)  Novella  110.  De  Nauticls  «suris.  Ioanni,  P.  P.  (25.  Aprile  541), 
(4)  Novella  109.    De  privilegiis  dotis    haerelìcis  mulieribus    non  prac- 
standis.  Ioanni,  iloram  ex  Consuli  ordinano  (4.  M-àggio  541). 


Ann! 
di 
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Clliesa  ed  a  tutte  l'altre  dell' Imperio  eooccdeasi  ia  prescri- 
zione di  cento  anni,  dopo  i  fatti  di  Prisco  d'Emesa;  dicen-  ^)J: 
do  non  essersi  trovato  efficace  il  rimedio  ;  molti  mali  aver  ^^*^ 
tenuto  dietro  a  quel  primo  e  religioso  proposito;  volersi 
tornare  alle  regole  del  dritto  ;  la  prescrizione  de'  trenta  o 
quarant*  anni  bastar  per  tutti,  ed  anche  pe'Luoghi  Venera- 
bili d'ogni  sorla.  Tal' era  la  mobilità  dell'Imperatore  nel 
far  le  leggi  e  nel  disfarle.  Quest'  ultima  Novella,  che  fu  del 
1.  Giugno  541  ,  drizzavasi  a  Teodoto  (3),  nuovo  Prefetto 
del  Pretorio  per  l' Oriente  ;  data  pochi  giorni  dopo  la  pre- 
cedente, ne' quali  alla  fine  venne  fatto  a  Teodora  di  ester- 
minare Giovanni. 

§.  XIII,  Ma  ella  non  potò  senza  il  soccorso  d'Antonina.  4  54 
Belisario  era  già  partito  nel  principio  della  primavera  in 
cerca  di  Cosroe,  che  da  un  anno  in  qua  vessava  l'Imperio  ; 
solo  per  la  prima  volta  e  senza  la  moglie,  in  compagnia 
di  Fozio.  Antonina,  deputata  dall' Imperatrice  alla  difficile 
opera,  rimase  in  Costantinopoli;  donna  più  che  ogni  altro 
dotta  neir  ordir  fraudi  e  nel  crear  pericoli  ad  altrui.  Mentì 
le  sembianze  più  amichevoli  verso  Eufemia,  unica  figliuola 
di  Giovanni  e  sommamente  perciò  amata  da  esso,  cercan- 
do espugnarla  con  lusinghevoli  colloquii.  Non  tardarono 
ìe  blande  parole  ad  entrar  nell'animo  di  quella  ignara  gio- 
vinetta, e  tosto  si  giunse  alla  comunicazione  de' mutui  se- 
greti.  Quante  ingiustizie ,  Antonina  diceva,  non  siamo  noi 
obbligati  a  trangugiar  tutto  giorno?  Ecco  lì  mio  marito., 
quale  uomo!  il  vincitor  dell'Affrica  e  delUtalia,  lunga- 


(5)  Novella  MI.  Ilaec  Constitutio  iiiiKtvat  Constitutionem ,  qua  Gentiim 
aniìorum  praeGcriptionem  Venerabilibiis  Locis  doderat,  Thcodoto,  Orieuta- 
liiim  Praoloriorum  PFacfecto   (i.  Giugno  5'4I  ), 

L'  Osenbrilggcn  s'accorda  iv  qvesta  data  eon  f  E(h'z-iom. 


Anni 

(fi 
<ì.  C. 
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me?Ue  posto  in  dùpartc  dopo  ii  suo  rilorno  e  costretto  a 
calcar  le  vìe  di  Costantinopoli,  mentre  i  Persiani  di- 
struggemmo la  Siria!  Fughi  negato  di  trionfare  dopo  aver 
con  pochi  soldati  restituito  all'Imperio  il  più  ricco  e  te- 
muto délìcgni  Barbarici,  con  tutti  tesori  di  Re  Teodo- 
rico.  Era  mio  intendimento,  eli  egli  mai  più  non  mettesse 
i  piedi  nel  Palazzo,  schivando  gli  sguardi  dell  invidiosa 
ed  ingrata  donna,  che  ci  regge:  ma  il  bisogno  la  punse 
ora  d  inviarlo,  sebbene  tardi,  contro  la  Persia,  Io  che 
son  usa  di  non  mai  lasciar  mio  marito,  rimango  nondi- 
meno qui,  mia  cara,  per  far  contrasto,  ma  come  potrò  ? 
alle  calunnie  di  lei,  e  per  avvertirlo  di  ciò,  ch'ella  ed  i 
suoi  van  mulinando  contro  un  Eroe  di  tal  sorta.  Eufemia 
rispose  :  In  voi  sta  la  cagione  del  male;  in  voi^  a  caris- 
sima, che  inutilmente  avete  fra  le  mani  le  forze  dell'Im- 
perio, Replicò  Anlonina:  Non  dir  così,  diletta  figliuola;  noi 
non  possiamo  nulla,  stando  nel  campo  in  Mesopotamia, 
senza  C aiuto  di  Costantinopoli;  m.ase  Giovanni  volesse! 
Qui  egli  è  il  primo  dopo  [Imperatore, 

La  giovinetta  promise  di  parlare  al  padre;  che  fu  com- 
preso d'inaspettata  letizia  nell'udir  le  parole  d'Eufemia, 
e  già  gii  sembravano  avverate  le  predizioni,  eli  egli  suc- 
ceder dovesse,  col  braccio  di  Belisario,  a  Giustiniano.  Com- 
mise dunque  alla  figliuola  di  procacciargli  pel  dì  seguente, 
ch'egli  favellar  potesse  con  Anlonina.  Ma  questa,  scorgen- 
do che  già  l'amo  tirava  gl'incauti ,  fece  le  viste  di  temere, 
non  potessero  gli  occhiuti  sgherri  di  Teodora  scoprir  l'ar- 
cano ;  allora  ogni  speranza  di  salute  svanirebbe.  Meglio  il 
vedersi  ed  il  parlar  fuori  di  Costantinopoli  ;  anzi  potersi  as- 
segnare fin  da  ora  il  luogo  in  Rufìniano,  dov'era  un  Pa- 
lazzo di  Belisario  vichìo  alla  città  :  ivi  fra  pochi  giorni  ver- 
rebbe ,  dovendo  ella  parlii^si  a  raggiungere  suo  marito  ;  là 
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parlerebbero  a  loro  belFagio,  e  si  darebber  la  mano  in   Anni 
segno  d'amistà  e  di  fede.  Piacque  il  modo  a  Giovanni,  e    ^^^j 
fu  stabilito  il  dì ,  ridendo  le  due  compagne  del  già  sicuro    ^^«^ 
evento  degl'inganni,  e  delia  semplicità  d'uno  fra  più  astuti 
scellerati  della  terra. 

§.  XIV.  Lieta  l'Imperatrice  corse  a  Giustiniano,  e  pre- 
goUo  di  ben  persuadersi  una  volta,  che  quel  Cappadoce,  il 
quale  ardiva  calunniarla,  perchè  vera  e  sola  amica  di  suo 
marito,  aspirava  da  gran-  tempo  all'Imperio;  inutili  esser 
tornati  finora  i  consigli  e  gli  avvertimenti  d' una  mogUe 
amorosa  ;  potersi  ora  egli  cliiarire  in  un  dato  giorno  :  ed 
avrebbe  veduto  Giovanni  aver  intorno  a  ciò  notturni  favel- 
lari  con  la  fedele  Antonina  :  volersi  mandar  uomini  egre- 
gj,  che  cercassero  d'udir  tutto  inRufiniano  e  ne  facessero 
eerto  l'Imperatore.  Il  quale  consentì,  s  inviassero  Narsete 
l'Eunuco  e  Marcello,  Prefetto  delle  Palatine  milizie,  fidi  e 
devoti,  a  quali  Teodora  impose  d'ascoltar  tutto  e  d'uccider 
l'uomo, se  lor  paresse,  ch'egli  andava  tentando  nuove  co- 
se. Scrive  Procopio  d'aver  udito  i  romori  sparsi  nel  volgo, 
che,  cioè ,  si  fosse  da  Giustiniano  spedito  un  suo  familiare 
a  Giovanni  per  dissuaderlo  d' avere  quel  clandestino  con- 
gresso con  Antonina;  e  che,  volendo  IDDIO  liberar  l'Impe- 
rio, gli  avesse  posto  in  cuore  di  non  ascoltare  il  messaggio. 
Della  veracità  di  questi  romori  può  dubitarsi  ;  ma  troppo 
a  Giovanni  premeva  d'andare  in  Rufìoiano,  ed  egli  andov- 
vi,  quando  seppe  d'aver  nel  giorno  pattuito  Antonina  preso 
il  commiato ,  quasi  ella  s' incamminasse  verso  la  Mesopo- 
tamia,  dall'Imperatrice.  Già  la  mezza  notte  approssima  vasi, 
e  Giovanni,  secondo  gli  accordi,  collocava  le  sue  guardie 
a  breve  distanza  da  una  siepe,  ove  seguir  doveva  il  collo- 
quio, palpitando  il  cuore  in  petto  all'  ambizioso,  che  già  sa- 
lutavasi  Cesare.  L'ora  suonò,  e  tosto  udissi  la  voce  d'Anto- 
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^If  nina  clielro  quella  siepe.  Favellarono  al  buio,  esponendo  la 
*li2(;-  ^^^'"^^  '^  S"^  querele  contro  Giusliniano,  e  promettendole 
^^^  Giovanni  lutti  gli  aiuti,  che  i>cr  lui  si  poteano,  a  farlo  rui- 
Ilare  dal  seggio.  Qui  ella  volle,  confermasse  il  Prefetto  con 
gravissimi  giuramenti  la  data  fede,  al  che  mentre  adempiva 
Giovanni,  ecco  di  repente  sbucar  dalla  siepe,  ove  dianzi 
Antonina  gli  avea  nascosti,  l'Eunuco  e  Marcello,  e  dargli 
addosso  con  le  spade;  ma  tanto  amollo  DIO  in  quel  punto 
che  le  sue  guardie,  ascollando  lo  strepito,  volarono  a  soc- 
correrlo e  lo  posero  in  salvo,  dopo  aver  ferito  Marcello. 

Giovanni ,  sopraffatto  e  schernito ,  fuggì  verso  Costanti- 
nopoli. Era  comune  opinione ,  che  tutto  si  sarebbe  rivolto 
in  suo  vantaggio,  s'egli  avesse  osato  presentarsi  a  Giusti- 
niano e  narrargli  alcuna  delle  favole,  con  cui  sapea  gher- 
mirlo ed  uscir  da' più  difficili  passi:  ma  il  cuor  gli  mancò 
questa  volta ,  né  seppe  il  Prefetto  far  altro ,  che  rifuggirsi 
nella  Chiesa  di  Santa  Sofìa,  lasciando  libero  il  campo  alle 
due  donne.  Così  Teodora  ebbe  lo  spazio  necessario  per 
indurre  Giustiniano  ad  abbandonare  il  suo  favorito;  sì  fitte 
radici  avea  posto  egli  nel  cuor  dell'Imperatore.  La  sua  sven- 
tura neppur  fu  intera  per  allora,  essendosi  dato  a  Belisario 
la  sua  casa  (1),  e  confiscata  una  porzione  delle  sue  im- 
mense ricchezze.  Giustiniano,  con  raro  esempio ,  gh  lasciò 
r altra;  una  terza  Favea  nascosta  Giovanni,  sì  chegh  visse 
lautissimamente  in  Artace ,  sobborgo  di  Cizico  in  Bitinia  , 
ove  gli  esecutori  di  Teodora  il  condussero ,  dopo  averlo  in 
Santa  Sofia  ordinato  non  Vescovo,  ma  Prete  col  nome  di 
Pietro.  Si  astenne  tuttavia  dal  celebrare  i  Sacri  Mister],  ac- 
ciocchò  non  si  chiudesse  le  vie  (così  credeva  egli)  alle  ci- 
vili dignità.  Le  sue  ricchezze  movcano  a  sdegno  ;  e  tutti  fre- 

(i)  Conim.  Marcellini  Comitis.  A.  HI.  P.  C.  lìasiliL 
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mevano  di  veder  sì  benignamente  trattalo  un  uomo  sì  reo  ;    ^  J?" 
ma  fieri  morsi  e  crudeli  tormenti  davagli  F  ambizione  de-  ^-q^: 
lusa,  né  v'era  un  carnefice  di  se  più  spietato  di  lui,  che    ^^^ 
non  seppe  giammai  scacciar  gli  audaci  suoi  desiderj  e  le 
vane  speranze  di  ritornare  in  alto.  Giovanni  di  Lidia,  dopo 
aver  narrato  le  sozzure  di  Giovanni ,  scrive  che  Y  Imperio 
fu  salvo  solo  per  opera  della  magnanima  Teodora  (1). 

§.XV.  Ma  ben  presto  più  ampia  gli  piombò  sul  capo  l'ira 
di  DIO,  ed  i  popoli  ebber  l'esempio  d'una  più  adeguata 
punizione  de*  suoi  delitti.  Sedeva  in  Cizico  il  Vescovo  Eu- 
sebio, che  Procopio  afferma  essere  stato  importuno  a  tutti 
non  meno  di  Giovanni,  e  che  però  i  Ciziceni  accusavano 
sovente  presso  l'Imperatore.  Pur  nulla  potevano,  essendo 
Eusebio  munito  di  grandi  facoltà  e  d'illustri  protezioni,  sì 
che  alcuni  giovani  congiurarono  d' ucciderlo  e  Y  uccisero 
di  presente  nel  Foro  di  Cizico.  Giovanni  era  stato  capitale 
nemico  del  Vescovo  ;  e  però  a  lui ,  affatto  innocer^ite  di 
quella  strage ,  si  volsero  gli  sguardi.  Giunsero  da  Costan- 
tinopoli alquanti  Senatori  per  far  ricerca  di  tal  delitto ,  i 
quali  cacciarono  in  prigione  Giovanni 5  poi,  con  ignobil 
sevizie,  fecero  venir  nudo  come  un  ladrone  colui,  ch'era 
stato  Prefetto  del  Pretorio  e  Patrizio  e  Console,  al  loro  co- 
spetto e  flagellargli  il  dorso ,  costringendolo  a  render  ra- 
gione di  tutta  la  vita  passata.  Finalmente  lo  sentenziarono 
a  perder  tutti  gli  averi  ed  anche  le  vesti  ;  e ,  copertolo  di 
lurida  toga ,  comperata  con  pochi  soldi ,  lo  posero  sopra 
una  nave,  che  veleggiar  dovea  verso  l'Egitto.  Appena  sbar- 
cato ,  queUi  che  il  ti^ascinavano  lo  costringeano  a  chiedere 
in  elemosina  un  pane  od  un  obolo  alla  gente.  Così  egli  at- 
traversò mendicando  l' Egitto ,  e  giunse  nel  carcere  d' An- 

(I)  foanncs  Lydus ,  De  Magistralibus ,  Lib.  IIL  Cap,  69, 
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-^^l"*  llnoopoli,  ove  dimorava  da  tre  anni,  quando  Proeopio  scri- 
^26?-  vca  di  lui  nelle  sue  pubbliche  Storie  delle  guerre  Persiane. 
^^^  E  pur  Giovanni  Cappadoce  non  aveva  in  Egitto  deposto 
la  speranza  dell'Imperio;  e  fin  nella  sua  prigione  ardì  una 
volta  d' interpellare  alcuni  Alessandrini  sul  danaro  da  essi 
dovuto  al  pubblico  erario:  tanta  era  la  fiducia  di  queir  uo- 
mo nelle  predizioni  degl'  incantatori.  Giustiniano  tuttavia 
non  potè  al  tutto  dimenticarlo;  e  non  appena  morì  Teo- 
dora, eh* e' lo  richiamò  in  Costantinopoli;  sebbene  senza 
più  conferirgli  alcuna  dignità  od  onorificenza,  non  essen- 
dogli rimasto  se  non  il  Sacerdozio  ,  eh'  egli  avea  ricevuto 
con  orrore.  Ma  i  narratori  di  prodigj  e  lo  stesso  Giovanni 
fecer  salve  le  ragioni  dell'arte  à^' Venefici,  la  quale  predi- 
ceagh  r  Imperio.  Perciocché ,  nell'  atto  d' esser  consacrato 
Prete  in  Santa  Sofìa,  mancando  una  veste  decente  di  Sa- 
cerdote, fugU  dato  l'abito  d'un  Prete  di  quella  Chiesa,  chia- 
mato Augusto.  GÌ'  indovini  dunque  non  errarono ,  dicea 
Giovanni,  affermando,  ch'egli  avrebbe  indossato  l'abito  di 
Augusto.  Tra  queste  ludifìcazioni  passò  la  vita  il  Cappado- 
ce, a  cui  la  morte  avrebbe  potuto  riuscir  di  sollievo,  s' egli 
avesse  veramente  nell'atto  di  mendicar  l'obolo  perduta  ogni 
speranza.  Egli,  non  Belisario  videsi  ridotto  a  quell'estremità 
del  doverlo  mendicare  :  sconsigliato ,  che  credo  a  giura- 
menti d'Antonina. 

§.  XVI.  La  caduta  di  Giovanni  Cappadoce  sembrò  aver 
prodotto  l'altra  del  Consolato  nell'Orientale  Imperio,  dove 
Basilio ,  che  alcuni  credono  Piomano  della  famiglia  Decia, 
fu  l'ullimo  Console  fra'privati.  Se  veramente  Basilio  nacque 
da'Decj,  presso  costoro  sarebbe  tal  dignità  cessata  ezian- 
dio in  Occidente  ,  nel  quale  s' è  veduto  Paohno  chiudere 
r  illustri  schiere  de'  Consoli.  Dopo  Basilio,  gh  anni  di  Roma 
segnaronsi  secondo  succedevano  al  Consolato  di  lui,  ovvero 
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al  B41  ;  ciò  che  si  dicea  segnar  gli  anni  del  suo  Poscon-  ^'^f 
solato,  L'Imperatore  Giustino  il  Giovine  ristorò,  ma  solo  ^26^' 
nella  propria  persona,  il  Consolato,  che  poi  divenne  per-    ^^ 
petuo  presso  ciascuno  degh  Augusti  Orientali,  fino  a  Leone 
il  Filosofo,  il  quale  con  sua  legge  T abolì  come  inutile  (1). 
Giustiniano  in  prima  volle  ristringere  le  grandi  spese ,  che 
facevansi  da'  Consoh  nelle  Calende  di  Gennaio  e  ne' giorni, 
che  seguivano.  Comandò,  si  riducessero  a  sei;  nel  primo 
la  mappa,  0  gioco  de' pugnanti  cavalli;  nel  secondo  il  tea- 
troqmnegio ,  ossia  la  caccia  teatrale;  nel  terzo  il  panerà-^ 
zìo ,  cioè  i  combattimenti  degli  uomini  con  le  bestie  ;  nel 
quarto  le  rappresentazioni  tragiche,  0  ridicole  con  cori  Ti- 
melici:  nel  quinto  rinnovata  la  mappa  del  primo  ;  e  nel- 
r  ultimo  la  solenne  processione  de'  Consoh,  Proibì  che  si 
spargessero  monete  d'oro,  permettendo  sol  quel  d'argento. 
Sì  fatte  disposizioni  si  leggono  in  una  sua  Novella,  data 
nell'anno  appresso  al  Consolato  di  Belisario  (2),  alle  quali 
si  possono  per  avventura  preferire  gli  ordinamenti,  onde 
favellai,  di  Teodorico  Amalo  in  Italia,  che  tolse  a  suo  ca-  n.  602 
rico  le  spese  del  Consolato  e  fé' distribuire  i  vestimenti  ai 
poveri.  Anche  in  Bizanzio  l'Erario  Imperiale  sopperiva  in 
gran  parte  a  que'dispendj,  ch'erano  divenuti  come  un  pa- 
trimonio del  popolo.  E  però  gravi  susurri  s'udirono  in  Co- 
stantinopoli quando  Basiho  depose  la  dignità  senz'avere  un 
successore  ;  ciò  eh'  era  sovente  avvenuto  ,  ma  questa  voha 
ben  si  sapeva,  che  Basilio  sarebbe  riuscito  l'ultimo  Console. 
Quelh,  che  pretendeano  veder  più  addentro,  adducevano 
altra  ragione,  oltre  il  risparmio  del  danaro,  dell'essersi  abo- 

(1)  Leonis  Consti  tulio  94. 

(2)  Novella  105.  De  Consulibus.  Slralegio,  Comili  Sacrarum  (  1  hx\- 
glie  556  ). 


1^36  SxoiUA  d'ItìU-ia,  ctc. 

*Jj"»  lito  il  Consolato;  la  nalura,  cioè,  di  Giustiniano,  che  odiava 
%tì^  '^  g^^^rio  antiche  di  Roma,  e  veniva  tulio  dì  arcliitelLindo 
^    nuove  forme  di  governo  ,  le  quali  ne  spegnessero  Li  ri- 
membranza. 

§.  XVIL  II  fastidio  del  doversi  notar  gli  anni  dell'Imperio 
col  perpetuo  Posconsolato  di  Basilio  era  stato  non  so  se 
diminuito  od  accresciuto  da  una  precedente  Novella,  dove 
Giustiniano  prescrisse  a  Giovanni  Cappadoce  doversi  dai 
Tabellioni  preporre  gli  anni  di  ciascuno  Imperatore  ne'lor 
documenti  (1).  D'infinite  dispute  fu  questa  Novella  feconda 
nel  iMedio-Evo;  anzi  ella  generò  nuovi  costumi,  quando  i 
Re  de'Barbari  presero  ad  imitarla ,  facendo  preporre  il  lor 
nome  negli  atti  de'Notarì.  GK  anni  degl'Imperatori  e  poi 
de  Re,  adoperaronsi  non  solamente  come  Note  Cronolo- 
giche ,  attestatrici  del  giorno ,  in  cui  deltavasi  una  scrittura 
da' Tabellioni,  ma  come  indizio  certissimo  della  loro  So- 
vranità in  un  paese  qualunque;  allorché  costoro  comincia- 
vano a  preporre  il  nome  del  Principe  ne  loro  alti.  Carlo- 
magno  impose  a  Grimoaldo,  Principe  di  Benevento,  che  si 
preponesse  il  suo  nome  a  quello  del  Principe  ne  contratti; 
e  ciò  in  segno  della  sudditanza  dell'  ultimo.  Più  acerbe  sur- 
sero  dopo  Carlomagno  le  contese  intorno  alle  Bolle  deTa- 
pi,  ove  il  nome  degl'Imperatori  non  preponevasi,  ma  si 
metteva  in  ultimo  luogo  ;  se ,  cioè ,  dovesse  tal  menzione 
aversi  come  una  semplice  Nota  Cronologica  o  come  un 
segno  della  soggezione  de'Pontciici  agl'Imperatori.  Di  que- 
11.1087  gj^  ^Qg(,  favellerò  di  tratto  in  trailo  ne*  luoghi  opportuni  ; 
qui  m*  era  mestieri  di  non  passar  sotto  silenzio  F  origini 
primiere  degli  usi,  che  durarono  per  sì  lunga  età ,  innanzi 

(i)  Novella  47.  Ut  praepouatur  nomen  Impcratorìs  decumentis.  loaiiui 
P.  P.  (3i.  Agosto  557), 
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che  si  ponesse  in  aito  il  metodo  più  agevole  di  nofar  gli    Aum 
anni,  mercè  il  computo  dell'Era  Volgare.  g.  ì 

§.  XVIII.  Venti  cinque  anni  del  Posconsolafo  di  Basi-  m 
lio  trascorsero  fino  a  che  non  piacque  a  Giustino  Augusto 
di  gridarsi  Console.  Grandissima  perturbazione  trovasi  nelle 
Novelle  di  Giustiniano  dopo  la  cacciata  del  Cappadoce,  per 
avere  assai  sovente  i  copisti  omesso  di  ricordarvi  gli  anni 
di  quel  Fosconsolato ,  e  per  essersi  qualche  volta  smarriti 
nel  computar  gli  anni  di  Giustiniano.  Per  questi  manca- 
menti si  presentano  a  nostri  sguardi  quattro  Prefelli  del  Pre- 
torio nel  solo  anno  541.  Sette  Novelle  si  veggono  con  que- 
sta data  del  Consolato  di  Basilio  indirilte  a  Teodoto,  le  quali 
si  debbono  dividere  in  due  anni(l):  ed  a  questo  Teodoto, 
come  si  vedrà,  seguirono  Pietro,  Gabriele,  Pietro  di  nuovo, 
Areobindo  e  Basso  per  la  seconda  volta.  Questo  Areobindo 
è  affatto  diverso  dall' altro ^  che  sposò  Proietta,  nipote  di 
Giustiniano. 

Teodoto  il  quale,  anche  per  attestato  di  Procopìo  (2),  suc- 
cedette al  Cappadoce,  arrivò  alla  suprema  Dignità  nel  breve 


(1)  Novella  ili.  Ilaec  Conslilutio  imiovat . .  ,  .  ,  praescriplionem  cen- 
ium  annorum.  Theodoto ,  Orientalium  Praeloriorum  Praefecto  (  i.  Giu- 
gno 541  ). 

—  Novella  412.  De  litigiosis.  Eidem  (10.  Settembre  541). 

—  Novella  114.  Ut  diviuae  jussioues  subscriptionem  habeant.  Eidem 
(  1.  Novembre  541  ). 

—  Novella  113.  In  medio  litis  non  fieri  sacras  formolas ,  etc.  Eidem 
(22.  Novembre  541). 

—  Novella  115.  Ut  qmn  de  appellatione ,  etc.  Eidera  (1.  Feb."  542), 

—  Novella  116.  Ut  neque  miles  ncque  foederatus  y  etc.  Eidem  (15, 
Aprile  542). 

—  Novella  117.  Ut  liceat  mairi  et  aviae ,  etc.  Eidem  (H.  Die.  542), 
Ecco  le  date  presso  tOscnbnlggen  delle  sette  qui  riferik  Novelle, 

(2)  Procop.  Hist.  Àrcanae ,  Cap.  22. 
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Anni  spazio  infcrposto  fra  il  4.  Maggio  ed  il  1.  Giugno  541.  Non 
^•^^J^-  ebbe  nò  il  suo  ingegno  nò  i  suoi  vizj,  e  non  si  lodavano  i 
S43  suoi  costumi;  gli  fu  agevole  nondimeno  di  somigliare  ad 
un  Eroe  dopo  Giovanni.  A  Tcodoto  inviò  Giustiniano  i  co- 
mandi ,  che  ninno  potesse  più  avere  a  suoi  privati  servigj 
alcun  soldato ,  né  alcun  Federato  Barbarico  (1)  ;  il  qual 
costume  non  era  più  da  tollerare  or  che  s'apriva  il  nuovo 
arringo  della  guerra  Persiana.  Già  questa  occupava  tutf  i 
pensieri  dell'Imperatore  fin  dal  giorno  in  cui  seppe  d'aver 
il  Re  Vitige  spedito  gli  Ambasciatori  a  Cosroe ,  che  ora 
empieva  tutta  F  Asia  del  suo  nome.  La  scelta  fattane  dal 
padre  Cabade  per  succedergli,  e  la  pace  gloriosa  co' Ro- 
mani già  gli  facevano  dare  il  titolo  di  Grande  tra  Persiani 
con  l'altra  di  Nurswano  o  d'Anurswano,  cioè  à* anima 
generosa.  Dopo  la  sua  morte,  gli  Scrittori  Orientali  gli  ri- 
fermarono l'una  e  l'altra  denominazione,  soggiungendovi 
la  non  meno  bella  di  Giusto  ^  ed  il  tennero  pel  maggior 
de  loro  Monai^hi,  senza  eccettuarne  Cix"0,  il  fondatore  della 
Monarchia. 

§.  XIX.  Gli  Scrittori  Greci  non  ebbero  la  stessa  opinione 
di  Cosroe.  Né  a  me  importa  di  chiarire  intorno  a  ciò  il  ve- 
ro, bastandomi  ricordare  gli  eventi  più  notabili  delle  guerre 
Persiane,  per  quanto  poterono  elle  aiutare  la  speranza  dei 
Re  Ildebaldo  e  Totila  nella  loro  fatica  di  rimettere  sotto 
la  Gotica  dominazione  l'Italia.  Ma  non  tacerò  al  tutto,  co- 
me di  cosa  pertinente  all'umanità  intera,  della  Colonia  dei 
Filosofi,  che  dalla  Grecia  si  tramutò  in  Persia  presso  Cos- 
roe, quando  egli  venne  al  regno  nel  531.  Erano  gli  ultimi 
fra  quelli,  che  per  sì  lunga  età  filosofato  aveano  in  Atene, 
IT.  245  dopo  Proclo  di  Licia,  morto  nel  485.  Ho  già  parlato  del 

(1)  CitaL  Novella  m. 
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suo  successore  Marino  di  Naplusa,  e  così  d'Isidoro  da  Gaza  Anni 
come  di  Damascio  da  Damasco,  suoi  discepoli,  non  che  ^^^^• 
della  vanità  d'alcune  loro  dotlrine  filosofiche.  Ne' primi  543 
anni  del  suo  Imperio  Giustiniano ,  e  propriamente  nel 
529  (1),  fé' chiudere  con  Editto  le  Scuole  d'Atene,  vietando 
a  tutti  d'insegnar  Filosofia  o  d'interpetrare  le  leggi.  Tacque 
allora ,  quasi  vinta  e  soggiogata  dalle  dottrine  del  Cristia- 
nesimo, la  sapienza  il  più  delle  volte  orgogliosa  di  coloro, 
i  quali  pretendeano  soprattutto  chiamarsi  Nuovi  Platonici  ; 
tacquero  le  arti  loro  teurgiche  o  magiche,  con  grande  spa- 
simo de' Pagani,  a'quali  sembrò  finito  il  mondo  intellettuale. 
Isidoro  e  Damascio  concepirono  il  disegno  di  mutar  cielo, 
e  di  cercare  un  paese ,  ove  potessero  a  lor  modo  adorare 
Pane,  Esculapio  e  le  altre  divinità  dell'Olimpo  Greco  ;  una 
regione  ,  donde  la  giustizia  non  fosse  bandita  e  si  potesse 
coltivar  la  virtù  senza  pericolo.  Agli  occhj  loro  questa  felice 
contrada  era  la  Persia. 

Cinque  altri  Filosofi  più  intolleranti  dell'Editto  Giustinia- 
neo s' unirono  con  essi  nel  desiderar  la  Persia  ;  Simplicio 
di  Cilicia ,  Eulamio  di  Frigia ,  Prisciano  di  Lidia ,  Ermia  e 
Diogene  di  Fenicia.  La  fama  narrava  loro,  che  Cosroe,  al- 
lor  allora  salito  sul  Trono ,  tenesse  in  pregio  le  discipline 
così  di  Platone  come  d'Aristotile;  partironsi  adunque,  pieni 
di  speranza  buona ,  verso  lui ,  che  gli  onorò  ed  accolse 
splendidamente  :  ma  non  tardarono  essi  a  scorgere,  che  la 
scienza  di  Cosroe  non  era  se  non  vana  ostentazione.  I  co- 
stumi di  Persia  offesero  più  d'ogni  altra  cosa  la  filosofica 
Pleiade  ;  le  vaganti  nozze ,  gli  empj  matrimonj  della  prole 
co' genitori,  le  tombe  negale  all'uomo  ed  il  trionfo,  come 
' — • ^ x 

(1)  loh.  Malalae  ,  Chron.  pag,  45L  Edit.  Bonnensis  (A.  1831), 
Decio  wlo  Consule  (  A.  529  ). 
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^i'°'    in  Europa,  del  furio,  della  superbia  ,  della  ealunnia.  Divi- 

%t    s^*ifono  di  ridursi  a  casa  ,  lasciando  solo  in  Persia  Uranio, 

^^^     Medico  di  Siria ,  importuno  e  loquace ,  il  quale  vi  s  era 

condotto  con  Areobindo,  Legalo  di  Giustiniano;  ed  ora 

Cosroe  lo  risguardava  come  un  oracolo,  facendolo  sedere 

alla  sua  mensa ,  e  mescendogli  di  sua  mano  in  una  tazza 

prelibala.  A  suo  malgrado  il  Re  vedeva  i  Filosofi  disposti  ad 

uscir  del  regno;  ma,  quando  e  li  conobbe  star  saldi  a  pur 

volersi  rimpatriare,  inserì  nel  suo  trattato  di  pace  del  533 

II.1Ì32  con  Giustiniano  una  clausola  (  fu  Agatia,  che  ci  tramandò 
queste  notizie  (1)),  per  la  quale  s'obbligò  l'Imperatore  a 
lasciar  vivere  tranquillamente  nell'Imperio  i  sette  Filosofi, 
senza  che  niuno  potesse  molestarli  pel  fatto  della  lor  filo- 
sofia e  della  religione.  Tornarono  tanto  più  lieti  quanto  die 
a  lor  più  non  toccava  d'imbattersi  ad  ogni  pie  sospinto  in 
qualche  insepolto  cadavere  :  avendone  anzi ,  nel  ritornare 
in  Europa,  trovato  uno,  ch'e'voller  coprire  d'erba,  furon 
ripresi  come  violatori  de' dritti  della  Terra  Madre,  a  cui 
spettavano  le  spoglie  mortali  dell'uomo  per  farle  divorar 
da' cani  e  dagli  uccelli. 

A.  540  g.  XX.  Appena  il  seltimo  anno  di  quella  pace  tra  l'Im- 
perio e  la  Persia  lerminavasi,  che  Cosroe  proruppe  di  bel 
nuovo  all'  offese.  Nella  primavera  del  540  (2) ,  trascurata 
la  solita  via  per  traverso  alla  Mesopotamia,  egli  da  Ctesi- 
fonte  varcò  il  Tigri  e  l'Eufrate.  Giunse  al  cospetto  di  Cir- 
cesio  sulla  sinistra  dell'Eufrate,  colà  dove  in  esso  cade  V 
Aborra  :  qui  era  il  confine  Romano  ;  ma  il  Re ,  volendo 
portar  la  guerra  nella  Siria  e  nella  Cilicia,  sdegnò  di  ripassar 
l'Eufrate  per  impadronirsi  del  munitissimo  Castello  di  Cir- 

(1)  Agathias,  HisL  Lih  IL  Cap.  28-32.  {Edit.  Niebhurìi,  A.  1828). 

(2)  loh.  Malalae ,  loc.  cit  pag.  479.  Indictione  JJI.a 
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cesio.  Conlinuò  il  cammino,  avendo  a  destra  il  gran  fiume;    Anni 
omessa  indi  la  citlà  di  Zenobia ,  prese  quella  di  Sura  sulla  e.  a, 
destra  sponda ,  ingannando  il  suo  Vescovo ,  clic  sperava     5^*3 
placarlo  col  prostrarsi  dinanzi  a  lui,  e  coli' offerirgli  quel 
povero  dono  ,  il  quale  si  tenea  quasi  per  sacro  ,  d'uccelli» 
di  vino  e  pane,  ma  Cosroe,  tuttoccliò  dicesse  di  voler  per- 
donare agli  abitanti,  entrovvi,  e  la  distrusse.  Ivi  egli  vide  la 
sua  prigioniera  Eufemia;  misera  madre,  a  cui,  mentre 
fuggiva,  cadde  un  pargoletto  dal  seno ,  ed  ella  il  rialzava, 
sorreggendolo  e  guidandolo  ne' suoi  mal  sicuri  passi  con 
la  mano.  Il  Re  s'invaghì  dell'amoroso  atto,  e  sposò  la  don- 
na; indi  permise  ad  Anastasio  Darense  di  tornare  in  Co-  ii.ises 
stantinopoli ,  acciocché  potesse  dire  a  Giustiniano  in  qual 
luogo  della  terra  egli  avea  lasciato  Cosroe ,  figliuolo  di  Ca- 
bade.  Dodicimila  prigionieri  trasse  da  Sura;  ma  li  rilasciò 
ingrazia  d  Eufemia,  e  sulla  promessa  di  Candido,  Vescovo 
della  vicina  Sergiopoli,  che  questi  gli  avrebbe  pagato  dugen- 
to  pesi  d' oro  nell'  anno  seguente  ;  gli  sventurati  per  altro 
morirono  quasi  tutti,  oppressi  dalla  fatica  e  dal  doloro. 

Buza  era  Maestro  de' Soldati  nell'Oriente,  ove  s'atfendea 
Belisario,  che  passò  nondimeno  quella  primavera  in  Raven- 
na. Raccolse  Buza  le  soldatesche  in  Cera  poli,  di  cui  divisava 
difondere  le  coUine;  ma,  cangiato  consiglio,  andò  via  col 
fior  dell'esercito;  e  non  più  i  Gerapolilani  seppero  altro  di 
lui.  Nell'udire  il  passaggio  di  Cosroe  di  qua  dall'Eufrate  , 
nò  vedendosi  giungere  ancor  Belisario  dall'Italia,  Giusti- 
niano inviò  tumultuariamente  Germano  in  Sirla  con  soli 
trecento  soldati  ;  al  quale  promise  di  spedire  in  breve  molte 
legioni.  Arrivò  Germano  ad  Antiochia  col  suo  giovinetto  fi- 
ghuolo  Giustino,  Console  ordinario  in  quell'anno;  ma  nò 
le  milizie  arrivavano  da  Bizanzio,  né  Antiochia  idonea  sem- 
bravagli  alla  difesa  ;  il  perdio  si  riparò  in  Cilicia ,  conti- 
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Anni    iiuando  Cosroc  il  cammino  ?ìcnza  trovare  oslacoli.  Gli  Aii- 

G.  e.   iiochenl  mandarono  IMoga  Vescovo  di  Berea,  oggi  Alcppo,  a 

543     Cosroc  per  allontanarlo.  IncoiUroUo  Mega  presso  Gerapoli, 

che  rìsealtossi  dal  sacclieggio,  pagando  mille  libbre  doro, 

secondo  la  proposizione  l'aliane  da  Paolo  Aniiocheno,  die 

or  mililava  co'  Persiani.  E  Mega  giudicò  d'essere  sialo  assai 

avventuroso  nell'  aver  potuto  persuadere  a  Cosroe  d' uscir 

dalla  Siria  col  pagamento  d'altre  mille  libbre  d'oro.  Lido 

il  Vescovo  s'affrettò  di  recar  queste  notizie  in  Anliochia. 

Non  parve  così  a  Giovanni,  figliuolo  di  Rufino,  ed  a  Giu- 
liano, che  l'Imperatore  inviava  Legati  al  Re;  i  quali  cre- 
dettero, si  sarebbe  l'Imperio  disonorato  se  consentivasi  al 
riscatto  d'una  delle  sue  Provincie:  intanto  Cosroc  riduceva 
in  cenere  la  città  di  Berea,  ed  assediava  i  suoi  abitanti  nella 
cittadella,  ove  s'erano  riparati.  Mega  tornando  a  casa,  e* 
senza  niu.na  conclusione,  vide  le  fiamme  divoratrici  ;  e  qui  | 
veramente  salvò  in  certa  guisa  la  patria ,  caduto  a'  pie  di  j 
Cosroe,  che  fu  tocco  dalle  sue  lagrime  in  favor  degU  asse- 
diati e  permise  loro  di  ritirarsi  dove  ne  avessero  il  talento.  ^| 
La  sola  fontana,  che  dava  lor  bere  nella  cittadella,  già  era  i 
venuta  meno. 

§.  XXI.  Da  Berea  sì  rivolse  Covsroe  ad  Antiochia  suU'O-jj 
ronte,  alla  quale  Te otislo  e  Malazc  aveano  recato  dal  Li-i 
bano  un  rinforzo  di  sei  mila  soldati.  Giovanni  e  Giuliano 
deputati  dall'  Imperatore ,  s' erano  condotti  dinanzi  al  Rei 
per  parlar  dì  pace  :  ma  questi  non  gli  ascoltò  e  sopratte- 
neli  nel  suo  campo,  mentre  per  mezzo  di  Paolo  Antioche- 
no facea  chiedere  agli  abitanti  le  mille  libbre  d' oro  ,  ed  e' 
passerebbe  altrove.  Ma  fu  invano  ;  la  gioventù  più  valorosa 
che  saggia  crede  possibile  il  difendersi ,  ciò  che  non  avea 
creduto  Germano  ;  e  però  si  vide  ben  presto  assediata  da 
un  esercito  immenso  e  fino  ad  ora  non  tocco.  Resistettero 
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con  grande  animo ,  e  massimamente  in  un  ampio  palco  di   ^^f 
legno  fra  due  torri:  ma  l'eccessivo  numero»  de' difensori   ^^^: 
j  lo  fé  erollare  in  poco  d'ora,  ed  e'credellero  cadesse  ai^clie    ^^^' 
I  il  muro  della  città.  Lo  spavento  si  propagò,  e  tulli,  uomini, 
I  donne,  fanciulli,  urtandosi  a  vicenda,  fuggirono  ,  a  mal- 
grado degli  sforzi  conlrarj  che  alle  Porle  faceano  i  soldati 
di  Teolislo  e  di  Malaze  a  cavallo ,  gridando  con  officiosa 
I  menzogna,  che  già  Buza  giungea  con  tutto  l'esercito.  Molli 
perirono  in  quel  tumulto,' schiacciati  sotto  i  piedi  de'caval- 
li.  Dall'opposto  fianco  i  Persiani  salivano  con  le  scale  in  sulle 
mura,  già  padroni  della  città  ;  intanto  le  misere  turbe  usci- 
vano pel  sobborgo  di  Dafne.  Allora  si  raggranellarono  al- 
cuni drap|>elli  di  giovani,  allevali  fra  le  fazioni  del  Circo , 
I  inanimendosi  a  nuova  resistenza,  la  quale  fu  sì  ostinata  , 
che  il  Re  slesso  ammiroUa  salito  sopra  una  tori  e. 

Amava  Cosroe  il  coraggio,  ed  avrebbe  volentieri  perdo- 
nato ;  ma  Zabergane,  uno  de'suoi  Capitani,  riaccese  gli  sde- 
I  gni  di  lui,  dicendogli  che  al  tutto  quell'impetuosa  gioventù 
I  era  uscita  di  senno;  e  che,  avendo  ella  rinunziato  alla  propria 
vila>  non  cercava  se  non  di  trascinare  in  una  comune  ruina 
|i  vincitori.  A  queste  parole,  il  Re  giurò  di  vendicarsi  e  spedi 
[contro  gli  Antiocheni  le  sue  migliori  milizie.  Fu  mestieri  di 
cedere  al  numero,  e  tutta  quell'intrepida  selaiera  morì  con 
l'armi  alla  mano.  Il  soldato  nemico  penetrò  da  per  ogni 
dove  in  Anlioehia ,  uccidendo  tutti  coloro  i  quali  non  eran 
fuggiti;  e  Cosroe  la  fé' incendiare  ael  mese  di  Giugno,  ec-  A.mo 
cetto  la  Maggior  Chiesa,  maraviglioso  edifìcio,  della  quale     ''*^* 
riserbò  a  se  medesimo  le  spoglie  :  ma  queste  superarono 
il  suo  desiderio  ;  in  tanta  copia  trovaronsi  gli  ori  e  gli  ar- 
2[enti  ed  i  gioielli.  Gh  stessi  marmi,  ond'era  copertala 
Chiesa,  ne  furono  staccati,  acciocché  si  mandassero  in  Per- 
sia. Utile  alla  Storia  dell'Architettura  e  delle  belle  arti  riu- 
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^^»."'  seirebbe  il  paragone  Ira  la  Chiesa  d'Aiiliocliia  e  Santa  So- 
^^^V-  lìa ,  essendosi  almeno  conservale  le  l'orme  di  quella ,  che 
^^'^  ornava  la  Capitale  antica  d'Oriente.  Anche  al  sobborgo 
detto  Cereteo  non  s'apprese  la  fiamma  Persiana,  essendo 
stato  questo  affatto  separato  dal  corpo  della  città  ;  e  nep- 
pure alla  Chiesa  di  San  Giuliano,  dove  albergavano  i  Le- 
gati Giovanni  e  Giuliano. 

§.  XXII.  In  tal  guisa  i  consigh  di  Zarwan,  chiamalo  Za- 
bergano  da' Greci,  contribuirono  alla  ruina  dell'alta  città  , 
che  orribili  tremuoti  avean  fin  qui  desolato  nel  526  e  nel 
528  ;  ma  ella  rinasceva  sempre  più  bella  ed  augusta,  seb- 
bene si  fosse  preteso  toglierle  il  primiero  nome  d'Antiochia 
per  appellarla  Teopoli.  Zabergano  era  stato ,  e'  non  a\ea 
guari  tempo,  Ambasciadore  di  Persia  in  Costantinopoli. 
Narravano  d'aver  e'  con  le  sue  calunnie  fatto  morir  IMebo- 
II.  989  de ,  il  possente  Persiano  ,  di  cui  favellai ,  ed  al  quale  an-! 
dava  Cosroe  debitore  d'aver  allontanato  dal  trono  di  Persia! 
i  suoi  pia  anziani  fratelli.  Ora  Zabergano  facea  le  veci  di 
Mebode  nel  cuor  del  Monarca;  ne  tralasciava  d'incitarlo^ 
sovente  alla  crudeltà.  Ma  nella  natura  di  Cosroe  si  vedea; 
non  di  rado  brillare  in  mezzo  dell'  ira  e  della  vendetta  h 
pietà,  e  succedere  alla  ferocia  la  benevolenza.  Egli  coman 
dò ,  si  lasciasse  agli  Antiocheni  fuggitivi  e  dispersi  per  1^ 
campagne  la  vita,  volendo  solo  che  fossero  prigionieri.  Voj 
scia  fé*  chiamare  dinanzi  a  se  Giovanni  e  Giuliano ,  cIkì 
molto  si  travagliarono  in  difender  Giustiniano  dall'  accuse' 
d'aver  violato  la  pace. 

Replicò  il  Re,  che  non  avrebbe  l'Imperatore  ardito  d'aper 
lamento  contravvenirvi;  ma  sì  che  il  facea  con  coperti  an 
dari  e  con  pratiche  occulte.  Così  parlando,  mostrò  le  Letter 
di  lui  ad  Alamundaro  il  Saracino ,  ed  alla  nazione  degl 
Unni.  Cercarono  gli  Ambasciatori  d'interpelrare  a  lor  senn< 
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la  prima,  o  d'altribuirla  soltanto  a  Ministri  di  Giustiniano  ^JP* 
inconsapevole  :  quanto  alla  seconda,  e' la  dicevano  falsa.  ^^^^ 
Dopo  molti  parlari,  Cosroe  domandò  per  prezzo  della  ricon-  ^^^ 
ciliazione  cinquemila  libbre  d'oro  :  ma  l amicizia,  egli  sog- 
giunse, sidee  mantenere  con  un  perpetuo  ricordo  :  perciò 
r Imperio  Romano  pagherà  cinquecento  libbre  ogni  anno 
alla  Persia,  Risposero  i  Legati,  che  dunque  i  Romani  di- 
verrebbero tributarj  del  Persiano?  Cosroe  il  negò,  dicendo 
non  esservi  punto  ragione  ,  si  dovesse  denominar  tributo 
una  pensione  simile  a  quella ,  che  i  Romani  pagavano 
agli  Unni  od  a' Saraceni  per  difendere  le  frontiere  dell'Im- 
perio. Giovanni  e  Giuliano,  sbalorditi  ancora  per  la  cata- 
strofe d'Antiochia,  consentirono  a  tutto,  ed  in  questi  termi- 
ni si  fermò  la  pace  novella ,  da  non  aver  effetto  se  non 
dopo  la  ratificazione  di  Giustiniano  ed  il  cambio  degli  ostag- 
gi. Tal  profitto  s'ebbero  Giuliano  e  Giovanni,  rigettando  le 
proposizioni  di  Mega,  Vescovo  di  Berea. 

§.  XXIII.  S  aspettavano  tuttora  le  risposte  da  Costantino- 
poli ,  quando  Cosroe  visitò,  nella  speranza  di  taglieggiarle, 
alcune  principali  città  della  Siria.  Vide  Seleucia,  distante  sei 
leghe  dalla  fumante  Antiochia,  e  si  bagnò  nel  mare ,  offe- 
rendo sacrificj  al  Sole.  Tornò  poco  stante  a  contemplar  le 
ceneri  d'Antiochia,  e  nel  sobborgo  di  Dafne  sacrificò  alle 
Ninfe,  ammirandone  il  bosco  e  le  fontane.  In  Apamea  si 
assise  nel  Circo,  e  desiderò  d' essere  spettatore  d'una  corsa 
di  carri.  Saputo ,  che  Giustiniano  proteggeva  i  Cilestri,  ed 
e' protesse  in  quel  giorno  i  Verdi,  facendo  indietreggiare 
un  cocchio  de*  primi.  Arrivato  a  Calcide,  procacciò  trarne 
danari,  ma  non  gli  ottenne;  indi  a Barbalisso,  lontana  due 
leghe  dall'  Eufrate  ,  sul  quale  impose  un  Ponte  nel  luogo 
chiamato  Obbane ,  facendo  gridare,  che  s  affrettassero  tutti,, 
perchè  nel  terzo  dì,  ad  un'ora  da  luì  slabihla,  farebbe  dis- 
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Anni  fare  il  Ponte.  IVIanlenne  le  sue  promesse  ;  il  Ponte  minò 
%Jt   ^^^^^^  pronunziata,  e  olii  rimase  di  qua  dalla  sponda  ebbe 
5*^    a  patir  non  pochi  disagi  prima  di  toccar,  cóme  a  Dio  piac- 
que ,  i  confini  di  Persia. 

Giunto  Cosroe  in  Edessa  di  là  dal  fiume,  s'ebbero  Let- 
tere di  Giustiniano,  che  promettead'acceltare  le  condizioni 
del  trattato.  Allora  il  Persiano  rilasciò  gli  ostaggi  Romani, 
e  si  dispose  al  ritorno.  Espose  venali  gh  Antiocheni  prigio- 
nieri; de' quali  ebber  compassione  gli  abitanti  d' Ed  essa  e 
posero  ciascuno,  dal  più  ricco  fino  al  più  povero  ,  la  sua 
parte  di  danari  per  riscattarli  ;  ma  il  perfido  Buza,  ch'era  ve- 
nuto in  quella  cititi,  pose  le  mani  sulle  monete,  affermando 
averle  ad  impiegare  in  usi  maggiormente  necessarj  per  la 
guerra.  Cosroe  adunque  condusse  i  prigionieri  con  se:  spe- 
rò poscia  d'assediar  Darà,  ove  Belisario  aveva  invialo  Marti- 
no dopo  l'arrivo  da  Ravenna;  ma,  scorgendo  la  difiìcolti'ì 
dell'  impresa,  levossi  d' indi,  contento  di  duemila  libbre  d'ar- 
gento profferitegli  dagli  abitanti.  Così  egli  andava  infran- 
gendo tutto  di  gli  ultimi  palli;  ma  Giustiniano,  senza  farne 
romori ,  contenlavasi  di  non  ratificarli. 

Un'Antiochia  novella ,  detta  Cosroantiochia ,  fu  edificata 
da  Cosroe,  lontana  poche  leghe  dalla  sua  Reggia  di  Ctesi- 
fonte.  Ivi  collocò  i  suoi  prigionieri  Antiocheni,  che  trovarono 
in  Persia  una  ventura  non  aspettata  in  mezzo  a  tanta  loro 
miseria.  Vi  si  videro  costruiti  ed  i  pubblici  bagni  ed  il  Cir- 
co, dove  si  celebrarono  gii  spettacoli.  Volle ,  che  la  città 
fosse  immediatamente  sotto  la  mano  del  Re,  privando  i 
Satrapi  e  gli  Ottimati  di  qualunque  giurisdizione  sovr'  essa, 
ed  aprendovi  un  asilo  per  gli  schiavi  Romani  dispersi  nella 
Persia.  Giustiniano  dal  suo  canto  cominciò  a  riedificar  la 
vera  in  suU'Oronte,  più  ampia  e  più  forte  che  non  dianzi; 
opera  non  interrotta  per  dodici  anni,  e  compiuta  non  pri- 
ma del  552. 
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§.  XXIV.  Nell'inverno,  che  trascorse  fra  la  fine  del  Con-   ^^P^ 
solato  di  Giustino  ed  il  cominciamento  dell'  altro  di  Basilio,   ^j-^^* 
continuava  la  guerra,  per  non  aver  l'Imperatore  inviato  le    ^'^^ 
ratificazioni  solenni  da  lui  promesse  :  nò  aveva  egli  pagato 
i  danari  pattuiti  nella  recente  pace.  Stavano  inerti  Belisario  ^-^IJ" 
in  Costantinopoli,  e  Germano  in  Cilicia  per  mancanza  di 
soldatesche.  Durante  lo  stesso  inverno ,  i  Lazi  decretarono 
di  togliersi  dall'  obbedienza  de'  Romani  per  darsi  alla  Per- 
sia, e  spedirono  una  Legazione  a  Cosroe,  pregandolo  di 
prenderli  sotto  la  sua  protezione.  Già  dissi ,  che  il  Re  loro  ii.  989 
Zatio  avea  chiesto  il  Battesimo  ed  una  moglie  Romana  in 
Coslantinopoli  a  Giustino  Augusto,  sperando  avere  un  gran 
prò  dell'amicizia  coll'Imperio;  e  che  Giustino  avea  spedilo 
Pietro  con  una  mano  d'Unni  a  difenderlo  contro  i  Persiani. 
Era  nato  Pietro  nell'Arzazene ,  Provincia  di  Persia  oltre  il 
fiume  Niniìo;  nella  sua  infanzia  e' cadde  prigioniero  in 
mano  di  Giustino,  che  Io  fece  istruir  nelle  lettere  ;  indi  l'eb- 
be a  suo  Segretario;  e,  salutato  Imperatore  dopo  Anasta- 
sio ,  crcollo  Duca.  Pietro  riuscì  sommamente  importuno 
a  cagione  dell'avarizia  ;  vessò  i  Lazi  per  congregar  danari, 
ed  a  tulli  divenne  odioso.  Gli  Unni,  che  militavano  con  es- 
so, e'gh  spedì ,  sì  come  raccontai ,  a  Belisario  in  Affrica,  ii.iiss 

Ma  più  odioso  di  Pietro  surse  Giovanni  Tzibus ,  venuto 
dopo  lui  al  governo  della  Lazica  ;  oscuro  ed  ignobile  sol- 
dato, che  ridusse  a  maggior  perfezione  l'arti  della  rapina, 
da  disgradarne  il  Cappadocc.  Travagliò  più  fieramente  i 
Lazi,  appo  i  quah  era  morto  Zalio,  lasciando  il  regno  ad 
Opsite,  suo  fratello,  cli'ebbe  per  successore  Gubaze,  figliuolo 
di  Zatio.  Giovanni  Tzibus  Iratfò  Gubaze  come  un  vii  servo: 
ed  avendo  persuaso  a  Giusliniano  d'edificar  di  là  dal  fiume 
Absaro  la  città  di  Petra  nella  Colchide,  sul  Ponto  Eussino, 
ivi  si  rafforzò,  ed  aprì  sozza  bottega,  che  gli  produsse  infi- 
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Anni    nite  ricchezze.  I  cuoj  e  gli  schiavi,  soli  prodotti  de'Lazi,  e' li 
*5->(5-*  ^a^^allava  col  grano,  col  vino  e  col  sale  o  con  altre  derrate 
^"■'^    necessarie  alla  vita,  che  solcano  farsi  venire  dal  Ponto  Eus- 
sino,  vietando  ad  ogni  altro  questi  commercj.  Parve  intol- 
lerabile tal  fatto  al  popolo  di  Gubaze  ;  i  loro  Ambasciadori 
esposero  a  Cosroe  la  loro  calamità  e  non  durarono  fatica 
in  persuaderlo:  il  Re  promise  loro  d'aiularh,  ed  essi  a  vi- 
cenda gh  fecero  sicurtà  di  guidarlo  senza  danno  fra  pre- 
eipizj  del  Caucaso.  A  questi  detti,  Cosroe,  che  amava  met- 
tere un  pie  sul  Ponto  Bussino  sì  per  ottenere  i  vantaggi  del 
commercio ,  e  si  per  collocarsi  dirimpetto  a  Costantinopo- 
li suir  opposta  riva  di  quel  Mare  ,  pigliò  lieto  f  impresa  ,  e 
A.  541  partì  con  l'esercito  verso  la  Lazica,  divolgando  che  andava 
nella  Colchide  a  guerreggiar  contro  gh  Unni. 

§.  XXV.  Dopo  aver  attraversata  la  Colchide,  giunse  alle 
frontiere  de'Lazi;  ivi  Gubaze  si  prosternò  a  suoi  piedi,  ado- 
randolo per  suo  Sovrano.  Cosroe  spedì  uno  de'  suoi  Capi- 
tani per  nome  Abeniamide  contro  Petra:  ma  Giovanni  Tzi- 
bus ,  che  non  ignorava  gli  artifìcj  della  guerra ,  fecevi  ap- 
prossimare i  Persiani ,  quasi  la  città  fosse  vota  ed  egli  fug- 
gisse. Pareva ,  che  i  Persiani  altro  non  dovessero  fare  se 
non  aprire  le  Porte;  Cosroe  seduto  sopra  un  colle  aspet- 
tava, che  ciò  si  facesse,  quando  ad  un  tratto  egli  vede 
quelle  Porte  spalancarsi ,  ed  uscirne  con  gran  furia  i  Ro- 
mani guidati  da  Tzibus ,  che  passano  a  fìl  di  spada  un  gran 
numero  di  Persiani  atterriti ,  e  cacciano  il  rimanente  in 
fuga.  Il  Re  fé'  impiccar  Abeniamide  per  la  gola ,  dicendo 
che  non  gli  era  permesso  di  lasciarsi  a  tal  modo  ingannare 
da  un  pubblicano. 

Petra  si  reputava  inespugnabile  .*  circondata  dal  mare 
in  un  lato  e  da  inaccessibili  rupi  nell'altro.  Cosroe  chiamò 
l'esercito  intero  all'assedio  di  quella  ;  vani  tuttavia  ne  sareb- 
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bero  lornali  gli  sforzi ,  se  Tzibiis  iioii  avesse  perduto  la  vita    ^^'."^ 
in  imo  degli  scontri.  Gagliarda  nondimeno  iu  la  resistenza    ^'^c^- 
de'  Romani  :  ma  quando  i  Persiani  si  furono  introdotti  per     ^^'"^ 
un  sotterraneo  cammino  in  una  delle  torri,  che  cingevano 
Petra,  gli  abitanti  chiesero  d'accordarsi  ed  ebbero  salva  la 
persona  con  gli  averi.  Le  sole  ricchezze  di  Tzibus  com- 
pensavano ampiamente  Cosroe.  Il  quale  procedette  contro 
l'antica  Dioscuria,  chiamata  di  poi  Sebastopoli,  suU'estre-  i-  3io 
mila  Settentrionale  dell'  Eussinico  lido ,  sottoposto  al  Cau- 
caso ;  famosi  luoghi  altra  volta  pe'  loro  traffichi  e  per  la 
quantìL^  delle  lingue  o  de'dialetti,  che  vi  si  parlavano  ;  ridotti 
ora  in  piccola  fortuna,  laonde  i  Romani  agevolmente  gl'in- 
cendiarono,  e  salvaronsi  per  mare  in  Trebisonda.  Udendo 
ciò ,  i  Barbari  vicini,  e  massimamente  le  Unniche  tribù  va- 
ganti dintorno  alla  Palude  Meolide,  s'impadronirono  di  Cepi 
e  di  Fanagoria,  possedute  da' Romani  vicino  al  Bosforo 
Cimmerio,  e  le  distrussero,  agguagliandole  al  suolo. 

Qui  terminaronsi  per  allora  le  geste  di  Cosroe  nella  La-  A,  o4i 
zica.  Già  la  fama  predicava  l' arrivo  di  Belisario  in  Oriente. 
I  difficili  tragitti  e  l' enormi  fatiche  aveano  in  oltre  spossa- 
lo fra  le  balze  del  Caucaso  l'esercito  Persiano,  e  s'era 
sparsa  nel  volgo  de' gregarj  la  persuasione,  che  il  Monarca 
ehiedea  l' impossibile,  sperando  pareggiar  le  sue  forze  con 
quelle  de'  Romani. 

A  distruggere  i  sinistri  effetti  di  tali  susurri ,  Cusroe  die 
leggere  alle  milizie  le  recenti  Lettere  di  Teodora  Imperatrice 
a  Zabergane  per  pregarlo  di  muovere  il  suo  padrone  alla 
pace.  Tu  non  ignori,  scrìwà,  qua/e  sia  slata  [osservanza 
di  Giustiniano  e  la  nua  verso  te  nella  tua  ultima  Le- 
ijazione  in  Costantinopoli,  Non  dubitiamo  pereto  del  tao 
amor  della  paee  ;  alla  quale  opinione  tu  risponderai 
bene  co  fatti,  ove  ti  venga  il  destro  di  persuadere  ti  Ile 
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Anni  Cosroe  a  vivere  amico  detllmpcratore.  Se  ciò  avverrà^  ti 
%m-  W^^^^^^^'  ^^^^  fjrandissime  saranno  verso  le  le  munifi- 
^^  cenze  del  mio  coìisorle ,  //  quale,  ben  sai ,  nulla  fa  senza 
il  mio  arbitrio.  Pubblicale  qiiesle  parole,  Cosroe  solca  chie- 
dere a'  Salrapi  suoi  se  fosse  da  lener  in  pregio  un  Impe- 
rio governato  da  una  donna?  Onesta  semplice  considera- 
zione bastò  a  sedare  gli  spirili  de' Persiani,  die  dalle  gran- 
di paure  passarono  all'altra  estremità  del  dispregio  verso  i 
Romani.  Pur  tutta  volta  il  Re,  dopo  aver  lasciato  una  gner- 
nigione  in  Petra,  deliberò  di  tornare  a  casa,  com'egli  fece, 
conducendo  seco  gran  moltitudine  di  prigionieri. 

§.  XXVI.  Quando  egli  appareccliiavasi  ad  entrar  nella 
Lazica,  l'Imperatore,  il  quale  ignorava  le  mosse  di  lui,  te- 
mendo non  avesse  il  Re  ad  entrare  in  Mesopolamia,  ri- 
chiamò Germano  dalla  Cilicia ,  e  spedì  alla  fine  Belisario 
con  celere  corso  in  Oriente ,  allo  spuntar  della  primavera 
A, 541.  del  541.  Andarono  con  lui  gli  altri  Capitani,  suoi  amici , 
che  venuti  erano  di  Ravenna;  fra  quali  Martino  lo  avea 
preceduto  in  Darà ,  sì  come  dissi  ;  ed  ora  Valeriano  stac- 
cavasi  da  Belisario  per  suo  volere ,  pigliando  le  vie  del- 
l'Armenia. Belisario  condusse  parimente  a  quella  guerra  il 
suo  Fozio  ed  i  drappelli  de'  Goti,  ond'egli  avea  fatto  la  mo- 
stra in  Costantinopoli.  Pervennero  nella  Mesopotamia,  ove 
il  Duce  trovò  i  soldati  nudi  e  privi  di  tutto;  la  più  gran  parte 
inermi  e  tremanti  all'udir  solo  il  nome  Persiano.  Bastò  la 
presenza  di  lui  per  ristorarli  ;  e'  li  vestì  e  li  pose  in  punto , 
riaccendendo  ne' loro  pelli  la  scintilla  dell'onore.  Fin  dai 
primi  giorni  dopo  il  suo  arrivo ,  mandò  esploratori  ad  in- 
vestigar lo  stalo  della  Persia ,  i  quali  al  ritorno  riferiron  di 
non  altro  ivi  sapersi,  che  d'essere  il  Re  passalo  coli'  eser- 
cito nella  Colchide ,  ovvero  Iberia  del  Caucaso ,  travagliala 
dagli  Unni.  Parve  a  Belisario  non  volersi  punto  indugiare  ad 
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assalir  i  Persiani,  e  così  anche  imponeano  Y  ultiine  Lettere    Anni 
<lcll' Imperatore.  Il  Capitano  adunque  chiamò  i  Duci  Ilo-    g.  e. 
mani  ad  un  congresso  in  Darà,  esponendo  loro  le  neces-     S43 
siià  dell'  entrar  subitamente  nel  regno  inimico.  Pietro ,  il 
Duca  di  cui  testò  feci  ricordo,  e  Buza  furono  i  primi  a  ve- 
nire in  questa  sentenza  ;  vennervi  poscia  tutti  gli  altri ,  ec- 
cetto Pvecitanco  e  Teotisto,  Duchi  del  Libano,  i  quali  temet- 
tero non  dovesse  nella  loro  assenza  il  vecchio  Alamunda- 
ro  devastar  la  Siria  e  la  Fenicia.  Rispose  Belisario ,  essere 
giunto  il  Solstizio  estivo,  che  facea  cessar  tali  paure,  per-  ^-J,^^' 
ciocché  i  Saraceni  usavano  passar  due  mesi  dopo  questo 
senza  prorompere  negli  altrui  conOni,  ma  starsene  sotto  le 
tende,  offerendo  doni  a'ior  Dii;  che  perciò  egh  rimande- 
rebbe al  Libano  dopo  sessanta  giorni  e  Piecitanco  e  Teo- 
tisto. 

Cosi  Belisario,  uscito  di  Darà,  ed  ignorando  in  qual  luo- 
go si  trovasse  or  Cosroe,  s'avanzò  verso  Nisibi,  difesa  da 
Nabcde ,  primo  per  dignità  e  per  gloria  dopo  il  Monarca 
Persiano*  Pose  il  campo  in  una  pianura,  lontana  quaranta 
stadj  dalla  città,  e  non  tralasciò  dir  le  ragioni  dell'oprar  suo 
a  Duci  Romani.  Soh  Pietro,  Duca  già  nella  Lazica,  e  Gio- 
vanni, Duca  di  Mesopotamia,  s'attentarono  di  procedere  ol- 
tre (così  l'Eunuco  Narsete  avea  fatto  in  Urbino),  e  furon 
puniti  da  Nabedc ,  che  piombò  loro  addosso ,  e  ne  uccise 
parecchi,  conquistando  un  Romano  vessillo.  Accorse  Beli- 
sario co'Goti  di  Vilige  a  liberarli,  e  dopo  grande  strage  dei 
nemici  rincacciò  Nabede  in  Nisibi,  dove  costoro  si  fecero  a 
deridere  la  ghiottoneria  di  Pietro,  innalzando  sulle  mura  il 
suo  vessillo ,  ma  coronato  (  Procopio  il  narra  )  di  salsicce. 
Belisario,  scorgendo  ch'egU  era  impossibile  d'espugnar 
Nisibi,  aveva  in  animo  di  passare  il  Tigri  per  devastare  la 
Persia,  durante  l'assenza  di  Cosroe.  Ma  poco  lungi  di  Nisibi 
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A',"''    Pia  Sisorana,  fi^nolianJa  c\[\h,  di^^sa  dal  valoroso  fVrsiano 

(li  or» 

%2.h~    l^^cscano.  Giudicò  Belisario  non  doversi  lasciar  dietro  le 

^^•*     spalle  questo  avversario  ;  laonde  ristelle  per  assediarla  ,  e 

spedì  Areta  oltre  il  Tigri  co' Saraceni,  facendoli  accompa- 

11.1317  giiare  da  Traiano ,  sì  noto  pel  suo  coraggio]  e  per  la  sua 
ferita ,  non  che  da  Giovanni  Fagas  o  Mangiatore^  arrivali 
entrambi  d'Italia,  con  mille  e  dugenlo  Romani. 

Il  Re  Arda  raccolse  gran  bollino  in  Assiria,  e  non  amò  di- 
viderlo con  essi.  Studiossi  quindi,  che  giungessero  a  Traia- 
no ed  a  Giovanni  Mangiatore  le  false  notizie  d'esser  Cosroe 
andato  ad  assediar  Belisario,  il  quale  fuggiva.  Laonde  Tra- 
iano e  Giovanni  si  ridussero  nuovamente  in  Mesopotroiia, 
chiudendosi  dentro  Resena,  chiamata  Teodosiopoh  a  quel 
secolo.  Non  sapendo  Belisario  nulla  di  loro ,  lungamente 
gli  aspettò  in  Sisorana,  ch'era  caduta  per  mancanza  di  viveri 
nelle  sue  mani,  mercè  gli  accordi  conclusi  tra  Giorgio,  suo 
Segretario ,  e  Riescane.  Gli  abitanti,  ch'erano  Cristiani  e  di 
sangue  Romano,  ebbero  la  facoltà  di  girne  dove  alor  pia- 
cesse con  le  proprie  sostanze;  la  città  fu  distrutta;  Riescane 
con  Arlabaze,  suo  Luogotenente,  e  con  oltocenfo  scelli  Per- 
siani mandali  furono  in  Costantinopoli,  donde  l'Imperatore 
gl'invio  in  Italia  per  combattere  contro  i  Goti.  Ma  i  calori 
dell' eslate  nocquero  a'Romani,  massimamente  a' Traci,  e 
l'esercito  si  vide  soprappreso  dalla  peste.  Più  d'uit  terzo 
de'soldali  era  infermo  ;  gli  altri  gridavano  riuscire  insoppor- 
tabile quel  caldo,  e  non  volersi  aspettare,  che  tulli  morisse- 
ro, trambasciando  pel  morbo  e  per  la  sferza  estiva  del  sole  di 
Mesopolamia.  Belisario,  accogliendo  umanamente  i  consigli 
di  Giovanni,  figliuol  di  Nieeta,  e  veggendo  che  i  due  mesi 
conceduti  a  Recitanco  ed  a  Teolislo  erano  vicini  a  spirare, 
fé' imporre  gl'infermi  su' carri,  e  ricondusse  in  Siria  i  sol- 

^••>'*^-  dati.  Troppo  tardi  e  conobbe,  stando  nel  territorio  deU'Im- 

Agosto  '  * 


A.nni 
di 
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perio,  le  perfìdie  del  Re  Areta,  che  non  era  in  grado  più 
di  punire.  %q: 

§.  XXVII.  A  così  vii  fine  cadde  la  spedizione  di  Belisario  ^^^ 
in  Persia.  Molti  l'accusarono,  e  tra  qnesti  Procopio  (1),  di 
non  aver  passato  più  prontamente  il  Tigri ,  di  là  dal  quale 
gli  avrebbe  fornito  ricche  prede  l'Assiria  per  penetrare  fino 
a  Ctesifonlc  nella  regione ,  in  cui  avrebbe  liberato  gli  An- 
tiocheni ,  or  divenuti  abitanti  di  Cosroaniiochia.  Ma  già  la 
fortuna  cominciava  lentamente  ad  abbandonare  il  suo  fa- 
vorito, e  la  piena  vittoria  conseguita  da  Valeriano  in  Ar- 
menia sopra  gii  Unni,  confederati  co' Persiani,  sopraggiunse 
a  mettere  in  maggior  chiarezza  T  infelicità  dell'  esito  della 
guerra  di  Mesopotamia.  Cosroe  avea  già  ricevuto  nella  La- 
zica  i  ragguagli  della  caduta  di  Sisorana  e  della  sconfìtta 

;   degli  Unni ,  quando  mosse  da  Petra  per  tornare  in  Persia , 

'  ove  non  trovò  Belisario.  Questi  era  già  rientrato  ne'confìni 
Romani  ;  e  tosto,  scrive  Procopio  nelle  Storie  pubbliche  (2), 

i  si  tramutò  in  Costantinopoli,  chiamatovi  dall'Imperatore: 
ma  nella  segreta  (3)  soggiunge ,  die  quando  egli  erasi  ri- 

'  dotto  di  qua  dal  limite  Romano ,  ecco  Antonina  gli  si  fece 
dinanzi,  la  quale ,  come  ho  già  detto ,  erasi  rimasta  in  Bi- 
zanzio  per  ingannare  il  Cappadoce. 

Qui  scoppiò  Belisario,  e  l'antica  piaga  del  suo  cuore  non 
mai  guarita  rinciprigiiì.  Avea  in  Cartagine  perdonalo  alla 
donna ,  quando  trovolla  sola  in  un  sotlerraneo  cenacolo 
col  giovinetto  di  Tracia,  ed  egli  furibondo  parca  che  voles- 
se trafiggerle  il  seno  :  ma  quella  sorrise  impavida  e  tran- 
quilla, dicendogli  con  lieve  sogghigno  d'essere  discesa  ivi 

(1)  Procop.  HisL  Àrcanae ,  Cap.  2. 

(2)  Idem  De  Bel  Persico  ,  Lib.  IL  Cap.  19. 
■\  (3)  Idem  y  Histw.  Arcana  e  y  Cap.  5. 
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A^^j»'    per  farsi  aiutare  da  Teodosio  a  nasconder  le  spoglie  Van-^ 

^ll^^P'  daliclic,  acciocché  all'Imperatore  non  ne  pervenisse  ingraii- 
^^^  dita  la  fama.  Così  egli  fu,  ed  assai  volentieri,  deluso  ;  ed 
0  finse  d'ignorare  od  ignorò  quel  die  ciascuno  sapeva  e  ve- 
dea,  ed  era  4'argomcnto  d'un  perpetuo  motteggiar  nell'eser- 
cito. Ma  questi  romori  faceano  prò  ad  Antonina,  che  non 
credea  d'esser  lieta  se  tutti  non  le  portassero  invidia  nell'au- 
tunno di  sua  vita.  Debellata  la  Sicilia,  cessò  Belisario  di  far 
le  viste  del  non  comprendere  :  laonde  costrinse  Macedonia, 
familiare  della  moglie ,  ad  additargli  ordinatamente  le  fila 
della  malvagia  tela  ;  ed  ella  il  fece,  dando  per  testimoni  due 
altri  servitori  d'Antonina,  dopo  aver  ottenuto  da  Belisario  i 
più  formidabili  giuramenti  di  nulla  svelarle. 

§.XXVIII.  Cliiarilo  di  (utto,  comandò  Belisario  ad  una  sua 
guardia  d'ammazzar  Teodosio,  il  quale  avvertito  fuggì  e  si 

IT.1162  riparò  in  Efeso,  come  già  esposi  ;  non  essendovi  alcuno,  che 
non  fosse  pronto  a  narrare  i  segreti  di  Belisario  ad  Antoni- 
na. La  quale  non  aspettò  lungamente,  ma  con  dolci  lu-  , 
singhe  pervenne  a  riacquistare  il  favor  del  marito ,  a  per-  , 
suadergli  di  richiamar  Teodosio  ed  a  punire  (cosidenomi-  ; 
navali  ella)  i  suoi  calunniatori.  Belisario  condannò  se  stesso  . 
per  averli  ascoltati;  poscia,  dimentico  de' giuramenti,  pose  ' 
Macedonia  ed  i  due  servi  nelle  mani  della  moglie ,  che  ,  j 
per  quanto  diceasi,  fé' prima  recider  loro  le  lingue,  poi  ta-  \ 
gliarli  a  pezzi  e  gittarli  nel  mare  in  un  sacco,  per  mano  di  I 
quel  suo  malaugurato  Eugenio ,  uccisor  di  Papa  Silverio. 

IU323  S' è  visto  in  qual  modo  ella  di  poi  vendicata  si  fosse  del- 
l'insigne  guerriero  Costantino  dopo  la  conquista  di  Roma,  j 
Teodosio  intanto,  pregaio  da  Belisario,  di  lasciar  Efeso  e  di 
venire  in  Italia,  ricusò  d' obbedire,  se  prima  Fozio  non  an- 

ir.42ò'8  dasse  altrove,  lontano  da  sua  madre. 

Ho  detto  in  qual  modo  ribollissero  il  fervido  ingegno 
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di  lui  e  la  natura  impaziente.  A  nulla  valeangli  nella  casa  ^^^5"' 
materna  i  militari  onori,  e  vedeasi  egli  gelosamente  allon-  ^^^^ò- 
tanato,  sebbene  il  padrigno  cotanto  lo  amasse,  da  ogni  pub-  ^*^ 
bliea  faccenda.  Raccontava  la  fama ,  che  Teodosio  si  fosse 
arricchito  in  Cartagine ,  maneggiando  a  suo  libito  i  danari 
dell'Erario.  Ma  come  Antonina  conobbe  il  rifiuto  di  costui, 
non  fuvvi  più  freno  che  la  rattenesse,  nò  arte  ch'ella  non 
avesse  voluto  adoperare  per  liberarsi  del  figliuolo.  Alla  fine 
Fozio,  non  più  valevole  a  combattere  contro  l'insidie  dei 
fautori  della  madre ,  lornossene  in  Costantinopoli  :  allora 
Teodosio  venne  d'Efeso  in  Italia^  col  titolo  di  Prefetto  del- 
la Casa  di  Belisario,  ed  andò  Legato  a  Vitige  in  Ravenna, 
dove  toccò  nuovi  danari  ;  e  fu  opinione,  che  fra'Carlaginesi 
ed  i  Ravennati  avesse  posto  in  disparte  diecimila  pesi  d'oro. 
Dopo  ciò  Antonina ,  felice  per  l' arrivo  del  Trace ,  allegra 
per  la  buona  e  facile  natura  di  Belisario,  approdò  con  Teo- 
dosio ,  quasi  trionfatrice  del  Re  Vitige ,  in  Bizanzio. 

§.  XXIX.  La  presenza  di  Fozio  venne  ivi  ridestando  le  ^'  ^-^^ 
smanie  dell'altro,  che  fuggì  nuovamente  in  Efeso,  dove 
bramò ,  quasi  ad  inuzzolire  Antonina ,  d'essere  inserito  nel 
numero  de' Monaci,  ma  senza  recider  le  chiome.  Allora  la 
donna  cominciò  ad  uscir  fuori  di  se;  a  piangere,  a  guaire, 
a  mutar  le  vesti  pel  dolore.  Andava  dattorno  lamentando , 
aver  tutto  perduto:  esserle  venute  meno  la  fede,  la  bene- 
volenza e  l'industria,  per  le  quali  si  reggeva  in  pie  la  sua 
famiglia,  divenuta  il  bersaglio  dell'invidia  e  della  calunnia: 
poscia,  tratto  il  marito  a  parte  delle  sue  pene,  lo  costrinse 
a  gemere  anch' egli  della  sventura  di  non  poter  senza  Tcq- 
dosio  sussistere  la  Casa  di  Belisario.  Antonina  finalmente 
supplicò  Giustiniano  e  Teodora,  fosse  in  Costantinopoli  ri- 
chiamalo Tuomo  eccellente,  la  cui  modestia  sapea  ristrìn- 
gersi ne' limiti  angusti  d'una  privata  fortuna;  e  che  nondi- 
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^^J,V"'   meno  era  degnissimo  di  comandare  agli  eserciti.  Ma  Teo- 

*52(i-  ^^^^^^  "^^^  ^^  lasciò  svolgere  per  l'invito  dell'Imperatrice,  af- 
^^'-^  fermando  aver  l'animo  deliberato  a  proseguir  nella  vita  mo- 
nastica :  laonde  comprese  Antonina ,  che  una  medesima 
città  non  avrebbe  mai  serrato  Fozio  e  Teodosio  ad  un  tratto. 
Da  indi  m  qua  giurò  d'opprimere  la  sua  prole:  consiglio,  a 
cui  la  natura  umana  ricusa  di  prestar  fede  in  una  madre  : 

A.  550  pi^r  iiqWq  stesso  anno  la  Regina  Deuteria,  come  dichiarerò 
nel  prossimo  Libro ,  dava  un  esempio  assai  più  scellerato 
al  mondo.  Antomna  dunq^ie ,  veggendo  finalmente  partito 

A.  5H  Fozio  con  Belisario  alla  volta  di  Persia ,  chiamò  Teodosio 
•da  Efeso,  ed  attese  a  commuover  gli  animi  di  tutti,  or  con 
le  parole,  or  con  le  lettere,  contro  il  figliuolo,  che  accusava 
d'ingratitudine.  A  chi,  ella  dicea,  se  non  alla  genitrice,  an- 
dava Fozio  debitore  del  Consolato?  Il  giovinetto  perciò  (nò 
io  loderollo  per  questo),  sebbene  atterrito  dal  caso  di  Ma- 
cedonia, si  propose  di  significar  gli  ultimi  casi  della  madre 
a  Belisario,  ed  introdusse  al  cospetto  di  lui  un  uomo  venuto 
da  Biz^nzio ,  il  quale  dissegli  tornato  quivi  Teodosio ,  du- 
rante l'assenza  del  marito.  Montò  Belisario  in  furore,  im- 
plorando Fozio,  e  confessandogli  d'amar  e  la  moghc  sopra 
ogni  cosa ,  ma  volersi  togliere  l' odioso  Trace  di  mezzo  ; 
difficile  impresa,  or  che  Antonina  era,  per  la  ruina  del  Cap- 
padoce,  divenuta  l'arbitra  suprema  di  Teodora-  Giurarono 
entrambi,  per  quanto  v'  era  di  più  formidabile  presso  i  Cri- 
stiani, d'assistersi  vicendevolmente,  d'aiutarsi  contro  le  vio- 
lenze dell'  Imperatrice.  Una  qualche  aura  di  queste  inlime 
cose  non  tardò  ad  aleggiare  dinanzi  agli  sguardi  penetranti 
degli  uomini,  e  tosto  i  veloci  ragguagli  ne  vennero  dall'O- 
riente ad  Antonina  ;  ella  perciò ,  restituito  prestamente  ad 
Efeso  il  suo  Teodosio ,  partì,  sì  come  ho  testé  narrato,  alla 
volta  del  marito,  nel  tempo,  in  cui  egli  s'impadroniva  di 
Sisorana. 
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^.  XXX,  I  nemici  di  Belisario  andavano  susiirrando  nel    Anni 

.  ,       .  di 

campo,  che  oppresso  egli  da  grave  morbo  dell'  animo  per  e.  g. 
cagion  della  moglie  schivasse  d' allontanarsi  da'confìni  del-  543 
r Imperio;  aver  perciò  mandato  il  solo  Areta  con  pochi 
Romani  di  là  dal  Tigri,  amando  tenersi  pronto  a  vendicar 
le  domestiche  onte ,  senza  darsi  un  gran  pensiero  delle 
pubbliche.  Ma  quando  la  peste  discacciava  i  Romani  dalla 
Persia,  e  Belisario  metteva  i  pie  nel  territorio  Romano, 
comparve  Antonina.  Il  marito  in  prima  la  fé'  custodire  senza 
volerla  vedere  ;  poi  a  poco  a  poco  illanguidì  lo  sdegno,  ed 
i  rimproveri  gli  spirarono  in  bocca  ;  credendo  il  volgo  esser 
ciò  l'opera  d'incantamenti  e  di  veneficj.  Fozio ,  nel  vedersi 
abbandonato  dal  padrigno,  s'inferocì  e  s'incamminò  verso 
Efeso;  frattanto  e' pose  le  mani  addosso  a  Calligono,  l'eu- 
nuco partecipe  de'  riposti  segreti  d'Antonina,  conduccndolo 
seco  avvinto  ne' ceppi  e  flagellandolo  per  via  fino  a  che  non 
chiarissi  di  tutti  gli  arcani.  Teodosio,  avendo  presentito  un 
tale  arrivo,  non  ebbe  che  lo  spazio  di  rifuggirsi  nel  Tempio 
di  San  Giovanni  Evangelista  ,  donde  il  Vescovo  Andrea , 
non  so  per  quali  ragioni  (  Procopio  disse  di  danari  )  lo 
trasse  per  darlo  in  potestà  del  nemico.  A  tal  modo  E  ozio 
s'impossessò  di  Teodosio,  e  degl' immensi  suoi  tesori.  Ma 
vegliava  Teodora,  cercando  i  modi  più  acconci  così  a  sal- 
vare che  a  vendicar  Antonina. 

L'Imperatrice  adunque  fé' richiamarla  con  Belisario  in  xml 
Costantinopoh ,  ove  tosto  sopraggiunse  altresì  Fozio  col  suo  ^^^*' 
prigioniero  Calligono  e  con  le  ricchezze  del  Trace.  Quanto 
a  costui,  fu  egli  cacciato  in  Cilicia,  ove  Fozio  avea  posto 
ne  quartieri  d' inverno  i  proprj  Astati  e  Scutati,  raccoman- 
datosi loro  di  custodirlo  segretissimamente  ad  ogni  patto 
e  di  non  alitare.  Qui  cominciò  la  sanguinaria  mercede , 
che  Teodora  pagar  volle  del  tradito  Cappadoce  all'  amica , 
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Anni   guiderdonatola  pel  capo  d'un  solo  con  molli  capi,  e,  sto 
*kc-   P^^  ^^^^'  ^^^^  un'ecalombe  d'uomini,  avendo  ella  fallo  im- 
5U     prigionare  e  vergheggiare  gli  amici  di  Belisario  e  di  Fozio, 
quanti  più  ne  seppe  aver  ad  essi  prestato  favore;  d'alcuni 
f» a' quali  amki  s'ignorò  sempre  il  destino.  Altri  ella  cac- 
cionne  in  esilio.  Più  iagrimevole  riuscì  la  sorte  di  Teodosio, 
Senatore,  che  fu  compagno  del  viaggio  di  Fozio  in  Efeso  ; 
l'Imperatrice  il  fé' legare  ad  una  mangiatoia  ritto  in  pie  per 
quattro  mesi ,  onde  l  infelice  impazzò ,  e,  liberato  dal  car- 
cere, morì.  Teodora  indi  rimise  Belisario,  quale  un  dap- 
poco, nella  grazia  d'Antonina  ;  ed  egli,  vincilor  dell'Affrica 
e  dell'  Italia,  senza  trar  fiato  guardava  gli  scempj  de'suoi  più 
cari;  poscia  vide  imperterrito  le  sciagure  di  Fozio,  al  quale 
s'era  con  tanti  giuramenti  legato,  e  di  cui  Teodora  fece 
crudelmente  battere  il  dorso,  come  d'uno  schiavo,  per  sa- 
per dove  fosse  Calligono,  dove  Teodosio?  I  tormenti  non  ; 
valsero  a  strappargli  nulla  di  bocca  ;  ella  perciò  il  rinchiuse  - 
nel  suo  tetro  carcere  sotto  alla  Keggia.  \ 

§.  XXXI.  Ma  non  guari  stette ,  che  Teodora  trovò  Cai-  ? 
ligono,  e  restiluillo  ad  Antonina;  indi  ebbe  notizie  diTeo-  . 
dosio.  Un  dì  l'Imperatrice  chiamolla,  e  dissele  di  essere  ^ 
pur  il  giorno  innanzi  un  sì  prezioso  gioiello  caduto  nel-  ! 
le  sue  mani ,  che  ninno  giammai  avevane  ammii^ato  il  | 
simile;  se  le  piacesse  mirarlo,  se  ne  maraviglierebbe  dil 
assai.  Antonina  rispose,  che  forte  le  piacerebbe  ;  allora  l'Im-  ' 
peratrice ,  aperto  un  uscio ,  mostrolle  Teodosio ,  arrivato  il 
giorno  precedente  dalla  Cilicia  e  nascosto  nel  Palazzo.. Tra- 
mortì ,  quasi  smemorata  e  stupefatta  la  donna  ;  e  quando 
ella  ripigliò  l' uso  de'  sensi ,  gittossi  a  pie  di  Teodora ,  che 
le  soggiunse  :  Noìi  basta  ;  in  breve  ora  gli  eserciti  Bo-  \ 
mani  ubbidiranno  a  Teodosio,  Nella  piena  di  tanto  gau- 
dio, ad  Antonina  sembrava  rinnovellato  il  fiore  di  sua  gio- 
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veiitù:  ma  la  veiidetla  di  DIO  non  tardò,  e  dopo  alqminii    ^JJ"* 
dì  un  malore  degl*  intestini  tolse  Teodosio   dal  mondo.   ^I^el* 
Vieppiù  questa  morte  irritò  contro  Fozio  i  furori  dell' Im-    ^^'^ 
peratrice ,  che  proseguì  per  tre  anni  a  macerarlo.  Narra- 
vasi,  che  fosse  due  volte  fuggito,  e  due  volte  ricondotto  in 
carcere  fino  a  che  non  credette  d'essergh  comparso  in  so- 
gno il  Profeta  Zaccaria,  invitandolo  a  fuggir  di  nuovo;  ed 
e'  fuggì ,  e  giunse  in  Gerusalemme  ,  ove  prese  l'  abito  di 
Monaco.  Forse  la  già  punita  madre  senti  pietà  di  lui,  e  prò- 
cacciogli  Io  scampo;  ma  l'Imperio  perdette  molte  speranze 
in  un  giovine  guerriero ,  erudito  alla  scuola  di  Belisario. 
Noi  vedremo,  dopo  la  morte  di  Giustiniano,  ricomparir  Fo- 
zio in  qualità  d'Abate  ;  aver  anzi  grande  autorità  in  Egitto 
ed  in  Oriente.  L'essere  disparito  e  poi  riapparito  sulla  scena 
del  mondo,  in  foggia  sì  nuova  e  senza  palesi  motivi,  un  Con- 
sole Codici //are  od  Onorario,  è  l'attestato  più  cerio  così  delle 
occulte  cagioni,  che  lo  posero  in  fondo,  come  della  veracità 
di  Procopio  nel  disvelarle  :  Scrittore  non  avaro  di  lodi  verso 
Fozio  ne  di  biasimi  contro  la  madre  là  nelle  Storie  da  lui 
poste  alla  luce ,  vivendo  tuttora  Belisario  ed  Antonina. 

E  però  questo  insigne  Capitano,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  a.  mQ 
guerra  contro  i  Persiani,  avea  perduto  gran  parte  della ura 
popolare,  che  fin  qui  gli  era  stata  cotanto  propizia.  Gli  ar- 
cani della  sua  famiglia  trapelavano  da  per  ogni  dove  ,  in- 
sinuando il  sospetto  di  non  aver  egh  voluto  invader  l'Assi- 
ria per  non  allontanarsi  dalla  moglie.  In  tal  guisa  pa  ssò 
umiliato  da  Teodora,  cruccioso  pel  sentimC^nlo  della  sua 
domestica  debolezza  ed  infrahto  per  la  freddezza  del  po- 
polo verso  lui,  tutto  l'inverno.  Nella  primavera,  Cosroe  con 
poderoso  esercito  minacciò  la  terza  volta  le  Provincie  del- 
l'Imperio ,  ed  egli  fu  spedito  di  nuovo  contro  i  Persiani , 
ma  senza  soldati.  Giusto,  fratello  dell'Imperatore,  sì  tenea 
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Anni    chiuso  Ìli  Gcrapoli  con  gli  altri  Duci  Ilomani,  spaveiilali  per 
fi- t\   la  moltitudine  de  nemici  ;  Belisario  lasciovvelo  con  piccolo 
S43     stuolo,  e  dispose  che  tulli  gli  altri  lo  raggiungessero  in  Eu- 
ropo  sull'Eufrate,  ove  congregò  l'esercito ,  infermo  e  tenue 
a  petto  al  Persiano.  Cosroe  intendeva  questa  volta  di  pene- 
trare in  Palestina  e  di  saccheggiar  Gerusalemme  ;  Belisario, 
col  suo  solo  apparire,  gli  guastò  i  disegni,  avendo  il  Re  te- 
mulo  di  non  lasciare  indifesa  ed  inerme  la  Persia.  Egli  ebbe 
vaghezza  di  conoscere  più  particolarmente  le  qualità  del  Ca- 
pitano ,  di  cui  tante  maraviglie  pubblicava  la  fama ,  e  del 
quale  sì  gran  conto  faceano  i  nemici ,  sì  come  aveano  di- 
mostrato ne'lor  discorsi  gli  Ambasciatori  de' Goti  d'Italia  e 
degli  Armeni. 
À.  542       §.  XXXII.  Ad  Abandane,  uno  de' suoi  Segrelarj,  com- 
mise il  Re  d'informarsi  della  natura  e  delle  forze  di  questo 
sì  lodato  guerriero,  inviandolo  al  campo  Romano  col  pre- 
testo di  chiedere  perchè  l'Imperatore  non  avesse  ratificalo 
ancora  gli  ultimi  patti  della  pace,  conclusa  in  Antiochia. 
Belisario ,  a  cui  non  poteano  essere  ascose  le  vere  inlen-  < 
zioni  di  Cosroe ,  prescelse  un  seimila  fra  più  belli  ed  alti 
soldati,  traili  da' Goti  del  Re  Vilige,  da' Traci,  dagl'Illirici ,  ' 
dagli  Eruli,  da' Vandali  e  da'Mori.  Mille  cavalli,  condotti  da  i 
Diogene  e  da  Adolio,  correano  l'opposta  ripa  dell'Eufrate,^ 
quasi  a  volerne  vietare  il  passaggio:  i  seimila  frattanto,  di-| 
iungalisi  dal  loro  campo,  faceano  le  viste  d'attendere  allaf 
caccia  di  qua  dal  fiume;  armati  perciò  alla  leggiera  e  nel-^ 
l'abito  succinto  de' cacciatori.  Abandane,  per  traverso  a  co- 
storo i  quali  aveano  sembianza  di  non  badargli,  onde  non 
interrompere  il  loro  esercizio ,  giunse  al  padiglione  di  Be- 
lisario ,  e  gli  espose  i  mandati  del  Re.  Il  Romano  replicò , 
che  gran  maraviglia  certo  era  l'udir  Cosroe  tanto  più  par- 
lar di  pace,  quanto  più  egli  ardeva  e  devastava  le  Romane 
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contrade.  Abandane  riferì  questi  detti  al  Re,  soggiungendo-    ^J^* 
gli  d*  aver  veduto  un  così  fatto  esercito,  clieniuno  polrebb 
resistergli  ;  laonde  Cosroe  deliberò  di  ripassare  il  fiume  pei 
far  ritorno  in  Persia.  \ 

Con  tale  industria  Belisario  salvò  Y  Imperio  ;  e  questa 
d'Europo,  dove  non  si  sparse  alcun  sangue,  fu  la  più  bella 
delle  sue  vittorie.  Procopio  afferma,  che  niun  altro  avrebbe 
potuto  resistere  al  Persiano  ;  e  che  la  gloria  di  Belisario  di- 
venne assai  maggiore  di  quella  da  lui  acquistata  nel  con- 
durre Gelimero  e  Vitige  in  Costantinopoli  (1).  Ma  Cosroe, 
prima  d'entrare  in  Persia,  mise  a  ruba  la  città  di  Callinico, 
trasportandone  un  numero  infinito  di  prigioiiieri  ;  allora 
levaronsi  aspri  rimproveri  contro  Belisario  perchò  non  curò 
d'inseguire  i  nemici  e  di  punirli.  Alcuni  giunsero  a  tale,  che 
sospettarono  d'aver  Belisario  a  bella  posta  o  per  viltà  con- 
ceduto a  Cosroe  tali  vantaggi ,  standosene  immobile  negli 
acquartieramenti  (2)  :  giudizj,  die  sembrano  iniqui  chi  pon- 
ga mente  alla  scarsezza  de'  soldati  di  Belisario.  E  tosto  si 
conobbe  chi  egli  si  fosse ,  allorché  Giustiniano  il  richiamò 
in  Costantinopoh  col  pretesto  di  volerlo  mandar  nuova- 
mente in  Italia  contro  i  Goti.  Allora  gli  Armeni  si  deitero  a.  S42 
di  bel  nuovo  a' Romani  ;  e  quel  Bassace,  autor  del  consiglio 
di  ribellarsi  loro,  lasciata  la  parte  di  Cosroe,  venne  in  Co- 
stantinopoli, ove  Giustiniano  il  ricevè  benignamente.  Ven- 
nero del  pari  gli'Arsacidi  Giovanni  ed  Arlabano. 

§.  XXXIU.  Un  furioso  terremoto  distrusse  in  quell'anno 
alcuni  de'  più  nobili  edifiej  di  Costantinopoli ,  non  poche 
Chiese  ed  una  parte  de' muri  verso  la  Porla  d'Oro.  Ma  la 
peste,  che  per  più  di  quattro  mesi  ridusse  Costantinopoh  a 

(1)  Procop,  De  Bello  Penico ,  Lib.  IL  Cap.  2f^ 

(2)  Idem ,  Hist.  Arcanae ,  Cap.  3.  in  fine. 
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Anni    non  ossfM'  j)iìi  SO  non  ini  vasto  sepolcro,  riuscì  un'assai  più 

G.  e.  inesorabile  calamitò.  Giustiniano  fu  tocco  dal  contae^io,  e 
543  tutti  Io  credevano  già  vicino  al  suo  termine  ;  in  Oriente  anzi 
era  corso  il  falso  romore  della  sua  morte.  Gravi  conside- 
razioni perciò  s'affacciarono  agl'intelletti  de' Duci  Romani, 
che  militavano  in  Oriente,  ripensando  a  Teodora,  che  non 
se  ne  sarebbe  stata  oziosa  ;  ma  ella  curato  avrebbe  o  di 
scegliere  o  di  sposare  un  Principe  a  lei  devoto,  per  non  es- 
ser turbala  nella  sua  dominazione  :  il  perchè  alcuno  di  loro 
disse,  che,  se  ciò  si  recasse  ad  effetto  e  s'eleggesse  in  Co- 
stantinopoli un  Imperatore  senza  il  loro  consenso,  non  mai 
più  essi  ne  i  loro  soldati  avrebbervi  rimesso  il  piede.  Tali 
parole  giunsero  a  Giustiniano  ,  quando  egli  risanò  ,  ed  a 
Teodora ,  che  ne  fremè  di  rabbia.  Questa  fu ,  non  il  biso- 
gno d'Italia ,  la  vera  cagione ,  per  cui  Belisario  ,  giunto  in 
Bizanzio,  si  vide  indi  cassato.  Martino  gli  succedette  in  qua- 
lità di  Maestro  de' Soldati  per  l'Oriente. 

Con  Belisario  vennero  in  Bizanzio  Buza,  Pietro  e  Giovanni 
Mangiatore,  Teodora  volle  diligentemente  interrogarli  ;  e 
poich'  ella  riseppe  da  Pietro  e  da  Giovanni ,  che  Belisario 
e  Buza  erano  slati  gli  autori  de'risentiti  detti,  serbò  il  primo 
ad  altro  uopo,  e  fé' venire  il  secondo  innanzi  a  se,  quasi  per  ; 
qualche  affare  di  gran  rihevo,  poscia  cacciollo,  come  accen-  I 

11.1081  wai  altrove,  nel  carcere,  in  un  altro  lato  del  quale  gemeva  I 
Fozio  da  più  mesi.  Qui  Buza,  Maestro  de' Soldati  ed  uomo( 
Consolare,  stette  sepolto  per  due  anni  e  quattro  mesi  fra  le  ^j 
tenebre,  ignorando  sempre  le  cagioni  della  sua  sventura,, 
poicliè  vietossi  al  custode,  che  gli  recava  il  cibo,  d'aprir  lai 
bocca  giammai.  Così  Buza  non  parlò  più  con  alcuno  ;  ed 
il  vitto  gli  si  gitfava  dinanzi,  come  s'è' fosse  una  belva;  in- 
degno castigo  all'imprudenza  d'un  motto  ,  ma  Buza  tra- 
dito aveva  ed  ucciso  il  suo  amico  Giovanni  l'Arsacida;  e 
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pOiiafo  via  con  atroce  animo  i  danari  deputali  al  riscatto 
de' prigionieri  d'Antiochia.  Rivide  fioalnicnte  la  luce  del  ^'4 
sole  ;  ma  i  suoi  occhj  non  poterono  facilmente  sostenerla , 
essendo  egli  divenuto  losco,  e  non  avendo  mai  più  potuto 
riacquistare  la  pristina  sanità  ;  guardato  da  tutti  con  ammi- 
razione ,  quasi  un  redivivo. 

§.  XXXIV.  Cosroe  chiedeva  sempre  le  cinquemila  libbre  A.  343 
d'oro  promessegli,  che  l'Imperatore  non  affrettavasi  di  pa- 
gare. Dopo  la  sua  ritirata,  s'era  condotto  il  Re  nell'Aldabi- 
gana,  ossia  nell'Atropatene  de' Greci,  per  adorare  il  Fuoco, 
la  gran  divinità  e  l'oracolo  de'Pcrsiani  ;  ov'era  il  più  celebre 
de'Tempj,  delti  Firei.  Questa  Provincia,  spettante  all'antica 
Media ,  ritiene  tuttora  il  nome  d'Aderbigiana.  Di  qui  Cosroe 
divisava  d'entrar  nella  Persarmenia  per  assalir  le  tcMTC  del- 
l'Imperio: ma  la  ribellione  d'un  suo  figliuolo  eia  peste  in- 
trodottasi tra  soldati  Persiani  lo  costrinsero  a  ridursi  nella 
sua  Reggia  di  Ctesifonte.  Valeriano,  Duca  d'Armenia,  scris- 
se di  tutto  ciò  a  Giustiniano ,  che  senza  posa  coniandogli 
congiungersi  con  Martino  e  far  impeto  nella  Persarme- 
nia, seguiti  da'due  frateUi  Camsaridi  Narsete  ed  Isacco,  sotto 
i  quaU  militavano  gh  Eruli,  che  insieme  con  essi  erano  tor- 
nati d' Italia.  Ora  un  nuovo  Capo  avea  raggiunto  que' Bar- 
bari. ChiamavasiVerus,  che  poi  fece  molto  parlar  di  se  nella 
guerra  Gotica  in  compagnia  dell'altro  Capo  Filemuto;  lo 
stesso  ,  che  avea  combattuto  in  Cesena.  Pietro  ,  già  Duca 
della  Lazica,  Peranio  l'Ibero,  Ildigero,  Domnenziolo,  nipote 
di  Buza,  e  Giovanni  Mangiatore  si  strinsero  intorno  a  Mar- 
tino. A  tanta  inopia  sembrava  condotto  Giustiniano,  che  per 
lo  sforzo  in  Persarmenia  dovuto  avesse  richiamar  pressoché 
tutti  coloro,  i  quah  guerreggiarono  in  Italia,  lasciando  que- 
sta, si  può  dire,  in  mano  de'Goli.  Adolio  parimente,  figliuolo 
dell'iniquo  Acacio,  romoreggiava  nelF cseiciio  di  Martino. 
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^^"»  Poiché  le  forze  di  tanti  Capitani  furonsi  unite  ,  somma- 
52(5-'  ^'^^^  ^  trentamila  i  soldati  ;  quanti  non  ne  avea  giammai 
^^^  avuti  Belisario.  Precedettero  verso  Dubios,  ovvero  Tovim  o 
Dovim,  città  principalissima  dell'Armenia,  e  lontana  circa 
otto  giornate  da  Teodosiopoli.  Qui  arrivalo  era  Nabede, 
che  avea  difeso  Nisibi  contro  Belisario  ;  ed  e'  collocossi  fra 
le  montagne  dell' Ararat  in  un  luogo  detto  Anglone,  ove  si 
nascose  con  soli  quattromila  Persiani.  Primo  a  dar  nel  ne- 
mico fu  Narsete  cogli  Eruli ,  ma  ferito  gravemente  nella 

A.  S43  pupilla  e'  spirò  fra  le  braccia  del  fratello  Isacco  :  grandissi- 
ma perdita,  per  cui  crebbe  il  disordine,  che  già  regnava  nel- 
le file  Romane  in  mezzo  all'angustie  di  que' monti.  Quasi 
tutti  gli  Eruh  furono  uccisi,  combattendo  pressocchò  nudi  e 
non  coperti  che  da  un  mantello  e  dallo  scudo  ;  i  loro  servi 
cacciaronsi  nella  mischia  per  guadagnarsi  lo  scudo  con 

1.  693-  qualche  fatto  d' alto  valore ,  secondo  i  costumi  descritti  da 
me  nel  Primo  Volume.  La  strage  degli  Eruli  compì  la  dis- 
fatta de  Romani  ;  tutti  fuggirono  innanzi  ad  un  branco  di 
nemici ,  sebbene  opportunamente  situati  ;  Adolio  ,  colpito 
da  una  pietra,  mancò  ;  le  loro  armi  e  le  salmerie  caddero 
in  potestà  de'  Persiani,  ed  a  gran  fatica  poterono  i  Capitani 
ricondurre  nelle  città  forti  una  qualche  reliquia ,  ciascuno 
delle  sue  soldatesche. 

§.  XXXV.  Ma  egli  e  necessario  di  ricrearsi  aIquanfo> 
volgendoci  finalmente  all'  Italia  ;  sebbene  anche  qui  spi- 
rasse r  infausto  e  baldanzoso  aere  Bizantino.  Alessandro  , 

A.  540  detto  Forficula  o  Forhicetta,  era  succeduto  a  Belisario  in 
Ravenna.  Giovanni  Cappadoce ,  Leone  di  Cilicia,  Giovanni 
Tzibus  ed  altri  più  insigni  ladroni  e  pubblicani  punto  noi 
superavano  in  malvagità.  Egli  esercitava  in  Bizanzio  l'officio 
di  Logoteta ,  o  di  Maestro  de  Conti  ;  ed  il  popolo  gli  delle 
il  laido  soprannome  di  Forficula  per  la  speditezza ,  con 
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cui  sapea  tosar  le  monete  senza  mutarne  le  forme.  Nato 
nella  miseria  pervenne  alle  più  grandi  ricchezze  pel  suo 
studio  in  succiare  il  sangue  de'  poveri.  Ad  inanimir  quel- 
li ,  eh*  egli  adoperava  nelle  sue  fiscali  ricerche ,  solca  rila- 
sciare la  duodecima  parte  de'  denari  entrati  per  loro  indu- 
stria neir  Erario  di  Giustiniano.  Ma  le  vessazioni  del  Forfi- 
cula  opprimevano  principalmente  la  milizia,  che  ogni  gior- 
no più  si  dimagrava  per  la  fuga  de' più  impazienti;  gh  altri 
e  lasciavali  morir  di  fame ,  o  negando  loro  le  vettovaglie 
prescritte  dalla  legge ,  o  somministrandole  della  più  rea 
quahtà,  come  fece  il  Cappadoce  alle  soldatesche  di  Belisario  11.1152 
nel  Peloponneso.  Era  costume,  che  i  tironi  dell'esercito  rice- 
vessero uno  stipendio  minore  di  quello  de' soldati,  ed  i  sol- 
dati uno  minore  dell'  altro  de' veterani.  Alessandro  pagavaU 
tutti ,  per  quanto  potea ,  come  tironi ,  lasciando  vote  le  file. 

In  Italia  più  largo  campo  aprissi  alle  ribalderie  del  Locjo- 
tela.  Soppresse  le  pensioni  conservate  dal  Re  Teodorico  ai 
Pretoriani  di  Roma  e  le  distribuzioni  de'  viveri ,  che  face- 
ansi  all'  ospedale  di  San  Pietro,  sua  prima  cura  nell'arriva- 
re  in  Ravenna  fu  di  correre  con  processi  addosso  a  tutti  , 
chiedendo  ragione  de'pubblici  danari,  che  quelli  non  avea- 
no  giammai  maneggiato.  I  doni  fatti  a  chiunque  da'Re  Goti 
e' li  teneva  per  delitti  di  crimenlese,  che  sospingeasi  furiosa- 
mente a  punire  con  acerbe  multe.  Non  v'era  fine  alle  sue 
inchieste  su'  vecchi  conti  ;  ed  egli  sapea  far  chiose  intorno  a 
tutto,  a  tutti  mostrando  l'ingorda  sua  gola,  che  non  si  chiù- 
dea  se  non  coli'  oro.  Ed  e'  radevano  quanto  più  il  ferace  in- 
gegno e  l'arte  antica,  ond'  era  maestro,  gU  dettavano:  ma 
tornò  da  capo  e  più  scelleratamente  a  logorare  i  soldati , 
lasciandoli  con  niuna  o  con  lieve  paga ,  senza  fare  stima 
delle  fatiche  ne  delle  ferite  d'alcuno. 

§.  XXXVI.  Il  più  possente  ausiliario  d'Ildebaldo ,  nuovo  a.  sh 
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-^y."'  Re  de' Goti,  fu  questo  Forjìcula:  e  certamente  quel  passar 
%m-  ^^^  v(\dim  di  Cassiodoro  in  quelle  di  costui  riuscì  un  trop- 
543    p(^  gj,^y^  disinganno  a  llomani.  Molli  fra  soldati  Greci  si 
dettero  alla  parte  de' Goti;  e  quel  Re,  a  cui  non  obbedivano 
altre  città  da  prima  se  non  Pavia  e  Verona ,  si  trovò  ben 
presto  in  istato  di  conquistare  o  d'allellar  a  se  tult'i  paesi 
di  là  dal  Po.  Più  di  mille  Goti  egli  non  avea  seco  :  ma  to- 
sto quanti  viveano  Romani  e  Goti  nella  Venezia  e  nella  Li- 
guria si  voltarono  a  lui;  tanto  era  l'odio  concepito  in  breve 
ora  da  ciascuno  contro  il  Forjìcula.  Ne  allri  fra  Capitani 
dell'Imperatore  s'attentò  d'arrestare  i  progressi  d'Ildebaldo 
e  di  dargli  battaglia  se  non  Vitalio,  venuto  di  Dalmazia  cogli 
Eruli  e  con  Visando ,  lor  Capo.  Erasi  parimente  accompa- 
gnato con  essi  Teodimondo,  giovinetto  iìgliuol  di  Mauricio^ 
prole  del  valoroso  Mundone.  Or  questi,  fatto  cuoi;e,  appicca- 
rono la  zuffa,  ma  per  loro  danno,  essendo  stati  rotti  e  disfatti 
sotto  le  mura  di  Trevigi,  sì  che  Visando  vi  morì  con  quasi 
lutti  gli  Eruli,  e  Vitalio  e  Teodimondo  si  tennero  assai  fortu- 
nati d'aver  commesso  alor  veloci  cavalli  la  propria  vita.  Per 
questa  vittoria  si  rendette  assai  chiaro  il  nome  d' Ildebaldo, 
risonando  in  tutta  Italia ,  ed  anche  in  Oriente ,  non  che 
presso  l'Imperatore.  Trevigi  riacquistossi  da' Goti,  alla  quale 
Ildebaldo  mandò ,  col  titolo  di  Conte ,  un  giovane  figliuolo 
di  suo  fratello,  che  chiamavasi  Totila. 

La  moglie  di  Vraia  corruppe  le  rinascenti  prosperità  dei 
Goti.  Avea  la  fama  d'essere  una  delle  più  belle  tra  le  bel- 
lissime donne  de' Goti;  fornita  di  grandi  ricchezze;  segui- 
tata da  gran  numero  de'suoi  familiari.  Costei  un  giorno  con 
islraordinaria  pompa  entrò  per  lavarsi  ne  Bagni  Gotici  di 
IL  816  r^^v^^»  de  quali  favellai;  ed  avendovi  trovata  la  Reina,  mo- 
glie d'Ildebaldo,  modestamente  vestita  per  le  slreltezze  delle 
regie  sostanze,  non  le  fece  alcun  segno  d'onore,  ma,  su- 
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perbamente  guardandola,  procede  innanzi.  Della  quale  in-    "^^y" 
giuria  la  Regina  domandò,  piangendo,  al  mariio  d'  essere  ^j^^s^' 
vendicata;  ed  egli  prese  in  mal  punto  a  rifarsene,  accu-    '^^^ 
sando  Vraia  del  disegno  di  tramutarsi  presso  i  nemici.  Po- 
scia, non  valendo  ciò,  il  fé'  uccidere  a  tradimento. 

Per  questo  delitto  si  turbarono  forte  gli  animi  de' Goti 
contro  il  Re ,  molti  rimproverandogli  a  vicenda ,  eh'  egli 
avesse  in  tal  guisa  spento  il  nipote  di  Re  Vitige,  ora  cotanto 
infelice  :  ma  ninno  ardiva  far  altro ,  fino  a  che  Vila ,  na- 
to fra'Gepidi  ed  ascritto  alle  Guardie  d'Ildebaldo  ,  non  gli 
tolse  la  vita,  recidendogh  la  testa  con  tal  fendente,  ch'ella 
cadde  ad  un  tratto  sulla  mensa ,  ove  il  Re  desinava ,  ed  il 
cibo  da  lui  pigliato  per  recarlo  alla  bocca  trovavasi  tuttora 
fra  le  sue  mani.  Alto  stupore  occupò  gli  animi  de  circo- 
stanti, ed  erano  molti,  nel  vedere  il  mietuto  capo  insangui- 
nar la  tavola  ;  indi  scoprissi,  che  quel  Gepido  accesamente 
amava  una  vaghissima  donna,  sua  promessa  sposa;  e  che, 
sendo  egli  andato  ad  una  spedizione  contro  i  nemici,  ave- 
va il  Re  per  ignote  cagioni  congiunto  in  matrimonio  quella 
sposa  di  Vila  con  un  altro  Barbaro.  Di  qui  le  ire  di  lui,  che 
crede  in  olire  piacere  a  Goti  pel  suo  fatto;  perciò  ninno 
de' convitati  e  delle  Guardie  ardì  far  motto.  Sontuoso  era 
stato  quel  banchetto,  al  quale  assistevano  in  pie  molti  della 
sua  Casa;  il  Re ,  quando  egli  morì,  ed  i  suoi  Ollimati  gia- 
ceano  su' letti,  e  pranzavano  alla  Romana.  ': 

§.  XXXVII.  Divolgatasi  la  notizia  del  fiero  caso,  i  Rugi, 
che  narrai  essersi  da  Teodorico  incorporati  ne' Goti,  sebbe-  11.313- 
ne  senza  mescolarsi  per  via  de' matrimonj ,  elessero  a  Re 
d' Italia  il  lor  concittadino  Erarico  ,  in  modo  che  nulla  ne 
seppero  i  Goti.  Non  fu  da  questi  contrastata  la  scelta,  che 
molto  nondimeno  increbbe  loro  :  ma  Erarico  nulla  operò, 
e  trasmise  inglorioso  il  suo  nome  alla  posterità.  Totila,  detto 
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Anni    anche  Baduilla  o  Baduella  (non  so  se  nome,  oppur  cogno- 

<j,:^<.-  me),  che  superava  con  la  sua  prudenza  l'eia,  giudicò  esser 
^■''^  vohe  in  ruina  le  cose  de  Goti,  regnando  costui  e  rimanen- 
do invendicata  la  morte  di  suo  zio  :  il  perchè  spedì  Legati 
a  Costanziano  ad  accordarsi  co' Greci,  chiedendo  loro  sicu- 
rezza per  la  vita  e  per  gli  averi  de'Goli  di  Trevigi.  Lieto  Co- 
stanziano accettò  con  suo  giuramento  le  proposte  ;  pattuissi 
anche  un  giorno  per  mettere  la  città  in  sua  balia  ;  ma  i 
Goti,  spettatori  dell'incapacità  d'Erarico,  inviarono  gente 
a  Trevigi  per  offerire  a  Totila  d' alzarlo  sullo  scudo.  Dal 
canto  suo,  consigliava  Erarico  a  Rugi  ed  a'  Goti  suoi  par- 
tigiani, eh' e  convocò  a  general  consesso,  di  mandar  una 
Legazione  all'  Imperatore  per  ottenere  le  slesse  condizioni 
da  lui  offerite  al  Re  Vilige,  lasciando  a  Goti  l'Italia  Traspa- 
dana, e  rilenendo  per  l'Imperio  tutta  la  rimanente  Penìso- 
la. Piacque  il  consiglio ,  ed  Erarico  scelse  Cavallario  con 
alquanti  de  suoi  più  intimi,  che  andarono  in  Costantinopoli 
con  queste  apparenze,  ma  con  comando  segreto  di  parlar 
principalmente  in  favore  del  Re;  prontissimo  a  ceder  tutto, 
come  già  diceva  Teodato,  ed  a  spogliarsi  delle  regie  divise 
in  Pavia,  purchò  gli  si  dessero  molti  danari,  ed  e' fosse  an- 
noverato fra  Patrizj.  Allora  Ressa,  per  fronteggiar  Pavia, 
si  venne  a  collocare  in  Piacenza. 

A  542  Totila  intanto,  che  ricevuto  aveva  i  giuramenti  di  Costan- 
ziano, rispose  a  Deputati  de  Goti  dichiarando  sinceramen- 
te le  sue  convenzioni  col  Duce  di  Ravenna;  se  per  altro 
fosse  tolto  Erarico  di  mezzo  prima  del  giorno  assegnato 
alla  resa  di  Trevigi ,  sarebbe  pronto  a  contentare  la  loro 
brama.  Già  colui  era  caduto  nel  dispregio  di  tutti;  e  furon- 
vi  anche  alcuni  Goti,  che  giunsero  ad  ingiuriarlo  ed  a  dargli 

IT.  336  bielle  guanciate,  alla  maniera  degli  Eruli,  per  aver  ingannato 
egli  tutte  le  speranze  loro  dopo  la  morte  d' Ildebaldo.  Ma 
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ora  che  cominciavasi  a  sospettar  delle  sue  intenzioni  vere 
nello  inviare  gli  Ambasciadori  a  Costantinopoli  ;  conosciu-  ^.j^^: 
tasi  la  risposta  di  Totila;  s'affrettarono  d'ordirgli  le  insidie,    ^'*^ 
per  le  quali  egli  perì  :  e  tosto  Totila  fu  gridato  Re.  Allorché 
di  questi  mutamenti  giunsero  i  ragguagli  sul  Bosforo,  Giu- 
stiniano scrisse  gravi  parole  a  suoi  Capitani  d'Italia,  rampo-  a.34i. 
gnandoli  di  pochezza  d'animo  per  eccitarli  a  qualche  impre- 
sa degna  di  ricordanza.  E  tosto  i  Greci  posero  in  punto  un 
esercito  di  dodici  mila  soldati ,  a'  quali  precedevano  undici 
Capitani.  Fra  questi  Costanziano  ed  Alessandro  Forficula 
(  ignoro  il  perchè  )  teneano  il  primo  luogo.  Uscirono  di  Ra- 
venna e  s'incamminarono  verso  Verona,  che  Marciano,  uno 
de'più  ricchi  e  possenti  della  Venezia,  promettea  dar  loro  a,  552 
nelle  mani.  A  tal  effetto,  e'  corruppe  uno  de'Guardiani  delle 
Porte ,  che  lasciò  di  nottetempo  entrarvi  Ariabaze  Persiano 
con  cento  Greci.  Questi  era  il  prigioniero  di  Sisorana ,  da 
pochi  mesi  arrivato  in  Italia. 

§.XXXVIII.  I  Goti,  che  stavano  in  Verona,  credendo  fra  le 
tenebre  inondata  di  nemici  la  città,  ripararonsi  nell'uno  dei 
colli  vicini,  donde  al  sorger  del  giorno  contemplarono  il  pic- 
col  numero  degli  assalitori ,  e  che  T  oste  Greca  soffermata 
erasi  lungi  di  Verona  per  disputare,  come  ascoltossi  poscia, 
intorno  alla  divisione  delle  future  prede.  Tornarono  adun- 
que in  Verona  e  s' impadronirono  delle  Porte,  incalzando 
Artabaze  co'suoi  cento  fino  alle  mura;  d'indi  furono  precipi- 
tati la  più  parte  di  costoro,  e  fra  gli  altri  lo  stesso  Artabaze, 
che  nondimeno  scampò,  e  fuggì  verso  i  Greci,  tardi  arri- 
vati, a'quali  egli  disse  villania.  Fuggirono  tutti,  e  ripassaro- 
no il  Po  ;  ma  Totila  teneva  lor  dietro  ,  avendo  soh  cinque 
mila  Goti,  co' quali  volle  assalirli,  quando  essi  pervennero 
sulle  rive  del  Lamone  in  Faenza.  Raccomandò  a'  suoi  di 
considerare  a  quali  estremità  si  vedesse  pervenuta  la  Gotica 
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A^'.ni  genie;  di  dugcnlo  mila,  ch'erano  in  principio  della  guerra, 
%(C  '^^'^  avanzare  se  non  i  cinque  mila ,  raccolti  ora  su  quel 
fiume  :  pender  solo  da  essi,  che  il  nome  de'Goti  non  si  spe- 
gtiesse  in  Ilalia.  Stessero  nondimeno  di  buon  animo,  ram- 
mentando che  Ildebaldo  con  soli  mille  cacciò  in  turpe  fuga 
Vilalio,  e  come  Verona  si  ritolse  con  lieve  sforzo  a  coloro, 
i  quah  occupata  l' aveano  a  tradimento.  Pensassero  qual 
dura  e  vigliacca  dominazione  fosse  quella  d'un  Alessandro, 
che  faceasi  chiamar  Logoieta  ,  e  come  i  Romani  d' Itaha 
già  ne  andavano  puniti  d'aver  aperto  a  sì  esecrabili  e  spietati 
ladroni  le  braccia.  Prendessero,  vincendo,  la  tutela  de'pen- 
titi  Romani.  Ciò  detto ,  comandò  a  trecento  de'  più  prodi 
valicar  una  lega  più  in  su  il  Lamone  ;  poscia ,  come  ve- 
drebbero ardere  la  battaglia,  piombassero  sulle  spalle  del 
nemico.  Frattanto  i  Capitani  Greci,  che  non  s'accordavano 
mai,  teneano  consulta  su  migliori  modi  a  combattere,  sen- 
za provvedere  a  nulla,  senz'ascoltare  i  consigli  d'Artabaze, 
senza  punto  avvedersi  de'trecento  :  e  però  nel  sentirsi  atter- 
gali a  mezzo  la  mischia,  si  sbalordirono,  credendo  maggior 
del  vero  il  numero  de'Goti:  allora  ciascuno  diessi  a  fuggire, 
lasciando  i  vessilli  nelle  mani  de' vincitori.  Molti  nella  fuga 
caddero  prigionieri  ;  più  assai  ne  uccise  il  Gotico  ferro  : 
strage  non  mai  avvenuta  sin  qui  dappoiché  in  Ifaha  guer- 
reggiavano i  Greci.  Mentre  l'alterne  schiere  stavano  a  fron- 
te, aspettando  il  segno,  Villari,  alto  e  robusto  della  persona, 
con  fiero  sopracciglio  uscì  da  quelle  de'Goti,  e  sfidò  qual- 
cuno de' Greci  a  combattere.  Niuno  tra  costoro  ardì;  solo 
il  Persiano  Arlabaze,  che  da  Verona  in  qua  scorgea  le  loro 
ignavie,  quasi  disdegnando  averli  a  compagni,  si  fé' innanzi 
al  temuto  nemico.  Corsero  l' un  contro  l' altro ,  lanciando  i 
lor  giavellotti.  Viliari  fu  colpito  nel  destro  fianco  a  morte  ; 
ne  avrebbe  potuto  sosienersi  a  cavallo,  so  non  si  fosse  ap- 
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poggiato  sulla  sua  lancia,  eh'  egli  assicurato  avea  contro  un  ^JJ»» 
sasso*  Artabaze,  nel  precipitarsi  a  spegnere  l'avversario,  fu  l^g^- 
tocco  dalla  punta  di  sì  fatta  lancia  in  un'arteria  del  collo,  si  ^^^ 
cli'egli  sopravvisse  tre  soli  giorni  a  Viliari  ;  l'uno  e  l'altro  ri- 
nomatissimo per  la  loro  forza  e  pel  coraggio;  entrambi  acer- 
bamente rimpianti  da'  loro  commilitoni.  La  rotta  di  Faenza 
fu  attribuita  principalmente  da'Grecialla  ferita  di  Artabaze» 
§.  XXXIX.  Totila ,  inanimito  per  così  lieta  vittoria ,  inviò 
Bleda,  Roderico  ed  un  altro  Viliari,  che  forse  fu  il  Conte  di  a.  542 
Napoli  a  giorni  d'Amalasunta,  per  assediar  Firenze,  tenuta 
dal  Greco  Giustino.  Presuppongo,  sebbene  Procopio  sem- 
bri dire  il  contrario,  che  questi  tre  Capitani  Goti  da  Faenza 
fossero  discesi  nel  Mugello  per  la  via  brevissima  lungo  la 
Valle  del  Lamone,  a  traverso  de' luoghi  ove  or  siede  Mar- 
radi.  Breve  distanza  di  men  che  una  giornata  separava  da 
Firenze  il  luogo ,  a  cui  Procopio  dà  il  nome  di  Mucella ,  e 
dal  quale  venne  quel  di  Mugello  ad  una  delle  più  ferlih  e 
rìdenti  Provincie  dell'odierna  Toscana.  I  Goti  adunque  da 
Mucella  discesero  in  Firenze,  ma  vi  tornarono  tosto  quando 
videro  venir  Ressa  di  Piacenza,  non  che  Giovanni  il  San- 
fjuinario  e  Cipriano.  Questo  Giovanni,  che  avea  dato  a 
Belisario  tante  brighe  per  non  volergli  obbedire ,  ottenuto 
avea  il  suo  intendimento,  e  ciascun  Duce  de'  Greci  lo  imi- 
tava ,  pretendendo  non  sottostare  a  ninna  potestà  nel  con- 
durre la  guerra.  Deliberarono  d'implorare  il  giudizio  della 
sorte ,  che  si  chiarì  favorevole  a  Gio vanni ,  acciocché  do- 
vesse guidar  le  forze  di  tutti  :  ma  nò  Ressa  ne  Cipriano  si 
arresero  a  tal  sentenza,  e  negarono  di  seguitarlo.  EgU  dun- 
que procede  solo  co' suoi  particolari  drappelli  contro  i  ne- 
mici, che  si  ritirarono  in  una  collina ,  ove  Giovanni  gì'  in- 
calzò, ed  il  combattimento  divenne  assai  micidiale  :  ma  un 
Protetiore  di  Giovanni  essendo  stato  ucciso  al  suo  fianco, 
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Anni  i  Greci  caHÌellero  d'aver  questo  lor  Duce  penìiilo  la  vila  , 
^l'S"  ^  si  (leUcro  alla  Tuga.  Il  lerror  di  cosloro  si  comimicò  a'sol- 
^^3  dati  di  Bessa  e  di  Cipriano,  clic  slavano  ancora  nelle  sot- 
toposte pianure:  allora  la  strage  si  le' universale,  cadendo 
i  Greci  da  per  ogni  dove  sollo  il  ferro  de' Goti  o  fuggendo 
alla  spicciolata  il  meglio  che  poteano.  Bessa,  ferito  in  quel 
lumullo,  fuggì  verso  Spoleto  ;  Cipriano  alla  volta  di  Perugia, 
e  di  Roma  Giovanni;  credulo  morto  da  que  fuggitivi.  La 

A.  M2  rolla  del  Mugello  interruppe  i  commercj  fra'  Capitani,  e  cia- 
scuno da  indi  in  qua  si  tenne  chiuso  nella  propria  città.  Il 
vincitore,  generoso  ed  ardilo,  trailo  i  prigionieri  con  tanta 
dolcezza,  che  questi  passarono  agli  stipendj  de' Goti,  ed  in 
ogni  occorrenza  mostraronsi  a  lui  fedeli. 

Con  questa  vittoria  si  terminò  l'inverno  del  542,  che  fu  il 
settimo  della  guerra  Gotica.  La  primavera  e  l'estate  di  quel- 
l'anno riuscirono  anche  più  propizie  a  Totila.  S' impadronì 
egli  dopo  le  battaglie  di  Faenza  e  del  Mugello  così  di  Ce- 
sena e  d'Urbino  come  di  Montefellro  e  di  Pietra  Pertusa: 
ma,  essendosi  trasferito  in  Toscana,  ed  avendo  trovato  salde 
quelle  città  nella  fede  verso  l' Imperio ,  voltossi  dalla  parte 
di  Narni  e  d'Otricoli,  dove  ammirò  le  virtù  de' loro  Vescovi 
Cassio  e  Fulgenzio,  delle  quali  avea  dubitalo  (1);  poscia, 
valicò  il  Tevere  coli' intendimento  di  schivare  la  via  dillo- 
ma.  Giunse  nella  Campania  e  nel  Sannio,  dove  la  fama  gli  ; 
raccontò  i  fatti  della  mirabile  vita  di  San  Benedetto  ,  che 

Il  413  noi  lasciammo  giovinetto  nel  494  fra' monti  Sombruini  di 
Subiaco.  Quella  era  l'età  della  vittoria  de' Barbari  su' Ro- 
mani ;  poi  Belisario  avea  punito  i  vincitori  ;  ed  or  Totila 
riconduceva  tra  le  Gotiche  schiere  la  fortuna.  Sebbene  Aria- 


(I)  S.  Grcgorii,  Dialog.  Lih,  HI.  Cap.  6,  42. 
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ìio,  e'  volle  veder  l'illustre  Solitario,  che  di  Subiaco  s'ora    ^^f 
tramutato  nel  Monte  di  Casino:  tale  Odoacre  nel  Norico  prò-   ^^^^_' 
stravasi  riverente  dinanzi  a  San  Severino.  Ma  Totìla  meno  jjf4\7 
fiducievolmente  volle  premettere  il  suo  Spaiano  Riggo ,  a 
cui  die  i  purpurei  calzari  con  le  regie  vesti ,  e  per  compa- 
gni tre  de' suoi  più  inlimi,  appellati  Vulter,  lioderico  e  Bli- 
dino  con  gran  seguito  di  Goti  ;  quasi  Riggo  fosse  il  Re.  An- 
darono questi ,  ed  egli  ristette  ad  alquanta  distanza  in  dis- 
parte» 

§.  XL.  San  Benedetto,  il  quale  sedea  nel  Monastero ,  non 
appena  (Mie  di  lungi  veduto  le  regie  pompe ,  che  gridò  ; 
figliuolo,  deponi  quel  che  non  è  tuo  :  allora  tutti  gittaronsi 
timidi  e  compunti  a  suoi  pie.  Rizzatisi,  mossero  verso  il  Re, 
a  cui  narrarono  d'essere  stato  vano  il  travestimento  di  Rig- 
go ,  sì  che  Totila  da  per  se ,  a  viso  scoperto ,  s' innoltrò ,  e 
prosternossi  ossequioso  a  terra,  nel  solo  vederlo  di  lontano. 
San  Benedetto  si  fece  a  sollevarlo ,  e  gli  disse  d' aver  egli 
commesso  molti  mah  e  commetterne  tuttora;  si  ritraesse 
dall'iniquità.  Roma  sarebbe  poscia  (  questo  è  il  racconto 
di  San  Gregorio  il  Grande  )  venuta  nelle  mani  di  lui ,  che 
avrebbe  passato  il  mare  ;  morrebbe  nel  decimo  anno  del 
suo  regno  dopo  quel  colloquio.  Qui  San  Gregorio  soggiun- 
ge d'essersi  atterrito  il  Re  in  guisa,  che  di  poi  diventò  meno 
crudele.  Ma  finora  non  s' ebbero  se  non  esempj  di  cle- 
menza e  di  mansuetudine  in  Totila  ;  narrati  da  un  Greco 
e  suo  nemico ,  sì  com'era  Procopio,  che  il  potè  conoscere 
della  persona  in  Ravenna.  I  mali,  onde  San  Benedetto  fece 
rimproveri  al  Re,  procedeano  così  dal  professar  egli  le  dot- 
trine dell'Arianesimo  come  dalle  molle  calamità  della  guer- 
ra, che  affliggeano  l'Italia.  Onorato,  discepolo  del  Santo 
Uomo ,  narrò  a  San  Gregorio  d' aver  udilo  dagli  aliri  Mo- 
naci suoi  compagni,  che  San  Benedetto,  parlando  con  Sa- 
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Anni  bino,  Vt^scovo  Canosiiio,  avesse  più  cliiaramente  vaticinato 
fi.  e.  intorno  a  Tolila ,  non  sarebbe  Roma  distrutta  da'  Barba- 
543  rij  ma  immarcirebbe  in  se  stessa,  travagliata  da  ter- 
remoti,  da  turbini  e  dalle  tempeste.  Quanto  all'Arianesimo 
di  Tolila  non  trovo  eh'  egli  perseguitasse  i  Cattolici  ;  ma 
credo,  che  le  sventure  della  loro  gente  avessero  inritrosito 
più  d'  un  Goto  e  sospintolo  ad  offenderli.  Galla  o  Zalla  , 
uomo  crudele  che  inferociva  principalmente  contro  i  Cle- 
rici (1)  ;  e  gli  altri  Goti,  che  narra  l'illustre  Pontefice  aver 
gittalo  un  Monaco  per  nome  Benedetto,  nelle  fiamme  senza 
suo  danno  in  Campania  (2),  furono  di  tal  numero  aggiorni 
di  Totila.  Queste  con  altre  violenze  si  commettevano  per 
impeto  Arianesco  il  più  delle  volte  ;  funesta  cagione  delle 
sventure  Gotiche.  Ma  Tolila  non  secondò  giammai  sì  fatti 
furori  ;  e,  se  talvolta  riuscì  grave  a  Vescovi  e  Sacerdoti,  ciò 
non  avvenne  per  odio  che  avesse  contro  la  lor  fede,  ma 
perchè  credevali  fautori  de'Greci.  Tale  a  lui  parve  Cerbonio, 
Vescovo  Populoniense,  del  quale  riparlerò.  Di  Totila  si  leg- 
ge, che  invitò  umanamente  a  pranzo  San  Sabino  dì  Cano- 
sa  (3)  :  e  niuno  Io  accusa  d' essere  stato  presente  alle  im- 
proniiludini  di  Darida ,  Duca  de  Goti ,  che  s  impadronì  del 
cavallo  di  San  Libertino  in  sulle  rive  del  Volturno  (4).  Fatti 
sì  tenui  di  privati  soprusi ,  commessi  da'  Goti ,  partorivano 
tuttavia  un  odio  immenso  contro  Totila  presso  molli  Romani. 
§.  XLL  Più  assai  vasto  e  nobil  dominio,  che  non  quello 
di  Totila  o  di  Belisario  avea  sulla  sommità  di  Casino  il  Le- 
gislatore, che  impose  a  molte  e  molte  generazioni  d'uomini 


(1)  5.  Gregor.  Ibid.  Lib.  IL  Cap.  5f. 

(2)  Id,  Ibid.  Lib.  IIL  Cap.  18. 

(3)  Id.  Ibid.  Lib.  IIL  Cap.  5. 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  L  Cap.  2. 
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la  sua  Regola ,  ossia  X  austera  dottrina  del  silenzio ,  che  ^JP* 
rinverdisce  gli  animi ,  e  del  lavoro  ,  che  conforta  i  corpi ,  ^^e-T 
svogliando  efficacemente  de' vani  desiderj  e  delle  colpevoli  ^"^^ 
ambizioni  gì' intelletti.  Io  qui  non  ridirò  le  maraviglie  della 
sua  Spelonca,  ove  trapassò  una  parte  di  sua  vita  in  Subiaco; 
ma  già  grande  in  quella  contrada  era  la  fama  di  lui,  e  però 
r  invidia  contro  esso.  I  primi  lineamenti  della  sua  Regola 
gli  balenarono  al  pensiero  in  Subiaco,  allorché  uscì  della 
Spelonca  per  aprire  pia  d'  un  asilo  a  molti  discepoli ,  che 
accorrevano  ad  un  tanto  Maestro,  bramosi  d'apprendere 
la  dottrina  del  deserto.  Cenquarantaquattro  vedeansi  rac- 
colti d'intorno  a  lui,  ch'e' collocò  in  dodici  Monasteri,  do- 
dici per  cadauno.  Fra  questi  predilesse  Mauro ,  figliuolo 
d'Equizio,  Senatore  Chiarissimo,  e  di  Giulia,  che  in  tenera 
età  lo  dettero  a  San  Benedetto  per  educarlo  nella  solitudine. 
Questi  è  quel  Mauro ,  di  cui  poscia  il  nome  sonò  sì  alto 
nelle  Gallie.  Con  lui  e  con  pochi  eletti  compagni  San  Be- 
nedetto si  tragittò  di  Subiaco  in  Casino,  dove  l'intei'na  luce 
guidollo,  correndo  il  secondo  o  terzo  anno  d'Atalarico.  San  A.529? 
Benedetto  mutò  la  sua  dimora  da  una  Spelonca  in  una 
Torre ,  che  accolse  i  pochi  suoi  primi  compagni ,  attorno 
alla  quale  indi  surse  il  Monastero ,  crescendo  sempre  più 
ampia  la  famiglia.  In  quella  Torre  si  compì  la  Regola. 

Non  ancora  la  luce  dell'Evangelo  avea  rischiarato  il 
Monte  di  Casino ,  e  vi  sussisteano  tuttora  im  Tempio  d'A^ 
pollo  ed  un  bosco  sacrato  a  Venere.  Il  Santo  Uomo  dis- 
perde sì  fatte  reliquie  dell'  idolatria,  guidando  a  miglior  via 
le  genti.  Durante  la  fame,  che  a  giorni  di  Teodato  afflisse 
l'Italia,  San  Benedetto  alimentò  grandi  moltitudini  di  pol- 
veri. La  coltivazione  delle  terre ,  alla  quale  attendevano  i 
suoi  discepoli ,  era  passata  da  lunga  età  nelle  mani  degli 
schiavi,  né  i  nomi  dc'Fabrizj  e  de' Cincinnati  aveano^più 


1476  Storia  d'Italia,  de. 

Anni  la  possanza  di  riscaldar  le  mcnlì,  drizzandole  alla  conlcm- 

520-  pl'^^i^^^  ^^^^^  antiche  virtù.  Ora  col  Cristianesimo  sorge- 
^^3  vano  più  fausti  esempj,  e  vedeansi  tulio  dì  popolato  Casino 
da  illustri  personaggi,  le  cui  libere  mani  trattavano  la  mar- 
ra e  l'aratro.  Parco  sostentamento  a  corpi  ritraeano  dalla 
loro  fatica:  il  resto  delle  raccolte  distribuivasi  a  bisognosi  e 
discorrea  per  le  vene  del  popolo.  Poiché  solo  a'Goli  si  per- 
metteva di  portar  l' armi  prima  della  venuta  di  Belisario ,  i 
Chiostri  erano  un  amico  rifugio,  ed  il  travagliarsi  a  solcar 
la  terra  un  nobile  ornamento  degl'ingenui  uomini.  La  schia- 
vitù, perpetua  piaga  dell'umanità,  s'ignorava  in  sulla  vetta 
di  Casino  ;  e  non  di  rado  il  Chiostro,  quantunque  ciò  fosse 
vietato  dalla  legge  civile,  innalzava  gli  schiavi  alla  dignità 
d' uomo  e  di  cittadino.  In  tal  guisa  Onorato  dall'obbrobrio 
della  schiavitù  fece  passaggio  alla  qualità  d'Abate  nel  Mo- 
nastero edificato  da  esso  in  Fondi,  avendolo  il  Patrizio 

M.  491  Venanzio,  fighuol  di  Liberio,  già  suo  padrone,  affrancato: 
ed  anche  Liberio  edificò  un  Monastero  in  Campania  (1). 

Dopo  l'arrivo  di  Belisario,  il  divieto  dell'armi  fu  tolto 
a'  Romani  ;  ma  sottentrò  la  corruzione  Greca,  maggior  dan- 
no all'Italia,  pel  quale  i  più  generosi,  agitati  dall'onde  for- 
tunevoli  d' un  avara  ed  impolente  signoria ,  cercarono  un 
qualche  porto  alla  vita.  Quel  di  Monte  Casino  diventò  in 
breve  ora  il  più  noto,  e  ben  presto  il  più  celebre  :  tutt'i  Mo- 
nasteri d' Italia  sottoposersi  alla  sua  Regola ,  sì  come  i 
proprj  d'Onorato  di  Fondi,  di  Santo  Equizio  nella  Valeria 

II.  588  e  d' Eugippio  nel  Castel  Lucullano  in  Napoli.  Già  toccai  de- 
gh  Antlquarj  o  Copisti  di  Santo  Equizio  ;  disciplina  insi- 
gne, che  s'allargò  e  nobilitò  in  Monte  Casino,  al  quale  i 
posteri  andarono  debitori  d'averci  serbato  le  memorie  del- 

(i)  5.  Grcgorii,  Epist.  Lio.  IX.  Episl.  4o. 
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rAnticiiifà,  d'avere  manicmiìa  viva  la  sointilla  degli  siudj    ^^"' 
ed  impedito  all' Occidente  di  sommergersi  nelle  barbarie,  %2t 
riprisliuando  non  pochi  tra'maravigliosi  esemplari,  vicini  a 
perire ,  degli  ScriUori  Greci  e  de' Latini. 

§.  XLIL  Questi  fulgori  uscirono  dalla  Torre  di  Casino , 
che  poscia  si  diffusero  in  tutto  l'Occidente.  Anche  alcuni 
de' Goti,  che  di  tratto  in  tratto  abiuravano  l'Arianesimo,  si 
rifuggivano  in  Monte  Casino  ;  e  v'  ha  ricordanza  d'  uno  tra 
essi ,  che  San  Benedetto  deputò  a  recidere  un  vepraio  per 
piantarvi  un  orto  (1).  Così  a  mano  a  mano  presso  varie 
nazioni  di  sangue  diverso  propagossi  la  linomanza  di  quel 
Monte,  Innocenzio  (  non  Berticranno  ) ,  Vescovo  della  città 
dc'Cenomani,  ora  Manso  nelle  Gallie,  funne  tocco,  e  mandò 
Flodegario,  suo  Arcidiacono  col  suo  Vicedomino  Ardera- 
do  a  San  Benedetto  per  chiedergli  un  qualche  Monaco  ;  e 
questi  gli  dio  Mauro  con  Fausto ,  che  dappoi  scrisse  la  Vita 
del  compagno.  Da  indi  in  qua  luti'  i  Monasteri  così  delle 
Gallie  come  di  Spagna  vennero  sotto  la  legge  di  Benedetto, 
Né  tardò  a  venirvi  l'Inghilterra;  egregia  opera  di  San  Gre- 
gorio e  d' altri  Romani  Pontefici ,  che  s' aiutarono  soprat- 
tutto dc'Monaci,  viventi  co'precetli  di  Casino,  a  diffondere  la 
civiltà  presso  i  Barbari.  Silvestre  tuttora  ed  ispida  slava  di 
là  dal  Danubio  la  Germania  (  quella  descritta  da  Tacito  ), 
quando  San  Bonifacio  ed  i  suoi  compagni,  usciti  dalla  fami- 
glia  di  San  Benedetto,  le  recarono  il  seme  dell'arti  e  delle 
scienze,  onde  l'odierna  va  lieta.  I  deserti  e  le  paludi  alla  voce 
di  lui  si  mutarono  in  fertili  campi,  le  rozze  capanne  in  co- 
mode abitazioni  e  le  squallide  borgate  in  popolose  città,  ove 
di  tratto  in  tratto  s'alzarono  magnìfici  Tempj  nel  mezzo  de' 
boschi,  altra  volta  sacri  ad  Irmiosul  od  a  Tanfana  od  a  qual- 

(i)  S.   Greg..  ,  DiaL  Lib.  Il    Cap.  G. 
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Anni  clic  spictalo  Iddio  ed  Eroe,  clic  non  si  credeva  placabile  so 
G.^c.  non  col  sangue  dell'uomo  (1).  Nel  breve  lempo  interposto 
»43  fra  San  Bonifacio  e  Carlo  Magno  sursero  le  Badie  Bene- 
dettine di  Fulda,  di  Corbeia  e  di  Prum,  nelle  Biblioteche 
dello  quali  tanta  parte  s'ascose  del  sapere  antico,  tornato  a 
rallegrar  la  terra  dopo  un  lungo  esilio  ;  solenni  monumenti 
del  senno  Latino ,  ciie  donò  i  riti  Cristiani  alla  Germania  , 
e  scaccionne  i  ferini  costumi. 

Possenti  Re  talvolta  si  videro  deporre  il  Barbarico  cipiglio 
e  lo  scettro  per  vestir  l' umile  saio  del  Casinese  Patriarca. 
Nove  fino  all'ottavo  secolo  annoverò  l'Inghilterra  di  questi 
dispregiatori  della  porpora ,  fra'  quali  giova  rammentare  il 
Re  Ina,  dator  di  leggi  al  suo  popolo.  Non  tennesi  pago 
Carlo  Manno ,  f ratei  di  Pipino ,  se  non  si  conducesse  di 
Francia  in  Monte  Casino  ad  ascriversi  fra'  Monaci ,  eserci- 
tando i  più  vih  offlcj.  Dopo  lui  Rachis,  Re  dei  Longobardi, 
venne  a  cercarvi  la  pace  dell'  animo  ;  inestimabile  dono , 
che  faceano  all'  uomo  le  discipline  della  contemplazione 
operosa  nell'età,  in  cui  morì  San  Benedetto,  verso  il  543  o 
544,  quando  l'Europa  intenebravasi  per  l'ignoranza ,  e  la 
stessa  Italia,  dilaniata  da  Goti  e  da  Greci,  sembrava  divenire 
un  mal  sicuro  asilo  all'intelletto  Romano.  Tra'  discepoli  di 
San  Benedetto,  che  ci  conservarono  le  pruove  del  passato , 
queUi  del  suo  Mauro  diletto  ne' secoli  più  vicini  a  noi  pianta- 
rono in  Francia  la  famiglia  di  coloro,  i  quali  seppero  più 
d'ogni  altro  chiarir  la  ragione  de'  tempi,  e  condurci  con  pie 
sicuro  per  entro  alle  tenebre  del  Medio-Evo;  immortaU  con^ 
Servatori  ed  illustratori  de' documenti  della  Storia. 

Pine  del  Libro  Quarantesbio  Ottavo. 

(i)  VsD^  Tavola  Cronologica  al  /,"  Vohme ,  pag,  405, 
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§.  I.  Le  parole  di  San  Benedetto  rafforzarono  Totila  nel-    Anni 
l'arduo  arringo  di  continuar  la  guerra  con  quanto  più  si    g^-  c- 
potca  d' umanità  e  di  dolcezza.  La  sua  natura  benigna  e     s^^ 
placabile  raramente  si  discostò  dal  dritto  sentiero ,  per  quan- 
to i  Greci  avessero  preso  a  calunniarlo  e  Giustiniano  ad  ol- 
traggiarlo, anche  dopo  la  morte:  ma  Procopio  riuscì  giusto 
quasi  sempre  con  quel  Re.  Napoli  ed  il  Castello  di  Cuma  A.  542 
furono  testimoni  della  bontà  e  della  saviezza  di  Totila;  per- 
ciocché non  appena  discese  il  Re  da  Casino,  ch'c'  s' impa- 
dronì di  Benevento,  la  quale  non  si^ difese,  quantunque  assai 
ben  munita,  ed  egli  ne  fece  abbattere  le  mura,  onde  i  Greci 
non  vi  trovassero  un  asilo.  Di  Benevento  passò  nella  pianura 
di  Napoli,  ancor  dolente  per  Belisario,  alla  quale  sovrastava 
Cenone  con  una  mano  di  mille  Greci  ed  Isauri.  Totila  col- 
locossi  con  la  maggior  parte  dell'esercito  vicino  alla  città, 
ed  inviò  i  suoi  Luogotenenti  ad  espugnare  i  luoghi  circo- 
stanti. Clementine,  Patrizio ,  consegnogli  un  Castello  pros- 
simo alla  città;  e  tosto  Cuma  s'arrese  a'Goti; esempio  alle 
vicine  terre ,  ov*  essi  trovarono  gran  copia  di  danari.  Nel 
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Anni   CaslcUo  (li  Cuma  erano  alcune  modi  di  Senatori,  che  il  Re 

dì  »  o 

^52^'  ^^^'^^^^  potuto  ritener  prigioniere  ;  ma  egli  onorolle  d'ogni 
548    cortesia,  e  permise  loro  d'andarne  libere  ove  più  n  aves- 
scr  vaghezza. 

Di  là  i  suoi  drappelli  trascorsero  fino  agli  Appuli  ed  a 
Lucani,  a'Bruzj  ed  a  Calabri,  che  tutti  si  posero  sotto  la  sua 
Signoria;  e  qui  ancora  egli  raccolse  danari  per  sostentar 
le  Gotiche  milizie,  riscotendo  T imposte  come  Re  attuale  di 
Italia.  Essendo  i  tributi  di  queste  Provincie  mancati  a' Gre- 
ci, le  schiere  Imperiali  rimasero  senza  soldo,  e  l'Impera- 
tore trovossi  debitore  d'una  gran  quantità  di  monete  verso 
esse  ;  tutto  il  peso  della  guerra  essendo  caduto  sulle  poche 
Provincie  non  uscite  dal  dominio  Imperiale.  Ivi  divenne 
misera  oltre  ogni  dire  la  condizione  de' Romani,  vessati  cru- 
delmente da' Greci,  e  spogli  de' loro  averi  nella  prima  guer- 
ra di  Belisario;  caduti  ora  in  maggiori  pericoli  ed  in  più 
crudeli  affanni.  Poco  i  soldati  curavansi  d' accorrere  alle 
loro  bandiere,  vivendo  a  spese  delle  città  e  sordi  agi'  inviti 
d'armarsi  per  la  guerra:  ogni  Capitano  poi,  come  ho  già  ^ 
detto,  stava  da  se  con  le  particolari  schiere  da  lui  assoldate, 
senza  che  niuno  volesse  obbedire  all'altro  se  non  quando 
ne  aveva  il  talento,  e  solo  per  via  di  sorteggio  in  ciascuna  ; 
impresa  da  tentarsi.  A  tal  modo  si  tenevano  Costanzianoj 
in  Ravenna,  in  Roma  Giovanpi  Sanguinano,  Ressa  dentro  i 
Spoleto,  Cipriano  in  Perugia  e  Giustino  in  Firenze  :  ciascuno| 
dove  la  fortuna  il  condusse  dopo  la  rotta  del  Mugello.        i 
A.  542      §•  H-  Costanziano  fu  quegh,  che  die  all'Imperatore  il 
ragguagli  più  veri  sullo  slato  d'Italia;  e  però  questi  cre- 
dette aver  provveduto,  inviandovi  Massimino  per  Prefetto j 
del  Pretorio;  timido  e  molle,  nò  pratico  delle  guerre  ;  lo 
stesso  che  tre  anni  dianzi  era  venuto  Ambasciatore  appo 
Vitige.  A  costui  die  Giustiniano  la  potestà  sopra  i  Capitarù 
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Romani;  degno  in  verità  d'essere  successore  deriso  di  Beli-<  ^^f 
sano.  Le  navi,  che  recar  doveano  Massimino  in  Italia,  erano  ^^^^_; 
piene  di  Traci  governati  da  Erodiano,  e  d'Armeni  condotti 
da  Faza,  Principe  Ibero  e  nipote  di  Peranio.  Eravi  ancora 
una  piccola  mano  d'Unni.  Senza  ragione  soffermossi  Mas- 
simino in  Epiro ,  e  perdevvi  non  piccol  tempo ,  sì  che  De- 
metrio, Maestro  de' Soldati,  partito  dopo  esso  da  Costanti- 
nopoli con  una  scarsa  Coorte  di  fanti,  prima  di  lui  approdò 
in  Sicilia;  soldato  già  di  Belisario  in  Italia,  ed  ora  perve- 
nuto a  grandi  onori.  Demetrio  in  Sicilia  conobbe  d' aver 
Totila  stretto  Napoli  d'assedio ,  e  così  Conone  con  le  mi- 
lizie come  i  Romani  abitanti  della  città  mancare  affatto  di 
viveri  :  a'quali  danni  egli  non  seppe  apportar  altri  rimedj  se 
non  di  raccogliere  molti  bastimenti  carichi  di  vettovaglie  , 
ma  nudi  affatto  di  combattenti  per  condurle  non  in  Napoli, 
dove  avrebbe  dovuto,  ma  in  Porlo  sulle  bocche  del  Tevere. 
Dicea  di  far  così  per  ivi  provvedersi  di  soldati,  e  piom- 
bar contro  l'esercito  de' Goti,  attendato  sotto  Napoli.  Ma  in 
Roma  già  il  nome  di  Totila  impauriva  le  genti ,  e  ninno 
volle  assoldarsi  con  Demetrio,  costretto  di  venire  in  Napoli 
con  la  sola  Coorte  a  lui  data  in  Costantinopoli.  Totila  stesso 
avea  concepito  non  pochi  timori ,  vedendo  passar  quella 
gran  fila  di  vascelli,  ch'egli  credeva  onusti  di  guerrieri  ;  ma 
quando  gli  apparve  così  sprovvisto  com'era  Demetrio,  il  Re 
lo  fé' assalire  da  un  gran  numero  di  velocissimi  Dromoni 
e  di  barche  leggiere  con  tanto  impeto  ,  che  que'  vascelli , 
mentre  già  toccavano  il  lido,  furono  la  più  gran  parte  presi 
da' Goti,  e  lo  stesso  Demetrio  non  si  salvò  se  non  saltando 
in  un  palischermo.  Fra  prigionieri  cadde  in  mano  di  Totila 
un  secondo  Demetrio,  altra  volta  semplice  marinaio.  Nac- 
que in  Cefalonia ,  e  prestò  grandi  servigj  a  Belisario  nelle 
spedizioni  d'Affrica  e  d'Italia  col  suo  marittimo  ardire^iSi 
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^^Ji"'  che  n'ebbe  in  premio  d'essere  procuralor  di  Cesare  in  Na- 
%(?-  PO^^-  I^urante  l'assedio,  facevasi  egli  alle  mura,  donde  sca- 
gliava le  più  fiere  imprecazioni  contro  Tolila,  non  cessan- 
do giammai  di  provocarlo  con  indegne  ingiurie.  Or  ch'egli 
si  Irovava  in  balia  de' nemici,  sarebbe  slato  meglio  per  av- 
ventura il  disprezzarlo  ;  ma  il  Re  comandò  gli  si  tagliassero 
il  naso  e  le  mani,  e  si  rimandasse  colui  nella  città. 

§.  ni.  La  fame  opprimeva  gli  abitanti  di  Napoli,  e  Massi- 
mino  si  fermava  tuttora  in  Epiro.  Finalmente  veleggiò  in  Si- 
cilia e  consumovvi  non  pochi  giorni,  stando  in  Siracusa,  ove 
Demetrio  venne  a  raccontargli  le  sue  sventure;  ma  quegli 
non  die  altri  provvedimenti  se  non  di  rimanersi  fermo  in 
questa  città,  e  d'inviare  l'armata  con  lo  stesso  Demetrio  , 
con  Erodiano  e  con  Faza.  Già  questa  era  vicina  di  Napoh, 
allorché  mia  violenta  bufera  la  sospinse  in  sul  lido  colà 
dov'era  il  campo  de' Goti.  Non  tardarono  essi  ad  avven- 
tarsi contro  i  Greci  scombuiati  e  prossimi  a  naufragare , 
uccidendone  molti,  e  facendone  assai  più  prigionieri;  fra' 
quali  annoverossi  lo  slesso  Demetrio  :  Erodiano  e  Faza 
scamparono.  Allora  il  Re  fé'  trarre  Demetrio ,  Maestro  dei 
Soldati,  con  una  fune  al  collo  sotto  le  mura  di  Napoli,  ac- 
ciocché ammonisse  gli  abitanti  e  Cenone  ad  arrendersi , 
lasciando  l'insana  speranza  d'essere  con  novelle  armate 
soccorsa  da  Costantinopoli.  Smarriti  pe'casi  de' due  Deme- 
tri, gli  animi  degli  assediati  vacillavano  ;  la  città  riemplvasi 
di  lutto  e  di  lamenti ,  e  però  Totila ,  fatto  chiamare  i  prin- 
cipali cittadini  sulle  mura,  esortolli  d'obbedire  alla  neces- 
sità ;  non  esser  venuto  egli  se  non  per  avere  in  luogo  d'a- 
mici e  di  fratelli  que'prodi  Romani,  che  tanto  aveano  patito 
per  amore  de  Goti;  Conone  cogl'Isauri  andrebbe  salvo  ed 
illeso  in  ogni  luogo,  che  a  lui  piacesse  d'additare;  queste 
profferte  confermava  il  Re  col  suo  giuramento,  purché  im- 
mantinente gli  s'aprissero  le  Porte  di  Napoli. 
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Giovarono  a  tutti  queste  amorevoli  parole  :  ma,  Gononc   ^^f 
prima  d' arrendersi ,  domandò  trenta  giorni  ad  aspettare  ^2^: 
i  soccorsi.  Siano  anzi  tre  mesi,  rispose  Totila;  nel  quale    ^'*^ 
spazio  egli  sarcbbesi  astenuto  da  qualunque  offesa.  Pur  non 
passarono  che  pochi  giorni ,  e  Napoli  vinta  dalla  carestia , 
accoglieva  in  sul  cader  dell' inverno  il  He  de' Goti  fra  le  sue  a.  M3 
mura,  di  cui  egli,  secondo  il  proprio  costume,  fece  abbat- 
tere (  forse  nel  seguente  anno  )  la  massima  parte ,  volen- 
do che  mai  più  di  quelle  non  s'aiutassero  i  Greci.  Ciascuno 
allora  in  tutto  il  resto  potè  considerare  quale  si  fosse  il  Re, 
quando  e' si  vide  pieno  d'affettuosa  cura  verso  gl'lsauri, 
pallidi  e  smunti  per  la  fame,  vietar  loro  il  soverchio  cibo  e 
nudrirli  con  saggia  parsimonia,  conveniente  alla  debolez- 
za, in  cui  erano  caduti.  Apposite  guardie  allocaronsi  dal  Re 
ad  ottenere  un  sì  pietoso  fine.  Offerì  poscia  navi  a  Ceno- 
ne ,  se  volesse  andar  in  Costantinopoli  co'  suoi  ;  ed  aven- 
do quegli  eletto  di  girne  in  Roma,  somministrogli  cavalli  e 
viveri  pel  viaggio ,  facendolo  accompagnare  da  un  drap- 
pello di  Goti ,  eh'  erano  il  fiore  de'  suoi  guerrieri ,  co'  quali 
andò  anche  il  Patrizio  dementino.  Queste  particolarità,  de- 
scritte da  Procopio,  rammentano  il  tempo  d'alcuni  Eroi  di 
Plutarco.  In  mezzo  a  tanta  bontà ,  un  tratto  di  severa  giu- 
stizia percosse  gli  animi,  avendo  Totila  fatto  morire  uno 
de'  suoi  soldati  più  valorosi,  che  avea  sforzato  una  donzella, 
invano  gridante  pietà  ed  invano  fuggente  ;  figliuola  d' un 
Romano  delle  regioni  Bruzie.  I  principali  dell'  esercito  an- 
davano pregando  in  favor  del  colpevole:  ma  Totila  stette 
saldo  nel  rifiuto ,  dicendo  che  solo  col  mantenimento  d'un 
esatta  e  pronta  giustizia ,  per  quanto  era  in  esso ,  egh  spe- 
rava da  DIO  la  vittoria. 

§.  IV.  Mentre  Totila  dava  questi  documenti  di  se,  i  Gre- 
ci, afferma  Procopio ,  saccheggiavano  e  batteano ,  sovente 
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^Jj"*   senza  ninna  ragione  la  genie  Romana,  meKendo  in  romo-' 

'^^.^l?  re  ogni  contrada  e  svergognando  qualunque  donna.  I  nativi 
^''^  d'Italia  scorgeansi  lacerati  da' flagelli  ed  uccisi  ora  co' tor- 
menti, or  coUmedia.  Chiusi  nelle  città, i  Duci  banchettavano 
in  mezzo  alle  schiere  delle  saltatrici  e  delle  Tmeiiche^  non 
essendovi  sorla  di  libidini,  alle  quali  non  prorompessero,  e 
non  ponendo  essi  alcun  freno  alla  rabbia  insolente  de' sol- 
dati, che  si  pagavano  delle  violenze  recale  loro  dal  Forficula 
o  dagli  altri  Logoteti  con  ogni  specie  di  soprusi  e  d'iniquità 
contro  gl'infelici.  Afflitte  le  campagne  pel  continuo  discor- 
rere de' Goti  ;  le  imposte  pagate  ad  essi  chieste  nuovamente 
da' Greci,  se  a  questi  venisse  fatto  di  porre  il  piede  in  qual- 
che paese  abbandonato  da' nemici;  ninna  fede,  ninna  giu- 
stizia, ninna  sicurezza  degli  averi  e  delle  persone.  Sembra- 
va, che  i  Greci  cospirassero  tutti  a  perdere  ciò  che  ad  essi 
rimaneva  in  Italia.  Non  tacque  in  mezzo  a  tanti  mali  Co- 
stanziano ,  e  fedelmente  significò  all'  Imperatore  d' essere 
omai  venute  meno  le  forze  a  continuare  la  guerra  Gotica. 
Gli  altri  Capitani  sottoscrissero  a  questa  opinione ,  profes- 
sando che  l'animo  de  soldati  era  del  tutto  alieno  dal  com- 
battere. 

Sebbene  tra*  furori  d' una  si  accesa  guerra,  le  leggi  aves- 
sero dovuto  perdere  l'autorità,  pur  egli  è  mestieri  narrare 
in  questo  luogo  qual  fosse  il  dritto,  col  quale  intendeva  Giu- 
stiniano reggere  i  Romani  a  lui  soggetti  nella  nostra  Peni- 
sola, e  massimamente  in  Ravenna;  Roma  non  essendo  in 
quegli  anni  se  non  la  seconda  fra  le  città  d'Italia.  Il  Codice 

1. 1108  Teodosiano  avea  regolato  i  destini  dell'Occidente;  ma  quan- 
do l'Atfrica  tornò  all'Imperio,  le  Romane  leggi,  con  le  quali 

11.1247  ho  detto  aver  Giustiniano  voluto  governarla ,  non  furono  e 
non  potevano  essere  se  non  quelle  del  suo  proprio  Codi- 
ce. Antica  né  ignobile  brama  tormentava  da  lunga  stagio- 
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Ile  il  suo  cuore  di  far,  se  avesse  potuto,  dimenticare  i  pre-  ^^^^ 
cedenti  legislatori ,  mercè  l' ultimo  lavoro ,  eh'  egli  si  ere- 
dea  sempre  di  perfezionare  con  le  sue  non  poche  Novelle. 
Ne'  primi  tempi  dopo  X  entrala  di  Belisario  in  Ravenna , 
l'Imperatore  drizzò  all'Italia  le  recenti  leggi,  di  cui  non  fa- 
cea  mestieri ,  senza  spedirvi  molti  soldati ,  de'  quali  v'  era 
massima  necessità;  ma  dopo  qualche  anni  crederei,  avesse 
mandato  egli  più  leggi  che  non  soldati ,  ed  il  Codice  Giu- 
stinianeo essersi  promulgato  almeno  in  Ravenna ,  sì  co- 
me già  in  Affrica,  prima  di  quella  che  chiamossi  la  Praìn- 
malica  Sanzione  del  13.  Agosto  554.  Perciocché  in  que- 
sta si  dice,  che  già  dianzi  avea  Giustiniano  invialo  in  Italia 
ì  Dritti,  ovvero  \q  Pandette,  con  le  leggi  registrate  ne' suoi 
Codici,  mercè  un  suo  Edittale  Programma  (1).  Soggiun- 
se, che  dopo  questo  Programma  egli  avea  pubblicato  nuo- 
ve leggi,  le  quah  doveano  anche  valere  in  Italia  (2)  ;  e  però 
uno  spazio  più  o  meno  lungo  dovè  intercedere  fra  tal  Pro- 
gramma  e  la  Prammatica  Sanzione. 

A  tal  modo  il  Codice  Teodosiano  fu  abolito  col  fatto  d'una 
più  recente  legislazione  ;  ma  forse  in  quel  Programma , 
che  più  ora  non  sussiste ,  provvedeasi  espressamente  ad 
abolirlo.  Il  nuovo  dritto  non  tolse  all'  Editto  di  Teodorico 
l'autorità  sopra  i  Goti,  patteggiali  da  Behsario;  e  forse  an- 

(1)  lura  insuper  vel  Leges  Codicibus  nostris  insertas ,  quas  jam  sub 
edictali  programmate  in  ITALIAM  DUDUM  *  misimus ,  oblinere  sancimus. 

Sanctio  Pragmatica.  Cap.  XI. 

(2)  Sed  eas ,  quas  postea  promulgavimus  Constitutiones,  jubemus  .... 
obtinere. 

Id.  Ibid. 


*  Dudum  neir  aurea  latinità  dinotava  un  tempo  vicino  ed  anzi  prossimo  : 
neìla  ferrea,  un  tempo  anche  remoto.  Vedi  la  Nota  (2j  alla  prec.  pag.  1095. 
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Anni  eìic  di  CIÒ  parlava  il  Procjramma,  come  si  scorge  dagli  cf- 
felli,  ritrovandosi  un  Clerico  dolo,  per  nome  Mimilo ,  il 
quale  nel  541  dicea  di  appartenere  alla  Lc(j(je  Gotica  m 
Ravenna  (1).  E' non  intendeva  certamente  favellare  delle 
Bellagini  di  Deceneo.  So  che  in  questo  luogo  si  fa  cenno 
altresì  alla  Religione  Ariana  di  quel  Clerico,  ed  all'Ariana 
Chiesa  della  Santa  Anastasia,  in  cui  egli  officiava  ;  ma  se  i 
palleggiali  di  Ravenna  poleano  pubblicamente  professar  la 
loro  fede,  a  malgrado  delle  molte  leggi  di  Giustiniano  con- 
tro gli  Eretici,  non  veggo  perchè  non  avessero  parimente 
goduto  del  Gotico  Editto  di  Teodorico. 

§.  Y.  In  questo  Editto  gii  antichi  Ordini  ovvero  le  Curie 
de'  Romani  veggonsi  non  aver  patito  alcun  mutamento  su- 
stanziale ,  rimanendo  salve  per  la  massima  parte  l'istituzioni 
Municipali  nella  forma,  in  cui  erano  sotto  gl'Imperatori  di 
Occidente.  I  Difensori  delle  città  ed  i  Duumviri  conser- 
varono la  loro  carica  in  forza  dell'Editto  (2);  ma  ho  già 
dello ,  che  le  Curie  si  trovarono  sgombre  per  la  presenza 

IL  752  de'Goti  da  molte  cure  in  Italia,  e  massimamente  da  quelle 
pertinenti  alla  mihzia.  Dopo  l'entrata  di  Belisario  in  Ra- 
venna ,  sì  fatte  cure  si  restituirono  alle  Curie;  ma  esse  ne 
furono,  durante  la  guerra  e  per  effetto  di  questa,  oppresse. 
In  tutto  il  resto  continuarono  come  dianzi,  eccetto  negli 
affari  pertinenti  alla  legge  de' tre  quarti,  ovvero  alla  Novella 
de  Decurioni,  onde  ho  parlato  in  principio  del  passato  Li- 

1L1411  bro,  e  salvo  alcuni  leggieri  cangiamenti,  de'quah  favellerò 
secondo loccorrenza.  La  legge  de'lre  quarti  fu  tra  l'ultime 
di  quelle,  che  passarono  a  regolar  la  sorte  di  Ravenna  ;  ma 


(i)  Marini,  Papiri,  Num.''  H7. 

(2)  Edidum  Theodorici  Regis ,  Cap,  LIL  UH. 
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le  disposizioni  quivi  contenute  andarono  soggette  a  molte  ^^P* 
vicende  anche  in  Oriente.  ^^^^ 

I  Vescovi,  che  ho  più  volte  detto  essere  stati  sospinti  dalle  ^^^ 
leggi  degl'Imperatori  ad  ingerirsi  delle  faccende  Municipali, 
erano  ,  in  un  senso  più  ampio  del  consueto ,  i  Difensori 
delie  Cillài  ma  una  Novella,  che  leggesi  tra  quelle  di  Giù-  n.26|, 
stimano ,  esorta  essi  e  gli  Ottimati  a  supplicare  in  ciascuna 
Provincia  il  Principe  con  comune  libello  di  concederle  un 
Preside,  creduto  da  loro  più  acconcio  a  governarla  (1). 
Prometteva  l' Imperatore  non  solo  d'acconsentire  a  sì  fatte 
preghiere,  ma  eziandio  di  concedere  senza  spese  gli  officj 
a  Presidi  additati  da' Vescovi  e  da'primarj  cittadini,  purché 
gli  eletti  facessero  sicurtà  di  riscuotere  il  tributo,  di  nulla  esi- 
gere contro  le  leggi ,  d'aver  paterno  risguardo  in  chiunque 
si  mostrasse  pronto  e  facile  a  soddisfar  le  pubbliche  imposte, 

L' incertezza  dell'  anno ,  in  cui  promulgossi  questa  No- 
vella, facea  meritamente  dubitare  non  ella  fosse  di  Giusti- 
niano ,  ma  piuttosto  del  Giovine  Giustino.  Non  sembra  ve- 
ramente spirar  punto  l'aura  Giustinianea  in  una  sì  benigna 
concessione;  degna  del  suo  successore  per  più  d'un  rispetto, 
e  degna  soprattutto  di  quegli  anili  brevissimi ,  ne'  quali  a 
nome  di  lui  l'Imperio  fu  retto  dal  prode  Tiberio,  Cesare  , 
quando  già  l'Italia  era  travagliala  da' Longobardi.  Le  sco- 
perte  più  fresche  sopraggiunsero  a  toglier  qualunque  dub- 

(1)  Sanctissimos  Episcopos  cujusque  Proviiiciae  IIortamur  ,  eosque  qui 
ex  iiidigenis  et  incolis  primas  tenent ,  ut  per  communem  libellum  sup- 
pliccm  de  iis  ad  nostrani  poteiltiàm  referant ,  quos  idoneos  esse  ad  Pro- 
vinciae  suae  guhernationem  existiment. 

Nov.  449.  lustin.  Cap.  L  Ut  Bei  amantes  Episcopi quos 

sibi  Praesides  esse  velini petant ,  etc.  {^8.  Gen° .  .  .  .  mancava 

r  anno ,  perchè  non  potea  stare  insieme  V  8."  di  Giustiniano  col  5."  dopo 
il  suo  Consolato ,  nclF  Edizioni.  Manca  la  soprascrizione  ). 
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Anni   Lio  ed  a  farne  cerli,  che  Giuslino  vcramenle  funiie  1  aillore 

t/'cr.  nel  569. 

m        §.  VL  Dopo  la  presa  di  Napoli,  (ullodi  s'allargavano  Tar- 
mi forlunale  di  Tolila  in  Italia.  Ignoro  s'egli  avesse  pro- 

A.  543  seguito  le  pratiche,  alle  quali  ccrlaincntc  si  rivolse  Ildebal- 
do  Re  (quantunque  niuno  degU  Scrittori  di  quel  tempo  ne 
parh)  con  Tendi,  ile  de'Visigoli,  per  aver  soccorsi  dalla 
Gozia  Gallica  e  dalla  Spagna.  Di  gran  momento  doveano 
riuscir  questi  aiuti  ad  Udebaldo  nella  sua  tenue  fortuna ,  e 
sembra  che  Tendi  così  per  amor  dell'  Ostrogotica  gente 
come  pe  legami  della  parentek  con  quel  Re  avesse  dovuto 
prestar  facile  ascoUo  a  tah  richieste,  imitando  gli  esempj  d'A- 

n.  280  larico  11."^  verso  Teodorico  il  Grande.  L'indifferenza  e  la  ce- 
cità de' popoli  occupatori  d' una  gran  parte  dell'Occidentale 
Imperio  nel  non  collegarsi  tra  loro  contro  Giustiniano  Im- 
peratore ,  non  debbono  questa  volta  potersi  rimproverare  a 
Teudi ,  perchè  premuto  dopo  la  morte  di  suo  nipote  dagli 
eserciti  collegati  di  Childeberto  e  Clolario  ;  i  quaU  due  Re ,  - 
lìeraici  pochi  giorni  dianzi  fra  loro ,  slavano  per  distrug-  i 
gersi  r  un  Y  altro ,  se  non  fossero  state  le  lagrime  della  lor  ; 
madre  Clotilde.  Que'  due  feroci  cuori  adunque  placaronsi  . 
per  la  speranza,  che  concepirono  d'esterminare  il  Re  Teudi.  ; 

S'avviarono,  e  con  essi  anche  tre  figliuoli  di  Clotario. 
Cinsero  d'assedio  Saragozza,  depredando  il  paese  d'intor-l 
no  intorno  :  ma  furono  percossi  con  insigne  strage  da  Teu- 
di, e  tornarono  pieni  di  confusione  in  Francia,  non  senza 
spargere  (  Gregorio  Turonese  il  credette  )  d'aver  soggiogato 
la  massima  parte  della  Spagna  e  d'averne  riportato  grandi 
e  ricche  spoglie  ;  in  quanto  poi  all'  esser  tornati  senza  più 
attendere  a  tale  conquista,  dissero,  secondo  la  lor  natura, 
d'essersi  levati  di  Saragozza  per  venerazione  della  Tunica 
di  San  Vincenzo  Martire,  implorata  in  lor  prò  da' Visigoti. 
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Non  risposero  i  fatti  a  questi  vanii ,  nò  i  Franchi  acquista-    ^^'j"* 
rono  (che  che  affermino  in  contrario  i  loro  Scrittori)  alcun    "^^^j 
luogo  nella  Gallia  Gotica  ed  in  Ispagna  per  virtù  eli  quella    ^^^ 
guerra.  Ma  Giustiniano  dovè  saper  assai  gi-ado  a  Cliilde- 
berto  ed  a  Clotario ,  i  quali  vietarono  a  Teudi  Re  di  soc- 
correre i  suoi  concittadini ,  che  fortuneggiavano  in  Italia  ; 
nò  di  poi  omisero  i  due  Re  Franchi  di  ricordare  all'Impe- 
ratore questa  guerra ,  sì  come  assai  utile  all'  Imperio  ,  del 
quale  ardivano  ,  sempre  sleali ,  chiamarsi  confederati. 

§.  VII.  Santo  Isidoro  di  Siviglia  narra  le  grandi  stragi  A.  wè 
palile  da' Franchi  nel  tornare  a  casa,  passando  per  l'ardue 
strette  de' Pirenei;  e  come  Tendiselo  o Teodigisclo,  il  quale 
di  poi  succedette  a  Teudi,  costrinseli  a  comperare  con  gran 
copia  d'oro  una  tregua,  durante  la  quale  poterono  discen- 
dere ne'patenli  campi  delle  Gallie.  Dopo  questa  vittoria  i 
Visigoti  seguitarono  il  consiglio,  biasimato  da  Santo  Isido- 
ro, di  voler  guerreggiare  la  Affrica  ;  nuovo  impedimento  a 
volger  lo  sguardo  verso  l' Italia  e  verso  Totila.  Non  altro 
sappiamo  dì  questa  guerra,  che  forse  durò  parecchi  anni; 
e  finalmente  i  Visigoti  assediarono  Ceota;  ma,  essendo  so« 
praggiunta  la  Pasqua ,  Teudi  per  festeggiarne  il  giorno , 
cessò  dall'  armi ,  ed  i  Romani ,  veggendolo  si  spensierato , 
uscirono  con  impeto  dalla  città  e  passarono  a  fil  di  spada 
r  esercito  nemico.  Appena  il  Re  potò  fuggir  sopra  una  na- 
ve :  ma  tosto  ebbe  la  morie  nel  Palazzo  da  tale,  che  già  gran 
tempo  (1)  avea  simulalo  esser  pazzo,  per  ucciderlo.  Moren- 
do Teudi  vietò  non  si  facesse  alcun  male  al  suo  feritore  ; 
aver  anch'egli  ucciso  in  gioventù  il  suo  Duca  ;  non  esser  la 
sua  morte  se  non  giustissima  pena  d'  un  antico  delitto. 


(1)  lana  dudum  demenlis    gpeciem  ,  ut  regem  cleciperet ,  simulaver^U. 
Isidorus  in  Chronic.  Goth.  AErd  ò69. 
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^J!^'        Tardi  s'era  Teudi  avveduto,  dopo  la  mina  de  Vandali , 

^'2(}^'-  che  i  Romani  slavano  in  Ccuta.  Ma  l'Affrica  gcmea  scom- 

^^^     pigliala  negli  anni  di  quella  spedizione  Visigotica  ;  e  cerio  il 

Re  dove  collegarsi  co' Mori  contro  l'Imperio,  e  con  quello 

Sloza ,  che  a' medesimi  giorni  uscilo  era  dalla  Mauritania , 

11,1338  dopo  la  morie  di  Salomone.  Questi,  che  per  quattro  anni 
avea  si  ben  governalo  la  contrada,  le  fu  autore  d'una  gran 
calamita ,  chiamandovi  tre  figliuoli  di  Bacco  suo  fratello  ; 
cioè,  Ciro,  Sergio,  il  marito  della  nipote  d'Antonina,  ed  il 
giovine  Salomone.  Al  primo  die'  reggere  la  Pentapoli  ;  al 
secondo  la  Tripolitana,  il  quale  in  un  banclietto  uccise  ot- 
tanta Deputati  de' Mori  Leucati,  falli  da  lui  venire,  giurando 
sugli  Evangeh ,  che  non  patirebbero  alcun  male.  Arsero  di 
sdegno  per  tanta  perfidia  gli  Affricani  e  si  levarono  in  armi; 

11,1151  Pudenzio,  che  avea  sì  utilmente  aiutato  Belisario  nei  princi- 
pio della  guerra  Vandalica  ,  e  che  poi  die  l' iniquo  consi- 
glio di  trucidare  i  Mori ,  perde  la  vita  in  un  combattimento  : 
indi  perdella  Salomone  stesso  ,  il  vecchio  Capitano ,  nella 
battaglia  di  Tebeste ,  a  sei  giornate  da  Cartagine  ;  giusto  e 
valoroso,  ma  troppo  indulgente  co' nipoti. 

Antonina  ottenne  da  Teodora  che  quel  Sergio,  autore  di 
tulli  que'mali,  gii  succedesse.  Non  migliore  di  lui  fu  Salo- 
mone, suo  fratello ,  il  quale  fatto  prigioniero  in  Tebeste,  si 
riscattò  non  conosciuto  con  cinquanta  monete  d'oro,  che 
gli  recò  di  Lariba  il  Medico  Pegasio,  suo  amico.  Tornavano 
insieme  a  Cartagine ,  ma  per  via  non  avendo  potuto  quel 
generoso  liberatore  veder  senza  orrore  gV  infami  eccessi  del 
libertinaggio  nel  giovine  Salomone, gliene  fece  i  rimproveri, 
e  però  questi  l'uccise.  Sloza  intanto  s'era  congiunto  col  Re 
Amala,  già  fedele  amico  de'  Romani,  e  poi  divenuto  per  lo 
loro  iniquità  implacabil  nemico,  Anlala  e  Stoza  saccheggia- 
rono entrambi  la  Bizacena,  mentre  Giustiniano  mandava  il 


Libro  qcaranteslwo  nono.  149S 

suo  congiunto  Areobindo,  marito  eli  Proietta,  per  Collega  di   ^^™ 
Sergio,  insieme  col  vecchio  Atlanasio,  Prefelto  del  Pretorio  ^^g- 
d' Italia ,  che  or  passava  con  la  slessa  Dignità  in  Affrica ,  e    ^'^^ 
poi  restituirsi  doveva  in  Italia.  Mandò  parimente  l'Imperatore 
alcuni  Armeni,  guidati  da' due  fratelli  Arsacidi,  Giovanni 
ed  Artabane ,  riconciliati  e'  non  avea  guari  con  lui  e  con  ii.i^<»i 
Teodora. 

Nobilissimo  nel  Senato  Bizantino  era  qu eli' Areobindo;  ma 
timido  e  vile,  ne  mai  disceso  in  battaglia  :  sommamcnie  per- 
ciò dispregiato  da  Giovanni,  fighuolo  di  Sisinniolo,  che  ripu- 
iavasi  uno  de' migliori  Capitani  dell' Imperio  in  Affrica.  Gio- 
vanni, udito  che  Aniala  e  Stoza  s' erano  sospinti  a  tre  gior- 
nate da  Cartagine  in  Sicca  Veneria,  si  rallegrò  sperando, 
che  avesse  potato  finalmente  disbramare  gli  antichi  suoi 
odj  nel  sangue  di  Stoza,  suo  capitale  nemico  ;  poi,  quando 
l'ebbe  veduto,  senza  pensare  alla  rarità  de' suoi  soldati, 
gli  si  scagliò  contro  col  cavallo,  e  mortalmente  il  ferì  ;  ma, 
circondato  egli  slesso  da  grandissimo  numero  di  Mori, 
cadde  trafitto ,  e  Stoza  il  seppe  morto  innanzi  d' esalar 
l'ultimo  fiato ,  e  l'esalò  dicendo,  che  omai  egh  soavissima-- 
mente  moriva.  Fu  trafilio  parimente  in  quella  battaglia  Gio- 
vanni l'Arsacida;  e  però  Giustiniano.,  veggendo  ridotte  in 
mal  punto  le  cose  d'Atfiica,  richiamò  Sergio  alla  fine,  la- 
sciando al  solo  Areobindo  il  peso  della  guerra.  Gontari  al- 
lora, che  avea  combattuto  sotto  al  Monte  Aurasio  contro  il 
Re  labda,  occupò  la  tirannide  col  titolo  di  Re  in  Affrica,  ed 
uccise  Areobindo ,  il  quale  invano  si  prostrò  a'  suoi  piedi, 
piangendo  ed  implorando  mercè  ;  Senatore  infelice ,  mal 
chiamato  a  parte  degli  Affrica  ni  pericoli,  e  scelleratamento 
circonvenuto  da  scaltre  insidie.  Gontari  perdonò  alla  so- 
rella ed  alla  moglie  d'Areobindo,  non  che  al  Prefetto  Atta- 
nasio; ma  dopo  trentasei  giorni ,  Arlabano  gli  fé'  i)agare  il 
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Anni   fio  del  Iradimciito ,  e  gT  immerse  la  spada  nel  fianco.  Pro- 

%6-    ^^^^^  ^^"^  "^^^*^  riccliezze  ad  Arlabano,  ed  anche  i  voli  del 

^''»     suo  cuore;  Giustiniano  il  dichiarò  solo  Maestro  de' Soldati 

nell'Affrica,  ma  egli  domandò  ed  ottenne  d'andare  in  Co- 

A  54o  slantinopoli,  ove  gli  onori  e  le  cariche  piovvero  sopra  lui, 

prima  eh'  egli  approdasse  nell'  isola  di  Sicilia  per  osteggiar 

Tolila. 

§.  Vili.  L' estate  sopraggiungea  dopo  la  presa  di  Napoli, 
quando  il  Re  de' Goti  scrisse  per  mezzo  d'alcuni  prigionieri 
A.  S43  al  Senato  Romano  affermando ,  aver  essi  raccolto  in  verità 
un  insigne  frutto  dell'  egregia  ospitalità  ottenuta  fin  qui  da 
Belisario.  A  questo  vii  fine  doveano  dunque  riuscire  i  tanti 
heneficj  di  Teodorico  e  d'Amalasunta?  Qual  Principe  avea 
giammai  tanto  amato  i  Romani  quanto  l'Eroe  degU  Amali 
e  la  figliuola?  Non  in  lievi  o  mediocri  subbiettj.,  ma  in  quelli 
che  più  importano  alla  vita,  s'era  mostrata  sempre  la  loro 
bontà.  Ora  i  Romani  stessero  pur  lieti  con  Alessandro  Forfi- 
eula  ;  e  co'pro cessi  aperti  da  lui  si  consolassero  della  tempe- 
ranza dei  Duci,  della  modestia  de' soldati  Greci.  Per  quel  che 
risguardava  i  Goti,  esser  pronto  ciascun  di  loro  a  dimentica- 
re qualunque  ingiuria;  nel  comun  bene  de' Goti  e  de' Ro- 
mani star  solo  il  supremo  desiderio  del  Re,  a  cui  avea  il  Dio 
degli  eserciti  dato  fin  qui  di  vincere;  né  si  credesse,  che  que- 
ste fossero  giovanili  o  Barbariche  arroganze,  perche  non  alla 
propria  virtù  attribuiva  ^^\  le  sue  vittorie,  ma  si  alla  giusta 
vendetta  del  Signore  contro  la  Greca  rapacità.  Obbedissero 
perciò  alle  voci  della  Provvidenza,  che  volea  liberarii  da  un 
si  obbrobrioso  giogo  e  punir  ^\  autori  delle  loro  sciagure  ; 
non  aspettassero  l' esito  della  guerra ,  pigliando  volentieri 
r  occasione  di  risarcire  il  passato  e  di  conseguire  quel,  che 
a  lor  s' offeriva ,  compiuto  perdono  di  tutte  le  colpe. 
Le  Lettere  dì  Totila  pervennero  in  Roma,  e  v'erano 
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molti ,  che  piegavano  F  animo  ad  un  accordo  col  Re  :  al-   ^^^«^ 
cuni  anzi  ciirorono  d' affiggere  di  noUe  tempo  una  qualche  ^^e^- 
copia  di  quelle  ne'  luoglii  più  frequentali  della  Cillà.  Ma    ^'*^ 
Giovanni  Sanguinario  vietò  di  rispondersi  dal  Senato  a 
Totila ,  il  quale  ne'  migliori  modi ,  eh'  egli  potè  ,  continuò 
a  scrivere  Lettere  in  Roma,  piene  di  giuramenti,  niun  ma- 
le giammai  avrebbero  i  Romani  ricevuto  da' Goti ,  sì  come 
niun  danno  erasi  recato  agli  abitanti  di  Napoli.  Queste  se- 
conde Lettere  sortirono  il  medesimo  effetto;  anzi  Giovanni, 
avendo  per  sospetti  gli  Ariani  Sacerdoti ,  che  vivevano  in 
Roma ,  discacciolli  dalla  città.  Udito  ciò  ,  il  Ile  spedì  una 
parte  delle  sue  milizie  in  Calabria  e  fece  assediare  il  Ca- 
stello d'Otranto ,  difeso  da'  Greci.  Gli  sforzi  per  indurre  gli 
abitanti  a  spalancargli  le  Porte  di  Roma  prolungaronsi  per 
non  breve  tempo  :  attendeva  egli  frattanto  a  fornirsi  ed  a 
riscuotere  i  tributi;  nelle  quaU  opere  consumò  tutto  l'an- 
no ed  i  mesi  primieri  del  seguente  per  tutto  l'inverno,  con  a.5|3» 
cui  Procopio  nota  essere  uscito  il  nono  anno  della  guerra 
Gotica. 

§.  IX.  Gravi  cure  per  le  vittorie  di  Totila  mordevano  l'a- 
nimo di  Giustiniano  e  di  Teodora  in  Bizanzio.  La  rotta  di 
Martino  presso  Anglone,  dopo  la  partenza  di  Belisario,  non 
era  poco  funesta  :  intanto  Belisario  spoglialo  di  tutti  gii  o- 
nori  dimenticava  i  detti  profferiti  da  lui  nella  malattia  di 
Giustiniano.  Per  questi  ella  tenea  tuttora  Buza  nel  carcere  a.  mi 
tenebroso  del  Palazzo  :  e  se  contro  Belisario  ella  non  pro- 
cedeva oltre,  ciò  avveniva  in  grazia  sol  d'Antonina  :  ma  non 
sì,  che  l'Imperatrice  si  rimanesse  dal  voler  punire  l'ingiurie 
recate  alla  moglie  da  quel  marito.  Più  crudelmente  di  lui, 
Fozio  scontava  ora  i  suoi  falli  nel  cieco  ergastolo  con  Bu- 
za. Teodora  in  oltr^ì  non  ignorava  d'aver  Belisario  raccolli 
neir  Oriente  grandi  tesori ,  e  tosto  mandò  un  Eunuco  dei 
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^•;."'    [)aIaz/o  a  pieiulerli ,  o  li  le'  IraspoHarc  iii  CoslanlinopoIL 
*y^-    Così  vivea  il  Capilaiio,  depresso  ed  avvilito,  quanluuquc  alla 
^^^    ime  libero  di  Teodosio. 

Gli  As/an  e  gli  Sculatì  con  lullc  le  valorose  Coorli,  che 
seguitavano  Belisario,  furono  concedute  agli  Olliniali  ed  agli 
Eunuchi  della  Corte,  che  se  ne  impadronirono,  sorteggian- 
dole fra  essi.  Teodora  indi  proibì  agli  amici  di  vederlo  e 
frequentarlo.  Acerbo  spettacolo ,  ed  a  tutti  noto ,  ma  clic 
avrebbe  dovuto,  scrive  Procopio  (1),  ritenersi  per  incredi- 
bile :  al  quale  racconto  consuona  l' altro  del  Continuatore 
di  Marcellino  Conte  (2).  Vedeasi  Belisario  andar  solo  per  la 
città ,  sempre  mesto  e  sempre  pensoso  ;  guatando  non  qual- 
che sicario  avesse  a  mettergli  le  mani  addosso,  e  traveden- 
do insidie  da  per  ogni  dove.  Per  più  d' un  anno  durò  in 
queste  lagrimevoli  paure ,  secondo  il  disegno  preordinato 
da  Teodora  ed  Antonina.  Venne  finalmente  il  dì,  nel  quale 
avrebbe  amato  la  moglie  perdonare,  nell'atto  che  Belisario 
andava,  secondo  il  costume,  nel  Palazzo  con  pochissimi  fa- 
miliari ,  sordidi  ed  abbietti.  Niun  segno  di  benevolenza  nel 
volto  di  Giustiniano  e  delllmperatrice;  crebbero  perciò  i  so- 
spetti dello  sventurato,  che  dovè  in  oltre  patire  le  contumelie 
d'uomini  viiissimi  e  scelleratissimi,  collocati  a  bella  posta 
per  fargli  onta.  Nel  rientrare  in  casa  volgeva  gli  occhi  per  le 
vie,  aspettando  i  percussori  ;  poscia,  essendosi  ridotto  nelle 
sue  stanze ,  si  glttò  a  seder  tremante  in  sul  letto.  Affanna-- 
va  e  trambasciava ,  sudando;  ne  più  l'antico  valore  torna™ 
vagli  alla  mente.  Non  sospettando  Antonina  fino  a  qual 


(1)  Frocop.  Hist.  Àrcanae,  Cap.  4. 

(2)  Belibarius  de  Oriente  evocaliis  in  ofTensam  incidit  periculumque  inciir- 
reus  grai'e ,  et  invidìae  subjacens  ,  rursiis  remiltilur  ad  Italiam. 

Contin.  Marcellini  ComUis  (  Anno  TV>  Post  Conmlatiim  BasUii }. 
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punto  ne  fosse  dimentico  il  marito ,  e  volendo  pur  inciio-    ^^^' 
rado  e  farsegli  scudo  intorno  alle  cose,  che  avvenir  dovca-  ^^26^; 
no,  passeggiava,  fingendo  essere  travagliata  da  crudezza  di    ^^^ 
stomaco,  per  gli  appartamenti  ;  quando,  ecco ,  ad  un  tratto 
dopo  il  tramontar  del  sole  apresi  F  uscio  della  camera ,  ed 
apparisce  Quadrato ,  che  trova  Belisario  in  quel  disordine 
de'  pensieri. 

Jo  vengo  nunzio  dell'Imperatrice,  gli  disse.  Qui  Belisario 
senza  più  cadde  supino  sul  letto ,  aspettando  F  ultimo  col- 
po. Ma  Quadrato,  soffermatosi ,  moslrogli  una  Lettera,  che 
avea  fra  le  mani ,  di  Teodora.  L'altro  la  prese,  palpitando, 
e  lesse  :  Tu  non  ignori ,  preclaro  uomo ,  ciò  che  facesti 
contro  Noi  ;  ma  io  ti  perdono  e  ti  lascio  vivere ,  in  gra- 
zia d Antonina.  Per  lei,  alla  quale  io  san  tenuta  d'assai, 
ti  sia  permesso  di  bene  sperare  della  tua  fortuna,  se  pur 
vorrai  esserne  debitore  a  tua  moglie.  Belisario  restò  come 
trasognato,  non  credendo  a  ciò  che  leggeva  ;  ma,  riavuto 
dal  suo  sbalordimento  ,  cominciò  a  rallegrarsi  ed  a  far  fe- 
sta ,  implorando  Quadrato  in  testimonio  del  cuor  suo  fino 
a  che  non  sopraggiunse  Antonina  ed  egli  tosto  si  prostrò 
a  suoi  piedi ,  baciandoli  a  vicenda ,  e  stringendo  con  le 
mani  le  ginocchia  e  le  tibie.  Tu  sola  cagione  della  mia  sa- 
lute, dicevale  ;  tu  autore  unico  d'ogni  gioia  di  tuo  mari- 
to, anzi  del  luo  schiavo  fedele,  quale  io  ti  sarò.  Antoni- 
na benignamente  sollevollo  :  Fozio  frattanto  era  privo  della 
luce  del  dì  nella  sua  caverna,  e  Belisario  più  non  favellò  di 
lui  né  de'suoi  familiari,  onde  s'ignorava  la  sorte  ;  atroce  dis- 
prezzo de' più  sacri  giuramenti.  Pendea  tutto  dalla  moghe, 
che  ardentissimamente  più  che  non  dianzi  amava,  sebbene 
pervenuta  ornai  al  suo  sessantesimo  anno.  Poco  appresso ,, 
credo ,  fecesi  a  Fozio  abilità  di  fuggire  in  Gerusalemme. 

§,  X.  Prima  cura  di  Belisario  fu  di  chiedere  a  Giuslinia-  a.  544 
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Anni  HO  ,  cli(3  lo  rimcllesso  ne'  prisliiii  onori  tli  Maestro  do'  Sol- 
1i2(t  ^^^^'^  i^^^'  rOricntc  nelle  guerre  contro  i  Persiani.  Ma  prole- 
^'•«  slò  Antonina  ,  eli' ella  non  si  farebbe  giammai  a  riveder  le 
Provincie  ,  ov'  ella  fu  lanlo  invilita  :  e  però  il  marito  depu- 
lossi  per  la  seconda  volta  in  Italia  col  titolo  di  Contesta- 
bile. Il  romore  si  sparse,  che  F  Imperatore  imposto  gli,  aves- 
se la  legge  di  non  dargli  danari  per  quella  spedizione  ;  ma 
che  tuUa  l' impresa  dovesse  condursi  a  spese  di  Belisario. 
Sospettavano  altri,  eh'  egli  non  amasse  uscir  di  Costantino- 
poli ,  acciocché  potesse  non  lungi  di  questa  combattere 
contro  i  Barbari ,  e  rinfrescar  la  sua  fama  con  qualche  ar- 
dilo fatto ,  per  poi  vendicarsi  così  della  moglie  ,  come  di 
chiunque  altro  gh  avesse  recato  ingiurie.  Ma  gli  eventi  chia- 
rirono, che  affililo  diverso  era  l'animo  di  Belisario,  sempre 
j)ÌLi  lieto  di  servire  ad  Antonina  e  sollecito  innanzi  ogni  cosa 
d'obbliar  lutto  il  passalo. 

Quanto  alle  ricchezze  di  lui ,  che  Teodora  fece  venire 
dall'Oriente  col  mezzo  dell'Eunuco  ,  ella  non  ritenne  per 
l'Imperatore  se  non  tremila  pesi  d'oro  :  il  resto  si  concedè 
al  consorte  d'Antonina,  e  si  bandì  la  rimembranza  de'lesori 
occultali  di  Gelimero  e  di  Vitige.  Da  lunga  stagione,  sì  come 

ihiwó  ^^^^^^^h  Giustiniano  e  Teodora  sentivano  il  pungolo  dell'im- 
mense ricchezze  occupate  da  Belisario,  degne  solo  d'un  Im- 
peratore :  ma  quando  egli  mostrossi  così  caduto  dell'animo, 
ella  pensò  di  riaverle  tutte  ad  un'  ora  con  un  solo  sforzo  , 
facendosi  promeltere  che  Anastasio ,  nato  da  una  sua  fi- 

11.1080  gliuola,  della  quale  ragionai,  sposar  dovesse  Giovannina, 
unica  figliuola  di  Belisario  e  di  Antonina.  Così  avviaronsi 

A.  5M  alla  volta  d' Italia  i  due  consorti  ;  ma  già  l' ira  di  Dio ,  se 
credi  a  Procopio ,  veniva  preparando  tristi  giorni  al  marito 
per  punirne  l' avidità  e  l' obblio  de'  giuramenti. 

§.XI.  Assai  pochi  furono  i  soldati,  che  partirono  con  esso 
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fìa  Coslaiilinopoli,  ma  egli  per  via  levò  sulle  rive  di  Tracia  ^Jj"' 
molli  voloiitarj  a  sue  spese:  molli  ne  aggiunse  Vilalio,  Mae-  %26-* 
Siro  de'  Soldati  per  F  Illirico ,  il  quale  arrivalo  era  d' ìlalla 
dopo  la  rolla  di  Trevigi.  Sommarono  a  quattro  mila.  Beli- 
sario li  condusse  a  Salona  in  Dalmazia  ;  donde  ne  spedì 
una  parte  con  Valentino ,  Y  antico  scudiero  di  Fozìo ,  in 
Otranto.  Ivi  s' era  pattuito ,  che  s  arrenderebbero  i  Greci , 
estenuati  già  dalla  fame ,  se  fra  un  termine  slabililo  non 
fossero  soccorsi  ;  e  mancavano  quattro  dì ,  allorché  appar- 
vero le  navi  di  Valentino  con  nuovi  guerrieri ,  e  con  gran 
copia  di  viveri;  laonde  i  Goti  non  islimarono  doversi  prose- 
guir r  assedio ,  e  posero  il  campo  lungi  dalla  citlà.  Valen- 
tino rimandò  in  Salona  semivivi  gli  antichi  difensori  del  Ca- 
stello: ma  i  nuovi,  essendone  uscita  una  porzione  per  de- 
predare il  paese  ,  furono  afflitti  con  grave  slrage  da' Goti 
sulla  riva  del  mare.  Totila  nell'ascoltar  i  casi  d' Ok^anto  ,  si 
provò  ad  esplorare  quali  e  quante  fossero  le  forze  di  Beli- 
sario ,  che  di  Salona  s'era  trasferito  in  Pola  con  tutta  l'ar- 
mata, inviandogli  cinque  Goti  vestiti  alla  Romana  con  fìnte 
lettere  di  Bono ,  Prefetto  di  Genova,  chiedente  aiuti.  An- 
darono i  Goti ,  e  Belisario ,  caduto  nell'  ordito  inganno , 
umanamente  li  ricevè ,  affermando  che  in  breve  sarebbe 
sopravvenuto  presso  Genova  con  tutto  l' esercito  :  quelK 
frattanto ,  chiariti  della  scarsezza  de'  Greci ,  tornarono  lie- 
tamente ,  dandone  i  ragguagli  al  Pie.  Bono  era  nipote  di 
Giovanni  Sanfjuìnarìo. 

Le  false  Lettere  di  Bono  furono  per  avventura  foggiate 
da  un  qualche  Romano  dal  Campo  di  Totila  :  ma  il  trave- 
stimento de'  Goti  ed  il  hnguaggio  ,  eh'  e'  doveron  mentire , 
additano  in  qual  modo  si  venivano  alcuni  tra  loro  già  con- 
fondendo co'  Romani ,  sì  che  non  fosse  agevole  neppure  a 
Belisario  il  discenierli.  La  loro  lunga  chioma  polca  di  leg- 
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Ann»   gicri  tosarsi  alla  Romana,  e  le  sllmalc,  clic  soleaiio  roii« 
^^^   (lerc  sì  cospicuo  il  volto  de' Barbari,  avcano  dovuto  comin- 

^''^  ciare  ad  intermettersi  dalla  nuova  generazione  de  Goti  nata 
e  cresciuta  in  Italia.  Dopo  Teodorico  non  trovo  più  memo- 
rie de'  capelli  prolissi,  onde  sì  orgogliosi  andavano  i  Criniti 
I.  974  o  Capelluti  appo  i  Goti,  né  delle  slimale ,  con  cui  tagliuz- 
zavansi  le  loro  facce  (1).  Santo  Isidoro  di  Siviglia,  nella  fine 
di  questo  secolo  sesto  e  ne'  principj  del  seguente,  parla  solo 
de'  grani  o  mustacchi  Gotici  e  de'  capelli  biondeggianti  sul 
capo  scoperto  de'  Geli  ;  ma  non  conosce  altre  slimate  di 
Barbari  se  non  presso  i  Brettoni  ed  i  Pitti ,  che  da  esse , 
dipinte  con  varj  colori ,  trassero  il  nome  ;  tocca  nondime- 
no del  cimiahar^  col  quale  credesi  dinotato  il  minio,  che 
tingeva  i  loro  volti  (2).  Le  razze  de  Goti  e  de  Romani  si 
sarebbero  già  confuse  od  incorporate,  se  l'Arianesimo  non 
le  avesse  tenute  divise  :  ma  certamente  questo  sarebbe  ces- 
sato, dove  gli  Ostrogoti  ne  avessero  avuto  il  tempo,  sì  come 
r  ebbero  i  Visigoti  ed  i  Longobardi. 

§.  XII.  Totila  piantato  aveva  il  suo  campo  sotto  le  mura 
di  Tivoli,  difesa  dagl'Isauri.  Gli  venne  fatto  d' entrarvi  per 
le  dissensioni  scoppiate  fra  costoro  ed  i  cittadini;  ma  fiero 
esempio  di  crudeltà  diessi  dal  Re ,  quando  egli  comandò , 
che  questi  si  trucidassero,  essendone  già  fuggiti  quasi  tutti 
gl'Isauri.  Catello,  uomo  assai  rinomato  fra  Romani,  ed  il 
Vescovo  di  TivoH  perirono ,  senza  esservi  rimasto  neppure 

(1)  ViDEMUs  ....  dnnabar  Gothorum  ....  fìaveant  capitibus  inlectis 
Getae  ....  stigmata  Britonum  ....  a  corpore  Pictorum  nomen  .... 
pictìs  artubus  maculosa  nobiliias. 

S.  Isidori  Hispan.    Origin.    Lib.    XIK.  Cap.  23.  Operum,  IV. 
454-455.  Editio  Àrevali  (  A.  1797-1805.  ). 

(2)  Cinnahar  ....  quod  Gothi  faciem  notarent  rubrica. 
Areval.  Nota  ad  loc.  cit.  Isidori. 
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rm  solo  degli  abitanti;  misera  molliludinc ,  uccisa  in  im  ^™' 
modo,  che  Procopio  ricusò  d'esporre  per  non  lasciare  ai  %q: 
posteri  un  monumento  di  tanta  immanità  ;  il  quale  silenzio 
potrebbe  far  credere  d' aver  voluto  egli  nuocere  alla  fama 
di  Tolila,  s'è' non  l'avesse  molto  e  sovente  lodato.  Traspa- 
risce nondimeno  da'  suoi  schivi  racconti ,  che  a  lui  furono 
taciute  alcune  particolarità ,  le  quali  avrebbero  giovato  alla 
piena  cognizione  del  vero.  Non  so  se  Tol«la  ,  stato  sì  mite 
fin  qui ,  sperato  avesse  d'intimidire  gli  abitanti  di  Roma  , 
ciò  ,  che  non  ottenne  ,  sebbene  si  fosse  impadronito  delle 
rive  del  Tevere,  vietando  loro  d'avere  alcun  soccorso  dalla 
Toscana.  Di  Tivoli  poscia  s'incamminò  Tolila  verso  l'Emilia 
per  sovrantendere  all'assedio  d'Oslmo. 

Belisario  intanto  approdava  da  Fola  in  Ravenna  con  tutto  a.  sm 
il  naviglio.  Fé' pubblicare  un  perdono  per  qualunque  deser- 
tore  volesse  tornare  sotto  i  Greci  vessilli,  minacciando  gravi 
pene  a' renitenti.  Pur  non  gli  venne  fatto  di  raccogliere  al- 
cuno così  de' Goti  come  de' Greci  e  de' Romani.  Mandò  Vi- 
talio  ed  il  suo  Proteliore  Torìmuto  con  una  mano  d'Illi- 
rici a  tentar  le  città  dell'Emilia,  i  quah  occuparono  Bolo- 
gna ;  ma  gì'  Illirici ,  per  la  notizia  che  gli  Unni  aveano  fatto 
correrla  neirilliria,  occultamente  dilcguaronsi  e  si  ridussero 
a  casa,  inviando  una  Legazione  in  Costantinopoli  ad  espor- 
re eh'  essi  non  erano  pagali  daU'  Imperatore  ;  non  poter 
essi  trascurar  d' accorrere  in  aiuto  delle  proprie  mogli  e 
de'fighuoh.  Soggiungeano ,  che  l'Italia,  mancante  al  tutto 
di  viveri,  gli  avea  costretti  alla  fuga.  Giustiniano,  adirato  in 
prima,  piacessi  e  perdonò.  Solo  Nazares,  uomo  nobile  del- 
l'Illirico e  Conte  d'Illiria,  restò  in  Bologna,  dove  combattè 
mirabilmente  contro  un  drappello  di  Goti,  che  avea  Tolila 
spediti  per  occupar  la  città,  ma  caddero  negli  aguati  lor  lesi 
da  Vitalio  e  da  Torimuto.  Bcliiiario  allora  inviò  mille  Greci 
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A.mi    guidali  dallo  slcsso  TorimiUo  e  da  due  allri  mox  Proteltorì 
G;  e.   Sabiniano  e  Uicila  in  Osimo,  dove  i  Goti  assediavano  Ma- 

52(5-  .  ,  ,. 

S48     gno,  eh  era  disceso  così  coraggiosamenle  nell'aquidotto  di 

11.1287  Napoli,  al  cominciar  della  guerra.  Non  meno  animoso  di 

lui,  ma  troppo  avventalo  era  quel  Ricila,  che  giacque  Ira- 

fiUo  da  molli  e  molti  «olpi,  avendo  voluto  solo  innoltrarsi 

col  cavallo  ad  esplorar  le  forze  degli  assedianli. 

Già  i  mille  Greci  erano  entrati  nella  città,  quando  Ricila 
cadde.  Magno,  dopo  la  morte  di  lui,  si  ristrinse  a  consiglio 
con  Torimuto  e  con  Sabiniano ,  che  deliberarono ,  doves- 
sero  i  mille  tornar  indietro,  perchè  già  in  Osimo  penuria- 
vasi  di  vettovaglie.  Partironsi  di  nottetempo ,  del  che  aven- 
do Telila  ottenuto  da  un  IraFuggitore  i  ragguagh ,  situò  le 
insidie  in  un  luogo  lontano  trenta  stadj  da  Osimo,  ed  am- 
mazzò dugento  di  coloro,  fuggendo  lutti  gli  altri,  sì  che  ap- 
pena Torimuto  e  Sabiniano  poterono  arrivare  in  Rimini , 
abbandonate  le  salmerie.  Di  qui  Belisario  mandò  entrambi 
a  soccorrer  Pesaro ,  vicina  di  Fano;  città,  delle  quali  Vitige 
avea  ne  precedenti  anni  distrullo  le  muraglie.  Portarono 
per  mare  da  Ravenna  belle  e  fatte  le  Porte  di  Pesaro  per  ap- 
plicarle al  sito  loro  :  ed  applicaronle  felicemente,  ristorando 
in  poco  d'ora  sì  gagliardamente  il  muro,  che  Telila  venuto  j 
d' Osimo  con  molla  soldatesca  non  volle  provarsi  ad  im-  f 
prender  nulla  contro  Pesaro.  A  questo  ristringevasi  ora  la^ 
fortuna  di  Belisario,  a  poter,  cioè,  difendere  i  luoghi  più| 
forti  e  le  città  meglio  munite .  senza  che  i  Greci  più  s' at-  * 
tentassero  d' uscire  in  campo  aperto.  Due  altri  suoi  Pro- 
iettori ,  Arlasire  di  Persia  e  Barbazione  di  Tracia  mandò 
in  Roma  insieme  con  Ressa ,  eh'  egli  spedivvi  da  Spoleto  , 
vietando  a  tutti  di  far  sortite  contro  il  nemico.  E  però  Te- 
lila decretò  di  prendere  le  fortezze  tenute  da'Greci,  e  d'as- 
sediare Ascoli  e  Fermo  nel  Piceno.  Giovanni  San(]uinario 
di  Roma  fu  chiamato  in  Ravenna. 
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§.  XIII.  Belisario  attribuiva  le  suo  presenti  sventure  al-    ^JJ" 
l'assenza  de'proprj  Asìati  e  Sentati,  che  ho  detto  essergli   *j:,^- 
stati  tolti  quando  egli  videsi  cassato  dopo  il  suo  ritorno  dalla    ^'*^ 
Mesopotamia.  La  più  gran  parte  di  costoro  erano  quivi  ri-  "-^^s^ 
masti,  e  gli  altri  non  tardarono  a  venirvi  per  opporsi  a  Cos- 
roe,  che  minacciava  d'uscire  per  la  quarta  volta  contro 
r  Imperio.  Non  potendo  Belisario  accorrere  alla  difesa  degli 
assediati  di  Fermo,  d'Ascoli  e  d'Osimo,  inviò  Giovanni  San- 
guinario, arrivalo  di  Roma,  in  Costantinopoli;  obbligandolo 
con  gravissimi  giuramenti  a  promettere  di  tornare  in  Italia 
dopo  aver  ottenuto  da  Giustiniano  un  esercito  valevole  a  ri- 
conquistarla. Dovesse  principalmente  Giovanni  aver  danari 
dall'Imperatore  per  le  paghe  de' soldati,  e  massimamen- 
te degli  Unni  e  d'altri  Barbari  (  ciò  che  non  accordavasl 
forse  compatti  di  volersi  da  Belisario  a  sue  spese  alimentar  ii.i^as 
la  guerra  d'Italia);  innanzi  ogni  cosa,  domandargli  Astati 
e  gli  Sentati,  che  militavano  contro  il  Persiano.  Ma  Gio- 
vanni, trascurato  l'affare  pel  quale  veniva,  pensò  ad  illustri 
nozze;  a  quelle  di  Giustina,  figliuola  di  Germano  (1),  ma-  a.  544 
rito  della  Reina  Matasunta  degli  Amali,  che  i  bugiardi  ro- 
mori  aveano  calunniata ,  quasi  ella  si  volesse  congiungere 
in  matrimonio,  vivo  il  Re  Vitige,  con  questo  Giovanni.  Tanto 
era  e  sì  noto  l'odio  di  Teodora  contro  Germano,  che  niuno 
ardiva  imparentarsi  con  esso  nò  alcuno  chieder  la  mano 
di  Giustina ,  quantunque  pervenuta  fosse  al  suo  decimo  ed 
ottavo  anno  (2).  Giovanni  osò  aspirare  ad  una  moglie,  pro- 
nipote di  Giustiniano;  ed  il  padre  della  donzella  consentì, 
essendosi  dissipala  la  sua  speranza  di  darle  un  consorte  di 
più  illustre  grado.  E  però  si  strinsero  Germano  e  Giovanni 


(1)  Promp,  De  Bel.  Goth.  Uh.  III.  Cup.  12. 

(2)  Id.  Histor.  Arcati.  Cap.  ù. 
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Anni  con  oiki  giuramenti  d'aversi  a  difendere  vicendevolmente 
%m-  ^^'^^^^  §^'  sdegni  e  l' insidie  di  Teodora,  temendo  non  com- 
^'^  mettesse  l'Imperatrice  ad  Antonina  di  trovare  i  modi  a  spe- 
gnere lo  sposo;  poscia  Giovanni,  al  quale  comandò  l'Im- 
peratore di  tornare  in  Italia ,  si  tenne  sempre  guardingo  e 
sempre  lontano  da  Belisario,  quasi  da  un'abbietto  ed  in- 
sensato mancipio  della  moglie. 

Cosroc  non  tardò  a  condurre  nuovamente  i  Persiani  e 
gli  Unni  ausiliarj,  contro  la  Mcsopotamia  (1);  laonde  falli- 
rono al  tutto  i  disegni  di  Belisario  intorno  alla  guerra  d'Ita- 
lia, concepiti  per  la  presupposizione  di  riavere  i  suoi  Astati 
eScutafi  Procedette  il  Re  all'assedio  d'Edessa,  invano  da 
lui  tentata  ne' precedenti  anni;  città  orgogliosa  per  le  cre- 
denze antiche  d'averle  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  pro- 
messo con  sue  Lettere  al  Re  Abgaro,  ch'ella  non  sarebbe 
giammai  espugnata.  Né  questa  volta  fu  ;  sebbene  Cosroe  , 
per  odio  contro  il  Dio  de' Cristiani ,  dicesse  di  volerla  tal- 
mente agguagliare  al  suolo,  che  le  pecore  vi  rinvenissero 
il  pascolo.  Martino ,  Pietro  Duca  e  Pcranio  l' Ibero  v'  erano 
chiusi.  Le  prime  armi  non  riuscirono  propizie  al  Re  ;  gli 
Unni  si  vider  disfalli,  ed  il  solo  Argec,  Romano,  di  proprio 
pugno  ne  uccise  venti  sette.  Cosroe  mandò  il  suo  fido  Za- 
bergane  ad  offerire  di  levarsi  dall'  assedio ,  purché  gli  si 
dessero  quanti  danari  trovavansi  nel  circuito  d'Edessa.  Ri- 
buttata dagli  Edesseni  sì  altera  legge,  il  Re  strinse  violente- 
mente la  città,  che  gli  spedì  Stefano,  già  Medico  del  padre, 
il  quale  Stefano  avea  guarito  da  una  pericolosa  malattia  Ca- 
bade  ;  aveva  indi  contribuito  a  fargli  succedere  il  figliuolo 
sul  trono  :  ma  Cosroe  non  tenne  alcun  conto  de'  suoi  di- 
scorsi, e  domandò  in  oltre  gli  si  dessero  tra  le  mani  Pietro 

(!)  Pmcojì.  De  Bei.  Persico,  Lih:  IL  Cap,  26. 
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e  Peranio  »  servi  già  di  Cabade ,  perchè  nali^  Y  uno  in  Ibe-    ^J^** 
ria,  l'altro  nell'Arzazene.  sì,;/;     ^-j^;; 

§.  XIV".  Allora  cominciarono  i  fieri  assalii ,  nel  corso  ^"^^ 
de'  quali  Peranio  die  mirabili  prove  di  valore.  La  plebe  di 
Edessa,  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli  dal  canto  loro  fecero 
con  disperato  animo  l'estremo  di  lor  possa  per  difendersi. 
Non  s'appartiene  a  me  il  descrivere  minutamente  quelle 
insigni  fazioni  degli  Edesseni,  e  mi  basta  il  dire  che  la  loro 
costanza  seppe  allontanar  dalle  patrie  m.ura  i  superbi  ne- 
mici, che  ridussero  a  soli  cinquecento  pesi  d'oro  l'intolle- 
rabile pretensione  di  voler  tutto  il  danaro  della  città.  In 
mezzo  al  furore  di  tanfi  combattimenti  giunse  da  Costanti- 
nopoli Recinario ,  il  quale  recava  le  condizioni  della  pace 
accettate  finalmente  da  Giustiniano,  quattro  anni  dopo,  es- 
sersi, ma  senza  effetto,  concluse.  Per  virtù  di  questa  pace, 
Cosroe  incendiò  il  suo  campo ,  ed  incamminossi  alla  volta 
di  Ctesifonte. 

Fermati  gli  accordi ,  uscirono  di  vita  il  magnanimo  Pe-  a.  5^*5 
ranio ,  caduto  di  cavallo  in  una  caccia ,  e  Giusto ,  fratello 
dell'Imperatore,  a'quaH  sostituiti  si  videro  il  giovinetto  Mar- 
cello, nato  da  una  sorella  di  Giustiniano,  e  Costanziano  d'il- 
lìria,  ito  poco  innanzi  Ambasciatore  a  Cosroe  insieme  con 
Sergio  d'Edessa.  Questi  medesimi  Costanziano  e  Sergio  fu- 
rono di  bel  nuovo  spediti  a  Cosroe  per  indurlo  a  compren- 
dere nella  pace  anche  il  paese  de'  Lazi,  onde  non  si  facea 
parola  nel  trattato.  Trovarono  il  Re  in  Assiria  colà  dove  sor- 
gono Seleucia  e  Ctesifonte  :  ma  Cosroe  negò  di  consenti- 
re ,  dicendo  esservi  bisogno  di  maggior  tempo  a  sì  difficil 
contesa;  laonde  si  stabilì  una  tregua  di  cinque  anni,  col 
patto,  che  dovesse  Giustiniano  spedire  al  Re  il  Medico  Tribu- 
no; questi  avevalo  altra  volta  risanato,  e  però  gli  era  ca- 
rissimo. L'Imperatore  non  indugiò  ad  inviare  in  Persia  il 


lì>06  Sronu  «Italia,  eie. 

Aj."»  Medico,  accomj)agiiandolo  con  mollo  danaro;  le  quali  co- 
%f::  se  avvennero  nel  decimo  nono  anno  del  suo  Imperio.  Poco 
^^^  appresso  Arela  ed  Alamundaro  vennero  alle  mani  tra  loro, 
senza  gli  aiuli  di  Persiani  o  di  Romani:  Saraceni  stimolati 
dagli  antichi  odj  loro,  sì  che  avendo  Alamundaro  fatto  pri- 
gioniero un  figliuolo  d'Areta  l'immolò  ad  Allat  o  Lai,  divi- 
nità simigliante  a  quella  che  i  Greci  chiamavano  Afrodite 
o  Venere.  Areta  sconfisse  in  altro  scontro  il  crudele  ini- 
mico ,  ed  era  già  sul  punto  d' impadronirsi  di  due  figliuoli 
d' Alamundaro,  i  quah  per  lor  ventura  camparono.  Dal  san- 
gue versato  degli  uomini  per  onorare  i  lor  numi ,  si  può 
agevolmente  scorgere  qual  fosse  verso  la  metà  del  secolo 
sesto  lo  slato  delle  principali  tribù  degli  erranti  Arabi,  più 
prossime  a' Romani;  e  se  que' Saraceni  si  debbano  tenere 
per  mostratori  di  civiltà  non  dico  agli  Ostrogoti  d'Italia,  ma 
sì  a  Visigoti  di  Spagna,  presso  i  quali  edificavansi  allora 
magnifici  Tempi  ed  eccelsi  Palagi  e  maravigliose  opere  di 
ogiii  sorta. 

§.  XV.  Sembrava ,  che  la  pace  con  Cosroe  dovesse  per- 
mettere all'Imperatore  d'inviare  in  Italia  tutte  le  milizie 
d'Oriente.  Ma  dopo  tante  rapine  sopra  i  sudditi ,  dopo  tanti 
danari  consumati  o  per  pagare  i  Barbari  o  per  comperarne 
r  amicizia ,  l' Imperio  trovavasi  esausto  e  munto  in  guisa , 
che  niun  frutto  venne  a  Belisario  dalla  cessazione  della 
guerra  Persiana.  Ignora  per  qual  motivo  non  gli  si  fossero 
punto  restituiti  gli  Astati  q  gli  Sentati  9  che  Giovanni ,  or 
divenuto  genero  di  Germano  (  con  questo  solo  nome  il  chia- 
merò da  indi  in  qua  ,  per  toglier  di  mezzo  X  altro  sì  poco 
SiGcondodii  Sanguinario):  ma  l'orribili  vessazioni  de' Pre- 
fetti del  Pretorio  in  danno  dell'esercito  possono  additar  in 
qualche  modo  sì  fatta  cagione.  Quando  Giovanni  Cappa- 
doce  opprimeva  i  soldati  dell' Imi)erio,  la  vittoria  coronava 


548 
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Farmi  di  Belisasìo ,  e  gl'immensi  tesori  di  Affrica  e  d'Italia  ^^"* 
bastavano  per  arricchire  anche  il  gregario,  privo  de  suoi  620' 
stipendj.  Ma  ora  queste  così  ricche  sorgenti  erano  inaridi- 
te ,  donde  procedea  più  feroce  sete  di  danaro  a  Giustinia- 
no, ed  a  suoi  Prefetti  e  Logoteti  più  indegna  la  rabbia  di 
radere,  anzi  di  scorticare  uomini  ad  ogni  patto.  Nò  la  pace 
con  Cosroe  innalzava  gli  animi ,  essendosi  ella  comperata 
per  moneta,  e  dovendosi  ogni  anno  far  sempre  nuovi  pa- 
gamenti al  Persiano. 

Teodoto,  successor  del  Cappadoce  nella  Dignità  di  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  fece  respirare  alquanto  le  Provincie  ;  il 
che  non  ingrossava  1  Erario  e  non  tornavane  il  conto  di 
Teodora  ;  il  perchè  a  Teodoto  sottentrò  ben  presto  Pietro  di 
Siria,  detto  Barsama  o  Barsuma,  eletto  da  lei  fra' più  mal- 
vagi. Si  trova  Prefetto  del  Pretorio  al  principio  del  545  in 
«na  Novella  di  Giustiniano  (i)  ;  ed  a  lui  nel  precedente  an- 
no avea  drizzato  l'Imperatore  l'altra  più  famosa  d'assai 
suir  eredità  intestate  (2),  la  quale  anche  ogni  regola  in  par- 
te i  destini  d'Europa  su  tal  punto.  Fu  cambiatore  da  prima; 
e  sedendo  al  banco  fece  sconci  baratti  e  sozzi  guadagni , 
narra  Procopio,  traendo  a  se  le  monete,  mercè  le  agili  ar- 
ti dell'ingegnose  dita:  impavido  quando  egli  era  scoperto, 
e  pronto  a  recitar  con  viso  adamantino  giuramenti  e  ribo- 
boli d' ogni  sorta  per  iscusare  i  suoi  triobolari  furti.  Videsi 
ascritto  poscia  it?^  Proiettori  di  Giustiniano;  ivi  l'astuto 
sguardo  e  l' iniquo  piglio  di  Pietro  attalentarono  Teodora , 
che  andava  guardando  intorno  se  le  venisse  veduto  un 


(4)  Novella  130.  Quando  oporteas  mililes  traiisitiim  in  Civitalibu^  flìcere 
et  de  hitroitu.  Pelro,  Praef.  Praet.  (  ì.  Marzo  545). 

(2)  Novella  M8.  De  hei^edibus  ab  iuleslalo,  ete.  PcUu  P.  P.  (  ^(l.l'it- 
glio  o4l  \ 
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^J"'  qualcuno  più  acconcio  a  secondare  i  suoi  rapaci  disegni. 
%^  Molle  favole  si  narravano  intorno  a  questa  benevolenza  del- 
^^^  r  Imperalricc  ;  che  in  sulle  prime  ,  cioò ,  l'animo  di  lei  fos- 
se stalo  alieno  da  quel  Siriaco  ;  ma  che  poscia  i  venefìcj 
e  le  incantagioni  l'avessero  vinto ,  alla  cui  efficacia  presta- 
vasi  tanta  fede  tutto  giorno  da'  più  possenti ,  quale  un  Gio- 
vanni Cappadoce  ,  nella  Ueggia  Bizantina. 

Il  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  innanzi  tratto  privò  in  gran 
palle  i  soldati  de' loro  stipendj;  poscia  più  bruttamente  che 
non  faceasi  dianzi  espose  venaH  tutte  le  Dignità  dell' Lupe- 
rio  ,  dandole  a  più  vii  prezzo ,  e  concedè  le  intere  Provin- 
cie a  nuovi  comperatori  più  avidi  e  più  rei  che  non  i  pre- 
cedenti. Alla  pubblica  vista,  di  fìtto  meriggio,  si  stringeano 
gì'  infami  contralti  ;  e ,  dopo  annoveralo  il  danaro  ,  parti- 
vansi  gli  acquistatori ,  col  nome  di  Collettori ,  a  devastar 
l'Imperio,  portandone  via  fin  l'ultimo  soldo.  Pietro  inoltre 
costringeva  i  Possessori  delle  Provincie  a  recare  il  lor  fru- 
mento in  CostantinopoH  per  rivenderne  ad  essi  medesimi 
una  porzione  a  maggior  prezzo.  Più  d'una  volta  un  tal  gra- 
no era  guasto ,  e  bisognava  gillarlo  in  mare.  Fieri  mono- 
polj  della  seta  egli  slabili ,  de'  quali  parlerò  in  altro  luo- 
go. Finalmente  le  querele  delle  saccheggiate  Provincie ,  il 
l)ianto  universale  a  cagione  A.Q  Collettori  e  soprattutto  i  tu- 
multi delle  soldatesche  poste  a  ruba  da  costui,  ammoniro- 
no Giustiniano,  che  a  suo  malgrado  gli  disdisse  la  Prefet- 
tura del  Pretorio  ;  ma  Teodora  gli  fé'  dar  poco  appresso  i 
r  altra  dell'  Erario  ,  spogliandone  Giovanni  di  Palestina , 
uomo  insigne  per  probità  e  mansuetudine.  Di  nuove  cala- 
mità riuscì  autore  Pietro  Barsuma  in  quest'  officio ,  avendo 
tolte  o  menomate  le  largizioni  del  Principe ,  abolita  qua- 
lunque indulgenza  de' pubblici  tributi  e  diminuito  il  peso 
delle  monete  d'oro,  senza  nulla  togliere  all'antico  loro 
valsenlc. 


LliilìO    QUARANTESIMO    NONO.  1509 

§.  XVI.Cof rolli  a  tal  modo  tulli  gli  ordini  dell'Imperio ,  Anni 
non  dovea  Bdisario  sperare  che  validi  aiuti  gli  venissero  di  ^^,^^1 
Bizanzio.  Non  potendo  avere  ne  danari  nò  soldati  dall'  Im-  ^^^ 
peratore ,  trasse  in  Italia  giorni  oltre  modo  infelici ,  coslrctlo 
a  non  poter  mai  accettar  le  battaglie  ,  che  Totila  con  im-  a.  Mo 
mane  desiderio  gli  offeriva.  Da  indi  in  qua  scrive  Procopio, 
essersi  Belisario  dato  ad  una  turpe  avarizia,  egli  sì  generoso 
dianzi  verso  i  suoi ,  e  d' aver  volto  gli  studj  a  sempre  cre- 
scenti guadagni ,  espilando  i  Ravennati  ed  i  Romani  tutti 
d' Italia  ,  ovunque  metteva  il  piede  ,  o  qualunque  ricco  ,  il 
quale  gli  venisse  tra  le  mani ,  e  eh'  egli  affiiggeva  sì  come 
rei  anche  de' pensieri  della  vita  passala.  Così  fece  con  Ero- 
diano,  Prefetto  di  Spoleto,  a  cui  domandò  molli  danari  con 
molte  minacce  di  processi  e  di  pene.  Intanto  Ascoli ,  Fer- 
mo ed  Osimo  erano  cadute  in  poleslà  di  Totila,  che  mosse 
d' indi  verso  la  Toscana  e  strinse  d' assedio  Spoleto.  Ero- 
diano  pattuì  d'arrendersi ,  ove  non  gli  giungesse  fra  trenta 
dì  alcun  soccorso ,  dando  in  ostaggio  un  figliuol  suo  ;  ciò 
che  indi  seguì  per  non  essersi  fallo  ninno  de'Greci  ad  aiu- 
tarlo. Erodiano  con  tutte  le  sue  milizie  passò  agli  stipendj 
de  Goti.  Procopio  nella  pubblica  Istoria  fa  un  cenno  sola- 
mente (1)  a' rigori  di  Belisario  contro  Erodiano,  dichiarati 
più  ampiamente  nella  segreta  (2) ,  ove  afferma ,  che  senza 
questi  mai  V  altro  non  sarebbesi  diviso  dalla  sua  fede  vei^so 
r  Imperio,  e  che  questo  non  avrebbe  patito  la  perdita  dun 
sì  egregio  Capitano,  ,     • 

Il  Re  de  Goti  assediò  parimente  Assisi,  lenutÀ  pe'  Greci 
dal  Goto  Sisifiido  ,  il  quale  fu  in  una  delje  sortite  ucciso , 
e  tosto  la  città  s' assoggettò  al  dominio^ii  Telila.  In  Peru- 


-W-^: 


(t)  Procoìi.  Bc  Bel.  G'ofh,  Uh.  Ili.  Cap.  12. 
{'2)  Id.  Hùt,  Arcanae ,  Cap.  5. 
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Anni  ^ria  ricusò  Cipriano  ,  secondo  il  suo  debito,  d'aprir  le  Por- 
<j.  ,^<^.  le  a  Tolila,  dispregiando  così  le  minacce  come  le  promes- 
^*»  se  di  lui  ;  per  la  qual  cosa  il  Re,  por  quanto  afferma  Pro- 
copio, sedusse  con  danari  Ulifo,  Protettore  di  Cipriano ,  ad 
ucciderlo,  e  que' l'uccise;  indi  salvossi  nel  campo  deTjoli. 
Se  non  mentì  la  fama,  che  di\  questo  fatto  pervenne  a  Pro- 
copio ,  in  grave  rimprovero  sarebbe  incorso  Tolila  per  lai 
tradimento  ,  commesso  dopo  le  stragi  di  Tivoli ,  e  la  giu- 
sta sua  rinomanza  d' umano  e  dì  cortese  per  tanti  capi  sa- 
rebbesi  d' assai  per  questo  solo  scemala.  Perugia  si  tenne 
fedele  alla  memoria  di  Cipriano ,  ed  in  tal  guisa  preparos- 
si  ella,  che  i  Goti  per  allora  se  ne  dilungarono,  e  Tolila 
si  rivolse  verso  Pioma. 
A.  M5  §.  XVII.  Scrive  Procopio,  che  il  Re  attraversò  tutta  Tlla- 
lia  senza  esser  grave  ad  alcuno ,  e  massimamente  a  colo- 
ni ed  agli  agricoltori ,  da'  quali  non  riscosse  altri  danari  se 
non  i  soliti  a  pagarsi  pe  tributi.  Fece  in  oltre  pagar  le  pen- 
sioni ,  dovute  a'  padroni  de'  fondi  :  perciò  tulli  attendevano 
a' loro  consueti  lavori ,  quando  l' esercito  de'  Goti  s' avvici- 
nava. Giunti  che  furono  in  Roma ,  vollero  Arlasire  e  Bar- 
bazione  uscir  contro  essi  a  battaglia ,  sebbene  Ressa  il  vie- 
tasse. Pagarono  il  fio  dell'  imprudenza  ;  e  ,  quantunque  in 
principio  avessero  ucciso  più  d' un  nemico,  vidersi  ben  pre- 
sto circondati ,  e  quasi  tulli  perirono ,  eccetto  i  due  Capi , 
che  a  gran  fatica  si  ridussero  nella  Città.  La  quale  non  tar- 
dò a  sentir  penuria  de'  viveri ,  essendo  i  Goti  padroni  così 
delle  circostanti  campagne  come  del  mare  dopo  la  presa 
di  Napoli  e  X  acquisto  d' alcune  leggiere  navi ,  che  senza 
posa  corseggiavano.  Gli  schiavi  perciò ,  che  sono  i  primi  a 
patir  la  carestia  ,  fuggivano  tutto  dì  al  campo  di  Telila  ,  il 
quale  incorporavali  tra  le  sue  milizie.  Mentre  slava  intento 
all'assedio ,  egli  spedì  alcune  soldatescìic  in  Piacenza ,  spe- 
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rando  averla  per  accordi  ;  ma  ella  non  ascollò  i  suoi  delti   ^J|"* 
ed  apparecchiossi  alla  lunga  oppugnazione,  durante  la  quale  ^26^' 
dovè  tollerare  le  più  aspre  miserie  della  fame ,  né  cedo  se    ^^^ 
non  nell'anno  seguente.  Cetcgo  intanto,  Patrizio  e  Principe 
del  Senato ,  venne  in  sospetto  a  Bessa  ed  agli  altri  Duci  di 
volerli  tradire ,  dando  Roma  in  mano  de'  Goti  ;  laonde  per 
lo  suo  meglio  si  tramutò  in  Civita  Vecchia. 

Belisario  allora,  non  osando  uscir  di  Ravenna,  pentivasi 
d'esservi  approdalo  con  sì  raro  numero  di  combattenti,  al 
che  lo  aveano  indotto  principalmente  i  consigli  di  Vitalio. 
Non  potendo  altro,  lasciolla  in  custodia  di  Giustino  con 
pochi  soldati ,  e  per  la  via  di  Dalmazia  navigò  in  Durazzo, 
dove  soffermossi  ad  aspettar  gli  aiuti  di  Costantinopoli.  Com- 
parvero finalmente,  al  cominciar  della  primavera.  Li  con-  a.  54 
duceva  Giovanni ,  genero  di  Germano ,  ed  il  Camsarida 
Isacco,  fratello  d'Arazio  e  dell'estinto  Narsete,  s'unì  to- 
stamente con  Giovanni. 

Avea  comandato  altresì  Giustiniano ,  che  l' Eunuco  Nar- 
sete si  tramutasse  presso  i  Capi  degli  Eruli ,  assoldando 
quante  più  schiere  polca  di  quelle  genti.  Ma  pochi,  a  quali 
sovrastava  di  bel  nuovo  Filemuto  ,  seguirono  l' Eunuco  in 
Tracia,  ove  svernarono;  e  trova  vasi  con  essi  anche  Giovanni 
Mangiatorey  che  dalle  guerre  di  Persia  tornar  doveva  in  Ita- 
lia. Erano  in  sul  partire,  quando  una  moltitudine  immensa 
di  Sclavini  o  Slavi  apparve  per  la  prima  volta  di  qua  dal 
Danubio  dopo  gli  Anti  ed  inondò  le  Provincie  Romane,  po- 
nendole a  ruba  con  trascinare  in  servitù  gran  copia  d'uo- 
mini e  donne.  Contro  i  quali  saccheggiatori  si  scagliarono 
improvvisamente  gli  Eruli ,  quantunque  inferiori  per  nume- 
ro ,  e  ne  fecero  ampia  strage ,  costringendoli  ad  abbando-  a.  s  '«4 
nare  lo  stuolo  dc'prigionieri:  egregio  beneficio  all'Impei-io, 
Dopo  quella  battaglia,  una  legazione  degli  Anti  movca  ver- 
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^J."'  so  Costanlinopoli ,  aceompagnantlo  uno  Slavo ,  eliiamaio 
%({-  ^^^^^^^^^y  sì  eome  cliiamavasi  presso  i  Homani  un  Maestro 
^'*^  de  Soldati  altra  volta,  il  quale  dopo  molle  vittorie  sopra  gli 
Slavi  era  morto  tredici  anni  dianzi,  combattendo  fortemente 
contro  essi.  L' altro  Cilbudio ,  che  or  vivea  ,  era  caduto  in 
mano  degli  Anti ,  a' quali  un  Romano  prigioniero ,  con  la 
speranza  di  riavere  la  libertà,  ordì  una  frode,  persuadendo 
loro  di  non  esser  Cilbudio  diverso  dal  Maestro  de'  Soldati , 
di  cui  Giustiniano  avrebbe  magnificamente  pagato  il  riscat- 
to. Cilbudio  anch'  egli ,  volendo  cercar  modi  a  guadagnar 
danari ,  lasciò  persuadersi  volentieri  d'essere  stato  Maestro 
de'  Soldati.  Cosi  gli  Anti  procedeano  alla  volta  di  Bizanzio  ; 
ma  s'imbatterono  in  Narsete,  che  ruppe  le  fila  dell'ingan- 
no ,  e  fece  caricar  Cilbudio  di  catene. 
A.  545  §.  XVin.  Quando  gli  Eruli  e  gli  altri  aiuti  pervennero  in 
Durazzo  a  congiungersi  con  Belisario,  egli  ne  fe'imbarcare 
una  porzione,  guidata  da  Foca,  e  da  Valentino,  acciocché 
veleggiassero  alla  volta  di  Porto  in  sul  Tevere.  1  due  Capi- 
tani, arrivati  alla  metà  del  loro  viaggio,  fecero  sapere  a  Res- 
sa in  Roma  di  star  pronto  ad  una  sortita,  pregandolo  di  dar 
loro  la  mano  in  un  assalto  ,  eh*  essi  andavano  meditando 
contro  il  campo  di  Totila.  Ma  Bessa  giudicò  di  non  poter 
inviare  ad  un  dubbioso  combattimento  i  suoi  soldati ,  che 
non  oltrepassavano  il  novero  di  tremila.  Non  per  questo 
rifiuto  ristettero  Foca  e  Valentino  ;  il  loro  bollente  coraggio 
li  sospinse  con  soli  cinquecento  ad  insultar  Y  inimico  ;  nò 
i  primi  lor  colpi  furono  infelici ,  e  già  molti  de  Goti  cade- 
vano ,  ma  conoscendo  non  poter  soli  durare  ,  si  ritrassero 
dalla  mischia,  e  mandarono  a  ripregar  Bessa  di  volerli  soc- 
correre nel  di  seguente;  al  che  l'altro  non  ebbe  alcun  ris- 
guardo. Foca  e  Valentino  tuttavia  condussero  tutte  le  loro 
milizie  alla  battaglia  :  ma^S'olila ,  islriiito  dei  loro  disegno 
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da  un  trafuggitore,  collocale  opporlimamcnle  le  insidie   ^™* 
ne' luoghi  più  ardui ,  cinse  da  per  ogni  dove  gli  avversar],  ^2^' 
e  li  passò  a  fìl  di  spada ,  fra'  quali  perirono  valorosamente    ^^^ 
pugnando  i  due  Capitani.  Gli  altri  si  ripararono  in  Porto. 

In  mezzo  a  tanto  strepito  d'armi,  giova  ricordar  gli  studj 
d'Aratore,  del  quale  ho  più  volle  favellato,  e  gli  onesti  con-  "^^|]|» 
forti,  che  la  pubblica  lettura  del  suo  Poema  sugli  Atti  degli    ^^^'^' 
Apostoli  procacciò  al  Popolo  Romano  un  qualche  mese 
prima  che  Totila  stringesse  d' assedio  la  Città.  Non  so  in 
qual  tempo  avesse  Aratore  deposto  la  sua  Dignità  di  Conte 
ad  Domestici,  e  se  dopo  la  morte  della  Regina  egli  avesse 
prestato  i  suoi  servigj  anche  al  Re  Teodato  :  ma  certamente 
Papa  Vigilio  fu  quegli,  che  a  lui  conferì  gli  onori  del  Sud- 
diaconato nella  Chiesa  Romana.  Con  tal  grado,  Aratore  co- 
minciò a  recitare  il  dì  6.  Aprile  544 ,  i  suoi  versi  nel  Pre-  a.sm, 
sbitero  innanzi  la  Confessione  di  S.  Pietro ,  alla  presenza    ^^* 
d' un  gran  numero  di  Vescovi ,  di  Preti  e  di  Burgenzio , 
Primicerio  della  Scuola  de'  Notari ,  che  volle  si  custodisse 
tal  Volume  ne'  pubblici  scrigni  :  ma  il  desiderio  dell'  uni- 
versale impetrò  dal  Pontefice ,  che  i  quattro  Libri ,  onde 
quello  si  componea ,  si  leggessero  al  popolo  intero  nella 
Chiesa  di  San  Piero  in  Vincula.  Ivi  trasse  una  gran  molti- 
tudine di  geuti,  che  spesso  il  pregavano  di  farsi  da  capo  (!)• 
Aratore  ,  che  narrai  aver  intitolato  questi  suoi  Libri  a  Par-  u.  S98 
tenie,  nipote  d'Ennodio ,  rammentogli  l'antica  loro  fami- 
liarità nello  scrivergli  la  Lettera  Dedicatoria,  non  che  i  loro 
fidati  colloquj  e  \  amiche  stanze  di  Ravenna. 

§.  XIX.  Il  Pontefice  Vigilio ,  per  le  ragioni  che  più  in-  A.  S45 
nanzi  esporrò,  si  condusse  poco  stante  da  Roma  in  Sicilia, 


(I)  Scheda    Pithoeana ,  apud  Ducange ,  Nolae  ad  Chronicon    Pascale, 
U.  464.  (Edit.  Bonuensis  Niebhurii ,  A.  1832}. 
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Anni   ove  tanti  e  sì  vasti  Patrimonj  posscdca  la  Chiesa  Romana» 
G.  e.  Morì  a  que'giorni,  secondo  i  migliori  computi  (1),  Tribonia- 

m  no,  Queslor  del  Saero  Palazzo  e  Giudice  dell' appellagioni  di 
A. 545?  Sicilia:  uomo  dottissimo,  la  cui  fama  non  perirà,  sebbene 
macchiata  dall'accuse  dategli  d'enorme  adulazione  da  Esi- 
chio  Milesio  (2)  e  di  somma  rapacità  dalla  pubbhca  Storia 
di  Procopio.  Alcuni  Giureconsulti  non  dispregevoli  d'Occi- 
dente presero  a  lodarlo  fuor  dogni  misura,  cercando  pur- 
garlo da  ogni  difetlo  ;  ed  il  fecero  con  grande  ira  contro 
i  suoi  detrattori  (^)  ;  ma  questi  non  tacquero ,  e  risposero 
sovente  col  riso  agU  sdegni  degli  avversar].  Le  memorie 
dell'avarizia  di  Triboniano  propagaronsi  d'età  in  età  nell'O- 
rientale Imperio  ;  accettate  per  vere  nel  secolo  decimo  quar- 
to dal  Greco  Armenopulo,  il  quale  additò  le  Novelle  si  co^ 
me  cantate  e  ricantate  per  monete,  e  così  profferiti  anche  i 
gindizj  (4).  Gli  amici  di  Triboniano  replicarono,  che  F  accu- 
se intorno  alla  sua  maravigliosa  cupidigia  discesero  da' Li- 
bri sol  di  Procopio  in  que'  d' Armenopulo  (5)  ;  il  che  non 
parve  al  Cuiacio  (6).  Grandi  certamente  furono  k  riccliezze  i 
di  Triboniano,  e  dopo  la  sua  morte  l'Imperatore  con&colle  : 
in  danno  del  Egliuolo  e  de'  molti  nipoti ,  viventi  nel  552  ,  - 
allorché  Proeopio  parlò  sì  apertamente  de'  lucri  di  lui  nei  ] 


(1)  Nicolai  Alemanni  »  Notae  ad  Hist.  Arcan,  Procopii ,,  pag,  446^ 
Edìt  Bonn.  { 

(2)  HesycMi  Milesii ,  De  his ,  qui  eruditionis   fcmà   claruerunt  ^  ^ 
pag.  45.  (  Ànimrpiae  ,  1512.  8"  ) 

(5)  Ludevvig  y  Vita  Tustiniani  r  Thcodorae  et  Tnhomani  ^  pag .i&7~ 
493 ,  et  passim.  (A.  1731  ). 

(4)  Constantini  Harmenopuli ,  ludici s  Tliessalonicensis ,  Promptua^ 
rium  Legum ,  seu  Jlexabihlus ,  Lib.  I.  Cap.  J. 

(5)  Ludevvig ,  loc.  cit.  pag,  491.  / 

(6)  Cujadus ,  Exposiiio  ad  Novellam  i59. 
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primi  sette  Libri  divolgati  delle  sue  Storie.  Fuwi  altresì  ehi     Ji 
sperò  d'assolver  da  ogni  colpa  Triboniano,  affermando,  es-    h'^' 
sergli  mancata  la  potestà  giudiziaria ,  sola  capace  d*  arric- 
chirlo (1)  ;  ignorando ,  se  altro  non  fosse  ,  le  sue  qualità 
nuovamente  scoperte  di  Giudice  della  Sicilia. 

Stando  il  Papa  in  quell'isola,  comperò  gran  quantità  di  ^  ^4^ 
grani,  ed  invioili  sopra  molte  navi  a  Roma,  in  una  delle 
quali  era  Valentino ,  Vescovo  di  Santa  Rufina  o  di  Selva 
Candida,  non  lontana  dal  Tevere;  il  quale  non  avea  guari 
tempo  era  stato  dal  Papa  ordinato  in  Sicilia ,  ed  or  veniva 
per  farne  le  veci  nella  Città.  Non  appena  ciò  si  riseppe  dai 
Goti,  eh' e' s' avventarono  con  repentino  impeto  contro  il 
seno ,  da  cui  prendeva  il  nome  la  città  di  Porto ,  e  si  na- 
scosero dietro  le  case ,  mentre  a  piene  vele  già  entraira  il 
Siculo  naviglio.  Invano  i  Greci  chiusi  nella  Rocca ,  s'argo- 
mentavano d'allontanarlo,  agitando  le  vesti  e  facendo  cen- 
no il  più  ed  il  meglio  che  sapevano  :  ma  questi  si  credettero 
segni  d'allegrezza  da'  naviganti  Non  fu  mestieri  a'Goti,  che 
d'allungar  la  mano  per  impadronirsi  delle  navi,  ove  truci- 
darono la  maggior  parte  de  Greci;  poscia  le  trassero  pel 
Tevere  (  la  fortuna  di  Belisario  sembrava  ora  trasferita  in 
Totila)  fino  al  campo  del  Re,  il  quale  avendo  interrogato 
Valentino  intorno  ad  alcune  cose,  eh' e' desiderava  cono- 
scere, gli  fé'  tagliar  le  mani,  accusatolo  di  menzogna  :  ma 
egli  sopravvisse  lungamente  alle  sue  crudeli  ferite.  Gli  abi- 
tanti di  Roma,  caduti  dalla  speranza  de' viveri,  spedirono 
Pelagio  a  Totila;  quello  stesso  Arcidiacono,  che  il  Pontefice  11.1279 
Agapi{o  avea  lascialo  suo  Nunzio  in  Costanlinopoh.  Giusti- 
niano tenevalo  in  gran  pregio,  e  donato  gli  avea  molte  ric- 
chezze, ch'egli  ora  distribuiva  generosamente  in  prò  de'Ro- 

(1)  Ludevvig ,  loc:  cit.  pag.  192. 
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Anni  mani,  afflitti  dal  fiero  assedio  e  dalle  scellerate  avarizie  cosi 

^•^<;-  di  Bessa  come  di  Conone. 

^^*^        Avevano  in  serbo  costoro  immensa  quantità  di  frumenti 
e  di  biade  in  alcuni  lor  sotterranei  granai ,  per  farne  ad 
insolito  prezzo  la  vendita ,  pigliando  a  gabbo  i  pubblici  af- 
fanni e  le  miserie  prodotte  dall*  implacabile  fame.  A  tali 
strette  condotta  erasi  la  Città  quando  Pelagio  venne  al  co- 
spetto di  Totila  per  chiedergli  una  tregua  di  pochi  giorni  ; 
spirata  la  quale,  sarebbesi  Roma  data  in  potestà  de'  Goti , 
se  ninno  pervenisse  a  soccorrerla.  Umanamente  il  Legato 
si  vide  accolto  dal  Re,  che  innanzi  tratto  gli  vietò  di  chieder 
Ire  cose  ;  l' una ,  di  lasciar  sussistere  le  mura  di  Roma , 
quando  i  Goti  vi  fossero  entrati  ;  Y  altra ,  di  restituire  gli 
schiavi  Romani ,  che  militavano  sotto  le  Gotiche  bandiere  ; 
la  terza,  di  perdonare  a  Sicihani,  riusciti  cotanto  ingrati  a' 
beneficj  di  Teodorico  e  d'Amalasunta.  Pelagio ,  ristretto  in 
se,  gli  rispose  d'essergli  slata  chiusa  la  bocca;  non  altro 
restargli  se  non  di  levar  gli  occhj  verso  IDDIO.  Il  silenzio  di  ! 
Pelagio  nel  tornare  in  Città  spaventò  i  cuori,  e  fe'compren-  J 
dere  a  ciascuno  quali  destini  le  s'apparecchiassero:  i  più  . 
affamati  perciò  tumultuarono,  e  corsero  verso  gli  alloggia-  . 
menti  di  Bessa  e  di  Conone,  chiedendo  pane  :  ma  vieppiù  ; 
crebbero  ne  sitibondi  pelli  di  costoro  la  smania  del  dana-  !| 
ro,  e  le  speranze  di  vendere  ad  un  maggior  prezzo  la  merce,  ii 
Non  meno  avari  si  mostravano  i  lor  soldati ,  e  le  guardie 
di  Bessa  non  arrossirono  di  farsi  pagar  cinquanta  monete 
d'oro  un  bue,  tolto  al  nemico  in  una  sortita.  Fortunato  co- 
lui, che  avesse  potuto  dar  di  piglio  ad  un  qualche  cadavere 
d'animah,  e  cibarsi  di  gatti  o  di  sorci.  L'erbe  delle  mura 
e  de  campi  vicini  erano  il  cibo  più  comune  della  plebe , 
come  già  nell'  assedio  patito  insieme  con  Belisario  ;  ed  ora  j  j 
un  padre  di  cinque  figliuoli,  a  cui  mancava  la  lena,  li  con-  ^  ' 
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dusse  in  sulla  riva  del  Tevere,  donde  si  lanciò,  coperto  il  ca-     di  * 
pò  col  suo  mantello  j'tiel  fiume.  Tanta  miseria  non  valse  ad    5*26-* 
espugnar  Bessa  e  Conone,  che  altro  sollievo  non  promise- 
ro agli  abitanti  se  non  di  conceder  loro ,  ma  vendendolo 
caramente,  il  permesso  d' uscire  dalla  Città.  Non  meno  in-  a.  S46 
felice  di  Roma  era  Piacenza,  ridotta  parimente  all'estre- 
mità d'ogni  sventura  per  la  fame:  ne  i  Greci  s'arresero  ai 
Goti  se  non  dopo  essersi  lungamente  sostentati  co'  più  in- 
fami cibi,  e  sino  delle  proprie  lor  carni. 

§.  XX.  Que  tristi  casi  di  Roma,  dopo  le  morti  di  Valen-  a,  346 
tino  e  di  Foca,  chiarirono  Belisario,  eh' e' non  dovesse  in- 
dugiar punto  a  soccorrerla ,  non  per  la  via  di  terra ,  ma 
sì  per  quella  più  spedita  del  mare,  che  che  ne  dicessa  o  ne 
pensasse  Giovanni ,  genero  di  Germano.  E  però  in  prima 
Belisario  approdò  con  tutta  l' armata  in  Otranto,  che  i  Goti 
aveano  preso  ad  assediare  per  la  seconda  volta,  e  donde 
s' allontanarono  di  bel  nuovo  quando  essi  udirono  il  suo 
arrivo.  Si  ritrassero  in  Brindisi,  città  nudata  delle  sue  mura 
da  Totila,  credendo  che  ben  presto  il  suo  popolo  vi  sarebbe 
assalito  :  ma  Belisario,  al  primo  favorevole  vento,  sciolse  le 
vele  per  fare  con  Antonina  il  giro  d'Italia  sino  al  Tevere  , 
dopo  aver  commesso  a  Giovanni  di  raggiungerlo,  attraver- 
sando la  Penisola  intera  con  buon  nerbo  di  milizie.  Contro 
le  quali  Totila  non  mandò  se  non  trecento  cavalli,  che  do- 
vessero aspettar  in  Capua  Giovanni;  e,  com' e' giungesse , 
ad  altro  non  badassero ,  che  a  seguitarlo  da  tergo  ;  tutto  il 
resto  lasciassero  al  pensiero  del  Re. 

Troppo  presto  i  Goti  di  Brindisi  nell'ascoltare  la  parten- 
za di  Belisario ,  riputaronsi  liberi  di  qualunque  pericolo  ;  sì 
che  inviarono  i  loro  cavalli  a  pascolar  nelle  prossime  cam- 
pagne. Due  loro  esploratori  caddero  in  mano  del  genero 
di  Germano,  all'uno  de' quali  e'  tolse  la  vita,  e  perdonò  al- 
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Anni  l'altro  suppliclievole ,  che  moslrogli  le  vie  di  piombare  im- 
G.  provvisamente  colà  dov'erravano  quo  cavalli,  e  d'impadro- 


di 


e 


)26- 


^'•8    nirsene,  montandovi  su  prestamente  i  più  strenui  ed  audacia 
tra'  suoi  fanti.  A  tal  modo  Giovanni  con  rapido  corso  cac- 
ciossi  fino  a  Brindisi,  ove  i  Goti  stavano  spensierati  e  tut- 
tora inermi;  de* quali  egli  fé' un  gran  macello,  e  ricevè  i 
rimanenti  fra  le  Greche  soldatesche.  Per  questa  vittoria,  i 
popoli  Salentini  e  lapigj  della  regione  allora  detta  Cala- 
bria si  dettero  a  lui ,  che  fece  grandi  promesse  d' un  mi- 
glior governo  e  di  maggior  giustizia. 
i.  760      Tulliano,  figliuolo  di  quel  Venanzio,  che  vedemmo  regge- 
re i  Bruzj  ed  i  Lucani,  ricondusse  gli  abitanti  di  quelle  Pro- 
vincie alla  soggezione  dell'Imperio  con  la  speranza,  il  più 
delle  volte  mentitrice,  d  un  più  lieto  avvenire.  Giovanni  frat- 
tanto entrava  in  Canosa ,  e  nelle  Apuliche  terre ,  celebrate 
per  r  antiche  memorie  delle  stragi  Cannensi,  donde  avreb- 
be forse  potuto  con  minori  diiScoltà  sospingersi  verso  la 
Campania  e  tentar  di  pervenire  al  Tevere  ;  ma ,  o  che  ciò 
gli  paresse  impossibile  o  che  non  gli  uscissero  dalla  mente  i 
furori  e  le  trame  d'Antonina,  indietreggiò,  pigliando  il  cam- 
mino de' Bruzj.  Quivi,  tra  Vibona  e  Reggio,  vinse  le  schiere 
de' Goti,  condotte  dal  prode  Recimundo,  ed  ingrossate  dai 
desertori  Greci  e  Mori.  Le  assalì  con  tanta  velocità,  che 
quelle,  dimentiche  del  valore ,  fuggirono  tra  le  balze  d' un  \ 
monte  alto  e  diiScile  ;  ma  non  ebbero  il  tempo  d'ordinarsi;  i 
e ,  sebbene  Greci  e  Mori  si  difendessero  disperatamente ,  ' 
Giovanni  tuttavia  ne  passò  un  gran  numero  a  fil  di  spada, 
e  Recimundo  co' rimanenti  gli  fecero  la  lor  dedizione.  D'in- 
di Giovanni  passò  nuovamente  nella  Puglia ,  e  fermossi  a 
passarvi  l' eslate  in  Cervario. 

§.  XXI.  Totila  intanto  attendeva  con  tutt'i  suoi  spinti  alla 
A.  546  conquista  di  Roma.  Per  chiudere  agli  abitanti  qualunque 
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vie  di  soccorsi ,  glllò  una  specie  di  ponte  sul  Tevere  con  Anni 
lunghe  travi  per  traverso  all'  una  ed  all'  altra  sponda  nel  ^.  e. 
luogo  più  stretto,  distante  novanta  sladj  dalla  Città.  Più  in  ^^^ 
là  di  tal  ponte,  verso  il  mare,  Tolila  distese  dall'uno  all'altro 
lido  grosse  catene  di  ferro ,  fiancheggiate  alle  loro  estre- 
mità da  due  Torri  di  legno,  sulle  quali  ascesero  i  suoi  più 
valenti  saettatori.  A  guardia  di  queste  munizioni  pose  Osda, 
uomo  bellicosissimo  sopra  gli  altri  Goti ,  commettendo  a 
Roderico  il  carico  d' una  porzione  dell'  esercito,  eh'  e'  col- 
locò sulla  sinistra  ripa  del  Tevere  fino  alle  vicinanze  d'  0- 
stia.  Belisario,  insinuatosi  nel  fiume  con  dugento  scafe  cari- 
che di  grano  e  di  milizie,  s'affaticava  di  giungere  in  Roma, 
contento  d' aver  lasciato  nella  città  di  Porto  Antonina  in 
compagnia  d' Isacco ,  il  Camsarida.  Belisario  avea  già  in- 
giunto a  Bcssa  d'uscir  con  un  grosso  di  soldati  ad  aiutarlo: 
ma  fu  invano,  avendo  costui  voluto,  secondo  il  giudizio  di 
Procopio  (1),  attendere  alla  bottega  di  vendere  il  grano,  an- 
zicchè  a  guardar  la  Città. 

Penosa  ed  angusta  riusciva  la  navigazione  de'  Greci  a  ri- 
troso del  Tevere  ;  ma  quando  pervennero  alle  catene  di  fer- 
ro, si  vide  remigar  la  ciurma  di  due  lor  grandi  barelle  legate 
insieme,  sulle  quali  stava  imposta  una  Torre  di  legno,  più 
alta  delle  due  di  Totila»  I  buoi  la  tiravano  con  le  corde  sulla 
sinistra  riva  ;  e  nella  sommità  scorgevasi  apparecchiato  un 
piccolo  navicello  ripieno  di  pece,  di  solfo  e  d'altre  infiam- 
mabili materie.  Da  questa  mobile  fortezza  pioveano  i  dardi 
su'  Goti  ;  e  ,  mentre  i  Greci  comballeano  dall'  alto ,  venne 
fatto  a'  lor  notatori  di  toglier  via  le  ferree  catene ,  sì  che  le 
due  barche  s'approssimarono  ad  una  delle  due  Torri  nemi- 
che. Allora  Belisario  fé'  cenno,  le  si  lanciasse  contro  il  navi- 

(1)  Procop.  De  Bel    Gotli.  Lib.  1.   Gap.  IH. 
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-^J.""'  collo  incondiario.  Non  indugiarono  i  Greci ,  ed  un  punto 
%^'  ^^^^  hnsiò ,  porcile  il  fuoco  s' apprendesse  alla  Torre ,  ove 
^'*^  Osda  comballca  con  istraordinario  coraggio,  ed  in  brevis- 
sima ora  si  propagasser  le  fiamme,  che  la  ridussero  in  ce- 
nere ,  bruciando  vivo  quel  fortissimo  guerriero  con  tutù  gli 
altri  difensori.  Alla  luce  infausta  della  non  aspettata  vampa 
i  Goti  rimasero  pel  grave  caso  attoniti,  nò  seppero  altro  se 
non  voltarsi  alla  fuga.  I  Greci  giulivi  già  toccavano  il  ponte 
per  disfarlo  e  proseguir  senza  ostacolo  il  viaggio  sin  dentro 
Roma ,  quando  la  fortuna  guastò  i  disegni  e  corruppe  le 
presenti  loro  prosperità . 

Di  queste  già  erasi  ad  un  tratto  divolgato  il  romore  in  Por- 
lo ,  dove  Isacco  udito  avea  narrar  le  catene  tolte  al  fiume , 
la  Torre  arsa  ed  Osda  consumato  con  essa.  Non  valse  al- 
lora Isacco  a  frenar  gì'  impeti  dell'  animo,  acceso  del  desi- 
derio d' aver  parte  nella  gloria  di  sì  nobil  giornata  :  e  tosto 
dimenticò  al  tutto  i  severi  comandi  lasciatigli  da  Belisario , 
che  non  dovesse  muovere  il  piede  fuori  di  Porto  ,  neppur   , 
se  gli  arrivasse  l'annunzio  d' essere  stato  egli  ucciso.  Isacco   ' 
adunque  volò  senza  più  dalla  Poriuense  all'  opposta  riva 
Ostiense  del  Tevere ,  lungo  la  quale  con  cento  cavalli  a 
spron  battuto  cacciossi  verso  il  campo  di  Roderico ,  e  con  • 
sì  subita  furia  che  i  Goti  ne  furono  percossi,  e  lo  stesso  Ro-  ; 
dorico  quasi  prima  d' impugnar  l' armi  giacque  ferito  sul  | 
suolo.  Fuggono  i  Goti,  paventando  una  qualche  insidia  od  |i 
un  esercito  assai  maggiore ,  che  sopraggiungesse  :  Isacco   ! 
intanto ,  entrato  nel  campo ,  saccheggia  i  lóro  argenti  e  le 
altre  ricchezze  ,  fino  a  che  quelli  non  si  rincuorano ,  tor- 
nando indietro,  e  non  vengono  alle  mani  e  lo  slesso  Isacco 
non  cade  lor  prigioniero ,  dopo  una  grande  uccisione  dei 
Greci.  Quelli,  che  poteron  fuggire,  si  condussero  con  velo- 
cissimo corso,  raccontando  la  presa  d' Isacco,  presso  Beli- 
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sano,  al  quale  nell' ascoltar  questo  avvenimento  mancò  del  Anni 
lutto  il  cuore,  per  aver  egli  creduto,  senza  chieder  più  ol-  ^^^el 
tre,  à!  esser  venuta  la  città  di  Porto  con  Antonina  e  con  la  ^^^ 
somma  delle  cose  in  potestà  del  nemico.  Non  parvegli  per- 
ciò doversi  altro  se  non  accorrere  a  liberar  Porto  ,  prima 
che  i  Goti  vi  si  rafforzassero;  e  così  fece,  dismettendo  l'im- 
presa di  Roma.  Grave  dolore  lo  punse,  quando  egli  conob- 
be d' essersi  per  soverchia  precipitazione  ingannato^  e  fiera 
febbre  l'incolse,  che  dopo  lunghi  cruciali  menollo  all'estremo 
quasi  di  sua  vita.  Roderico  da  un'  altra  parte  spirava  dopo 
due  giorni,  altamente  rimpianto  da  Totila,  che  a  vendicarlo 
fé'  uccidere  Isacco.  Tali  cose  intorno  al  soccorso  di  Roma 
fallito  per  lo  stupore,  in  cui  piombò  Belisario,  essendo  que- 
sti vivo  tuttora,  scrivea  Procopio  nel  mettere  in  luce  i  primi 
sette  Libri  delle  sue  pubbliche  Istorie  (1).  Nò  ometteva  di 
notare,  che  non  mai  più  s'era  vista  dianzi  una  simile  per- 
turbazione della  mente  in  Belisario. 

§.  XXII.  Assai  più  funesto  fu  il  commovimento  dell'  ava-  a.  546 
rizia  ,  che  chiuse  l' intelletto  a  Bessa  intorno  all'  assedio  di 
Roma,  e  gli  fé' tralasciar  le  cure  del  custodirla,  intento  solo 
allo  scellerato  lucro  del  grano.  Pochi  cittadini,  fuggendone 
il  gran  numero  per  la  fame,  vi  si  vedeano;  incapaci  affatto 
di  badare  alla  difesa;  e  piena  licenza  concedeasi  a' sol- 
dati d'abbandonarsi  al  sonno  ed  all'ignavia.  Quattro  Isau- 
ri,  che  guardavano  la  Porta  Asinaria  ,  sperando  un  buon 
lucro,  discesero  di  nottetempo  dalla  sommità  del  muro  per 
una  fune  a  terra  e  condotti  dinanzi  a  Totila  gli  profferiro- 
no dargli  la  Città  nelle  mani.  Larghi  premj  promise  loro  il 
Re ,  se  ciò  avvenisse  ;  ma  volle  per  ben  due  volte  assicu- 
rarsi del  vero,  inviando  alcuni  de' suoi  per  investigarlo.  Tal 

(1)  Procop.  De  Bel.  Goth.  Uh,  UL  Cap   19: 
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Anni  pratica  durò  per  qualche  gior,iii,  e  gk\  non  era  più  segreta 
%6-  "^^  campo  de' Goti,  allorché  dieci  fra  quesli  furono  falli  pri- 
^^^    gioiiieri  e  non  tacquero  nò  a  Btìssa  né  a  Conone,  che  Ro- 
ma sarebbe  caduta  per  tradimento.  Pur  niimo  de*  due  Ca- 
pitani pose  mente  a  que' delti,  fino  a  che  gl'Isauri  non  ca- 
larono la  terza  volta  presso  il  Ile  a  significargli ,  che  tutto 
era  pronto  per  farlo  entrare  in  Roma.  Ciò  non  bastogli  ; 
ma  un  suo  consanguineo  da  lui  spedito  a  bella  posta  cer- 
lifìcollo  di  potersi  tentare  Y  impresa. 
A.  346      Era  la  notte  dal  16.  al  Ì7^.  Dicembre,  quando  quattro 
Goti  de*  più  audaci,  aiutati  da' quattro  Isauri,  s'alzarono  con 
le  corde  salendo  su'  merli ,  donde  vennero  giù  alla  parte 
interiore  dell'  Astnaria  e  Y  abbatterono  a  colpi  di  scure.  I 
Goti ,  che  s'  erano  innoltrali  fra  le  tenebre  fin  presso  alla 
Porta  ,  vcggcndola  spalancata,  vi  s' intromisero  precipitosa- 
mente, non  facendosi  alcuno  a  contrastar  loro  il  passo,  in 
guisa  che  Totila  temè  non  gli  si  fossero  preparate  insidie. 
Per  questa  opinione,  ristette  con  lutto  l'esercito  dintorno  ^lle 
mura  dalla  parte  di  Laterano  :  intanto  un  cieco  tumulto  sor- 
geva in  Roma  ,  e  ciascuno ,  come  potea  ,  uscivano  per  le 
opposte  Porle  ;  cittadini  e  soldati  e  con  loro  Ressa  e  Conone, 
seguiti  da'  principali  Patrizj ,  che  trovarono  un  cavallo ,  sì 
come  Decio ,  Basilio  ed  altri ,  riparando  alla  volta  di  Porto 
presso  Belisario,  già  risanato.  I  Patrizj  Olibrio,  Massimo  ed 
Oreste,  Console  del  539,  non  ebbero  agio  di  trovare  un  ca- 
vallo, e  rifuggironsi  nella  Basilica  di  San  Pietro,  dove  conven- 
ne parimente  il  Patrizio  dementino  con  cinquecento  della 
plebe ,  die  furono ,  se  credi  a  Procopio ,  i  soli  rimasti  :  gli 
altri,  che  non  perirono  per  la  fame,  aveano  cercato  altrove 
uno  scampo  negli  ultimi  giorni  dell'  assedio.  Totila  vietò 
d' inseguirsi  Bessa  e  Conone,  affermando  non  esservi  nulla 
di  più  giocondo  come  la  fuga  del  nemico,  e  facendo  sonar 
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(ulta  notte  le  trombe  acciocché  i  Romani  potessero  nascoii-   ^n^* 
dersi  o  dileguarsi.  Al  nuovo  giorno,  essendo  cessale  le  paure  ^'5^26^- 
dell'insidie,  Totila  si  condusse  per  pregare,  sebbene  Aria-    ^^^ 
no ,  in  San  Pietro  ;  ma  i  Goti  si  mostrarono  molto  crudeli 
neM'  entrare  in  Roma,  uccidendovi  chiunque  fra  que'rari 
ed  estenuati  uomini  si  parasse  loro  dinanzi.  Caddero  in  tal 
modo  venti  sei  soldati  e  sessanta  della  plebe,  misero  stuo- 
lo, che  invano  domandava  pietà  ;  ed  invano  il  Re  avea  vo- 
luto proteggerli.  E  questo  il  racconto  d' Anastasio  Bibliote- 
cario intorno  all'  intenzioni  di  Totila  ;  nobile  testimonianza 
tramandataci  da  un  Romano  in  favor  del  nemico.  Le  mo- 
gli de' Senatori,  per  attestato  di  Procopio  (1),  rimasero  quasi 
tutte  in  Roma,  e  caddero  nelle  mani  de' Goti. 

§.  XXIII.  Non  meno  benigno  in  San  Pietro  accolse  il  Re 
l'Arcidiacono  Pelagio,  che  in  nome  di  DIO  chiedea  mercè 
pel  popolo.  Perdona i  gli  disse,  a  tuoi,  Totila  rispose  ;  Tu 
dunque  più  non  minacci?  E  Pelagio  ;  anzi  ti  supplico  per 
tutti  noi,  che  il  Signore  degli  eserciti  fece  tuoi  servi:  e 
tu  perdona.  Il  Re  comandò ,  si  risparmiassero  le  vite  ; 
quanto  alle  cose  più  preziose  { già  i  padroni  mancavano  ) 
si  distribuissero  elle  fra  soldati,  lasciando  a  lui  la  scelta  di 
ciò  che  gli  piacesse  avere.  Molto  si  trovò  in  casa  de'Patrizj, 
moltissimo  nel  Palazzo  di  Ressa ,  che  non  ebbe  ^azio  a 
porre  in  salvo  l' esecrabili  ricchezze  accumulate  in  prò  di 
Tolila ,  calcando  gì'  infelici  ed  i  poveri.  Allora  in  mezzo  ai 
Goti  comparve  ,  fiero  ed  augusto  spltacolo  ,  Rusticiana ,  la 
figliuola  di  Simmaco  e  la  vedova  di  Boezio ,  mendicando 
d'  uscio  in  uscio  il  pane,  dopo  aver  distribuito  a  bisognosi 
tutte  le  facoltà ,  che  avevale  restituito  Amalasunla.  I  pochi  11.1003 
Senatori,  non  usciti  di  Roma,  vidersi  ridotti  alla  stessa  ca- 
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Anni  lamiUi;  la  rada  plebe  anch'essa  vivea  così,  cercando  il 
G.  e.  sostentamento  a  nemici.  Rusliciana,  coperta  con  povera 
bh  veste  servile  ,  stendea  le  mani  a  Goti;  ma  surse  il  remore 
Ira  costoro,  che  per  consìglio  di  lei  si  fossero  gittate  a  terra 
in  Uoma  le  statue  di  Teodorico  e  d'Amalasunta,  e  che  anzi 
avess'ella  con  danaro  indotti  a  ciò  i  Duci  Romani  ;  laonde 
la  diceano  rea  di  morte ,  nò  sarebbesi  Y  illustre  donna  sal- 
vata ,  se  Totila  non  la  prendeva  sotto  la  sua  protezione. 

I  Goti  con  quella  cavalleresca  natura  ,  che  distingueva 
la  lor  nazione ,  deposero  lo  sdegno  contro  Rusticiana ,  e 
rispettarono  in  lei  una  delle  glorie  di  Roma  ;  sebbene  mol- 
ti, al  dir  di  Procopio,  avessero  vivamente  desiderato  di  far- 
ne il  piacer  loro  ;  ciò  che  poco  s' accorda  con  l' età  di  lei, 
se  pur  e'  non  l' avessero  desiderata  in  moglie  per  onorar- 
sene. Lo  stesso  rispetto  ebbero  i  Goti  per  l' altre  donne  di 
Roma ,  e  non  fuvvi  né  vedova  nò  donzella,  che  patisse  ol- 
traggi ;  laonde  grandemente  ledessi  la  temperanza  di  Te- 
lila ,  tanto  maggior  di  Belisario  per  l' altezza  e  nobiltà  del 
cuore  quanto  meno  pò  tea  questi  paragonarsi  al  Re  per  la  \ 
clemenza  dopo  la  vittoria.  Nel  giorno  appresso  alla  sua 
entrata  in  Roma ,  Totlla  mosse  gravi  parole  a  suoi ,  ram-  . 
mentando  loro  i  bcncficj  di  DIO,  e  come  giustamente  per  : 
molle  iniquità  commesse  contro  i  Romani  fossero  stati  vinti  l 
con  occulta  forza  dugenlo  mila  Goti  da  settemila  Greci, | 
sebbene  i  Goti  andassero  sì  orgogliosi  della  loro  possan-1 
za  e  ricchezza ,  non  che  della  sapienza  d' alcuni  lor  vec- 
chj ,  venuti  dal  Danubio  con  Teodorico.  Esortò  quindi  le 
sue  milizie  ad  astenersi  da  ogni  violenza,  ora  che  IDDIO  li 
riguardava  con  occhio  più  propizio.  Notabili  parimente  j 
riuscirono  i  suoi  detti  al  breve  stuolo  de' Senatori  presentii 
nella  Città,  rimproverando  loro  al  suo  solito  le  ingratitudini 
verso  i  beneficj  di  Tcodorico  e  d'Amalasunta,  eccelsi  Pria- 
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clpi  che  aveano  cotanto  ingrandito  ed  arricchito  il  Senato;    Anni 
e  questo  poi  avea  favorito  i  Greci  ladroni ,  che  gh  aveano   ^•2^- 
tolto  qualunque  privilegio  ed  onore,  commettendo  sì  Logo-    ^^* 
leti  di  trattare  come  vii  gregge  la  gente  Romana ,  di  bat- 
terla e  vergheggiarla  per  cavarne  danari  e  balzelli  non  più 
mai  uditi  e  di  renderle  più  assai  dura  la  pace  della  guer- 
ra. Mostrando  poscia  Erodiano  e  gì'  Isauri,  disse  che  questi 
soli  erano  degni  di  qualsivoglia  Magistratura  e  preminenza 
in  Roma,  ne  i  Senatori  dover  altro  aspettare  se  non  d' es- 
sere i  loro  servi.  A  tali  rimproveri  non  ardivano  i  Patrizj  , 
stando  con  gli  occhj  bassi ,  opporre  alcuna  difesa  o  pre- 
ghiera ;  ma  Pelagio  pregava  per  essi,  e  tanto  egli  supplicò, 
che  Totila  promise  di  pienamente  perdonare. 

§.  XXIV.  Aveva  egli,  prima  d'entrare  in  Roma,  inviato  a.  547 
Avenzio,  Vescovo  d'Assisi,  ed  ora  spedi  lo  stesso  Pelagio  e 
Teodoro,  Avvocato  Romano,  in  Costantinopoli  per  aver  pa- 
ce con  Giustiniano,  secondo  gli  esempj  dati  altra  volta  dal- 
l'Impei^atore  Anastasio  verso  Teodorico;  ma  non  altra  ri- 
sposta ebbero  in  Bizanzio  i  Legati  se  non  che  solo  di  Beli- 
sario era  la  potestà  della  guerra  e  della  pace  in  Italia.  Men-  \ 
tre  gli  Ambasciadori  s'^ aspettavano  di  ritorno.  Tulliano,  il 
fighuol  di  Venanzio,  nel  fillo  inverno  rinnovò  l'offese,  chia- 
mando i  Lucani  ed  i  Bruzj  all'  armi ,  occupale  le  angustie 
de  monti.  Aveva  seco  trecento  Anti,  lasciatigli  da  Giovanni, 
genero  di  Germano ,  acconci  sopra  tutti  gh  altri  Barbari  a 
combattere  ne' più  difficili  e  scropulosi  luoghi.  Contro  i  quali 
Anti  mandò  Totila  pochi  Goti  con  una  moltitudine  agre- 
ste di  raccogliticci ,  per  superare  il  passo ,  dove  i  nemici 
aspettavano  ;  ma  tornò  vano  il  disegno ,  e  gli  Anti  fecero 
molta  strage  di  que'Goti.  A  tale  annunzio,  Totila ,  se  credi 
a  Procopio ,  deliberò  d' atterrar  la  Città  di  Roma ,  lascian- 
dovi la  maggior  parte  dell'  esercito,  e  d' andar  egli  coli' al- 
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Anni  ira  contro  Giovanni  ed  i  Lucani.  E  però  fé  deinolirne  la 
e.  «.  terza  parte  in  circa  delle  mura ,  seguitando  gli  usi  da  lui 
5i8  slabillli  di  non  lasciarle  sussistere  in  o^ni  luo^o,  die  i  Goti 
espugnavano.  E'  già  preparava  le  fiamme  per  incendiare  i 
più  nobili  edificj  ed  i  maggiori  Tempj ,  quando  Belisario , 
al  dir  dello  stesso  Procopio ,  gli  scrisse  da  Porlo  di  rima- 
nersi da  cotanta  immanità.  Il  Ile,  ammonito  dall'avversa- 
rio, mutò  i  divisamenli,  se' gli  ebbe  giammai;  del  che  può 
dubitarsi  ;  ma ,  se  gli  ebbe,  non  Iiavvi  lode,  che  basti  a  ri- 
meritarlo d' un  pentimento  sì  generoso. 

E  tosto  mandò  i  cittadini  di  Roma  con  le  famiglie  in 
Campania,  ritenendo  con  se  i  pochi  Senatori,  che  dissi,  e 
lasciando  affatto  vola  d' ogni  abitante  la  Cilici  ;  egli  poi  di- 
rizzossi  verso  gli  Appuli,  ove  da  più  tempo  era  Giovanni,  e 
verso  i  Lucani,  con  una  porzione  delle  soldatesche:  l'al- 
tra e'  eoUocolla  in  Algido  su'  monti  prossimi  a  Roma  per 
fronteggiare  i  Greci  e  Belisario  in  Porlo.  Giovanni  allora 
s' affrettò  di  passar  dalla  Puglia  in  quella ,  che  allora  do- 
A.  547  mandavasi  Calabria,  e  si  rinchiuse  in  Otranto,  donde  assalì 
^'"^*  alcune  schiere  di  Goti,  troppo  spensieratamente  sparsi  per 
la  circostante  campagna,  e  ne  uccise  buon  numero.  D'indi 
Giovanni  si  condusse  in  Taranto ,  situala  sul  comineiamento 
di  una  lingua  di  terra  o  penisola  :  città  senza  mura,  ch'e'raf- 
forzò  con  largo  e  munito  fosso  in  suU'  istmo,  facendo  riti- 
rare gli  abitanti  nello  spazio  di  qua  dal  fosso.  Totila  intanto 
dal  Gargano,  dove  passò  l'  estate,  rivolto  erasi  alla  Luca- 
nia; ivi  s'impadronì  del  Castello  fortissimo  d'Acheruntia, 
oggi  Acerenza.  Tulio  il  paese  già  era  suo,  avendo  avuto  la 
cura,  che  i  Senatori  prigionieri  mandassero  un  messag- 
giero  in  quella  regione,  acciocché  i  lor  contadini  ritornas- 
sero al  lavoro  consueto  de  campi,  che  sarebbero  ben  pre- 
gio (così  affermava  il  messo)  rientrati  nella  potestà  degli  an- 
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fichi  padroni.  Perciò  i  villici  abbandonarono  Tulliano,  che 
fuggì  ;  e  gli  Anti  trecento  partirono  per  ricongiungersi  con  ^^^^ 
Giovanni.  Così  Tolila  ricuperò  le  contrade  Lucane  ;  ivi  egli  ^^^ 
pose  in  Acerenza  quattro  cento  Goti,  e  tornò  in  Campania, 
ove  si  divise  da' Senatori,  che  commise  alla  guardia  delle 
milizie  da  lui  deputate  a  difender  quella  Provincia,  e  s' in- 
camminò ,  per  quanto  egli  credea ,  verso  Ravenna. 

§.  XXV.  Ma  Belisario  il  richiamò  alla  sua  volta ,  dopo 
che  i  Greci  ebbero  Spoleto.  Marziano  di  Costantinopoli,  del 
quale  più  volte  aveva  il  Re  ammirato  il  valore  nell'assedio 
dì  Roma,  essendone  fuggito  con  Ressa  e  Conone,  promise 
a  Belisario  di  far  qualche  cosa,  che  molto  giovasse  alf  Im- 
perio. Finse  di  riparare  in  quahtà  di  desertore  appo  Toti- 
la,  che  umanamente  l'accolse,  anzi  gli  concedè  uno  de' 
due  figliuoli  e  la  moglie,  prigionieri  nelle  mani  de' Goti;  e 
mandollo  a  Spoleto.  A  tal  benefìcio  quegli  rispose,  ordi- 
nando coir  Unno  Oldogando ,  Prefetto  di  Perugia  dopo  la 
uccisione  di  Cipriano,  un  tradimento  ;  ed,  avendo  apparec- 
chiate le  cose,  all'avvicinarsi  d' Oldogando  e  d'alquante 
milizie,  Marziano  proruppe  con  quindici  soli  compagni  ed 
ammazzò  il  Prefetto  de'  Goti ,  mettendo  inopinatamente  a 
morte  il  presidio ,  che  non  dubitava  di  nulla.  Così  Spoleto 
rioccupossi  da' Greci;  e  Belisario  giudicò  essere  venuto  il 
tempo  di  ritrarre  da  questo  vantaggio  l' altro  più  grande 
assai  d'entrar  nuovamente  in  Roma  deserta.  In  prima  volle 
assaggiarla  conducendovi  mille  uomini ,  che  furono  assa- 
liti per  via  da' Goti  discesi  giù  per  l'Algido,  ma  e' li  pose  in 
fuga,  tagliandone  molli  a  pezzi  ;  poscia  ritornò  in  Porto  , 
donde  si  restituì  con  tutto  Y  esercito  in  Roma  nel  quaran- 
tesimo giorno  dalla  partenza  di  Totila.  Facile  impresa  fin 
qui ,  non  avendovi  trovalo  un  uomo  solo  ;  qui  nondimeno 
Belisario  meritò  le  lodi  forse  più  belle  di  tutta  la  sua  vita 
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-^^•j'."'  per  aver  preso  a  ripararne  in  [)Oco  d'ora  le  sperperate  mu- 
%2^  ra,  meltendo  nelle  spaccakire  o  brecce  una  gran  copia  di 
^^^  sassi  e  di  marmi  senza  calce,  alla  meglio;  ciò  dio  l'animo 
di  ritornarvi  agli  abitanti  dispersi  per  le  regioni  vicine.  II 
Capitano  provvideli  di  vettovaglie,  falle  largamente  venir  di 
Porlo  :  e  già  Roma  dopo  venticinque  giorni  era  in  grado 
con  un  debole  steccato  ereltovi  tumultuariamente  d' op- 
porsi a  Tolila,  il  quale  a  primi  romori  dell'  ardire  di  Beli- 
sario aveva  omesso  l' impresa  di  Ravenna ,  e  sopravveniva 
con  tutte  le  sue  forze. 
A.  547  Non  erano  ancora  piantate  le  Porte  su'  loro  cardini , 
quando  il  Re  avventossi  contro  Roma,  ne  queste  poterono 
in  altra  guisa  difendersi,  che  seminandovi  con  molta  pro- 
fusione triboli  di  ferro.  I  Greci  tuttavia  ed  i  Romani ,  ri- 
condottisi alle  lor  case,  fecero  buona  prova,  respingendo  il 
nemico  dalle  mura  ed  ammazzandogli  molta  gente.  Nel 
giorno  appresso  più  furiosa  ricominciò  la  pugna;  ma  i  Goti 
non  ebbero  alcun  frutto.  Passati  alquanti  dì  a  curare  i  fe- 
riti ,  tornarono  all'  assalto  ;  i  Greci  si  fecero  loro  incontro , 
sospingendosi  a  qualche  distanza  dalla  Città  ;  del  quale  ar- 
dire scontarono  la  pena,  e  più  l'avrebbero  scontata  senza 
Belisario ,  che  mandò  a  disvilupparli.  Si  combattè  da  capo 
sotto  le  mura  :  ivi  cadde  ferito  a  morte  un  Gonfaloniere  del 
Re,  intorno  a  cui  si  strinsero  i  più  valorosi  del  Greco  e  del 
Gotico  esercito,  gli  uni  per  conquistare,  gU  altri  per  mettere 
in  salvo  il  regio  vessillo.  Rimase  a'  Goti ,  che  doverono  in 
oltre  affaticarsi  per  non  perdere  un  aureo  braccialetto,  del 
quale  i  Greci  avrebbero  menato  un  gran  vanto:  nò  l'otten- 
nero ,  se  non  tagliando  il  braccio  all'  ucciso  loro  concitta- 
dino. Così  Belisario  di  nuovo  ributtò  gì'  impeti  avversi  ;  e 
Totila,  toltosi  dalla  speranza  di  riconquistar  la  Città,  si  ri- 
condusse in  Tivoh.  Ne  fece  in  piccol  tempo  rialzare  le  mu- 
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ra,  gareggiando  con  Belisario  che  finì  di  ristorar  quelle  di  ^^^ 
Roma,  e  di  metterla  in  punto  ;  indi  mandonnc  le  chiavi  al-  ^26^- 
r  Imperatore.  ^^^ 

§.  XXVI.  Allontanati  che  furonsi  dalla  Città  i  Capi  de  a.  547 
Goti  acre  rimprovero  fecero  a  Totila  del  non  aver  egli  vo- 
luto nò  difenderla  ne  ruinarla  del  tutto  :  ingiuste  accuse  > 
ove  si  ponga  mente  alla  grandezza  del  biasimo,  in  cui  Te- 
lila temè  d' incorrere ,  bruciando  Roma  :  inique ,  se  i  Goti 
rammentavano  d'aver  voluto  tutti  salvarla  con  comune  lo- 
ro deliberazione ,  quando  F  abbandonarono.  Più  pungenti 
riuscirono  i  delti  di  un  Re  de'  Franchi,  al  quale  inviò  i  suoi 
Ambasciadori  Totila  (  ma  ciò  avvenne  un  poco  più  tardi  ) 
per  chiedere  in  moglie  una  figliuola  o  piuttosto  una  sorella 
di  lui  ;  e  quegli  rispose  ,  non  essere  punto  Re  d' Italia  nò 
sarebbe  stato  giammai  l' uomo  ,  che  avea  potuto  non  di- 
struggere interamente  Roma,  lasciandola  in  potestà  de' ne- 
mici. Procopio  non  dice  qual  fosse  questo  Re  de' Franchi  ; 
ma  sembra  essere  stato  Teodeberto,  il  solo  vicino  d' Italia , 
il  solo  tra'figliuoli  di  Clodoveo  che  la  cingesse  d'inforno  in- 
torno con  valido  esercito.  Ed  or  conviene  lasciar  Totila  in  ^ 
Tivoli  per  volgersi  ad  esporre  i  fatti  di  Teodeberto,  e  le  sue 
nuove  geste  in  Italia,  dopo  le  quali  parlerò  dc'casi  di  Vigilio 
Papa  e  della  morte  di  Teodora  ,  per  indi  riprendere  il  filo 
della  guerra  Gotica.  Svariati  e  gravi  avvenimenti,  che  lascia- 
rono un  lungo  solco  nella  posterità;  ma  la  narrazione  di 
quelli  che  spettano  a'Franchi  è  necessaria  sopra  ogni  altra 
per  ben  comprendere  le  qualità  del  perpetuo  romoreggiare 
di  Teodeberto  a  mettere  il  piede  con  qualunque  pretesto 
in  Italia ,  non  che  de'  trattati  conclusi  da  quel  Re  coli'  Im- 
perio d'Oriente. 

Pieno  d' ira  e  di  mal  talento  contro  Belisario  e  contro 
Vilige  avea  quel  Re  veduto  ritornar  da  Ravenna  i  suoi  Le- 
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An."'    gali,  le  cui  proposte  furono  con  pari  sorlc  respinte  dagli 
^iit   Ostrogoti  e  da' Greci.  Pospose  a  miglior  tempo  le  sue  ven- 

^■'^  delle;  gravi  afl^Linni  irallanto  sopraggiunsero  l'anno  ap- 
A.  540  presso  a  travagliarlo  nella  sua  famiglia,  quando  Belisario 
era  per  l' appunto  più  premulo  dalle  sue  domestiche  sven- 
ture ,  avendo  i  Franchi  preso  a  guardar  di  mal'  occhio  la 
Romana  Regina  Deuteria,  che  avea  partorito  a  Teodeberto  il 
fanciullo  Teodebaldo,  settenne  ora,  il  quale  indi  gli  succe- 
dette. La  figliuola,  che  Deuteria  ebbe  dal  primo  suo  marito, 
era  cresciuta  vicino  a  lei  ;  e  già  la  sua  bellezza  tirava  gli 
sguardi  altrui,  quando,  ecco  la  gelosia  soprapprende  il  cuor 
della  madre,  facendole  temere  non  la  giovinetta  potesse  pia- 
cere al  Re.  Né  indugiò;  e,  fatto  preparare  un  carro  tirato  da 
indomili  buoi,  v'impose  la  figliuola,  e  precipitolla  nel  fiu- 
me, che  scorre  a  lato  della  ciUà  di  Verduno.  Assai  più  picr 
Iosa  madre  fu  verso  Fozio  in  quel  medesimo  tempo  Anto- 
nina. I  Franchi ,  appo  i  quali  avea  trovato  compassione  la 
prima  sposa  di  Teodeberto  ,  vo'  dir  Visigarda  figUuola  di 
Vaccone,  Re  de'  Longobardi ,  F  obbligarono  a  riprenderla, 
scacciando  la  scellerata  donna  ;  e  quel  Principe  altero  si 
vide  questa  volta  costretto  ad  esser  giusto.  Ma  poco  soprav- 
visse Visigarda ,  già  consunta  dalle  sue  lunghe  sventure  ; 
irapassala  la  quale  ,  il  Re  accoppiossi  con  una  terza  mo-» 
glie,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  senza  più  pensare  a  Deute- 
ria. Ignorasi  parimente  da  quale  di  (^leste  tre  mogli  na- 
scesse Bertoara ,  donzella  che  non  passò  a  nozze  con  al- 
cuno ,  e  della  quale  Ycnanzio  Fortunato  loda  i  beneficj 
verso  i  poveri  (i). 

§.  XXVIL  Totila  perciò  lioii  potè  chiedere  a  Teodeberto 
ima  figliuola  in  isposa,  ed  averne  quella  sì  acerba  ripulsa  ; 

(1)  Vcnaniii  Fortunati^  Lib,  IL  Carmm  XIL 
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ma  forse  domandò  la  sorella,  di  cui  Procopio  racconta  le    ^Jj™ 
strane  avventure.  Credono  alcuni,  che  questa  si  chiamasse  *|-^£- 
Teodichilde  ;  soggiungono  indi  senza  niun  fondamento  di    ^^'^ 
ragione ,  che  non  sorella  ma  zia  di  Teodeberlo  e  nata  da 
Clodoveo  fosse  colei,  onde  per  somma  ingiuria  non  fu  To- 
tila  creduto  degno.  Che  che  debba  pensarsi  di  ciò, la  sorella 
di  Teodeberlo  Re  dopo  il  rifiuto  al  Re  de' Goti  (se  pur  ella 
dee  tenersi  per  la  stessa  persona)  sposò  Ermegisclo,  Re  de* 
Varni,  già  provetto  in  età,  e  padre  di  unico  figHuolo.  Ap- 
pellavasi  Radigero.  Dalle  rive  del  Baltico,  sulle  quali  viveano 
quando  aprirono  il  passaggio  agli  Eruli  di  Todasio  e  d'A-  n.  342 
ordo,  i  Varni  s'eran  sospinti  o  tutti  od  in  parte  sulla  destra 
sponda  e  verso  le  bocche  del  Reno,  là  neluoghi  ove  i  Frisj 
aveano  l'antica  loro  stanza.  Poscia  i  Varni  si  collegarono  con 
Teodorico,  Re  d'Italia;  e  furon fedeh a'suoi  successori;  ma  i^-  62o 
ora  Ermegisclo,  mercè  il  nuovo  suo  parentado,  sperò  d'ot- 
tenere i  favori  di  Teodeberto  e  de'Franchi  d'Austrasia.  Egli 
avea  fidanzato  Radigero  alla  figliuola  del  Re  degli  Angli.  E^ 
tanto  gli  stava  in  mente  la  benevolenza  di  Teodeberto,  che 
in  sul  fine  de'  giorni  suoi  consigliò  Radigero  di  rompere  tali 
nozze  per  prendere  in  moglie  la  madrigna ,  secondo  per- 
metteano  le  leggi  de' Varni. 

Obbedì,  lui  morto,  il  figliuolo,  e  sposò  la  vedova  di  suo 
padre;  dal  che  seguì  una  gran  guerra,  in  cui  la  fidanzata 
degli  Angli  superò  e  fé'  prigioniero  il  suo  Radigero,  e  per- 
donogli  e  gli  dette  la  mano.  Allora  la  sorella  di  Teodeberto 
fu  rimandala  ncll'Austrasia.  In  altro  luogo  parlerò  de'  po- 
poh  noti  a  Procopio  in  sulle  bocche  del  Reno,  e  della  sua 
Briltia ,  pressocchò  favolosa ,  ov'  egli  siluava  le  dimore  de' 
morti,  come  altresì  della  cognizione,  che  di  quelle  genti  lon- 
tane s'aveva  in  Italia.  Qui  solo  soggiungerò  poche  parole  a 
quelle,  che  dissi  dianzi  del  Re  Arturo  e  dell'eccelsa  resi-  "•?,lt 
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Anni  slcnza  de'  Romano-Brettoni  contro  gli  Anglo-Sassoni,  sbar- 
r^^c.  cali  nella  Maggior  Brettagna.  Credca  Matteo  di  Westmin- 
^^<«  sler,  che  la  vera  gloria  de' Brettoni  spirata  fosse  alla  morte 
IL  66  d'Ambrosio  Aureliano  (1),  del  quale  parimente  favellai,  e 
che  teneasi  per  fratello  d' Utero  ;  padre  di  quell'Arturo ,  al 
quale  non  tanto  le  Triadi  del  paese  di  Galles  quanto  le 
prelese  profezie  di  Merlino,  e  gli  assai  più  recenti  Romanzi 
di  Cavalleria  concedettero  tanta  celebrità,  quasi  egli  avesse 
vinto  sempre  i  nemici  nella  sua  isola ,  e  poi  congiunto  coi 
Brettoni  suoi  concittadini  stabiliti  nelle  Gallie  si  fosse  illu- 
strato con  le  sue  vittorie  su' Franchi ,  minacciando  Roma 
ed  i  Goti  d'Italia  dall'Alpi,  ov'era  giunto.  Io  non  ripeterò 
queste  favole ,  ne  l' altre  assai  più  note  della  sua  Tavola 
Boionda  e  degl' illustri  Cavalieri  e  delle  Dame,  che  ne  usci- 
rono, quali  un  Lancellollo  del  Lago,  un  Tristano  ed  un'I- 
sotta la  bionda  ;  ma  simili  novelle  furono  il  premio  della 
fortezza,  con  cui  Arturo  difese  la  sua  patria  ;  furono  in  ol- 
tre la  gloriosa  ed  acerba  testimonianza  d' essere  stato  egli 
l'ultimo  Romano-Brettone  vincitore  degli  Anglo-Sassoni. 
Morì  ferito  non  da  essi  ma  da  un  suo  congiunto  in  batta- 
glia, nel  542.  La  pubblica  gratitudine  lo  fece  tenere  per  vivo 
di  generazione  in  generazione  da'  Brettoni  fino  all'  età  di 
Matteo  di  Westminsler  (2)  nel  decimo  quarto  secolo  :  guer- 
riero degno  di  più  certa  Storia ,  non  di  vane ,  sebbene  af- 
fettuose, leggende.  Alla  sua  morte,  la  Germania  intera  sem- 
brò versarsi  nella  Brettagna  ;  la  stirpe  degli  antichi  Bretto- 
ni, divenuti  Romani,  o  si  spense,  o  si  nascose  ne'  luoghi 

(1)  Procop.  De  Bel.  Goth.  Uh.  IV.  Cap.  20. 

(2)  Gens  Britonum  ipsum  adhuc  vivere  prae  magniludiue  dilectionis  con- 
lendunt. 

Matthaci    Westmonasferiensis ,    Flores    IJistoriarum ,   pag.    492. 
(A.   1590). 


Libro  quarantesimo  nono.  1533 

più  inaccessibili ,  e  tuli'  i  mali ,  che  narrai  avbr  deploralo   ^^»» 
Gilda,  senza  speranza  più  di  salute,  allagarono  l'Isola.  Il    ^^e-* 
trionfo  del  guidrigildo  compissi,  e  le  razze  Germaniche  im-    ^^^ 
presserò  per  molta  e  molla  età  questo  terribile  suggello  non 
solo  sulla  schiatta  degl'indigeni,  ma  eziandio  su  quella  dei 
Goti,  che  s' erano  accompagnati  cogli  Anglo-Sassoni  e  che 
ivi  s  incorporarono  con  essi.  Allora  gli  abitanti  d'Albione ,  ii.  63 
indigeni  e  stranieri,  apparvero  agli  occhj  de' Romani  d'Ita- 
lia e  de'  Greci  come  se  fosser  coperti  da  una  spessa  cali- 
gine, generatrice  di  molte  favole,  che  Procopio  riferì  prima 
d' inventarsi  T  altre  della  Tavola  Rotonda. 

§.  XXVIII.  Dappoiché  per  la  morie  d'Arluro  le  condi- 
zioni de'  Romani  d' Albione  si  travolsero  nella  natura  Bar- 
barica, s'andarono  per  lo  contrario  migliorando  sello  il  Re 
Teodeberto  quelle  de' Romani  delle  Gallie.  Deuleria  veniva 
sempre  più  accrescendo  lo  stato  loro  cittadinesco ,  a  mal- 
grado de' rigori  della  Legge  Salica,  sempre  inflessibile  in 
tenerli  curvi  nella  lor  qualità  di  Liti:  ma  l'ordine  Aq  Con- 
vitati del  Me  s  era  grandemente  ampliato  nella  Reggia  di 
Auslrasia.  I  Vescovi  ed  il  Clero  del  sesto  secolo  continua- 
vano ad  uscire  dal  sangue  Romano  ;  e  solamente  dopo  la 
seconda  metà  di  quello  s'odono  rari  nomi  di  Franchi  nella 
Chiesa.  Le  scienze,  X  arti  e  le  lettere  stavano  in  mano  tut- 
tora de' Romani;  e  non  solamente  scarso,  ma  discernibile 
appena  era  il  numero  de' Barbari,  che  apprender  volessero 
la  disciplina  del  Lazio.  I  maggiori  negozj  de'  Re  si  tratta- 
vano da'  vinti  ;  Asteriolo  e  Secondino  (  diverso  dal  Poeta 
Lionese ,  onde  toccai  )  aveano  grande  autorità  nel  Palazzo  ir.  203 
di  Teodeberto  :  uomini  di  molte  lettere  in  un'età  tralignante. 
Secondino  anzi  fu  spedito  più  d' una  volta  in  Costantino- 
poli sì  come  Legato  del  Re  a  Giustiniano.  L' uscita  degli 
Ostrogoti  d'Arles  dalle  Galliche  Provincie  lungo  il  Rodano 
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Armi  fé' preferire  i  Re  Caltolici  de'FrancIii  da' Romani;  e  non  fu 
*52f;-  ^^^^^^^  leggiera  consolazione  per  San  Cesario  Arelalense  , 
^'««  quando  egli  vide  la  sua  ciUà  sgombra  da'  Coli  di  Marzias 
per  comandamento  del  Re  Vilige.  Ma  Childeberto  fu  que- 
gli, al  quale  Arles  ricadde  nella  divisione  delle  Osfrogotiche 
regioni  ;  e  però  di  lui  si  leggono  i  più  eccessivi  elogj  presso 
il  Prete  Messiano  ed  il  Diacono  Stefano  (l) ,  dimentichi  di 
tutte  le  sue  crudeltà,  in  odio  solo  dell'Arianesimo.  San  Ce- 
sario, allegro  per  questa,  che  gli  parve  una  sì  felice  muta- 
zione, chiuse  degnamente  dopo  qualche  anno  in  pace  i 
suoi  giorni. 

Tra' Romani,  che  aveano  maggior  potestà  nell'aniiio  di 
Teodeberto,  era  Floro,  decorato  della  dignità  di  Vice  Conte 
o  Visconte  nella  città  d'Angiò,  e  padrone  del  territorio  Glan- 
nafoliense,  oggi  Glanfeuil,  sulla  riva  della  Loira.  Qui,  dopo 
lungo  viaggio ,  pervennero  Mauro  e  Fausto  cogK  altri  Mo- 
naci richiesti  da  Innocenzo,  Vescovo  Cenomanense,  a  San 
Benedetto  ;  ma ,  essendo  morto  quel  Prelato ,  il  suo  Vice" 
domino  Arderado,  che  condotti  gli  avea  nelle  Gallie  da 
Monte  Casino,  ed  era  cugine  di  Floro,  allor  potentissimo, 
procacciò  ad  essi  quelle  dimore,  in  cui  Floro  medesimo  di- 
visava di  menar  vita  religiosa.  Ottenuto  perciò  il  permesso 
di  Teodeberto,  cominciò  ad  edificare  il  Monastero  Glanna- 
foliense  con  quattro  Chiese,  la  maggior  delle  quali  surse  in 
guisa  d' altissima  Torre,  divisa  in  quattro  (2)  ;  ivi  egli  rinun- 
ziò alle  grandezze  Barbariche  ,  accolto  fra'  Monaci  col  sua 
figliuolo  Bertulfo.  Veggano  gli  Arcliitetti  se  quella  Torre  sì 

(1)  Messiani  et  Stcphani ,  Àudores  Libri  Jl.i  Vitae  Sancii  Cacsa" 
rii.  §.  o4. 

(2)  Quarta  (Ecclesia  )  ...  *  in  modum  turris  quadrifidae,  in  ingressu 
MonasteiMi  ALTISSIME  aedifìcata  est. 

Fausfus  ,  in  Vita  S.  Mauri ,  apud  MaUllon^  Ac.  Or.  S.  B.  5.  45, 
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alia,  rizzata  sulla  Loira  in  un  paese,  che  quei  fiume  dividea  ^^^ 
dal  Visigotico  regno  d'Alarico  IV\  avesse  in  se  qualche  cosa  ^2^- 
dell'arte  Gotica,  o  della  mano,  con  cui  pochi  anni  dianzi  ^^^ 
s  era  costruita ,  già  l' ho  più  volte  detto ,  la  Basilica  di  San  ii.  822 
Pietro  in  Roano.  Teodeberto  visitò  ed  arricchì  le  quattro 
Chiese  non  ancor  terminate  del  Monastero  Glannafoliense. 
§.  XXIX.  Felici  pe  Romani  erano  gì'  intervalli  troppo  bre- 
vi ,  ne'  quah  potevano  i  figliuoli  ed  i  nipoti  di  Clodoveo  ri- 
posarsi talvolta  in  qualcuno  degli  asili  aperti  dalla  Religio- 
ne, sospendendo  il  corso  delle  loro  ambizioni  e  de'Barbarici 
furori  :  ma  di  gran  momento  per  essi  era  il  favor  de'  Catto- 
lici, sottoposti  alla  lor  dominazione.  Credettero,  che  a  me- 
glio conseguirlo  fosse  necessaria  una  cessione  delle  Gal- 
lie  fatta  dall'Imperatore,  dopo  quella  del  Re  Vitige;  nò  tar-  n.i293 
darono  a  riuscire  nel  loro  intendimento.  Perciocché  narra 
Procopio  (1),  che  i  Franchi  non  riputavano  d' essere  certa 
la  possessione  delle  Gallie  nelle  lor  mani  se  non  mercè  un 
qualche  diploma  vergato  da  Giustiniano  ;  e  che  questi  con 
sue  Lettere  la  rifermò ,  temendo  non  i  Franchi  avessero  a 
venire  in  aiuto  de' Goti  d'Italia.  Solo  Procopio  con  queste 
scarse  parole  ci  trasmise  le  memorie  d'un  trattato  di  tanto 
rilievo ,  senza  dir  nulla  dell'  età  ,  in  cui  fu  sottoscritto ,  nò 
degli  altri  patti,  che  doverono  certamente  accompagnarlo. 
Agatia  tocca  del  possesso ,  che  aveano  i  Franchi  di  pres- 
socchè  tutte  le  Gallie ,  da  essi  acquistate  a  mano  a  mano , 
e  spezialmente  di  Marsiglia  ;  ma  non  punto  del  dritto  na- 
scente dalla  cessione  di  Giustiniano.  Alto  silenzio  intorno  a 
questa  regna  nelle  scritture  così  di  Gregorio  Turoncse  come 
di  tutti  gli  Storici  antichi  de'  Franchi.  Tra  moderni  Fran- 
cesi r  ingenuo  Mezerai  appena  vuol  credere  alle  parole  di 

(1)  Procop.  De  Bel.  Goth,  Uh,  JU,  Cap.  55. 
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Anni  Procopio,  clìe  ppr  lo  contrario  paiono  cliiarissimo  al  Dubos 
*m-  ^^  efficacissime  per  dimostrare  d'essere  stalo  intero  il  dono 
^■*^     delle  Gallie  ,  lasciale  dall'  Imperatore  a  Re  de'  Franchi. 

Tutta  la  vita  di  Giustiniano  dimostra  di  non  aver  egli 
aspirato  se  non  alla  gloria  di  reintegrar  l'Imperio  nell'anti- 
co dominio  e  nel  possesso  delle  Provincie  non  solo  d'Affrica 
e  d'Italia,  ma  eziandio,  come  si  vedrà  in  breve,  della  Spa- 
gna ;  ciò  non  fa  credere,  che  nel  confermar  il  possesso  delle 
Gallie  a'  figliuoli  di  Clodoveo  egli  avesse  creduto  di  privar 
r  Imperio  d' ogni  suo  dritto  d' alto  dominio  sovr  esse  ,  che 
ne  formavano  una  tanta  e  sì  nobile  parte ,  senza  imporre 
a  Franchi  alcuna  condizione  di  dovergli  almeno  esser  fe- 
deli ,  guerreggiando  in  suo  prò ,  secondo  la  loro  slessa  e 
primitiva  natura  di  Leti  e  di  Gentili,  Nò  l'Imperatore  avea 
facoltà  di  spogliar  Y  Imperio  del  suo  primitivo  diritto ,  e  di 
far  retrogradare  con  abbominevole  patio  quello  che  presso 
gli  antichi  era  il  Dio  Termine,  tuttoché  i  Barbari  occupas- 
sero porzione  del  territorio.  Quando  Aureliano  ritrasse  dalla 
1, 716  Dacia  di  Traiano  le  legioni,  formonne  un'altra  fittizia  di  qua 
dal  Danubio ,  quasi  a  dinotare ,  che  il  fatto  suo  era  pura- 
mente militare ,  ma  che  ninno  per  esso  acquistava  dritto 
sulle  abbandonate  regioni,  E  però  i  racconti  di  Procopio  si 
riferiscono  unicamente  alla  cessione  del  possesso  delle  Gal- 
lie, celebrata  dopo  la  prigionia  del  Re  Vitige,  non  ignorando 
Giustiniano  e  neppure  i  Franchi  qual  fosse  F  enorme  diffe- 
renza tra  il  possesso  e  F  alto  dominio ,  cioè  Feminente  So- 
vranità d' ogni  paese.  Del  resto  a'  Re  Franchi  (  Procopio 
non  dà  loro  il  titolo  di  Re,  ma  solo  d'Arconti)  bastava  la 
cessione  del  possesso  per  acquistare  autorità  piena  ed  an- 
che legittima  su' Romani  delle  Gallie:  in  quanto  poi  al  man- 
tenersi nel  possesso  lor  consentito ,  dicevano  i  figliuoli  di 
Clodoveo ,  né  disputavano  più  innanzi ,  che  ciò  spellava 
unicamente  alle  loro  spade. 


Anni 
di 
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§.  XXX.  Non  trapassò  un  gran  tempo  ed  i  Franchi  prò 
ruppero  all'  armi ,  senza  punto  dolersi  che  Giustiniano  gli  ^^^^ 
avesse  offesi.  Piacque  loro  nondimeno  menare  un  gran  ^^^ 
vanto  per  due  fatti,  a  cui  accenna  oscuramente  Procopio  ; 
l'uno  d'aver  Childeberto,  padrone  d'Arles,  preseduto  a  giuo- 
chi equestri  di  questa  città  (1):  l'altro  d'aver  quegli  col  fra- 
tello Clotario  e  col  nipote  Teodeberto  battuto  moneta  d'oro, 
scavato  nelle  Gallie,  con  l'impronta  della  loro  effìgie.  A  sì 
fatta  specie  di  monete  non  si  dava  corso  nell'  Imperio ,  e 
però  neppure  i  Barbari  accettata  V  avrebbero  senza  il  per- 
messo dell'  Imperatore  :  i  giuochi  equestri  poi  ricordavano 
a'  Romani  la  loro  Troiana  origine ,  vera  o  falsa  che  fosse  ; 
istituzione  ,  sì  come  diceasi ,  d' Ascanio  ,  prole  d' Enea  ;  e 
tali  giuochi  non  poleano,  secondo  scrive  Dione  Cassio,  ce- 
lebrarsi fuori  di  Roma,  né  celebraronsi  altrove,  fino  a  Co- 
stantino il  Grande. 

Quanto  alle  monete  d'oro,  ben  credo  che  i  Franchi  aves- 
sero chiesto  ed  ottenuto  mercè  quel  trattato  la  permissio- 
ne di  coniarle  con  la  loro  effigie  per  metterle  in  commer- 
cio nelle  terre  dell'Imperio  :  ma  parmi  non  doversi  dubitare 
d'aver  voluto  l'Imperatore,  che  vi  s'improntassero  parimen- 
te gì'  Imperiali  stemmi  od  i  volli  degli  Augusti.  Della  prima 
sorta  vcggonsi  tuttora  ne' Musei  l'auree  monete  di  Teode- 
berto con  le  divise  dell' Imperio  (2).  Per  quanto  appartiene 
a'  giuochi  equestri ,  Procopio  non  dice  che  Giustiniano  gli 
avesse  con  alcun  Capitolo  del  trattato  di  cessione  conceduti 
ai  Re  Franchi;  ma  non  si  poteva  impedire,  che  costoro  cele- 


(i)  'Ev  rrj  'Apikoircjo  ròv  \nrnrixov  àywva, 

Procop.  De  Bel   Goth.  Lib.  HI.  Cap.  35. 
(1)  Vr.Di  Eccard ,  Francia  Orientalis  ,   /.  74.  Ex  Ducange  ,  Bou- 
teroue ,  Har duino  ,  Le  Blanc ,  Mezzabarha. 
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Aj|!n'  brnssero  questi  od  altri  tornei  a  lor  talento  ;  nò ,  in  caso 
f^^:^^'  di  contravvenzione,  si  sarebbe  inlimato  a'Franchi  la  guerra. 
^^^  Se  veramente  Giustiniano  avesse  lor  dato  sì  fatti  permessi, 
avrebbe  senza  dubbio  sorriso  per  l'erudizione  de'figliuoli  e 
del  nipote  di  Clodoveo ,  con  la  quale  sarebbersi  essi  glo- 
riati delle  loro  pretese  origini  Troiane  ;  sapendosi ,  che  i 
Franchi  aspiravano  a  credersi  discendenti  da  Francione , 
figliuolo  d' Ettore. 

Gli  Scrittori  Francesi  amarono  vedere  in  tali  giuochi 
la  prova (1)  dell'assoluta  Sovranità,  che  senza  niun  fonda- 
mento pretendono  avere  i  Franchi  conseguita  sulle  Gallio 
da  Giustiniano  ,  a  cui  sarebbe  innanzi  ogni  cosa  mancato 
il  dritto  di  concederla.  Più  discreto  altri  scorge  in  que'giuo- 
chi  (2)  le  tracce  delle  feste  celebrate  in  Arles  per  avere  i  Re 
della  stirpe  di  Clodoveo  ottenuto  la  Dignità  di  Patrizj  Ro- 
mani. Antico  uso  dopo  Costantino  il  Grande  in  quella  città 
era  di  solennizzar  con  la  mostra  de'  ludi  equestri  o  l' en- 
trare de'Consoli  od  il  ricorrere  degh  anni  d'un  Imperatore; 
così  fecero  e  Valcnliniano  e  Costanzo  Augusti  ;  così  lo  stesso 
Costanzo  vlassunse,  al  dir  d'Ammiano,  con  ambiziosa  pom- 
pa il  sesto  suo  Consolalo.  E  però  nelle  monete  d'oro  de'Re 
Franchi  sono  essi  non  di  rado  effigiali  alla  foggia  Roma- 
na ;  e  fino  il  Re  Teodeberlo  si  vede  scolpito  in  esse  co'ca- 
pelli  corti,  non  già  con  le  lunghe  chiome,  proprie  della  sua 
razza.  In  una  di  queste  auree  monete  si  legge  il  Conso- 
lato di  Giovanni  Cappadoce. 

§.  XXXI.  Qui  Procopio  a'  suoi  brevi  e  bui  racconti  sul 
trattato  di  Giustiniano  co'Franchi  soggiunge  le  rimembran- 
ze della  guerra  cominciata  dal  Re  Teodeberto  contro  To- 


(1)  Dubos,  Bist.  Crit.  etc.  IL  3S8-S59. 

(2)  Ei^md ,  Francia  Orimtalis ,  L  66. 
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tila  e  contro  V  Imperatore ,  quando  Belisario  rientrato  era    ^J»» 
in  Roma.  Il  Franco  spedì  Lantacario ,  che  fu  tosto  ucciso,  ^jj^e- 
ed  altri  Capitani,  che  impadronironsi  dell'Alpi  Cozie,  d'ai-    ^** 
cuni  luoghi  della  Liguria  e  d'una  gran  parte  delle  città  per- 
tinenti alla  Venezia.  Poscia,  fingendo  essersi  adirato,  per- 
chè Giustiniano  fra'  suoi  titoh  poneva  quelli  à'Aiamanmco 
e  dìFrancìco  (  così  fatto  avea  prima  di  lui  Anastasio  Augu- 
sto nella  sua  Lettera ,  onde  favellai ,  al  Senato  Romano  (4)  ), 
aprì  la  mente  a'più  vasti  pensieri,  disegnando  recar  la  guer- 
ra fino  in  CostantinopoH  ;  battè  monete  d'oro ,  nelle  quali 
chiamossi  Augusto  :  ma  in  mezzo  a  sì  smoderate  ubbria- 
chezze  cessò  di  vivere,  non  so  se  d'ordinario  malore  o  per  a.  u% 
essergli  caduto  sul  capo  alla  caccia  un  ramo  d'albero^ 
schiantato  da  un  toro  selvaggio. 

Il  Greco  Agatia,  contemporaneo  presso  a  poco  di  Teo- 
deberto,  è  quegli  che  narra  le  ire  di  lui  pe  titoli  di  Giusti- 
niano. EgH  scrive  d' avere  cercato  quel  Re  per  mezzo  dei 
suoi  Legati  condurre  nella  società  de'  proprj  sdegni  anche 
le  genti  de'  Longobardi  e  de'  Gepidi ,  perchè  Giustiniano 
chiamavasi  altresì  Gepidico  e  Longobardico.  Non  dubito, 
che  Teodeberto  per  infiammarli  fatto  non  avesse  le  viste 
d'essere  offeso ,  quasi  per  un  nuovo  ed  inaspettato  avveni- 
mento, da  quegl'Imperiali  vanti:  ma,  senza  riparlar  d'Ana- 
stasio Augusto,  già  egli  era  lunga  stagione  che  Giustiniano 
intitolavasi  a  tal  modo,  e  fin  dal  22.  Novembre  533,  s'appel- 
lava Francico  ed  Almnannico,  non  che  Gotico  nel  Proe- 
mio delle  sue  Istituzioni.  Difficile  riesce  il  credere,  che  Teo- 


(1)  Itnperator  Caesar  Flavius  Anaslasius  ......  Germanicu&  inolydis ,;, 

ÀEAMANNiGus  ìneljtus ,  Franghicus  ìiiclytus ,  Sarmaiicus  .  .  ,  .  .  Senatui  aia 
ito.  Luglio  Si 6  ). 

imr.  FpistoL  Roman.  Pontificum  >  Tom,  ì,  m  Momisda. 
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-^nni  deberlo  gli  avesse  ignorali  sempre  colesti  liloli,  sino  al  ter- 
^2^-  mine  di  sua  vita  per  un  circa  quindici  anni;  egli,  che  tanti 
^*^  e  sì  dotti  Romani  avea  seco  in  Austrasia;  egli,  che  informa- 
vasi  della  natura  de'  giuochi  Troiani,  e  che  sovente  mandò 
Legati  a  Costantinopoli  o  ne  ricevette.  Fra  coloro ,  i  quali 
vennero  a  Teodeberto  in  nome  dell'  Imperatore ,  furono  il 
Conte  Andrea  (1)  con  la  richiesta  di  tremila  soldati,  che 
aiutar  dovessero  Berganlino  Patrizio  ;  e  lo  Spettabile  Teo- 
doro, sollecito  di  far  sapere  all'Imperatore  quali  popoli  ob- 
bedissero al  Re  d' Austrasia.  E  Teodeberto  rispose  (2) ,  ri- 
cordando i  vasti  paesi  conquistati  sopra  i  Turingi,  de' quali 
era  mancata  la  Regia  stirpe,  non  che  l'ignote  genti  de'Nor- 
savi  (  se  pur  non  volle  parlar  de  Normanni  ) ,  de'  Sassoni 
Euciio  piuttosto  Eudesii;  della  Pannonia  lungo  il  Danubio 
e  di  molte  altre  contrade  interposte  fra  l'Orientale  Oceano , 
cioè  il  Baltico ,  ed  il  Danubio.  I  più  Meridionali  di  sì  fatti 
paesi  toccavano  l' Imperio  in  alcuni  punti ,  lungo  i  confini 
del  quale  ne'  pubblici  monumenti  si  scolpivano  tutto  gior- 
no, e  tutto  giorno  s  ascoltavano  ripetere  i  titoli ,  onde  s' a- 
dornava  Giustiniano. 

§.  XXXII.  Gran  numero  di  Volumi  si  sono  scritti  per 
comprendere  le  cagioni  di  questi,  e  massimamente  de'  tre 
di  Gotico ,  ^ Alamannico  e  di  Francico,  Debbono  essere 
cagioni  più  antiche  del  22.  Novembre  533,  cioè  delle  Isti- 
tuzioni ;  e  però  è  facile  il  congetturare,  che  i  due  primi  ap*^ 
partengono  ad  un  qualche  fatto  della  guerra,  quando  i  Goti 
11.1068  d'Amalasunta  entrarono  in  Graziana,  e  seguivano  gli  Ale- 


{\)  Epist  Theodelerti  Domino  et  Patri  lustiniano,  apud  Freherum 
in  Carpare  Francicae  Historiae ,  pag.  198.  Et  apud  Duchesnef  1. 862, 
et  Dom  Botiquet ,  IV.  58. 

(2)  lidenif  Ibidem. 
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manni  lor  sudditi,  perchè  ricevuti,  come  già  narrai,  da  Tee-    Anni 
dorico  il  Grande  nella  Rezia  e  ne'luodii  vicini.  Il  solo  essersi  e.  g= 

^  S26- 

rilratti  Goti  ed  Alemanni  da  Graziana  ,  o  qualunque  altro  S48 
piccolo  vantaggio  riportato  sovr'essi  dava  più  che  bastevole 
argomento  a  Giustiniano  d'  allargare  ,  imitando  gli  esempj 
d'Anastasio  ,  i  noveri  de' suoi  titoli.  Ancora  quel  di  Gotico 
accennava,  quasi  nella  nube  dell'  avvenire,  al  desiderio  di 
conquistare  l'Italia.  Più  alte  radici  avea  quello  di  Franci- 
co;  e  dinotava,  come  in  tempo  d'  Anastasio  e  diClodoveo, 
la  Signorìa  dell'Imperio  non  solo  sulla  Spagna  e  sulle  Gallie 
ma  sulle  persone  de' Franchi,  a' quali  una  parte  delle  terre 
fu  conceduta  nella  loro  qualità  diZ^//e  di  Gentili  col  trat- 
tato di  Giuliano  Cesare  del  358:  trattato  sempre  vivo  agli  i.  771 
occhi  degl'Imperatori,  e  confermato  a  lor  senno  da'Romani 
onori,  che  Anastasio  Augusto  conferì  a  Clodoveo.  La  slessa  il  636 
legge  del  13  Aprile  534,  con  la  quale  Giustiniano  (già  il 
dissi  )  riordinò  le  Provincie  Affricane,  rammentava  le  Gallie  ILII66 
sì  come  semplicemente  abitate  da' Franchi  (1),  salvando 
perciò  i  dritti  delF  Imperio  ;  allo  stesso  modo  che  questi  drit- 
ti restarono  salvi  ed  illesi  per  l'ultimo  trattato,  riferito  da 
Procopio,  nitorno  all'alto  dominio  su  quelle  regioni:  ciò 
che  vie  meglio  apparirà  dalla  Legazione  di  Leonzio ,  della 
quale  si  parlerà  nel  Libro  seguente. 

Agatia,  descrivendo  i  paesi  occupali  da'  Franchi  nelle  Gal- 
lie, annoverò  al  pari  di  Procopio,  que' popoli  tra' Germani; 
ciò  ch'egli  non  fece  in  quanto  a'Borgognoni,  da  lui  avuti  per 
Gotiche  genti,  e  però  diverse  dalle  Germaniche  (2).  L'essere 
i  Franchi  divenuti  Cristiani  glie  li  fa  parere  pressocchò  si- 
mili a'Romani;  ma  troppo  smodate  s'odono  le  loro  lodi  pres- 

(1)  Quecumque  in  parlibus  Hispaniae  vel  Galliae  seu  Francorum  agunlur. 
Leg.  %,  CocL  lustiniani.  De  Olfìcio  Praefecti  Pretorio  Africae, 

(2)  Àgalh.  tìisL  lib,  L  Cap.  2. 


1542  Storia  d  Italia,  eie. 

Anni  SO  Agalla,  quasi  e  fossero  lanli  fratelli,  amatori  della  giustizia 
G.  e.  e  della  pace,  possedendo  tranquillamente  il  proprio  e  dila- 
548  fando  sol  per  le  vie  dellequità  o  della  benevolenza  il  regno 
loro:  beata  immagine  d'un  regno,  die  quegli  dipinse  con  gli 
stessi  colori,  onde  la  Persia  s'abbelliva  nella  mente  de'settc 
Filosofi  ,  riparatisi  presso  Cosroe.  Affatto  bugiardi  son  poi 
gli  elogj,  onde  Agatia  onora  i  figliuoli  di  Clodoveo,  come  se 
non  avessero  giammai  agitato  alcun  rancore  od  odio  fra  es- 
si, componendo  sempre  le  lor  controversie  con  patti  conclusi 
al  cospetto  degli  schierati  eserciti ,  o  con  particolari  duelli 
de'  Principi.  La  rinomanza  de'  figliuoli  del  Re  Clodomiro  , 
uccisi  per  mano  di  Clotario  e  di  Childeberto ,  giunta  non 
era  certamente  all'  orecchio  d' Agatia  :  e  se  qualche  volta  la 
lor  madre  Clotilde  riuscì  più  avventurosa  e  potè  sedare  per 
alcun  tempo  le  furie  di  que'  feroci  cuori,  questo  debol  ri- 
tegno anche  cessò  alla  morte  della  Regina ,  che  piena  di 
meriti  e  di  virtù  chiuse  la  sua  vita  nella  Turonese  città,  cor- 
A.  545  rendo  F  anno  545. 

§.  XXXIII.  Non  di  rado  questi  cotanto  atroci  figliuoli  di 
Clodoveo  mescolavansi  nell'  elezioni  de'  Vescovi  ;  procedenti 
quasi  tutti,  del  che  s'è  favellato  più  volte,  dal  sangue  Roma- 
no. Alle  quali  elezioni  concorrendo  i  Franchi  novellamente 
convertiti,  giusto  era  che  anche  i  Re  o  Capi  loro  non  ne 
fossero  ignari.  Ma  nìun  dritto  più  degli  altri  aveano  questi 
sì  recenti  Cattolici  d' eleggere  alcun  Vescovo  :  al  che  non 
contraddice  l'esempio  di  San  Gallo,  zio  dello  Storico  Gre- 
gorio di  Torsi ,  e  deputato  dal  Re  Teodorico  alla  Chiesa 
d' Alvernia  o  di  Clermonte  ,  perchè  affatto  mirabili  e  so- 
prannaturali furono  i  riti  serbati  allora  in  quella  elezione , 
n.  905  secondo  afferma  lo  stesso  Gregorio  (1),  quando  morì  Quin- 

(1)  Gvegorii  Jwonensis ,  Vitae  Patrum ,  Cap,  VL 
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zlano,  al  quale  per  breve  ora  le  improntitudini  d'un  Apolli-  -^Jf  * 
nare,  diverso  dal  figliuolo  di  Sidonio,  tolser  la  Sedia.  Il  me-  ^^^q-' 
desimo  San  Gallo,  nel  Concilio  Arvernense,  celebrato  nella  ^^^ 
sua  città  di  Clermonte  col  consenso  di  Teodeberto ,  sotto- 
scrisse in  compagnia  degli  allri  Vescovi  al  Canone ,  che 
r  elezione  loro  dovesse  uscire  non  da  brogli  ma  da'  meriti 
presso  i  Clerici  ed  i  cittadini ,  ed  ottenere  il  suffragio  del 
Metropolitano  (1).  San  Nicezio  di  Treviri  vedesi  parimente 
sottoscritto  a  quel  Concilio  ;  eletto  già  dal  popolo  e  con  de- 
creto di  Teodorico  (2).  Un  altro  San  Nicezio  agli  stessi  giorni 
fu  innalzalo  alla  Cattedra  di  Lione  col  pieno  suffragio  del  Re 
Childeberto  e  del  popolo  (3).  Nondimeno  l'intervento  de' fi- 
gliuoli di  Clodoveo  parve  un  sinistro  esempio  fino  dall'ele- 
zione di  San  Gallo  a  suo  nipote  Gregorio  Turoncse ,  non 
che  a  Vescovi  delle  Gallie;  all'uno,  quando  egli  dicea  di 
esser  già  nato  il  mal  seme  di  volersi  da'  Clerici  comperare 
i  Vescovadi  (4)  ;  agli  altri,  allorché  congregaronsi  nel  Terzo 
Concilio  Orleanese  nel  538 ,  e  vi  rinfrescarono  il  precetto 
di  San  Leone  il  Grande ,  che  da  tuli'  i  Vescovi  della  Pro- 
vincia si  scegliesse  un  Metropolitano,  il  quale  dovea  coman- 
dare a  tutti,  né  s'eleggesse  il  Vescovo  senza  l'assentimento 

(1)  Episcopalum  ergo  desiderans  electione  Clericorum  vel  Givìum ,  coii- 
seiisu  etiam  Metropolitani  ....  ordinelur. 

Canon  //.«  Concilii    Arvernensis ,   Anni  535 ,    consensu  Tlieode- 
herti  Regis. 

(2)  Dato  consensu  populi  ac  decreto  Regis  ad  ordinandum  summo  cum 
honore  adducebatur. 

Gregorii  Turonensis ,  Vitae  Patrum ,  Cap.  XVII. 
(5)  Pieno  Regis  et  populi  suffragio  Episcopus    Lugdunensis    ordinalus. 

Id.  Ibid.  Cap.  Vili. 
(4)  lam  lune  germen  illud    iniquum  coepcrat  fructificare ,  ut  Sacerdo- 
tium  aut  venderelur  a  Regibus ,  aut  compararelur  a  Clerici^. 
Id,  Ibid,  Cap.  VI.  De  Sancto  Gallo  Episcopo. 


Anni 
ili 
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(le  Clerici  e  de  Cilladiiii  (l).  L'obblio  di  queste  regole  ca- 
^52«-  &'^^^^  ^  ^^^^i  deplorali  nellci  Gallie  dallo  Storico  de'Frauchi, 
^'•^  ed  in  Italia  le  usurpazioni  de  Re  Goti  Ariani  e  poi  degrim- 
peralori  d'Oriente,  non  sempre  Ortodossi,  nell'elezioni  dei 
Homani  Pontefici;  le  quali  avean  bisogno  d'una  mano 
saggia  e  forte  che  ne  reprimesse  i  tumulti,  non  d'  una  vo- 
lontà che  da  Ravenna  o  da  Bìzanzio  si  venisse  di  mano  in 
mano  sostituendo  a  quella  del  Clero  e  del  Senato  di  Roma. 
Intendo  parlar  delle  cose,  che  avvennero  fino  al  sesto  secolo 
Cristiano,  le  quali  non  voglion  confondersi  con  quelle  oc- 
corse di  poi  ;  mutate  e  rimutate  più  volte ,  secondo  le  ca- 
gioni od  i  multiplicati  abusi,  che  nacquero  a  mano  a  mano, 
bisognosi  di  nuovi  rimedj. 

San  Nicezio  di  Treviri  ed  anche  San  Gallo  d'Alvernia 
intervennero  in  un  altro  Concilio ,  che  cinquanta  Vescovi 
celebrarono  in  Orleans  nel  549,  dopo  la  morte  del  Re  Teo- 
deberto,  regnando  il  giovinetto  suo  figliuolo  Teodobaldo.  La 
cui  volontà  fu  creduta  necessaria  per  confermare  l'elezione 
de' Vescovi,  ma  questa  laccasi  dal  Clero  e  dalla  Plebe,  se- 
condo gli  antichi  Canoni  (2).  L'autorità  di  Nicezio  fu  gran- 
dissima in  quel  Concilio  ;  e  tal  era  in  tulle  le  Gallie.  Sulle  ri- 

(1)  Metropolitaiius  a  Gomprovincialibus  Episcopis,  slcut  Decreta  Sedis 
Aposlolicae  contiiieiit ,  cum  cunsensu  Cleri  vel  Civiuin  eligatur:  quia  aequum 
est ,  siciU  ipsa  Sedcs  Apostolica  dixit ,  ut  qui  praeponendus  est  omni- 
bus ,  ab  omnibus  eligatur.  De  Gomprovincialibus  vero  ordiiiandis  cum 
consensu  Melropolilaui ,  Clerici  et  Civium  ,  juxta  priorum  Canonum  Sla- 
lula  ,  electio  et  voluntas  requiratur. 

Canon  III.s  Concila  Aureliancnsis  UH  Anni  5oS. 

(2)  Ut  nulli  Episcoporum  piaemiis  ,  aut  comparatione  liceal  adipisci , 
sed  cum  volunlate  Regis  ,  juxta  electiouem  Cleri  ac  plebis ,  sicut  in  an 
liquis  Canonibus  tenetur  scriptimi  ,  etc. 

Canon  X.s  Conciiii    Aun'lianensis    F-*    Post    Iheodeberti    Regis 
mortcm. 
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ve  della  Mosella ,  non  lungi  di  Coblenza ,  vive  luUora  la    ^Jj"* 
memoria  del  Castello  edificato  da  lui  colà  dove  scorre  il    l^e^- 
piccolo  Rodano,  che  oggi  chiamano  il  Ron.  A  sì  fallo  luogo    ^^^ 
gli  abitanti  danno  ancora  il  nome  di  Bupe  o  dì  Sasso  del 
Vescovo;  e  fu  quello  che  sopra  un  monte  sovrastante  alla 
Mosella  San  Nicezio  cinse  di  mura  in  difesa  del  suo  popolo; 
e  rafforzolle  con  trenta  torri  (1) ,  armate  di  baliste  (2).  Tal 
Castello  riconduce  alla  memoria  T  altro,  del  quale  favellai,  u.  24o 
fabbricato  da  Onoralo  Vescovo  nelle  vicinanze  di  Novara  : 
e  così  questo,  come  il  Mosellano  di  San  Nicezio  giovarono 
air  uopo  di  proteggere  i  Romani  dalle  tracotanze  de'  Bar- 
bari, possessori  d'Italia  e  delle  Gallie. 

§.  XXXIV.  Non  so  se  le  schiere  de' Germani,  che  abita- 
vano di  là  dal  Reno  avessero  mai  fatto  nelle  vicinanze  di 
Coblenza  una  qualche  incursione,  per  la  quale  il  Vescovo 
di  Treviri  si  fosse  veduto  costretto  a  munire  quel  suo  Ca- 
stello sul  monte.  Già  nel  Regno  d'Auslrasia  lasciato  da 
Teodeberto  a  Teo debaldo  si  comprendeva  una  gran  parte 
dell'  antica  Germania  di  Tacito.  Il  paese  de'  Turiiigi  con- 
quistato sopra  Ermenfrido,  essendo  bagnato  dall'Unstrullo,  11.1199 
dimostra  quanto  lungi  dal  Reno  s'estendesse  il  confine  di 
Austrasia  verso  l'Oriente.  Vitichindo  il  Sassone  scrisse,  che 
la  Reggia  d' Ermenfrido  fosse  stata  Runiberga,  nella  quale 
alcuni  ravvisar  credono  l'  odierna  Ranneburgo  nel  Princi- 

(1)  Haec  vir  Apostolicus  Nicetius  arva  peragrans , 

Condidit  optatimi  pastor  ovile  gregi 
Turribus  incinxit  ter  denis  uudique  coUem. 
Venantii  Fortunati,  De  Castello    S.  Nicentii  super  Mosellam. 
Uh.  III.  Gap.  XII.  vers.  20-22. 

(2)  Illic  est  etiam  gemino  balista  volata  , 

Quae  post  se  mortem  linquit ,  et  ipsa  fugit. 
Id.  Ibid.  vers.  56-57. 
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Anni  palo  d'Altcmburgo.  Dalla  parte  del  Mezzodì,  la  Turingfa 
G.^J^.  slcndeasi  fino  al  Danubio,  e  verso  T  Occidente  contenea  fi- 
5'*8  no  al  Meno  le  regioni,  che  anche  oggidì  appellansi  Fran- 
conia  (1).  Ma  le  maggiori  conquiste  de'Franchi  d'Austrasia 
si  fecero  silenziosamente  da  Teodeberto  al  tempo  del  Re 
Vitige ,  allorché  questi  abbandonò  i  paesi  delle  Gallie  sul 
Rodano,  e  dovè  parimente  abbandonar  gli  altri,  che  s'in- 
tcrponeano  tra  1  Danubio  e  l'Alpi. 

A  tal  modo  tutti  gli  Alemanni  ed  i  Bavari,  che  Teodorico 
degli  Amali  avea  collocati  nella  Rezia ,  vennero  in  potestà 
di  Teodeberto ,  e  si  congiunsero  con  gli  altri ,  a'  quali  ho 
11.1212  detto  aver  suo  padre,  l' altro  Teodorico,  dato  le  leggi.  Que- 
ste due  Nazioni ,  sebbene  conservassero  il  lor  nome  parti- 
colare, furono  incorporate  nell'Austrasia;  ma  i  Bavari  si 
vennero  innoltrando  nella  Vindelicia  ed  in  una  parte  del 
Norico  fino  al  fiume  Lieo  o  Leck ,  il  quale .  separolli  dagli 
Alemanni.  Allora  molti  Vescovi,  Suffraganei  della  Chiesa 
d'Aquileia,  passarono  a  far  parte  del  Regno  d'Austrasia  ; 
del  che  s' udranno  le  querele  degli  altri ,  rimasti  soggetti  a 
quella  Chiesa  e  seguaci  dello  Scisma  de'^^^  Capitoli,  a 
Maurizio  Augusto  nel  590  (2).  Sì  fatti  Scismatici  afferma- 
rono d'aver  Giustiniano  con  sue  Lettore  posto  fine  alla 
commozione,  che  tuttodì  rompeva  i  legami  dell'antiche  Dio- 
cesi; ma  non  dicono  in  qual  maniera  l'Imperatore  avesse 
raggiunto  il  suo  scopo,  e  se  di  que'  Vescovadi  si  fosse  fatto 
parola  nel  trattato ,  a  cui  accenna  Procopio.  Ecco  intanto 
r  Italia  stretta  in  giro  in  giro  dal  Regno  d'Austrasia  di  Teo- 
deberto, ed  ecco  per  diverse  vie  scendere  al  tempo  di  To- 
lila  nugoli  d'armati  dall'Alpi;  gli  uni  drizzandosi  verso  la 


(1)  Eccard  f  De  Rebus  Franciae  Onentalis ,  l.  60-62. 

(2)  Vedi  Codice  Diplomatico  Longobardo  ^  L  85-84.  (  A.  18  i5  ). 
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Liguria,  gli  aldi  verso  la  Venezia  lungo  l'Adige,  una  parte  del  ^^^j"* 
qual  fiume  ora  lambiva  le  terre  de'Bavari  e  de'Brconi ,  che  ^^2^: 
vedemmo  aver  anch'  essi  obbedito  a  Teodorico  il  Grande.     ^^^ 

§.  XXXV.  La  menzione  dello  Scisma  de*  Tre  Capitoli 
m'avvicina  oramai  al  principio  de'molli  mali,  che  per  esso 
patì,  nel  corso  di  circa  cento  cinquant'anni,  l'Italia.  Ebber 
l'origine  que'danni  avanti  la  partenza  del  Pontefice  Vigilio 
da  Roma ,  durante  il  primo  assedio  di  Totila.  Quando  Vi- 
gilio succede  a  Silverio,  l'Imperatore  non  tardò  ad  inviar- 
gli Domenico,  Conte  de  Bomestiei ,  per  rinnovare  la  solita 
Professione  della  Cattolica  dottrina.  Leggonsi  tuttora  le  ri- 
sposte di  Vigilio,  che  nel  ringrazia,  esortandolo  a  conser- 
varla illesa,  e  reiterando  le  condanne  d'Antimo ,  di  Severo 
e  degli  altri  Eutichiani  ed  Acefali,  Queste  s'odono  in  oltre 
rinfrescate  in  una  Lettera  del  Pontefice  a  Menna,  Patriarca 
di  Costantinopoli.  Grave  dolore  occupava  perciò  gii  spiriti 
dell'  Imperatrice ,  delusa  da  Vigilio  nella  superba  speranza 
d' annullare  il  Concilio  di  Calcedonia ,  e  di  rimettere  Anti- 
mo in  Constantinopoli.  E  però  ella  gli  scrisse  d' adempire  a 
queste  promesse,  da  lui  fatte  di  piena  sua  voglia  ;  ma  l'altro 
rispose  d'aver  peccato  quando  non  tenea  la  Cattedra  di  Pie- 
tro ;  essere  ,  or  eh'  e'  la  teneva ,  inutile  di  farlo  traviar  dal- 
llorma  de' suoi  Predecessori  Agapito  e  Silverio,  che  aveano 
escluso  Antimo  dalla  comunione  della  Chiesa  Cattolica.  Qui 
nel  Libro  Pontificale ,  detto  d'Anastasio,  si  legge  che  i  Ro- 
mani accusarono  Vigilio  d'avere  ucciso  con  una  guanciata 
un  suo  Notaro  ;  e  d' aver  fatto  flagellar  fino  alla  morte  il 
proprio  nipote,  fighuolo  d'una  vedova,  presso  Asterio,  stato 
Console  ;  delitti ,  che  possono  aversi  per  falsi,  ma,  da'  quali 
secondo  lo  stesso  Libro  Pontificale  cercò  Teodora  Impera- 
trice di  trarre  la  sua  utilità,  pigliandone  il  destro  acciocché 
a  qualunque  patto  il  Papa  si  trasferisse  in  Costantinopoli. 


G.  C. 
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Ajn»  Nega  il  Uaronio  di  prestar  fede  a  qucslo  rac^conto,  affer- 
mando essere  stato  Giusliniano  colui,  clic  pregò  il  Papa  di 
^^  condursi  nella  lleggia  del  Bosforo  per  comporvi  le  controver- 
sie ad  Tre  Capìtoli:  ma  Teodora,  ignorando  l'intenzioni  di 
Vigilio,  potè  di  suo,  e  per  cagioni  affatto  diverse,  voler  co- 
stringere in  ogni  modo  il  Pontefice.  Narra  il  Libro  Pontifi- 
cale d'Anastasio,  essersi  perciò  spedilo  da  Teodora  lo  Serì- 
hone  An lamio  in  Uoma,  commettendogli  di  menar  Vigilio 
in  Bizanzio  con  la  forza ,  se  altrimenti  non  si  potesse  ;  né 
valessegli  l' asilo  di  niuna  Chiesa,  eccetto  la  sola  di  San  Pie- 
tro. Soggiunge  d'aver  Teodora  sì  risolutamente  dato  questi 
comandi  ad  Antemio,  che  minaccioUo  di  farlo  scorticar 
vivo,  pel  DIO  vivente  ne' secoli,  ove  riuscisse  vana  l'aspet- 
tativa deir  Imperatrice. 

Sì  fatta  improntitudine  di  Teodora  non  si  discosta  dal- 
l' altre ,  onde  l' accusava  Procopio  :  ed  il  Gibbon ,  che  più 
d'ogni  altro  cercò  di  scusare  gli  odj  di  lei  contro  i  Roma- 
ni Pontefici,  ravvisa  nelle  parole  dette  ad  Antemio  le  vesti- 
gia de'costumi  e  del  favellare  delle  scene.  Ma  non  fu  me- 
stieri allo  Scribone  di  ricorrere  alla  violenza  ;  e  già,  credo, 
il  Pontefice  aveva  in  mente  di  levarsi  da  Roma ,  che  Tolila 
non  avrebbe  tardato  a  stringer  d'assedio ,  cercando  in  Si^ 
cilia  un  rifugio  più  sicuro  finché  non  si  venisse  a  chiarir 
l'animo  dell'Imperatore  intorno  alla  dispula  ad  Tre  Capi- 
toli. Antemio  perciò  dalla  Chiesa  di  Santa  Cecilia,  in  cui  era 
il  Pontefice,  agevolmente  l'imbarcò  sul  Tevere  per  traspor- 
tarlo non  in  Costantino})oli,  come  con  troppa  brevità  scris- 
se Anastasio,  ma  in  Catania.  Parecchj  lo  seguitarono,  e  fra 
essi  Ampliato ,  suo  Vicedomino  ;  intanto  il  popolo ,  diviso 
in  contrari  studj ,  parte  gli  domandava  la  sua  benedizione, 
parte  il  malediceva  lanciandogli  sassi  e  bastoni  sulla  nave. 

§.  XXXVI.  L' uscita  di  Papa  Vigilio  da  Roma  bastò  a 
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sedare  i  primi  sdegni  di  Teodora  ;  e  la  s}ieme  s  insinuò  di    Ann^ 
bel  nuovo  nel  suo  cuore ,  eh'  ella  potesse  venire  per  vie    ^^^^^ 
più  miti  al  fine  de' suoi  desiderj.  Permisegli  (1)  di  prolun-     ^^*^ 
gare  per  alquanti  giorni  la  sua  dimora  in  un  isola ,  dive- 
nuta patrimoniale  dell'Imperatore,  ove  lull'i  passi  del  Pon- 
tefice poteansi  numerare  :  nò  questi  dovè  mancar  d' ac- 
corgimenti per  far  nascere  sempre  alcuni  pretesti  novelli  a 
rimanervi.  L' utilità ,  che  Vigilio  con  le  sue  Siciliane  ric- 
chezze prendesse  a  fornir  di  viveri  la  Città  eterna,  scemò 
le  brame  impazienti  di  Giustiniano  e  di  Teodora  d' averlo 
in  Bizanzio  :  laonde  il  Papa  continuò  a  dimorare  in  Sici- 
lia per  più  d' un  anno ,  inviando  vettovaglie  a  Roma.  Se 
la  prima  spedizione ,  ov'  era  il  Vescovo  Valentino ,  tornò 
cotanto  infelice,  nuovi  sforzi  promettea  Vigilio  e  nuove  rac- 
colte da  spedirsi. 

Dazio,  Arcivescovo  di  Milano,  di  cui  non  più  non  erasi  , 
udito  parlare  dopo  la  rovina  della  sua  città ,  ora  venne  al 
cospetto  del  Papa  in  Sicilia  ;  e  forse  al  suo  arrivo  già  egli 
era  nell'isola,  in  cui  la  Chiesa  Milanese  possedeva  non  po-« 
che  ricchezze.  Fuggiva  Dazio  di  Costantinopoli,  avendo  in 
orrore  le  dispute ,  che  a  que  giorni  agitavano  F  Orientale 
Imperio  intorno  a  Tre  Capitoli.  Zoilo,  Patriarca  d'Alessan- 
dria, travagliato  dalla  stessa  procella,  mandò  in  Sicilia  i  suoi 
Legati  al  Pontefice  per  aver  consigli  e  conforti.  Alcuni  Ve- 
scovi  d'  Affrica  lo  raggiunsero  parimente ,  fra'  quali  nota- 
vasi  Facondo  Ermianense ,  di  cui  abbiamo  ben  dodici  Li- 
bri su  queir  hifelici  e  tetre  disputazioni.  Le  quali  s  accre- 
sceano  tutto  dì,  e  però  ffinperatore  volle  si  rompessero  le 
dimoranze ,  pregando  il  Papa  di  muovere  finalmente  alla 


(4)  III  clvitalem  Catanensem  permissus  est  facere  ordinalionem. 
Anast.  Biblioth.  in  Vigilio. 
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Ayni   volta  (li  Coslanlinopoli.  Violilo  mosse  a  suo  malgrado,  e  vi 

%gS  giinisc  accompagnato  da  Dazio  di  Milano  ,  da  Facondo  e 
^■*^  da  quel  Valentino  di  Selva  Candida ,  mutilato  per  Y  ira  di 
Tolila ,  non  che  da  gran  numero  di  Prelati  e  di  Clierci. 
L'Imperatore  gli  si  fé' incontro  ,  ricevendolo  con  gran  ve- 
nerazione ;  s' abbracciarono  e  baciaronsi ,  piangendo  ;  po- 
scia tra  plausi  giulivi  del  popolo  discesero ,  salmeggiando , 
in  Santa  Sofia. 

§.  XXXVII.  Sospettarono  alcuni ,  che  apparenti  del  tutto 
e  non  sostanziali  fossero  le  diversità  de'  modi  tenuti  da  Giu- 
stiniano e  da  Teodora  intorno  alle  cose  della  Religione,  fa- 
cendo l'uno  de' due  consorti  le  viste  di  proteggere  l'opinio- 
ni abbonite  dall'  altro ,  col  proponimento  di  tener  tutte  le 
Sette  sotto  la  lor  mano  e  di  non  lasciare  ad  alcun  partito 
di  potersi  avvantaggiare  sugli  avversar] .  Sospetti  per  avven- 
tura troppo  squisiti,  e  troppo  avidamente  od  almeno  gene- 
ricamente accolti  già  da  Procopio.  Se  al  tempo  del  Ponte- 
fice Agapito,  l'Imperatore  vacillava  nella  fede  Calcedonese, 
vi  si  ravviò  per  opera  di  lui  senza  dubbio,  che  che  volesse 
o  disvolesse  Teodora  in  grazia  degli  Eutichiani  e  degli  Ace- 
fali. Ma  il  versatile  ingegno  riponevalo  sotto  la  dominazio- 
ne della  donna  ;  di  qui  sursero  prima  gli  ampollosi  disegni 

11.1086  de'  Tre  Capitoli ,  e  poi  le  segrete  avversioni ,  onde  toccai , 
contro  il  dogma  Cattolico  da  lui  pubblicamente  professato; 
indomabile  contraddizione  del  suo  cuore,  la  quale  vie  me- 
glio si  palesò  dopo  la  morte  di  Teodora,  quando  egli  diessi 
a  nuove  speculazioni  teologiche. 

11.1120  Nel  Colloquio  celebrato  fra  Severiani  od  Eutichiani  ed 
i  Cattolici ,  menarono  i  primi  alto  romore  ,  che  nel  Conci- 
lio di  Calcedonia,  ove  si  rinnovarono  le  condanne  del  Con- 
cilio d'Efeso  contro  Nestorio  e  condannossi  Eutiche,  non  si 
facesse  motto  d'una  Lettera  d'Iba,  Vescovo  d'Edessa,  e 


Anni 

di 
G.  C„ 
526- 
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rraìcuiii  scrini  del  dollissimo  Vescovo  di  Ciro,  cioè  di  Teo- 
dorelo ,  favorevoli  a  Ncsforio.  Uisj)ose  Ipazio  d' Efeso ,  che 
vedemmo  Legato  dell'  Imperatore  a  Roma  ne'  giorni  d' A- 
malasiiuia,  d'aver  Iba  e  Teodorelo  proscrivo  l'errore  di  ili  111 
Neslorio  nel  Concilio  slesso  di  Calcedonia  ;  ciò  bnslava  per 
assolverli  da  toito  quel  che  avessero  potulo  dianzi  pensare  o 
scrivere  in  conh'ario.  L'hiiperaJore  non  allese  a  qne'sì  fu- 
tili delti  degli  Eulicliiani;  poscia  stimolato  da  Pelagio,  Nun- 
zio del  PonfeOce  Piomano  in  Costantinopoli,  e  dal  Patriarca 
Menna,  pubblicò  ima  sua  lunga  Lettera  o  Costituzione  ver- 
so il  538  (  il  Cardinal  Baronio  slampolla  per  la  prima  vol- 
ta ),  dichiarando  sovversive  della  vera  e  Cattolica  credenza 
l'antiche  proposizioni  d'Origene,  per  le  quali  ho  detto  cs™  111110 
sersi  negh  ultimi  anni  levata  una  gran  fiamma  in  Oriente, 
Soffiarono  in  questa  gli  Eulichiani,  pigliando  la  difesa  d'Ori- 
gene: uno  fra  gli  altri,  spettante  agli  Acefali,  militò  fra  le 
schiere  piìi  avventate  degli  Origenisti,  e  conseguinne  applau- 
si da  Teodora  ed  ohhQ  il  Vescovato  di  Cesarea,  Metropoli  del- 
la Cappadocia.  Chiamavasi  Teodoro.  E'  divenne  carissimo  a 
Giustiniano,  ed  uomo  potentissimo  nella  Pieggia  ;  Pelagio  e 
Menna  il  vinsero  tuttavia  nellottener  la  condanna  d'Origene. 
Giurò  Teodoro  di  vendicarsi,  e  venne  rinfrescando  le  que- 
rele, agitate  nei  Colloquio  de'Severiani,  contro  Iba  e  con- 
tro Teodoreto ,  alle  quali  aggiunse  la  terza  contro  Teodoro 
di  Mopsuesta ,  la  cui  memoria  gli  era  doppiamente  odiosa 
così  per  avere  scritto  costui  contro  le  dottrine  d' Origene  , 
come  per  aver  professato  Y  altre  del  suo  proprio  disce})olo 
Nestorio. 

Teodoro  di  Cesarea  sii  pose  perciò  in  punto  di  preten- 
dere ,  eh'  esecrar  si  dovesse  tal  Nestoriano ,  benché  morto 
prima  de'Concilj  d'Efeso  e  di  Calcedonia  :  quale  inlollera- 
bile  mgiuria  non  era  egli  di  veder  condannato  Nestorio,  e 
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J^[|n'  non  il  maestro  ?  non  poler  mai  gli  Eulicliiani ,  gli  Acefali 
^4:  ^  ^  ^^"^^  generazioni  de  nemici  del  Concilio  di  Calcedonia 
«''«  cessar  dal  fare  a  questo  la  guerra  ,  se  non  si  togliesse  di 
mezzo  un  tanto  scandalo  ;  tulli  allora  sarebbero  per  accet- 
tare la  Calcedonese  dottrina,  e  la  pace  rifiorirebbe  ncll'lm- 
perio  sol  nell'udire  colpiti  da  una  giusta  e  necessaria  cen- 
sura i  tre  maggiori  Ncstoriani,  Teodoro  Mopsuesleno ,  Iba 
e  Teodoreto.  Da  indi  in  qua  gli  scritti  od  i  nomi  di  questi 
tre  Vescovi  riceverono  l'appellazione  di  Tre  Capitoli,  quasi 
a  ricordare  le  Ire  domande  falle  per  la  loro  condannagione, 
o  piuttosto  le  tre  sentenze,  promulgate  contro  essi  da  Giu- 
stiniano in  un  suo  Editto,  che  non  pervenne  alla  poslerilà. 
Questo  EdiMo  fu  il  tenue  principio  del  vasto  Scisma,  in  mez- 
zo a  cui  non  convertironsi  né  gli  Origenisti  ne  gli  Eutichia- 
ni,  sì  come  avea  fallo  sperare  Teodoro  di  Cesarea,  quando 
persuase  all'Imperatore  d'entrar  in  si  falle  controversie,  ma 
si  lacerò  il  seno  de' Cattolici,  che  si  divisero  in  due,  gli  uni 
credendo  esser  sacrilego  altenlato  d'alterare  benché  nelle 
sue  minime  parli  le  forme  del  Concilio  di  Calcedonia,  e  gli 
altri  giudicando  volersi  fare,  senza  offender  la  fede,  alcune 
lievi  concessioni  alle  necessità  de  tempi  ed  al  Principe.  Nel 
prossimo  Volume  si  vedrà  di  quanti  affanni  sia  stato  sor- 
gente così  fatta  molesta  separazione  de  Cattolici  a  Vigilio 
ed  a  tutto  l'Orbe  Cristiano;  e  come,  dopo  le  prime  saluta- 
zioni ,  cominciassero  i  duri  travagli  del  Pontefice  ,  agitato 
dalle  smanie  di  Giustiniano,  che  si  tenea  per  gran  maestro 
in  divinità ,  e  di  Teodora ,  il  cui  odio  contro  il  Concilio 
di  Calcedonia  crebbe  tutto  dì  fino  alla  morte.  Non  pochi 
Vescovi  dell'  Italia  e  delf  Istria  seguitarono  la  prima  e  più 
rigida  sentenza  :  donde  nacque  quell'orrido  Scisma ,  detto 
d' Aquileia  presso  gì'  Italiani. 
A.  S47      §.  XXXVIIL  Gli  Sclavini  o  Slavi  frattanto  valicavano  per 
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la  seconda  volta  il  Danubio,  correndo  e  disertando  l' Illiri-    ^J.'' 
co  fino  a  Durazzo.  Rubavano  ed  uccidevano  senza  pietà,    ^^^^r 
senza  distinzione  d'età  o  di  sesso;  gli  abitanti  dell'afflitta     ^'*^ 
Provincia  fuggivano  spaventati  ne  boschi  o  sulle  alture  dei 
monti;  ne  v'era  più  Romano ,  che  ardisse  farsi  a  combaf- 
t  Te  in  campo  aperto  i  fieri  nemici.  Solo  quindicimila  sol- 
dati poterono  contro  essi  raggranellarsi ,  che  appena  osa- 
rono seguir  di  lungi  F  orma  loro  senza  mai  nulla  tentare. 
L' anno  dell'  arrivo  di  Papa  Vigilio  in  Costantinopoli ,  che 
fu  il  vigesimo  primo  di  Giustiniano,  s'annoverò  fra  quelli, 
che  riuscirono  più  funesti  airimperio  per  !c  teologiclie  di- 
spute ,  per  le  crudeltà  degli  Slavi ,  per  le  vittorie  di  Totila 
in  Italia  e  pe' rinnovali  furori  del  Circo  in  Bizanzio.  Il  Nilo, 
cresciuto  ad  altezza  straordinaria  sommerse  pressocchè  le 
terre  d' Egitto  ;  e  Costantinopoli  più  che  non  dianzi  fu  spa-- 
veotata  ^oì  Porjirione ^  ma  giunse  a  liberarsi  dall'immane 
mostro  per  un  felice  accidente ,  del  quale  altrove  toccai.  ìiM-m 
Una  Legazione  de'Goti  Tetraxili  sopraggiunse  anche  oppor- 
tona  per  dare  un  qualche  scarso  compenso  a  tanti  mah. 

Abitavano  i  Tctraxiti  sulle  rive  del  Bosforo  Cimmerio  e  f.  222 
della  Palude  Meolide ,  S})ettanli  al  numero  di  que'  Goti , 
che  non  si  ripararono  presso  l'Imperatore  Valente  in  Tra- 
cia e  nelle  Provincie  deU'  Imperio  poste  di  qua  dal  Danu-- 
bio.  Nel  decimo  quinto  secolo  fu  trovata  in  Crimea  una 
tribù  di  Goti,  discendenti,  per  quanto  apparisce,  da' Tctra- 
xiti, che  nel  sesto  erano  un  breve  stuolo,  amatore  della 
giustizia  e  dell"  equità ,  il  quale  si  mantenne  sempre  libero 
dalla  soggezione  de'  popoli  vicini  e  soprattutto  degli  Un- 
ni. Seguitavano  religiosamente  la  legge  Cristiana  con  ogni 
semplicità  ;  ma  difficile  sarebbe  tornato  il  sapere  se  i  Te- 
Iraxiti  fossero  Cattolici,  ovvero  Ariani,  sì  come  tutte  l'ai- 
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Aimì  Ire  lor  gonli  :  crede  anzi  Procoplo(l),  che  noppur  essi 
i\.c.  bene  il  sapessero,  lieti  solo  di  viver  Cristiani  e  d'aver  la  ri- 
5iH     ptilazione  d  essere  i  più  valorosi  ira  Coli. 

Quallro  Legati  dc'Tetraxili  si  videro  in  quel  ventunesimo 
anno  di  Giustiniano  approdare  dal  Bosforo  Cimmerio  all'al- 
to di  Tracia,  chiedendo  che  s  inviasse  loro  un  Vescovo,  in 
vece  di  quello ,  morto  ultimamente  appo  essi;  nella  stessa 
guisa  die  l'Imperatore  avea  mandato  un  Vescovo  agli  A- 
11.1090  basgi.  Non  mancò  Giustiniano  al  debito,  e  molti  credettero, 
essere  stata  questa  la  sola  cagione  della  venuta  di  tali  Am- 
basciatori; ma  più  arcani  pensieri  s'agitavano  fra  loro,  quel- 
li, cioè,  d'offerire  a  Giustiniano  la  propria  spada  per  essere 
ammessi  tra' drappelli  de' i^(^J^m//.  L'immense  moltitudini 
de' popoli  Unnici,  che  dall'antiche  sedi  loro  trai  Caspio  ed 
il  Caucaso  allargavansi  fino  alla  Palude  Meotica,  e  le  turbe 
non  meno  sterminate  degli  Slavi,  massimamente  Anli,  che 
si  distendcano  per  infiniti  spazi  verso  Borea  tra  il  Danubio 
e  quella  Palude ,  comandavano  ai  Tetraxiti  di  congiunger 
le  loro  forze  con  quelle  dell'Imperio,  e  di  cercar  salvezza, 
combattendo,  e  seminando  la  discordia  in  mezzo  a'Barbari 
vicini.  Tale  fu  il  solenne  consiglio ,  che  per  contrassegno 
della  lor  fede  i  Tetraxiti  dettero  a  Giustiniano,  acciocché  si 
dislruggesser  coloro  con  mutui  odj  a  vicenda. 

In  mezzo  a  sì  pungenti  pensieri,  Teodora  Imperatrice  non 
tralasciava  i  suoi  domestici  disegni  d'impadronirsi  delle  ric- 
chezze di  Belisario.  Già  ella  travagliata  era  dal  morbo,  che 
nell'anno  seguente  la  condusse  al  sepolcro;  e  però  le  par« 
ve,  che  non  fossero  più  da  indugiare  le  nozze  promesse  da 
Belisario  della  sua  unica  figliuola  Giovannina  con  Anasta- 

(1)  Procojh  De  Bel.  Goth,  Lìb.  IV.  Cap.  4. 
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slo,  nipote  d'essa  Teodora.  Ma  quando  Belisario  ed  Anto-  ^J;"* 
nina  conobbero,  ch'ella  si  consumava,  cominciarono  di—  %^J7 
sdegnosamente  ad  abborrir  quel  nodo,  il  quale  pochi  anni  ^'^^ 
dianzi  avea  generato  conforti  ed  onori  al  Capitano.  Teodora 
non  ignorava  l'indole  del  talento  e  delle  voglie  d'Antonina; 
scriveale  perciò  ,  ad  affrettar  le  nozze ,  frequenti  lettere  in 
Italia  :  ed  Antonina  in  nome  del  marito  rispondea,  si  prov- 
vederebbe  a  tutto,  non  appena  che  ricondotti  si  fossero  in 
Costantinopoli.  Stanca  Teodora  di  que'rifìuti,  curò  che  uno 
stesso  albergo  accogliesse  la  donzella  ed  il  giovinetto  ;  così^ 
vissero  per  otto  mesi,  e  s'accesero  di  vicendevole  amore,  ne 
rimase  intatta  la  fama  della  pudicizia  di  Giovannina.  La  ma- 
dre finalmente,  come  dirò  nel  seguente  Libro,  venne  d'I- 
talia in  Costantinopoli,  e  trovò  che ,  durante  il  suo  viaggio,, 
era  morta  l'Imperatrice.  Allora  non  furonvi  considerazioni 
o  preghiere  ,  che  l'avessero  impedita  del  separare  i  due  fi- 
danzati ;  ciò  che  poco  appresso  fu  approvalo  da  Belisario  ,. 
in  grazia  della  moglie.  Altro  non  sappiamo  di  Giovannina^ 
e  s'ella  passata  fosse  in  poter  d'altro  marito;  il  che  non 
sembra  essere  avvenuto,  perchè  i  tesori  di  Belisario,  pe'quali 
spasimava  Teodora,  più  tardi  caddero  finalmente  interi 
nelle  mani  di  Giustiniano. 

Teodora,  che  avea  procaccialo  di  stringere  sì  fatti  lega-  a.  54T 
mi,  ruppe  non  senza  conseguirne  lode  quelli,  onde  s'era- 
no avvolti  r  Armeno  Artabano  degli  Arsacidi  e  Proietta , 
nipote  dell'  Imperatore.  S' è  veduto  con  quanto  coraggio 
avesse  Artabano  punita  mercè  l'uccisione  di  Gontari  la  stra- 
ge d'Areobindo  ,  ed  in  qual  modo  Proietta  rimeritati  aves-» 
se  gli  affetti  del  suo  vendicatore,  Poteano  questi  servirgli  di  11.1494 
scala  forse  all'Imperio.  Ma  l'Armeno  aveva  una  moglie, 
già  daini  abbandonata,  quantunque  anch' ella  nascesse 
dal  sangue  degli  Arsacidi.  Ella,  come  seppe  gli  onori  ott(^ 


1556  Stouia  d'Italia,  eie. 

An^'i  nuli  dal  niarilo  per  le  sue  gesle  d'AdViea,  uscì  (iairoscurilà, 
<|:^^!;  in  cui  vivea,  e  venne  in  C()slanlinoi)oli ,  ove  implorò  ed 
^'•«  ollennc  gli  aiuti  di  Teodora.  Non  soflerì  l' Imperatrice,  che 
l'Armeno  mancasse  alla  data  fede  ;  l'obbligò  anzi  a  ripren- 
der la  moglie ,  dando  a  Proietta  per  marito  Giovanni,  fi- 
gliuolo di  un  nipote  d'Anastasio  Augusto,  cioè  di  quel  Pom- 
peo, il  quale  perì  nel  tumulto  de'  ViUoriatori. 

§.  XXXIX.  Ed  or,  dopo  sedici  anni,  si  rinnovellarono 
i  tumulti.  Era  l' undecimo  giorno  di  Maggio ,  e  celebra- 
vansi  nel  Circo  le  feste  del  dì  natale  dell'Imperatore,  quan- 
do ad  un  tratto  gli  antichi  e  sempre  mal  repressi  odj  fra 
Verdi  ed  i  Cìlestri  scoppiarono,  e  gli  uni  con  gli  altri  Coc- 
cliieri  vennero  alle  mani.  Micidiale  fu  il  combattimento  ;  in- 
tervennero infine  le  guardie  dell'Imperatore,  che  passarono 
A.  o47  a  fil  di  spada  un  gran  numero  dell'una  e  dell'altra  parte  : 
molti ,  perseguitati  fino  al  lido ,  si  precipitarono  in  mare. 
Que'moti  si  propagarono  in  alcune  Provincie,  soprattutto 
in  Cilicia,  ove  spedissi  Maltane,  genero  di  Lione  il  lieferen- 
11.1241  dar  io ,  di  cui  s'udirono  l'avarizia  e  l'ingluvie;  nò  Maltane 
gli  cedeva  in  nulla  per  questi  rispetti.  Giunto  eh'  egli  fu  in 
Tarso,  prese  ad  espilare  i  più  ricchi  tra'Cilicj,  molti  de'quali 
apparteneano  in  qualità  di  protettori  e  d'amici  alla  fazione 
deCiksfri,  favorita  dall'Imperatrice.  Non  tacquer  costoro; 
ed  essendo  una  volta  lontano  egU  di  Tarso,  proruppero  vo- 
ciferando nel  Foro  ,  e  scagliandogh  le  più  contumeliose 
invettive. 

Non  appena  colui  ebbe  ciò  inteso,  che  con  un  mano  di 
soldati  pervenne  di  noftelempo  in  Tarso ,  abbandonandola 
vilmente  al  saccheggio.  Si  slanciarono  i  Ciksiri  nelle  tene- 
bre alla  difesa,  e  molti  perirono,  fra'quaìi  giacque  percosso 
Damiano  Senatore ,  ior  capo.  Si  fatte  notizie  recale  in  Co- 
stantinopoli vi  suscitarono  ungranromore  à^^Xh (estri,  che 
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la  posero  (uUa  in  affanno,  discorrendo  le  vie  con  minacce    ^Jj"* 
di  morie  contro  Leone  di  Cilicia  e  contro  il  genero.  L'im-  ^^e^-* 
peratore  atterrito  fé'  correre  addosso  a  Mallane,  fabbricatogli    ^^^ 
un  processo  ;  Leone  tuttavia  seppe  così  rammollire  con  e- 
norme  quantità  d'oro  gli  sdegni  de  Cìksfri^  che  la  causa 
rimase  indecisa,  ed  anzi  Giustiniano  accolse  umanamente 
Maltane ,  arrivato  in  Costantinopoli  :  ma ,  com'  egli  usciva 
una  volta  dal  Palazzo  Imperiale,  rinfocolatesi  l'ire  àeCik' 
stri,  una  mano  de'  loro  l' assaltò  ed  il  ferì.  L' avrebbero 
spacciato,  se  Leone  il  suocero  sopraggiunto  non  fosse  con 
nuovi  danari  a  placarli. 

§.  XL.  Di  tali  subugli  era  spettatore  Papa  Vigilio  in  Co-  a.  mi 
stantinopoli,  disputando  tutto  giorno  contro  Giustiniano  sui 
Tre  Capitoli,  e  contro  Teodora ,  che  intanto  era  divorata 
da  malor  canceroso  in  tutte  le  membra  del  corpo.  Questa 
sì  lunga  e  lenta  espiazione  fé'  dimenticare  in  qualche  ma- 
niera gli  eccessi  e  le  follie  di  sua  giovinezza  ;  ma  il  suono 
remoto  di  queste  si  diffuse  di  secolo  in  secolo  presso  la  po- 
sterità ,  sì  che  ascoltammo  in  quali  modi  Aimoino  favoleg-  ii.iosa 
giasse  di  lei  e  d'Antonina  ,  senz'aver  letto  le  Istorie  segrete 
di  Procopio.  Alcuni  fra'contemporanei  di  Teodora  non  du- 
bitarono d'affermare,  ch'ella  spirata  fosse  con  sensi  di  gran- 
de pietà  ;  ciò  che  molti  negarono ,  e  si  dee  lasciar  volen- 
tieri al  giudizio  di  Dio.  Troppo  acerbo  mostrossi  Procoplo 
alla  memoria  di  lei  ;  e  le  paure ,  che  tennero  frenata  nelle 
pubbhche  Istorie  la  sua  penna,  male  il  guidarono  a  radu- 
nare nelle  segrete  solo  i  fatti,  che  più,  aggravavano  Teodo- 
ra, senza  contrapposizione  d'alcuna  virtù:  donde  nasce 
una  sorta  d'incredulità  verso  lo  Scrittore  in  chiunque  sa  ri- 
spettai e  ìa  dignità  della  natura  umana.  Sì  fatti  dubbj  son  ge- 
nerati nelle  menti  altrui  non  tanto  dall'avversione,  che  Pro- 
copio ebbe  certamente  in  generale  contro  Teodora  quanto 
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^^J^"   dal  callivo  inelodo  (e  sia  stalo  pur  necessario)  prescelto  nel 
*k2«-   ti'^dlcggiarne  in  sì  fatta  i^uisa  la  Storia.  Né  i  suoi  lettori  gli 
^'*^    seppero  grado,  ascoltandolo  tanto  corrivo  alle  voci  del  vol- 
go, quanto  egli  mostrossi  nel  narrare,  che  Teodora  proce- 
desse da  un  Demonio  ed  esercitato  avesse  gli  arlificj  e  le 
incantagioni  delie  maghe. 

Teodora  essendo  nata  e  cresciuta  in  mezzo  alle  infami  sce- 
ne Bizantine,  i  più  savj  non  potranno  discredere  quanto  egli 
narra  de'suoi  passati  costumi;  ed  e'  non  fa  mestieri  d'imita- 
re in  ciò  le  superstizioni  d'alcuni  Giureconsulti,  che  prosciol- 
gono di  qualunque  taccia  quella  donna,  recando  in  mezzo 
la  favorevole  opinione  avutane  da  Giustiniano  (1)  ;  quasi  or 
non  si  trattasse  degli  stolli  e  ciechi  amori  d'un  uomo  verso 
una  donna,  ma  fermar  si  dovesse  un  qualche  punto  di  dritto 
co'  Rescritti  dell'  Imperatore.  Fuvvi  anche  di  coloro  i  quali 
sdegnarono  di  crederla  figliuola  d'Acacio  \  Or  savio  y  e  la  dis- 
sero uscita  dall'illustre  famiglia  degli  Anicj  (2)  ;  servili  preoc- 
cupazioni dell'  intelletto.  Allri  per  lo  contrario  prelesero  di 
scorgere  nelle  disposizioni  della  Novella  di  Giustiniano  con- 
tro l'orribiU  arti,  e  gli  abbominevoli  soprusi  de'lenoni  sopra 
gli  stuoli  delle  mercenarie  donne  (3),  un  sentimento  pietoso 
dell'Imperatrice  verso  le  compagne  delle  sue  colpe  antiche; 
fenduto  più  manifesto  dall'altra  Novella,  che  annullava  le 
fideiussioni  date  alle  femmine  di  mondo  ed  i  lor  giura- 
menti d' aver  a  perseverare  in  sulle  pubbliche  scene  (4). 


(1)  Yeiu  Ludevvig ,  Vita  lustin.  et  Theodorae ,  pag.  io6. 

(2)  Id.  Ibid.  pag,  158. 

(3)  Novella  14.  De  lenonibus    Conslanlinopolilanis  (  i.  Agosto  53o  ). 

(4)  Novella  SI.  Scenicas  non  solum  si  fidejussores  praestent,  sed  ciia^ 
si  jusjuranduni  dent ,  sine  periculo  discedere.  lohanni ,  P.  P.  (  1 .  Settem- 
bre 537). 
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Una  terza  (1)  e  poi  una  quarta  Novella  (2)  migliorarono  la    Aum 
condizione  de'  figliuoli ,  nali  da  infami  od  abbiette  madri ,  g.^^c. 
e  riconcederono  a  queste  di  maritarsi  cogli  Ottimati ,  le-    s'is 
vando  nuovamente  il  divieto  delle  prische  leggi.  Tante  sol- 
lecitudini per  riabolire  in  favor  di  tali  donne  le  leggi ,  che 
vedemmo  abolite  già  da  Giustino,  s'attribuirono  a  Teodora,  iìa'jiì 
e  si  tennero  (  spezialmente  quella  intorno  a  matrimonj  ) 
pel  testimonio  più  certo,  fosse  anco  il  più  imprudente,  della 
sua  vita  primiera. 

Più  degna  fu  la  seconda  sul  Trono  Imperiale ,  sebbene 
bruttata  dall'  avarizia  e  dalla  crudeltà,  e  soprattutto  da'  ca- 
pricci spesso  rinascenti  della  Commediante.  Il  suo  fasto,  la 
sua  vanità ,  l' orgoglio ,  col  quale  si  facea  baciare  i  pie  dai 
Grandi  e  da' Senatori,  s'accordavano  con  le  rimembranze 
di  sua  gioventù,  e  sembravano  voler  coprire  o  vendicare  la 
sua  nativa  miseria.  Ma  certamente  l'animo  apparve  in  lei 
più  grande  assai  delle  sue  origini ,  quando  ella  e  non  altri 
eh' ella  salvò  l'Imperio  nella  sedizione  à^  Vìtlor latori ,  e 
quando  prese  a  reggere  con  mano  ferma  i  freni  dello  Sta- 
lo, abbandonatile  in  gran  parte  dal  marito.  Le  vittorie  di 
Belisario  abbellirono  l'età  di  Teodora,  e  già  l'Imperatrice 
potea  sperare  di  conquistar  tutto  l' Occidente  ;  ma  ella  si  die 
in  mal  punto  alle  brighe  religiose,  pertinenti  al  Conciho  di 
Calcedonìa.  Con  queste,  che  a  lei  piacquer  cotanto,  comin- 
ciò a  venir  meno  la  prosperità  delflmperio;  Behsario,  quan- 
tunque sì  gran  Capitano,  finì  di  vincere,  il  che  non  fu  sem- 
pre senza  colpa  di  Teodora;  i  Barbari  prevalsero  da  per  ogni 
dove;  l'Italia,  eccetto  Ravenna,  uscille  dalle  mani.  Ella  morì, 

(1)  Novella  89.  Gap.  15.  De  Naturalibus  libcris.  lohanni ,  P.  P.  (1. 
Seltembre  539  ). 

(2)  Novella  117.  Gap.  ().  Ut  liceat  mairi  el  aviae  .  .  .  .  .  et  alia  Ga- 
pitiila.  Thtìodolo,  P.  P.  (iO.  Dicembre  542). 
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Anni  credendo  averla  [)er  sempre  forse  perduta,  sebbene  pàdro- 
%u\'  "'^  ^^  Ironia.  Qualunque  fosse  la  sua  speranza  di  riaverla, 
548  Teodora  lasciava  pieni  di  pericoli  e  di  dubbj  gli  affari  dell* 
Imperio;  il  Danubio  impotente  a  frenar  gl'impeti  degli  Sla- 
vi; le  sommità  dell'Alpi  e  le  vicinanze  degrillirici  paesi  oc- 
cupate da' Franchi  d'Austrasia;  mal  fida  la  venale  amistà 
degli  altri  Barbari,  ed  i  tesori  dell'Imperio  invano  esausti  a 
comprarla.  Il  Pontefice  Vigilio  le  resisteva  in  Costantinopoli; 
Giustiniano  sempre  più  s' impigliava  delle  sue  contempla- 
zioni mistiche ,  travolgendo  le  coscienze  negli  odj  e  nelle 
risse  intorno  a  dogmi  della  fede  ;  la  rapacità  tuttora  cre- 
scente de' Prefetti  del  Pretorio,  à<ì Logotetì  e  de' pubblici 
Ollìciali  rodeva  più  che  non  mai  le  viscere  de'  popoli  ;  ed 
anche  Antonina  s'andava  da  lei  distaccando.  Così  manca- 
A..V18.  va  tra  fieri  dolori  la  donna,  che  fu  ad  un  ora  l'obbrobrio 
""^'"  e  la  salute  dell'Imperio:  ella  congiunse  in  se  gli  estre- 
mi dell'  abiezioni  e  delle  grandezze  umane  ;  garrula ,  pro- 
terva, implacabile,  ma  pur  generosa  una  qualche  volta  e 
soccorrevole.  Non  solo  i  titoli  ed  i  trionfi ,  gli  onori  ed  i 
giuramenti  de'pubbhci  Officiah  furono  a  lei  comuni  col 
marito,  ma  negli  atti  de'  Notari  (  così  leggiamo  in  un  Pa- 
piro Vaticano  di  Ravenna  (1)  ) ,  i  popoli  dell'  Italia  occu- 
f)ata  da  Belisario,  e  però  quelli  di  tutto  l'Imperio,  giurarono 
per  la  salute  di  Giustiniano  e  di  lei ,  Augusti  ed  invitiissi- 
mi  Principi  ;  esempio,  divenuto  non  rado  appo  i  successori. 
A.  o48  §.  XLI.  Alla  sua  morte  sembrarono  ridestarsi  gli  affetti 
di  Giustiniano  pel  nemico  di  lei,  Giovanni  Cappadoce.  Dalla 
prigione  d'Egitto  lo  richiamò  in  Costantinopoli  ;  ma  fu  quasi 
per  ischerno ,  essendosi  astenuto  sempre  \  Imperatore  di 


(!)  Marini,  Papiri,  Num.  95.  senza  data,  ma  del  sesto  secolo 
fra  il  340  ed  il  548.   Vedi  le  Note  di  Marini ,  pag.  506. 
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conferirgli  alcuna  carica  ;  e  però  colui  terminò  i  suoi  affan-  ^;j"* 
nosi  giorni  senz'allri  onori  che  i  soli  del  Sacerdozio.  Dopo  %y^;: 
Teodora  Giustiniano  perde  suo  nipote  Boraide  ;  nella  quale  ^  ' 
occorrenza  die  un  esempio  di  giustizia  col  ridurre  a'termini 
prescritti  dalla  legge  il  testamento  eccessivo  di  lui,  che  la- 
sciato avea  la  massima  parte  delle  sostanze  a  Germano,  suo 
fratello  ,  in  danno  dell'unica  figliuola  d'esso  Boraide.  Grave 
dolore  perciò  punse  gii  spiriti  di  Germano;  ma  più  profondi 
erano  i  rancori  d'Artabano,  caduto  dalla  speranza  d'aver  in 
moglie  una  donna  da  lui  desiderata ,  e  ridotto  a  viver  con 
quella  eh'  egli  abboniva.  Non  appena  morì  F  Imperatrice  , 
che  r  Armeno  discacciò  nuovamente  la  consorte  ,  datosi  a 
trista  e  taciturna  vita,  comecché  innalzato  a'gradi  più  emi- 
nenti della  milizia  ed  insignito  della  Dignità  di  Console  Co- 
dlciUare.  Un  suo  parente  per  nome  Arsace ,  appartenente 
del  pari  agii  Arsacidi,  fu  a  que'giorni  convinto  d'aver  avuto 
pratiche  segrete  con  Cosroe ,  Re  di  Persia  ;  e  però  Giusti- 
niano fé'  vituperarlo,  flagellandolo  sopra  un  carnelo  per  le 
pubbliche  vie  in  (Costantinopoli. 

Giurò  Arsace  di  vendicarsi ,  e  gli  sarebbe  stalo  facile  se 
gli  veniva  follo  di  trarre  nella  comunione  de  suoi  odj  Ar- 
tabano  e  Germano.  Ricordando  al  primo  le  ingiurie  patite 
nel  fatto  delle  mogli  e  nelFessersi  oltraggialo  scelleratamen- 
te un  suo  congiunto,  gii  parve  d'averlo  vinto,  e  tosto  chicunò 
a  parte  dell'  opera  un  Persarmeno ,  appellato  Canarangc. 
Jo  non  ridirò  i  lunghi  avvolgimenti  della  congiura  tramata 
da  questi  tre  contro  Giustiniano.  Arsace  tentò  d' attirare  a 
se  Giustino,  figliuolo  di  Germano,  parlandogli  segretamente 
in  una  Chiesa  ;  ma  questi  svelò  tutto  al  padre ,  che  ne  fece 
motto  a  Marcello  ;  all'uomo,  cioè,  che  Giustiniano  aveva  in- 
vialo per  udire  il  colloquio  d'Antonina  con  Giovanni  Cap- 
padoce.  Marcello  consigliò  a  Germano  di  tenere  in  questo 
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Anni  l'rangenle  le  slosse  vie  d'allora;  si  nascose  indi  con  Leon- 
zio ,  uomo  prineipalissimo  del  Palazzo ,  nella  stanza  dove 
Canarange  fu  invitalo  da  Germano  per  favellar  delle  cose 
pertinenti  al  reo  disegno.  Marcello  e  Leonzio  ascollarono 
dalla  bocca  di  Canarange  l'ordine  intero  del  proposilo,  da 
non  mettersi  alla  prova  se  non  quando  Belisario  fosse  tor- 
nato d'Italia,  e  tosto  e'  l'avrebbero  ucciso  insieme  con  Giu- 
stiniano per  dar  l'Imperio  a  Germano. 

Terminato  il  colloquio,  Germano  raccontò  i  casi  occor- 
sigli a  Buza  ed  a  Coslanziano,  perche  gli  facessero  all'uopo 
testimonianza  della  sua  fede  verso  l'Imperatore.  Ma  già  Beli- 
sario, per  quanto  si  vedrà  nel  cinquantesimo  Libro,  abban- 
donava l'Italia  e  drizzavasi  verso  Costantinopoli.  Allora  Mar- 
cello riferì  le  cose  avvenute  all'Imperatore  ,  che  comandò 
si  giudicasse  tal  causa  dal  Senato.  Non  tornarono  inutili  a 
Germano  i  detti  di  Buza  e  di  Coslanziano,  posti  da  lui  nella 
cognizione  del  segreto;  senza  ciò,  gravi  sospetti  sarebbero 
allignati  nel  cuor  dell'  Imperatore  contro  il  nipote ,  i  quali 
non  tardarono  a  dileguarsi ,  ma  sopraltullo  in  grazia  dello 
schietto  e  caldo  parlar  di  Marcello.  Il  delitto  d'Arsace,  d'Ar- 
tabano  e  di  Canarange  videsi  messo  in  piena  luce:  l'Impe- 
ratore nondimeno  amò  perdonare,  facendo  solo  custodire  i 
colpevoli  nel  Palazzo.  In  breve  Artabano  riacquistò  gli  onori 
e  le  Dignità,  spedito  in  Tracia  Maestro  de' Soldati  ;  Cana- 
range divenne  Tribuno  :  degni  entrambi  del  perdono ,  al 
quale  nobilmente  risposero ,  allargando  la  propria  rino- 
manza nelle  guerre  di  Sicilia  e  d' Italia. 
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so  M  M.1  R  IO, 


§.  Vili. 


%  iX. 


§.  1,  Sonatori  presi  in  Capua 

ed  inviati  con  le  lor 
mogli  da  Giovanni , 
genero  di  Germano, 
in  Sicilia.  Giovanni 
sorpreso  da'  Goti, 

f .  IT.  Rari  soccorsi   mandati 

da  Giustiniano  in  Ita- 
lia. Disfatta  degli  E- 
ruli  di  Veriis. 

g.  HI.  Giovanni    conquista    il 

Castel  di  Rossano.  Be- 
lisario ed  Anlonina  in 
Cotrone ,  poscia  in 
Messina.  Antonina  ri- 
torna in  Costantino- 
poi/. 

g*  IV.  il  Castel  di  Rossano  si 

arrende  a  Totila.  Be- 
lisario abbandona  l'I- 
talia. 

g.  V.  Perugia  presa  da^  Goti, 

Arrivo  de'Varni,  con- 
dotti da  Vaccar  ,  in 
loro  aiuto.  Sirmio  ed 
altri  luoghi  conceduti 
da  Giustiniano  a'  Gè- 
pidi  ,  le  fortezze  di 
Pannonia  e  la  città 
del  Norico  a'  Longo- 
bardi. Morte  del  Re 
Longobardo.  Valtari 
de'  Letingi ,  a  cui  suc- 
cede Audoino.  Ustro- 
gotto  il  Gepido. 

<$\  VI.  Odj    fra   Longobardi  e 

Gepldi.  Legazioni  del-    %.  XV. 
r  uno  e  dell'  altro  po- 
polo all'  Imperatore. 

§.  VII.  Avventure    di   Risiulfo 

Longobardo  e  del  suo 
figliuolo  lldisgo.  Giu- 
stiniano si  dichiara  pei 


§*XL 


XII. 


xm. 


XIV. 


Longobardi  ;  gli  Eruli 
vanno  in  soccorsa  de' 
Gepidi.  Pace,  o  piut- 
tosto tregua  Ira'  Ge- 
pidi ed  i  Longobardi, 
lldisgo  in  aiuto  di  To- 
tila;  Ilaufo   con  una 
mano  di  Goti  devasta 
la  Dalmazia. 
Totila  ritorna  sotto  Ro- 
ma,  e  se  ne  impadro- 
nisce ,  secondato  da- 
gl'Isauri.  Bella  difesa 
di  Paolo  di  Cilicia  nel- 
la Mole  d'Adriano. 
Giuochi  equestri  cele- 
brati dal  Re  in  Roma. 
San    Gerbone.    Reg- 
gio de'Bruzj  assediata 
da'  Goti.  Morte   del- 
l'Erulo  Verus. 
Totila  in  Sicilia.  Liberio 
mandato  da  Giustinia- 
no a  riaverla.  Il  Re  si 
toghe  dall'  isola. 
Terza  e  più  fiera  incur- 
sione degli  Sclavini  o 
Slavi  nelle  Provincie 
dell'  Imperio.      Loro 
barbaiie  nel  sesto  se- 
colo. Morte  d'Asbade. 
Germano  inviato  contro 
gli  Slavi.  Sua  morte. 
Nuovi   ardimenti    degli 
Sclavini.  Alla  fine  so- 
no respinti. 
Gli   Unni  Cuturguri  dì 
Chinialo ,    e  gli  Unni 
Uturguri   di    Sandil  , 
amico  de' Goti  Tetrc- 
xifi.  Stabilimento  d'al- 
cuni Cuturguri   nella 
Tracia. 


XXJX. 
XXX. 


XXXI. 

XXXÌ5. 


§.  XVI.  Ueggio  in  mano  di  To- 

Uia.  Vasli   disegni  di 
Cosroe  intorno  al  pac;-    §. 
se  do' Lazi. 

g.  XVIL  Fastosa  Legazione  del  g. 
Persiano  Tsdiguna.  Ri- 
cominciamento delia  §. 
guerra  Lazica.  Il  Ro-  §. 
mano  Dagisteo  abban- 
dona l'assedio  diPef  ra. 
Sventure  dei  Persiani. 

g.  XVIIL       Ribellione  degli  Apsi'j.    §.  XXX15Ì. 
Legazione   di   Pietro 
Tessalonicense  a  Cos- 
roe.   Seconda    Lega- 
zione d'isdiguna.  g.  XXXiV. 

g.  XIX.  Giovanni  spedito  in  Ita- 

lia contro   i  Goti ,   e    g.  XXXV. 
poi  r  Eunuco  Narsete. 

g.  XX.  Totila  fa  correre  e  de- 

vastare   r  Epiro   con 
un'  armata ,   la   quale    g.  XXXVI. 
poi  è  disfatta  nelf  ac- 
que di  Sinigaglia.  g.  XXXVIL 

g.  XXL  Telila    s'  impadronisce 

della   Corsica  e  delia 
Sardegna.  Suoi  accor- 
di  con   Teodebaldo  ,    g.  XXX  Vili. 
Re  de'  Franchi. 

g.  XXII.        Legazione  di  Giustinia- 
no a  Teodebaldo.  g.  XXXIX. 

g.  XXUI.       Papiro  UKilano   di  Ra- 
venna, g.  XL, 

g.  XXIV.       Quarta   invasione  degli    g.  XLL 
Sclavini  o  Slavi.  Vit- 
toria insigne  de' Lon- 
gobardi su'Gepidì. 

§.  XXV.  Fuga  d'  Ildisgo  e  di  g.  XLIL 
Goar.  Uccisione  d'A- 
razio  e  di  tre  Capitani 
Romani.  Scellerato 
cambio  delle  vite  d'Il- 
disgo  e  d'Ustrigotto. 

g.  XXVI.       Apparecchi    di    Totila.    g.  XLIIÌ. 
Narsete  in  Italia. 

g.  XXVIL      II  Goto  Usdrila  in  Ri-    g.  XLIV. 
mini.  Narsete  colf  e- 
sercito  nella  Via  Fla-    g.  XLV, 
ininia. 

*S.  XXVIII.     Preludj    delia    battaglia 


nella  pianura  di  Len- 
taggio.(vOcaed  Anzala, 

Rallaglia  terminativa. 
Morte  di  Totila. 

I  priiìii  sette  Libri  delle 
Storie  di  Procopio. 

Giornande. 

Teia  ,  Re  de'  Goti.  Sua 
Legazione  a  Teode- 
baldo. Suo  fratello  A  - 
ligerno. 

Narsete  rimanda  i  Loti 
gobardi  a  casa.  Presa 
di  Narni ,  di  Spoleto  e 
di  Perugia. 

Riacquisto  di  Roma  pei 
opera  di  Dagisteo. 

I  Goti  uccidono  buon 
numero  de'  Senatori 
di  Roma.  Inganno  del 
Goto  Ragnari. 

Battaglia  del  Vesuvio. 
Morte  di  Teia, 

Guerra  de'Franchi  e  de- 
gli Alemanni  contro 
r  Imperio.  Amingo , 
Leutari  e  Buccellino. 

Assedio  di  Cuma  e  di 
Lucca,  Conquista  del- 
la Toscana. 

Disfatta  degli  Eruli  dì 
Fui  cari. 

Resa  di  Lucca  e  di  Cuma. 

Sottomissione  de'Varni 
e  di  Riminì.  Progressi 
di  Leutari  e  di  Buc- 
cellino. 

Distruzione  dell'  eserci- 
to di  Leutari.  Buc- 
cellino  cerca  vendi- 
carlo. Sindual ,  capo 
degli  Eruli.  Ardire  di 
Canarange. 

Battaglia  di  Casilino» 
Morte  dì  Buccellino. 

Morte  di  Teodebaldo. 
L'isola  di  Cristopolì. 

Presa  di  Compsa.  Moti 
di  Ragnari ,  V  Unno. 
Dispersione   de' Goti. 
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Vittoria  di  Totila.  Na«sete  in  Italia,  l  Varni  confedera- 
ti Go'GoTi  ED  I  Longobardi  co' Greci.  Morte  di  Totila, 
E  poi  del  Re  Teia.  Fine  del  Gotico  regno  in  Italia. 
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§.  I.  Roma  era  fornita,  e  Belisario  l'avea  posta  in  aito  di  ^^j 
potersi  validamente  difendere  contro  Totila,  che  già  vedeva 
risorte  per  suo  comando  le  mura  di  Tivoli.  Ma  più  assai 
egli  coniìdavasi  nelle  dissensioni,  che  scorgea  balenar  tra 
Giovanni ,  genero  di  Germano,  e  Belisario,  nelle  quali  An- 
tonina, per  piacere  a  Teodora,  nuovi  alimenti  sempre  som- 
ministrava. Da  Tivoli  mosse  il  Re  alla  volta  di  Perugia,  che 
resistea  virihnenle;  né  l'arrivo  di  Totila  scoraggioUa ,  ma 
vieppiù  quella  città  rafforzossi  nel  suo  proposito  di  non  ve- 
nire ad  alcun  patto  co' nemici.  Frattanto  Giovanni  assedia- 
va in  Lucania  il  Castello  d' Acerenza ,  preso  poco  innanzi 
da  Goti,  quando  ad  un  tratto  e  si  rivolse  con  mille  de'suoi 
più  provali  guerrieri  contro  la  Campania,  cavalcando  gior- 
no e  notte  alla  volta  di  Caput>:  ivi  era  la  più  gran  parte  dei 
Senatori  usciti  di  Roma  con  le  loro  famiglie.  Non  mancò 
il  lume  dell' intelletto  a  Totila  in  prevedere  questi  movi- 
menti deir avversario;  laonde  inviò  molti  cavalli  per  soc- 
correre Capua,  i  quali  arrivarono  sulle  rive  del  Garigliano, 
e  ristettero  in  Minturno  a  prendervi  riposo,  contenti  di  stac- 
care sol  quattrocento  de' loro  in  aiuto  della  minacciata  cif- 


lo()6  Stouia  d'Itaita,  ole. 

Aniù    ih.  Meiilrc  i  Coli  v'entravano  por  la  Porla  Scllonlrionalc , 
e.  (}.  volle  il  caso  olie  i  (ireci  vi  s'iiilrodncessero  per  la  Meri- 
So5    (lionalc,  nò  si  conobbero  se  non  in  mezzo  alla  Pia/za, 
ove  si  die  principio  ad  un  fiero  comballimenlo ,  il  quale 
terminò  con  la  rotta  e  la  fuga  de  quattro  cento,  i  quali  ri- 
tornarono a  Minturno. 

Giovanni  trovò  in  Capua  tutte  le  mogli  de'  Senatori,  clic 
ILÌ526  dissi  cadute  in  balia  di  Totila  nella  presa  di  Roma.  Pochi 
erano  i  Senatori ,  tra  quali  Oreste  Patrizio  e  dementino  , 
che  avea  temuto  l'ire  di  Giustiniano  per  aver  dato  a  Totila 
i!.i'<8i  il  Castello  vicino  di  Napoli.  Or  tutti  furono  spedili  senza  in- 
dugio in  Sicilia  insieme  con  settanta  Greci,  altra  volta  fug- 
giti presso  Totila  ed  ora  tornati  volontariamente  al  campo 
di  Giovanni.  Solenne  riputossi  questo  fatto  d'aver  liberalo, 
come  i  Greci  dicevano,  tante  illustri  donne  cadute  nella 
servitù  de' Goti,  e  grande  onore  ne  venne  al  genero  di  Ger- 
mano ;  ma,  non  appena  compiuto  l'ardito  colpo,  si  ritrasse 
Giovanni  della  Campania  co'  suoi  mille,  quasi  egli  non  po- 
tesse vivere  accanto  a  Belisario ,  e  si  ricondusse  in  Aceren- 
za.  Totila,  chiarito  del  fatto  di  Capua  da' Goti  di  Minturno  , 
s'accese  di  sdegno  e  tenne  dietro  con  gran  parte  de' suoi 
por  alpestri  né  bailute  vie  al  nemico,  sì  che  il  raggiunse  di 
nottetempo  nella  Lucania  e  per  fermo  gli  avrebbe  avuti,  già 
stanchi  e  sonnolenni,  fra  le  mani,  s'egli  avesse  voluto  aspet- 
tare fino  al  dì  seguente.  Ma  le  tenebre  salvarono  questa  vol- 
ta Giovanni,  e  gli  fecero  abilità  di  fuggire  non  osservato  in 
un  monte  vicino  insieme  con  Arufo,  Capo  degli  Eruli,  sen- 
z  altra  perdila  se  non  di  cento  cavalli  e  di  tulle  le  salmerie. 
Procopio  credeva,  che  se  il  Pie  saputo  avesse  temperar  l'ire 
da  lui  concepite  nò  commettersi  ad  un  combaltimenlo  not- 
turno, alcuno  de  Greci  non  sarebbe  scampato.  L'Armeno 
Duce  Gilacio,  il  quale  non  parlava  ninna  lingua  se  non  la 
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iialfa,  fu  preso  da' Goti,  che,  non  potendolo  comprendere,   ^^"" 
r  uccisero  :  ma  Giovanni  ed  Arulfo  co'  lor  drappelli  conti-   ^tj^ò- " 
nuarono  a  spron  battuto  la  loro  fuga  e  giunsero  in  Otranto,    ^^^ 
lasciato  il  lor  campo  in  potestà  di  Totila. 

§.  IL  II  termine  della  tregua  pattuita  da  Giustiniano  con  a.  mi 
Gosroe  non  era  lontano,  e  già  tutti  prevedeano  che  il  Per- 
siano, sì  come  avvenne,  avrebbe  ripreso  Tarmi  contro  Tlm- 
perio.  Questa  era  la  speranza  più  viva  di  Totila,  e  ben  egli 
conseguiva  i  frutti  delle  Greche  paure,  non  avendo  Giusti- 
niano potuto  mettere  in  piedi  un  giusto  esercito  per  inviar- 
lo in  Italia  contro  i  Goti,  che  che  facesse  o  scrivesse  Beli- 
sario chiedente  aiuti.  Raro  stuolo  di  combattenti  fugli  con- 
dotto dall'  Ibero  Pacurio,  e  da  Sergio,  che  s' era  disonorato 
in  Affrica,  nipote  indegno  di  Salomone.  Avea  in  oltre  l'Im- 
peratore voluto  fin  dal  precedente  anno,  che  Valeriano, 
Maestro  de' Soldati,  ritornasse  dall'Armenia  in  Italia  con 
più  di  mille  de' suoi  Astati  e  Scutati:  ma  giunto  egli  nel 
mare  Adriatico  verso  il  Solstizio  invernale ,  soffermossi ,  e 
mandò  soli  trecento  soldati  a  Giovanni,  che  d' Otranto  s'era 
trasferito  con  tutte  le  sue  milizie  in  Taranto.  Anche  l'Ar- 
meno Varaze  con  breve  schiera  d'ottanta  concittadini  sciolse 
le  vele  verso  l'Italia;  e  Verus,  che  avea  combattuto  sotto 
Martino  in  Anglona  di  Persarmenia,  sbarcò  in  Brindisi  con 
trecento  Eruli. 

Vano  e  presontuoso  era  costui ,  ed  ubbriaco  sovente  ;  il 
cui  lieve  ingegno  notossi  tosto  da  Totila  quando  egh  vide, 
che  Verus  non  avea  voluto  raggiunger  Giovanni.  Disse  il 
He;  o  Verus  ha  cjt  aneli  forze  con  se,  od  egli  è  un -paz- 
zo, E  non  tardò  a  farne  lo  sperimento,,  avendo  circondato 
in  un  bosco  vicino  di  Brindisi  gli  Eruli,  e  trucidatine  dugen- 
to,  fra  quali  sarebbe  stato  Io  stesso  Verus,  ove  non  fossero 
comparse  repentinamente  le  navi ,  che  recavano  Varaise 
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Anni    rArmcno  al  lido.  Sovr'essc  gli  Eruli  obboro  il  tempo  di  ri- 
^52«"    P^*'*'^''^''  poiché  Tolila  cessò  d'inseguirli,  credendo  che  so- 

535  pravvenisse  un  navìglio  assai  nnagglore  a'  nemici.  Allora 
Varaze,  conscio  della  sua  debolezza,  voltò  le  prore  in  cer- 
ca di  Taranto.  Per  queste  sì  scarse  milizie  da  lui  mandale, 
Giustiniano  scrisse  a  Belisario,  che  un  grand  esercito  stava 
già  in  atto  d'invader  l'Italia;  che  perciò  il  Capitano  tragit- 
tarsi dovesse  a  riceverlo  ed  ordinarlo  in  Brindisi  od  in  altra 
città  marittima  dc'Calabri  e  de'Salentini.  Belisario  non  indu- 
giò per  tali  comandi  a  partirsi  di  Roma,  ove  lasciò  Conone 
cogl'Isauri  e  col  resto  de' Greci,  disegnando  approdare  in 
Taranto ,  e  pur  facendo  spargere  da  per  ogni  dove  di  vo- 
lerli egli  condurre  in  Sicilia. 
A.  347  §.  III.  S' imbarcarono  con  esso  in  Porto  dugento  fanti  e 
cinquecento  cavalli ,  fior  dell'  esercito  ;  ma  una  tempesta 
sì  violenta  gli  assalì  quando  aveano  superato  il  Faro ,  che 
costrinseli  a  discendere  in  Cotrone.  Belisario,  non  potendo 
altro ,  vi  ristette  con  Antonina ,  contento  di  mandar  Bar- 
bazione ,  suo  Prof ef fare,  con  Faza ,  cugino  di  Pacurio ,  ad 
impadronirsi  delle  difficili  angustie  de' monti,  che  dividono 
la  Lucania  da'Bruzi.  Era  suo  intendimento  di  chiamar  in 
Cotrone  tutte  le  forze  dal  paese  de'Calabri  e  dalle  Salen- 
tinc  spiagge,  donde  sapea  essersi  allora  allora  Giovanni 
dipartito ,  e  di  aver  suU'  opposta  riva  del  Golfo  di  Taranto 
conquistata  con  subito  impeto  la  città  di  Ruscia  o  Ruscia- 
na ,  oggi  Rossano  ;  antico  Porlo  de'  Turj  ,  e  difesa  da  un 
Castello  validissimo,  del  quale  parimente  s'insignorì,  e  mu- 
nillo  con  ottimo  presidio.  Totila  non  mancò  al  suo  debito, 
ed  immantinente  spedì  le  soldatesche  de'  Goti  a  riaver  la 
perduta  città  ;  nelle  quali  s'imbatterono  Faza  e  Barbazionc, 
che  uccisero  circa  un  dugento  nemici  da  prima  ;  indi , 
quasi  padroni  della  vittoria ,  si  sparsero  senza  niuna  cura 
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nelle  vicine  campagne,  ove  il  Re  gli  assaltò  e  li  percosse    ^^^^ 
con  grande  strage.  L' Iberico  Principe  Faza  morì  pugnan-   ^^l- 
do  ;  ed  appena  Barbazione  potè  con  pochi  ripararsi,  dispe-     ^^"^ 
ratamente  correndo  ,  in  Colrone  ,  ove  narrò  a  Belisario  i 
fieri  danni  palili.  E  questi,  colpito  da  grave  dolore  in  me^zo 
a  tanto  lutto ,  salì  con  la  moglie  sulle  navi  conducendosi 
nello  stesso  giorno  in  IVIessina.  Il  Re,  lieto  per  la  conseguita 
vittoria ,   passò  all'  assedio  di  Rossano ,  che  lungamente 
durò ,  consumandovi  tutto  T inverno  del  548, 

Trecento  Cavalieri  d'Illiria  collocativi  da  Giovanni  e  cen-  a.  5^58 
to  fanti ,  che  vi  spedì  Belisario ,  la  propugnavano.  Buona 
porzione  di  Nobili  Romani  e  fra  essi  Deoferone,  fratello  di 
Tulliano,  vi  s  erano  riparati.  LUnno  Calazaro,  ed  il  Trace 
Gudila  ne  aveano  a  vicenda  il  governo.  Belisario  intanto  , 
poichò  gli  giunsero  in  Sicilia  i  soccorsi  di  due  mila  soldati, 
si  tramutò  in  Otranto,  nella  quale  sopravvenne  Valeriano, 
che  avea  passato  Y  inverno  in  Epiro.  In  quel  tempo  levossi 
una  sedizione  de' soldati  contro  Conone  in  Roma  ,  e  l'uc-^ 
ciscro  per  punirlo  dell'  incurabile  avarizia,  con  cui  eserci- 
tava gli  odiosi  monopolj  del  grano,  si  come  faceva  in  com- 
pagnia di  Bessa:  poscia  gh  uccisori  spedirono  una  legazio- 
ne d' alcuni  Preti  a  Giustiniano  che,  non  sapendo  meglio, 
concedè  il  perdono,  senza  cui  sarebber  coloro  passati  alla 
parte  di  Totila.  Belisario ,  nell'  udir  tante  sventure  né  scor- 
gendo comparire  il  poderoso  esercito  promessogli  dairim-- 
peratore,  inviò  Antonina  in  Costantinopoli  ;  la  partenza  della 
quale  tolse  gli  ostacoli,  che  impedivano  a  Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  d'accostarsi  al  Duce  Supremo.  Giovanni 
adunque,  Valeriano  e  gli  altri  Capitani,  congiunti  con  Beli- 
sario, salparono  tosto,  discostandosi  da  Otranto,  per  andare 
al  soccorso  di  Rossano,  assediata  da  Totila.  Era  stata  più 
che  gagliarda  e  pertinace  la  difesa ,  ma  la  mancanza  dei 
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Aj]"'  viveri  avca  coslrello  i  difensori  a  palleggiare,  clic  sarebbersi 
%i^  ^^^^^^^  '  ^^^  "^  "^  ^^  slabilito  non  fossero  giunli  gli  aiuli. 
^^^  Aspellarono  invano,  e  venne  il  dì;  già  le  Porte  slavano  per 
aprirsi  allorché  apparvero  le  vele  di  Belisario.  I  Greci  chiusi 
nella  ciltà  salutarono  l' armata  liberatrice  con  grida  una- 
nimi di  gioia,  e  già  si  credeano  salvi,  quando  un  impetuo- 
sa bufera  disperse  le  navi,  e  le  trasportò  nel  Porto  di  Co- 
trone. 

§.  IV.  Ivi  Belisario  ne  raccolse  alquante ,  con  le  quali 
tornò  a  Rossano  ;  ma  il  Re  avea  sì  ben  occupato  co'  suoi 
Goti  le  rive  ,  che  all'  altro  parve  di  non  poter  cavare  alcun 
frutto  se  tentar  volesse  le  sorli  d'un  combattimento;  laonde 
ravviossi  verso  Cotrone  ,  ove  sedò  a  consulta  con  gli  altri 
Duci.  Deliberarono  ,  che  si  dovesser  tramutare  Belisario  in 
Roma,  Giovanni  e  Valeriano  nel  Piceno,  sperando  che  To- 
tìla  per  difender  quelle  Provincie  si  toglierebbe  di  Rossano. 
Così  fecero,  dirizzandosi  Valeriano  ad  Ancona  per  mare, 
Giovanni  per  terra  co'  suoi  mille  :  ma  Tolila  contentossi 
di  mandar  duemila  cavaUi  nel  Piceno ,  ed  egli  con  tanta 
vigoria  strinse  l'assedio,  che  alla  fine  disperarono  della  loro 
salute  i  Greci,  ed  aprirono  le  Porte  al  vincitore.  Il  Re  con- 
cedè loro  le  vite,  ma  punì  crudelmente  l'Unno  Calazaro, 
che  nel  giorno,  in  cui  spuntò  Belisario ,  fallì  a'patti ,  facen- 
dogli tagliar  le  mani  e  metterlo  in  brani.  Permise  asoldati 
d' andarne  liberi  col  solo  abilo ,  che  avevano  indosso  :  ma 
non  più  d' ottanta  raggiunsero  il  Greco  esercito  in  Cotrone; 
i  rimanenti  si  dettero  agii  stipendj  di  Tolila ,  che  restituì 
loro  gli  averi  e  gli  ebbe  come  se  fossero  Coli.  Gli  abitanti 
di  Rossano  furono  spogliati  di  tutte  le  loro  sostanze. 

Già  Belisario  movea  di  Cotrone  alla  volta  di  Roma , 
quando  e' ricevè  dall'Imperatore  il  permesso  d'andare  in 
Costantinopoli  dopo  la  morte  di  Teodora.  Ottenuto  avevalo 
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Antonina ,  che  scorgea  ridolte  in  mal  punto  le  cose  d' Ita- 
lia ,  e  già  prossimo  il  ricominciar  della  guerra  Persiana. 
Giustiniano  intendea  spedirlo  nuovamente  a  combatterla  ; 
Belisario  intanto  partivasi  mesto  ed  inglorioso  dal  teatro 
antico  della  sua  gloria  ;  ne  lo  seguiva  il  Re  Gelimere ,  ac- 
compagnato dalle  più  elette  schiere  de'  Goti  Pi/ofori,  con 
tutte  l'ampie  ricchezze  d'Italia.  Non  altro  avea  fatto  questa 
volta  in  cinque  anni  se  non  vedersi  escluso  dalle  sue  terre, 
costretto  a  fuggir  solamente  da  lido  in  lido  tra  Roma  ed 
Otranto ,  sapendo  cinta  Perugia  da  feroce  assedio  e  vicina 
tanto  a  cadere ,  eh'  ella  cadde  veramente  innanzi  eh'  egli 
arrivasse  in  Bizanzio.  Partissi  adunque  volgendo  gli  sguar- 
di all'Italia,  che  non  avrebbe  mai  più  riveduta,  e  che  la- 
sciava in  mano  de'  Goti.  Le  sue  prodigiose  ricchezze ,  alle 
quali  avea  mossa  una  sì  gran  guerra  l' Imperatrice ,  noi 
consolarono;  e,  sebbene  Giustiniano  facesse  le  sembianze 
d' accoglierlo  con  grande  onore  in  Costantinopoli ,  pure  a 
Belisario  non  mancò  l'intelletto  per  iscorgere  quanto  le  sue 
ultime  sventure  d'Ilaha  scemato  avessero  il  prestigio  del  sua 
nome;  non  dirò  presso  coloro ^  i  quali  gli  addebitavano  la  ìumi 
ruina  di  Callinico,  ma  eziandio  nell'animo  così  dell'Impe- 
ratore, come  di  ogni  altro,  che  sol  da' felici  successi  misura 
il  merito  de'  Capitani.  Gli  applausi  del  popolo  eran  finiti  ; 
e,  quantunque  si  fosse  dileguata  l' invidia  contro  Antonina 
pel  favor  di  Teodora,  scorgeansi  nondimeno  da  un  lato  con 
sdegno  la  tracotante  donna,  essendo  lontano  il  proprio  fi- 
gliuolo, goder  del  frutto  delle  molte  sue  rapine  d'Italia,  e 
dall'altro  con  disprezzo  il  marito  focosamente  amar  lei,  che 
giunta  era,  quando  ella  tornovvi,  al  suo  sessantesimo  anno. 
In  tutto  il  quinquennio,  che  seguì  alla  loro  andata,  i  Ro- 
mani di  Ravenna  e  dell'Italia  rimasta  in  balia  de'  Greci,  non 
che  i  Siciliani  furono  indegnamente  vessati  dalla  rapacità 
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^'j'»'    così  d'Anlonina  eorne  eli  Belisario,  il  quale  deliberò  di  sop- 

*526-    P^*^'^*^  ^^'^  *"^T^  ^"<^^*  ^l^a  maneauza  de  danari,  che  gli 
^^^     avrebbe  dovuto  inviare  ma  non  gì'  inviava  Tlmperalore. 

§.  V.  Tolila  intanto  s'impadroniva  di  Perugia,  prima  che 
Belisario  giungesse  in  Costanlinopoli,  e  facea  barbaramente 

A.  548  recidere  il  capo  al  suo  Vescovo  Ercolano;  ma  perdonò  al 
popolo  ed  accolse  benignamente  coloro  i  quali  erano  in 
gran  numero  fuggili  per  la  fame,  durante  l'assedio  (1).  Ve- 
nutagli meno  la  pace  co'Franchi,  attendeva  il  Re  a  fornirsi 
d  altre  amicizie.  Assoldò  alcuni  Varni ,  condottigli  da  Vac- 
car,  che  Agalia  descrive  sì  come  un  uomo  bellicoso  e  grave. 
Fu  Vaccar  padre  di  Teodebaldo ,  che  si  vedrà  in  breve 
darsi  a  Narsete  con  duemila  di  que'Barbari.  E  già  Tolila 
chiamati  aveva  in  Italia  tutt'i  Goti  del  Norico,  ed  i  rari  stuoli, 
che  aveano  conservato  un  qualche  luogo  nella  Prima  Pan- 
nonia  dopo  la  perdita  fatta  di  Sirmio  e  della  Seconda  Pan- 
nonia.  L'Imperatore  avea  tostamente  occupate  quelle  Pro- 

11.1236  vincie,  sì  come  ho  detto  in  altro  Libro  ;  ma  Sirmio  fu  da  lui 
ceduto  a  Gepidi  non  che  la  Dacia  d'Aureliano,  cioè  la  fittizia 
di  qua  dal  Danubio ,  non  la  vera  di  Traiano  e  del  Re  De- 
cebalo  di  là  dal  fiume.  Una  parte  di  questa  falsa  Dacia  era 
stata  eziandio  in  potestà  di  Teodorico  degli  Amali.  Vicino 
a  Gepidi ,  collocativi  ora  da  Giustiniano ,  e'  pose  i  Longo- 
bardi nelle  fortezze  di  Pannonia ,  che  Procopio  ricorda  in 
generale  senz'additarne  alcuna,  e  nella  città  del  Norico  (2), 
prodigando  loro  grandi  quantità  di  danari.  Già  da  qualche 
anni  avea  profferito  ad  Audoino,  del  quale  or  ora  parlerò,  in 
moglie  Rodelinda,  figliuola  d'Amalaberga  degli  Amah;  ed 
egli,  che  accettoUa,  n'ebbe  il  figliuolo  Alboino,  con  cui  ven- 

(i)  S.  Gregorii ,  Diatog.  Lib.  JIL  Cap.  13. 
(2)  Procop.  De  Bel  Goth.  Lib,  III  Cap.  55. 
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nero  in  Italia  i  Longobardi.  Tanta  benignità  rendeva  sempre    Annf 
più  arditi  ed  arroganti  que' Longobardi ,  al  pari  de'  Gepidi   ^-^g}^* 
ed  anche  degli  Eruli  diSiginduno,  in  un  altro  fianco  della  ,i^f(]yi 
Dacia  d'Aureliano  :  Barbari ,  che  solevano  spedire  sempre 
una  qualche  nuova  legazione  in  Costantinopoli  per  aver 
moneta ,  e  sempre  laveano.  Ma  più  degli  altri  romoreggia- 
vano  i  Longobardi  con  frequenti  correrie  neiriUirico  e  nella 
Dalmazia  fino  a  Durazzo,  donde  traevano  buon  numero  di 
prigionieri  e  di  prede  senza  che  ninno  ardisse  resistere. 

Il  titolo  di  Federati,  col  quale  Giustiniano  cede  a  Lon- 
gobardi le  contrade  abbandonate  dal  Goto ,  accresceva  in 
essi  r  audacia  ;  e  se  in  quelle  rapide  loro  incursioni  alcun 
prigioniero  fuggiva  lor  dalle  mani ,  ardivano  ridomandarlo 
come  un  servo  ad  essi  appartenente.  Unico  modo  a  repri- 
mer queste  baldanze  pareva  essere  la  dissensione  tra  Bar- 
bari, affinchè  guerreggiassero  tra  loro  :  e  yarnio.  il  destro  a 
Giustiniano,  che  fra  Gepidi  e  Longobardi  si  fosser  destali 
acerbi  odj  per  cagion  de' confini  ;  odj  renduti  più  vivi  quan- 
do il  Gepido  Ustrogotlo  domandò  ed  ottenne  asilo  presso  i 
Longobardi.  Questo  giovinetto  era  fìghuola  unico  d'Ele- 
mundo ,  Re  de' Gepidi,  che  mancò  di  vita  per  malattia;  e 
tosto  Torisino  oTorisendo  s'impossessò  del  regno,  costrin- 
gendo il  legittimo  erede  a  fuggire.  Su  Longobardi  già  re- 
gnava in  que'  giorni  Audoino ,  che  al  tempo  d'Amalasunta 
condotti  gh  aveva  in  Pannonia  nella  qualità  non  di  Re  ma 
sì  di  Luogotenente  del  Re  Vacci  o  Taccone,  suocero  di  Teo- 
deberto  il  Franco ,  e  eonquistator  della  Savia,  ora  compresa  n.ioei 
nelle  parli  di  Pannonia,  le  quali  testé  da  Giustiniano  confer- 
mavansi,  già  disgombre  da' Goti,  a  Longobardi.  Era  morto 
Vaccone,  dopo  aver  inviate  nelle  Gallie  la  sua  figliuola  Val- 
derada,  che  sposò  il  Re  Teodebaldo,  figliastro  di  Visigarda, 
sorella  di  sua  moglie.  Questo  Vaccone ,  prole  di  Zulicone, 
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A^'n»  tolse  a  prima  sua  moglie  Halecuiida,  naia  da  Pison,  ovvero 
^•2^-  Basino,  Re  de  Turingi,  e  padre  d'Ermcnfrido  ;  poscia  sposò 
s^  Auslrigosa,  che  uscì  dalla  Rcgal  Casa  de'  Gepidi,  e  che  sem- 
bra essere  stata  figliuola  d'Elcmondo  ;  la  madre,  cioè,  di 
Valderada  e  di  Visigarda,  Regine  de  Franchi:  da  ultimo  si 
congiunse  con  Sigelenda  0  Salinga,  generata  dal  Re  degli 
Eruli,  che  partorigli  Valtari,  suo  successore  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Visse  Valtari,  secondo  la  Cronica  di  Rotari  con- 
tenuta nel  Codice  Cavense  (1) ,  sette  anni  e  più  ;  ma ,  per 
attestato  di  Procopio  (2),  e'  regnò  sotto  la  tutela  d'Audoìno. 
Con  Valtari  o  Valdari  venne  meno  la  regia  stirpe  de'Letingi, 
1. 1030  fondala  da  Leto,  sì  come  io  credo,  terzo  Re  de'Longobar- 
di,  e  padre  d'Ildeoc;  al  quale  parmi  esser  nato  Gudeoc, 
sebbene  Paolo  Diacono  (3)  e  la  Cronica  di  Rotari  noi  di- 
cano. Se  in  ciò  m'inganno,  la  Casa  de'Lelingi  ebbe  questo 
Gudeoc  per  primo  suo  Re  su' Longobardi,  e  per  ultimo  il 
fanciullo  Valtari:  casato  peculiare,  che  invano  il  Cluverio 
ed  altri  Scrittori  pretendono  essere  stato  non  altro  se  non 
un  titolo  generico  di  nobiltà  presso  gli  antichi  Germani. 

§.  VL  Quando  morì  Valtari  de'Letingi,  Audoino  della 
Stirpe  di  Causo  e  nato  da  Menia ,  figliuola  di  non  so  qual 
Re  Pissia,  occupò  il  regno  fin  qui  ereditario  de  Longobar- 
di ,  che  il  più  delle  volte  fu  elettivo  in  Italia  dopo  Alboino. 
Tuttavia  narra  Procopio ,  che  in  Panno nia  e  nel  Norico  le 
leggi  di  quel  popolo  chiamavano  a  succedergli  non  il  bam- 
bino Valtari,  ma  (  cosa  difficile  ad  intendersi  )  Risiulfo ,  ni- 
pote del  defunto  Re  Vaccene.  Alla  sua  volta  il  Re  Vaccene 
II.  340  de'Letingi  aveva  ucciso  il  Re  Tatone,  suo  zio  (4),  vincitore 

(1)  Edida  Regum  Longobardorum ,  pag.  7.  (Taurini,  ìSìG.  in  fol.J 

(2)  Procop.  De  Bel.  Goth.  Lib.  Ili  Cap.  55. 

(5)  Pauli  Diacon.  De  Gcstìs  Longobardorum ,  Lib.  L  Cap.  i8. 
(4)  Id.  Ibid.  Lib.  L  Cap.  2i. 
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degli  Eruli,  e  padre  d'Ildichi,  che  salvossi  appo  i  Gepidi.  Sì    ^^f 
fatta  fuga  ed  il  favore  Gepidico  verso  il  fuggitivo  aveano  già   ^y^ 
inserito  un  seme  asprissimo  d' ire  fra'  due  popoli ,  assai    ^^^ 
prima  del  caso  d'Ustrigolto  e  di  Torisino.  Ed  ora  gli  sdegni 
scoppiavano ,  avendo  sembiante  di  poter  molto  giovare  a 
Giustiniano.  Gepidi  e  Longobardi  gli  domandarono  gli  uni  a.  5V8 
contro  gli  altri  aiuto,  e  che  almeno  se  ne  rimanesse  tran- 
quillo spettalor  della  loro  contesa.  L'Imperatore  ascoltò  pri- 
ma i  Legati  de'Longobardi,  poscia  quelli  de'Gepidi.  Amplifi- 
carono i  primi  con  tutte  le  lor  forze  il  racconto  delle  Gepi- 
diche  ambizioni:  gente,  diceano  ,  che  non  ardì  più  fiatare 
dopo  la  fiera  prova  perduta  contro  Teodorico  degli  Amali 
e  contro  Amalasunta  ;  le  loro  abitazioni  essere  slate  sin  qui 
di  là  dal  Danubio ,  ed  ora  che  ottenuto  avevano  il  Sirmio 
con  una  parte  della  Dacia  d'Aureliano  abbandonata  da'Goti, 
neppur  mostrarsi  contenti  questi  Ariani ,  ma  volersi  esten- 
dere a  spese  de'  vicini  Longobardi ,  massimamente  perchè 
Cattolici  e  troppo  fedeli  all'Imperio. 

Mentita  era  certamente  la  Cattolica  fede ,  onde  ora  nel 
grave  loro  pericolo  si  vantavano  i  Longobardi ,  o  solo  era 
di  pochissimi ,  dappoiché  il  massimo  numero  di  costoro , 
abbandonata  eh'  ebbero  la  nativa  idolatria ,  passarono  al- 
l'Arianesimo per  la  predicazione  certamente  de  Goti  d'A- 
malasunta,  quando  Audoino  in  nome  del  Re  Vaccone  con-  ir.ioca 
dusse  i  suoi  per  la  prima  volta  in  un  qualche  angolo  di 
Pannonia.  Pur,  fossero  Cattohci  o  no,  Giustiniano  dissimu- 
lò, quasi  prestasse  loro  piena  credenza,  poiché  avea  delibe- 
rato soccorrerli,  scorgendoli  più  deboli.  D' essere  i  più  forti 
si  vantarono  gli  Oratori  de' Gepidi  nella  speranza  d'impau- 
rire Giustiniano,  e  di  costringerlo  a  sposare  la  loro  causa. 
Esposero  che,  a  malgrado  della  loro  possanza,  erano  appa- 
recchiati a  terminare  con  amichevole  compromesso  la  lor 


1 37G  Storia  d'  Italia  ,  cte. 

^y."'  controversia  co' Longobardi,  e  somma  ingiuria  di  cosloro 
^ò^:  doversi  riputare  il  volerla  essi  decidere  con  Farmi: non al- 
^^^  tra  essere  la  cagione  di  tali  arroganze  se  non  l'invidia  del 
Sirmio  e  d'una  parte  di  Dacia  ceduta  dall'Imperatore  a'Ge- 
pidi,  perchè  sempre  antichi  amici  e  sempre  devoli  all'Im- 
perio, nelFatto  che  davasi  da  questo  con  tanta  prodigalità 
il  possesso  di  vasti  regni  o  di  splendide  Provincie  a  Fran- 
chi, agli  Eruli  e  soprattutto  a  quo' ladroni  di  Longobardi. 
§.  VIL  Allorché  Giustiniano  ebbe  fermato  ,  dopo  lunghi 
e  maturi  consigli,  d' accettare  le  proposte  del  Longobardo 
Re  Audoino,  richiamò  d'Italia  Giovanni,  genero  di  Germa- 
no, e  gì'  impose  di  prontamente  imprendere  la  guerra  con- 
tro i  Gepidi.  Costanziano,  Buza  ed  Arazio  il  Camsarida,  fra- 
tello d'Isacco  e  di  Narsete  già  spenti,  furono  spediti  da  Co- 
stantinopoli con  diecimila  soldati,  essendosi  già  pattuita  con 
giuramento  la  lega  verso  i  Longobardi.  Giovanni  si  con- 
giunse con  quc  Capitani,  seguilo  da  Filemuto,  che  guidava 
mille  e  cinquecento  Eruli  confederati  ;  ma  gli  altri  Eruli  ac- 
coppiaronsi  co' Gepidi  e  con  Torisino,  Re  loro,  fino  a  tre- 
mila, i  quaU  obbedivano  ad  Aordo,  fratello  del  Re  Todasio^ 
11.1091  fuggito  altra  volta  nella  Tuie  dal  Danubio  ed  indi  tornato 
sulla  riva  dello  stesso  fiume.  Il  lungo  regno  di  Todasio  ;  la 
fedeltà  di  Filemuto  verso  l'Imperio  nella  guerra  Gotica  e 
nella  Persiana ,  la  pietà  di  Faza  verso  Gelimcre  in  Affrica 
non  sembrano  accordarsi  con  que'  tanto  atroci  costumi  e 
con  le  mutabili  voglie ,  che  rimproverava  Procopio  a  tutta 
la  loro  schiatta. 

Sì  fatti  Eruli  di  Todasio  furono  i  primi  ad  imbattersi  nei 
Romani.  Andarono  in  rotta,  e  lo  slesso  Aordo  perde  la  vita 
in  un  combattimento.  Ma  i  Gepidi,  udito  il  fatto,  accorda- 
ronsi  co'  Longobardi ,  a  dispetto  de  Romani  ;  esempio  raro 
ne  Fasti  de  Barbari.  Restarono  in  sospeso  Costanziano,  Bu- 
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za  e  Giovanni ,  temendo  non  i  due  popoli  s  unissero  per    a  nni 
devastare  rillirico,  e  riferirono  il  lutto  all'Imperatore;  indi  g^^c 
tennero  per  gran  ventura  il  potersi  essi  ritrarre  da  quella    ^^^ 
guerra.  Non  meno  molesti  pensieri  agitavano  Audoino,  Re 
de' Longobardi,  pe'casi  di  Risiulfo,  a  cui  ho  detto  che  sa- 
rebbe spettato  il  regno  alla  morte  di  Vaccone.  Ma  io  stesso 
Vaccone ,  volendolo  assicurare  al  suo  pargoletto  Valtari , 
avea  cacciato  quel  Risiulfo,  suo  nipote,  in  esilio,  apponen- 
dogli falsi  dehtti  di  maestà.  Fuggì  questi  con  alcuni  Lon- 
gobardi presso  i  Vanii,  lasciando  un  flghuolo  a  casa,  il 
quale  morì  per  morbo  sopravvenutogli,  ed  un  altro  per  no- 
me Ildisgo,  a  cui  venne  fatto  di  ripararsi  appo  gli  Scia  vini 

0  Slavi.  Morto  indi  a  poco  Vaccone,  alcuni  Longobardi  rag- 
giunsero Ildisgo,  in  odio  del  tutore  Audoino;  ma  quando 
questi  divenne  Re,  crebbe  quell'odio  presso  molti,  che  pa- 
rimente si  ricoverarono  presso  gli  Slavi  e  si  congiunsero 
alla  fortuna  d' Ildisgo.  Non  trovo  menzione  di  ciò  che  av- 
venne a  suo  padre  Risiulfo  in  mezzo  a  Varni;  e  qual  fosse 
sfata  la  ^ne  del  figliuolo  di  Re  Tatone,  cioèd'Ildichiod'Il- 
ciechi,  morto  forse  od  invecchiato  fra  Gepidi. 

§.  VIIL  Questo  Udichi  sarebbe  stato ,  secondo  Io  statuto  a.  mn 
ricordato  da  Procopio,  escluso  dal  paterno  regno,  che  le 
patrie  leggi  avrebbero  conceduto  a  Vaccone ,  s' egli  non 
avesse  alzato  violente  le  mani  contro  suo  zio  Tatone.  Che 
che  fosse  stato  di  ciò,  Ildisgo  insieme  col  drappello  de'Lon- 
gobardi  suoi  compagni  e  con  gran  moltitudine  di  Slavi  uscì 
dal  paese  ospitale  di  costoro  e  si  trasferì  nella  Reggia  di 
Torisino,  allorché  seppe  d' esser  vicina  la  guerra  de'Gepidi 
contro  Audoino  Longobardo.  Ma  poiché  la  pace  inopinata- 
mente fermossi  tra  le  due  nazioni,  Audoino,  in  pegno  del- 
l'amistà  novella,  chiese  d'aver  Ildisgo  tra  le  mani.  Al  quale 

1  Gepidi  dctfcr  preghiera,  che  si  dileguasse;  nò  Ildisgo  lar- 
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[(),  ma  co' Longobardi  suoi  fedeli  e  con  alcuni  Gepidi  vo- 
^yì-  lontarj  si  ricondusse  fra  gli  Slavi,  divisando  passare  in  Italia, 
^^^  e  seimila  valorosi  combatlenti  da  lui  raccolti  recarli  a  Te- 
lila, Re  de' Goti.  S'incamminò  Ildisgo  verso  le  Venete  con- 
trade, ove  il  Greco  Lazaro  gli  si  fece  incontro,  e  fu  vìnto  e 
fugato  con  molta  perdila  de'  suoi  :  ma  il  vincitore,  per  ca- 
gione a  me  ignota,  rivolse  indietro  i  passi  e  rivide  gli  Slavi 
suoi  amici  di  là  dal  Danubio. 

Un  altro  Barbaro,  per  nome  flaufo,  riuscì  di  maggior 
giovamento  a  Totila.  Era  stato  Protettore  animoso  di  Be- 
lisario; fatto  indi  prigioniero  da' Goti,  passò  alla  parte  del 
Re,  il  quale  inviollo  in  Dalmazia  con  molte  navi ,  cariche 
di  soldatesche.  Approdò  Ilaufo  in  Muicuro,  vicino  di  Salo- 
na,  ove  da  prima  spacciossi  per  Romano  e  per  uomo  ca- 
rissimo a  Belisario;  allora  ,  sguainata  la  spada  ,  fece  im- 
pelo contro  gli  abitanti,  uccidendone  alquanti,  e  pose  a 
ruba  il  luogo.  D'indi  navigò  lungo  la  spiaggia  del  mare  ver- 
so un  altro  detto  Laureata,  e  vi  commise  non  minori  enor- 
mità, per  le  quali  Claudiano,  Prefetto  Imperiale  della  Pro- 
vincia, spedì  alquanti  Dromoni  o  lunghe  navi  con  alcune 
piene  di  frumento  e  di  vettovaglie  in  Laureata  contro  lui  ; 
ma  Ilaufo,  combattendo,  conseguì  una  ragguardevol  vitto- 
ria, sì  che  il  nemico  abbandonò  nel  porto  i  Dromoni  q 
fuggì,  come  potè,  da  per  ogni  dove  :  Ilaufo  intanto  non  ri- 
sparmiava le  vite  di  chiunque  gli  venisse  d'innanzi,  e  sim-- 
padroniva  delle  loro  sostanze.  Onusto  di  preda  egli  con- 
dusse c^Q  Dromoni  a  Totila.  Così  terminavasi  Y  inverno , 
che  fu  il  quattordicesimo  della  guerra  Gotica  in  Italia. 
A.  o49  %'  IX.  Il  Re ,  già  padrone  di  Perugia  e  vincitore  in  ogni 
parte  ,  avea  veduto  allontanarsi  Belisario  ,  il  temuto  guer- 
riero; ma  fitto  in  mente  gli  stava  il  rifiuto  di  Teodeberto  e 
lo  rodeva  il  rancore  d' aver  abbandonato  Roma ,  ove  ora 
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eon  tremila  de  più  prodi  fra* Greci  sovrantendeva  Diogene  ^Jj*" 
alla  difesa ,  valoroso  Pro  le  tiare  dello  stesso  Belisario.  Ve-  %<.-^: 
gliava  giorno  e  notte  la  Città ,  facendo  buona  guardia  ,  e 
v'  avea  seminato  altresì  del  frumento  nelf  anno  trascorso. 
Inutili  riuscirono  i  primi  sforzi  di  Totila,  che  s' era  sospinto 
fin  presso  Roma  ;  la  virtù  di  Diogene  ributtava  i  frequenti 
assalti  del  Re  ;  ma  poiché  i  Goti  s' impadronirono  di  Porlo, 
più  non  bastò  la  raccolta  de'  grani  ottenuta  dagli  abitanti 
fra  le  loro  mura ,  ed  un  tradimento  affatto  simile  al  primo 
die  la  Città  in  balia  del  nemico.  Perciocché  gf  Isauri,  non 
pagati  dall'Imperatore,  veggendo  arricchito  qualunque  dei 
loro  concittadini,  che  militavano  fra'Goti,  deliberarono  prof- 
ferirsi a  Totila ,  e  Roma  la  metterebbero  in  sua  potestà , 
con  aprirgli  la  Porta  di  San  Paolo.  Allegro  il  Re  inviò  nella 
notte  pattuita  due  battelli  pel  Tevere  con  soldati  e  sonatori 
di  trombe ,  che  a  tutta  lor  possa  trombassero  e  ritrombas- 
sero sotto  alle  mura;  pe' quali  clangori  trassero  gU  asse- 
diati al  fiume:  gì' Isauri  frattanto  introduceano  l'esercito 
in  Roma. 

Grandi  furono  Io  scompiglio  e  la  confusione.  Tutti  fug- 
givano verso  Cenlocelle, unico  luogo  rimasto  a  Greci;  tutti 
affrettavansi ,  ma  invano ,  poiché  aveva  il  Re  già  occupate 
le  vie,  che  conduceano  a  quella  città.  I  fanti  della  guerni- 
gione  perirono  sotto  la  Gotica  spada,  gli  uni  trucidati  nel 
mezzo  di  Roma,  gli  altri  sul  cammino  di  Centocelle  ;  pochi 
soh  scamparono ,  fra'  quali  Diogene ,  ma  ferito.  Paolo  di 
Cilicia ,  Duce  de'  Greci  cavalh ,  si  chiuse  con  quattrocento 
nella  Mole  Adriana,  e  tenne  il  sottoposto  Ponte,  che  si  di- 
stende sul  fiume.  Ogni  nudrimento  mancava  loro  ;  e  però 
accordaronsi  di  mangiare  ciascuno  i  proprj  cavalli  ;  ma 
qual  prò,  dopo  un  qualche  giorno,  alla  difesa?  Decretarono 
perciò  di  morire,  cacciandosi  e  disperatamente  combalfcen- 
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AMni  (lo  (ra  le  file  neniiehe;  ilppreliè  ahbmcelaronsi  l'un  l'altro 
e  Sì  deltero  l'ullimo  addio,  schierali  già  per  prorompere  al- 
l'ultima pugna.  Totila  fe'loro  proporre  odi  (ornare  in  Co- 
stantinopoli co'  lor  cavalli  e  con  l'armi,  o  d' assoldarsi  nel 
suo  esercito.  Dubitarono  in  prima  i  Greci;  stabilirono  po- 
scia di  rimaner  con  Totila ,  trattati  come  i  Goti  ;  eccetto 
Paolo  di  Cilicìa  e  l'Isauro  Mindc,  i  quali  chiesero  di  par- 
tirsi verso  Costantinopoli  per  riveder  le  proprie  famiglie.  A 
tal  desiderio  il  Re  consentì ,  dando  loro  i  danari  neces- 
sarj ,  e  facendoli  accompagnare  sino  alle  terre  dell'  Impe- 
rio. Quattrocento  altri  soldati  Greci ,  che  s  erano  rifuggiti 
nelle  Chiese  di  Roma,  Totila  parimente  ricevè  sotto  la  sua 
protezione. 

§.  X.  A  questo  modo  vinceva  e  perdonava  Totila,  sem- 
pre generoso  ed  umano,  eccetto  poche  occorrenze,  in  cui 
11.1474  si  lasciò  dominar  dallo  sdegno.  Ma  già  si  vide,  ciò  essergli 
avvenuto  quando  e'  credeva ,  che  i  Vescovi  e  Sacerdoti 
Romani ,  a'  quali  egli  lasciava  infera  libertà  nelF  esercizio 
della  Cattolica  Religione,  operassero  contro  lui  per  favorire 
i  Greci.  Gerbone ,  Vescovo  di  Popnlonia,  sottostette  a  dura 
prova  quando  il  Re  pensò  a  ripopolare  l' eleraa  Città ,  ri- 
conclucendovi  lutti  qu e' Senatori ,  che  non  erano  stati  presi 
da  Giovanni,  genero  di  Germano,  in  Campania.  Cittadini 
e  Senatori  tornavano  a  gara ,  sicuri  della  bontà  di  Totila  ; 
ed  e' volle  celebrare  i  giuochi  equestri,  antico  e  nobile  pri» 
vilegvo  di  Roma,  che  indarno  i  figliuoli  di  Clodoveo  spera- 
vano trarre  in  Arles  od  in  altra  città  spettante  a'  Franchi  ; 
le  qciali  pompe  (  già  il  dissi  )  non  abolirono  l' allo  dominio 
dell' Imperio  sulle  Gallie.  Sciolto  da  ogni  vincolo  di  politica 
sogj sezione,  il  Re  celebrava  ora  que' giuochi,  frutto  delle 
sue  vittorie,  nella  propria  sede  ove  istituiti  gli  avea  l'Anti- 
chità i  e  male  in  qualunque  altra  regione  si  sarebbero  tras- 
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feriti  senza  le  rimembranze  de'  luoghi  ed  il  prestigio  delle  ^^ 
prische  glorie.  Racconta  San  Gregorio,  essersi  nel  mezzo  •^(2*, 
di  quelle  feste  veduto  pe  comandamenti  del  Re  discender 
nel  Circo  Gerbone,  il  Vescovo,  esposto  ad  un  orso  ferocis- 
simo, che  rispeltollo;  soggiunge  nondimeno,  che  Totila  si 
adirò  per  aver  quegli  nascósto  alcuni  Greci  soldati  (1).  Ben 
altrimenti  dappoi  fu  Gerbone  afflitto  da  Longobardi.  Ma  il 
caso  di  lui  occorse  in  giuochi  diversi  affatto  dagli  equestri; 
e  propriamente  in  quelli ,  che  Totila  solennizzò  in  Merde , 
ad  otto  miglia  da  Roma. 

La  vittoria,  che  gli  sorrideva,  non  l'accecò  sì  ch'egli  non 
desiderasse  di  por  fine  alla  guerra  e  d' accordarsi  con  Giu- 
stiniano. Spedigli  a  tale  uopo  un  Romano  chiamato  Stefa- 
no, sebbene  inutilmente,  non  avendo  l'Imperatore  voluto 
riceverlo.  Toiila  dunque  si  apparecchiò  con  più  ardore  a 
combattere.  Fé' preparare  un  armata  numerosa  delle  gros- 
se navi,  che  avea  tolte  di  tratto  in  tratto  a'Greci,  ed  aggiun- 
gervene  quattrocento  minori  per  tentar  l'impresa  di  Sicilia. 
Si  volse  intanto  contro  Gentocelle ,  confidata  con  robusto 
presidio  a  Diogene ,  proponendogli  assai  onorevoli  patti , 
se'  volesse  abbandonargli  la  città,  vista  l'impossibilità  d'es- 
ser soccorso  per  mare  dall'Imperatore. Diogene,  dopo  al- 
quanto indugio,  contentossi,  promettendo  aprir  le  Porte,  se 
in  un  termine,  che  stabihssi,  non  giungesser  gli  aiuti.  Si  det- 
tero vicendevolmente  trenta  ostaggi;  e  tosto  il  Re  col  navi- 
glio sciolse  le  vele,  minacciando  la  Sicilia,  ed  approdarono 
a  Roggio.  Era  questa  guardala  da  Imerio ,  noto  per  le  sue 
guerre  d'Affrica,  e  da  Torimuto,  che  avea  sì  fehcemenfe 

(1)  Transeuntes  milites  hospitio  suscepit,  quos  Gothis  suporvenienlibus 
abscondit. 

S.  Gregorii ,  Dialog.  lib.  III.  Cap.  XI  (  II  Baronio    attribuisce 
r esposizione  di  quel  Vescovo  al  tempo  della  prima  presa  di  Roma). 
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Anni  coniì)allulo  in  Bologna;  i  quali  non  fecero  fallo  alla  riiio- 
e.  G.  manza  loro  in  lleggio  dc'Bruzj ,  e  ribullarono,  recandogli 
i  ìi^  non  lieve  strage,  il  nemico.  Tolila  perciò  lasciò  buon  nerbo 
di  gemi  per  assediare  quella  eiltà,  lietissimo  d'avere  i  suoi 
Luogotenenti  disfatto  un  corpo  di  soldatesche ,  uscito  di 
Ravenna  e  guidato  dall' Erulo  Verus  ,  il  quale  vi  perde  la 
vita  con  quasi  tutti  que  della  sua  stirpe.  I  Goti,  che  Totila 
spedito  avea  nel  Piceno ,  per  effetto  d'  un  tradimento  ^  eb- 
bero inoltre  Rimini,  già  slata  cotanto  a  Vitige  funesta;  ed 
altri  Goti ,  guerreggiando  fra  Salentini  ed  i  Calabri ,  s' im- 
possessarono di  Taranto  senza  fatica. 
A.  549  §•  XI.  Provveduto  all'assedio  di  Reggio,  Totila  sbarcò 
in  Siciha ,  ed  avrebbe  voluto  assalir  Messina ,  ma  procede 
innanzi ,  sapendo  che  questa  sarebbe  siata  gagliardamente 
propugnata  da  Domnenziolo  ,  nipote  di  Buza.  Era  la  Sici- 
lia ,  come  s  è  veduto,  il  privato  peculio  dell'Imperatore  : 
ivi  perciò  Totila  recò  ad  atto  le  sue  minacce  contro  i  Sici- 
liani con  tanto  più  ardore  con  quanto  rammarico  mag- 
giore avrebbe  dovuto  udire  Giustiniano,  che  sì  ostinatamente 
negava  d'aver  pace  co' Goti,  le  depredazioni  e  le  miserie 
dell'  isola.  Immensi  tesori  acquistò  Totila  in  essa,  e  senza 
che  gli  si  facesse  contrasto  da  niuno  :  le  quah  sventure  val- 
sero finalmente  a  riscuoter  Giustiniano  dall'  indolenza ,  in 
cui  era  caduto  intorno  agli  affari  dell'  Occidente.  Il  Ponte- 
fice Vigilio  e  tutt'  i  Romani,  eh'  erano  con  esso  in  Costan- 
tinopoli ,  soprattutto  il  Patrizio  Cetego  ivi  arrivato  dopo  la 
presa  di  Roma,  non  tralasciavano  di  stimolar  Giustiniano  a 
ristorar  più  virilmente  la  guerra  d'Italia  contro  i  Goti  :  ma 
egli  non  badava  loro,  intento  soltanto  a  disputare  su'  Tre 
CapùolL  Alla  fine  pensò  d'inviar  Germano,  suo  nipote,  in 
Italia ,  il  cui  nome  bastò  solo  a  ridestarvi  le  languide  spe- 
ranze de  Capitani  Greci  ed  il  coraggio:  ma  improvvisa- 
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mente ,  mutalo  il  consiglio ,  commise  al  vecchio  Palrizio   ^^J^^ 
Liberio ,  sialo  Prefello  in  Egitlo ,  di  riconquislar  la  Sicilia  |;,gC- 
per  indi  tentare  l'Italia.  La  ìunghissima  disusanza  dell'armi    ^^^ 
e  l'età  grave  il  rendevano  meno  acconcio  d'ogni  altro  a  sì 
difficile  impresa  ;  e  ninno  polo  investigare  quali  speranze 
avesse  l' Imperatore  collocate  in  Liberio  ,  benché  adorno 
di  molta  fama.  L'Oriente  in  quell'anno  vedeasi  afflitto  con 
fiere  calamità  di  tempeste  ,  di  terremoti ,  e  di  mine  ca- 
gionate dal  mare  ;  alle  quali  sciagure  sopravvennero  nuovi 
tumulti  ed  incendj  e  crudeli  uccisioni  per  le  fazioni  rincru- 
delite del  Circo;  fino  un  elefante,  venuto  dall'Indie  in  dono 
all'  Imperatore ,  spezzò  le  sue  prigioni  e  corse  furibondo 
per  le  vie  di  Costantinopoli ,  ferendo  e  schiacciando  buon 
numero  di  persone. 

Veleggiava  Liberio  verso  la  Sicilia,  ma  Giustiniano  era  già  A.  5So 
pentito  della  sua  scelta,  e  face  vagli  correr  dietro  Artabano, 
che  gli  avea  sostituito.  Questo  Arsacida,  rientrato  nella  gra- 
zia dell'Imperatore,  doveva  ora  governar  la  guerra  Sicilia- 
na, e  rimandare  Liberio  in  Costantinopoli  ;  ma  i  venti  fa- 
vorirono più  che  altri  non  avrebbe  voluto  quel  decrejjito 
Patrizio,  il  quale  approdò  in  Siracusa,  già  stretta  d'assedio 
da' Goti,  mentre  Artabano,  balestralo  in  su  lidi  Calabri  da 
impetuosi  venti,  vedeva  il  suo  naviglio  risospinlo  nel  Pelo- 
ponneso ed  egh  con  gran  difficoltà ,  dopo  non  leggieri  pe- 
ricoli ,  appena  potea  salvarsi  nell'  isola  di  Malfa.  Frattanto 
Liberio,  scorgendo  non  aver  forze  bastevoli  ad  impedir  la 
caduta  di  Siracusa,  uscì  di  nottetempo  dal  Porlo  e  s'andò 
a  chiudere  in  Palermo  :  ciò  die  tulio  Y  agio  a'  Goti  di  sac- 
cheggiar e  devastar  per  un  anno  intero  la  Sicilia,  non  aven- 
do i  Greci,  padroni  di  questa  città  come  altresì  di  Messina 
e  di  Siracusa ,  osato  di  fare  alcun  moto  per  protegger  F  i- 
sola.  Giusto  e  nondimeno  il  confessare ,  che  al  senno  di 
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Anni   Liberio  andò  Giusliiiiaiio  debitore  d'essersi  Telila  dilun- 

^526^"  ^^^^  ^'^  ^^^^  '  *^^*'  ^^^^^^^  ^^*  Spino.  Era  costui  un  Romano 
6ii5  di  Spoleto  ,  divenuto  carissimo  al  Re  ,  che  lo  avea  crealo 
Questor  dell'  esercito  ;  e  cadde  prigioniero  in  mano  dei 
Greci  ed  ottenne  facilmente  la  libertà,  promettendo  loro  di 
consigliare  a  Totila  d*  abbandonar  la  Sicilia.  Tenne  le  sue 
promesse  ,  nò  omise  rappresentargli  d' essersi  a  bastanza 
vendicalo  il  Re ,  sì  come  avea  detto  di  voler  fare  all'  Arci- 
diacono Pelagio  ;  mettesse  in  salvo  i  molti  tesori  predali , 
e  lasciasse  stare  quelle  moleste  spiagge ,  per  custodir  le 
quali  mai  più  non  s'avrebbe  alcun  riposo  in  Italia.  Sì  falle 
ragioni  piacquero  a  Tolila  ,  che  si  affrettò ,  carico  di  pre- 
de ricchissime  ,  d' abbandonare  i  lidi  Siciliani ,  lasciando 
alcuni  sctirsi  presidj  ne'  siti  più  forti.  Artabano ,  che  avea 
consumato  alquanti  mesi  a  ristoi^ar  le  sue  navi ,  arrivò  in 
Sicilia  dopo  la  partenza  di  Totila ,  e  s  impadronì  agevol- 
mente di  tutta  r  isola. 

§.  XII.  Liberio  ,  all'  apparir  d' Artabano  ,  era  tornato  in 
Costantinopoh,  senza  ponto  aver  perduto  i  favori  di  Giusti-  » 
niano,  che  poi  lo  spedì  a  conquistare,  se  avesse  potuto,  le 
contrade  Visigotiche  di  Spagna.  Ma  gli  Sclavini  o  Slavi  le- 
varonsi  nuovamente  contro  l' Imperio ,  e  passarono  il  Da- 
nubio in  numero  non  più  di  tremila,  senza  trovare  alcuno  \ 
che  il  vietasse  loro;  laonde  trascorsero  impuniti,  superato  ì 
r  Emo ,  fino  all'  Ebro  di  Tracia ,  uccidendo  uomini  e  don-  ,; 
ne.  Invano  accorser  alcuni  Duci  con  brevi  ed  impotenti  ' 
drappelli  di  soldati ,  soprattutto  Asbade ,  Proletlor  di  Giu- 
stiniano (propriamente  di  quelli  che  diceansi  Candidati) 
al  Castello  di  Tzurolo  :  furono  tutti  vinti  e  fugati  ;  lo  stesso 
Asbade  cadde  vivo  tra  le  loro  unghie,  al  quale  dopo  alcun 
tempo  recisero  la  pelle  del  dorso  e  poi  lo  gittarono  vivo  tra 
le  fiamme.  Di  Tracia  tramutaronsi  nell'Illirico,  già  fatti  ar- 
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diti  ed  addottrinati  a  cinger  d' assedio  qualunque  castello   ^Jf  * 
e  città.  La  schiera  degli  Slavi,  che  aveano  bruciato  Asbade,  ^^2iò' 
rimase  in  Tracia  e  si  condusse  all'  espugnazione  di  Tope-    ^^^ 
ro,  sebbene  munilissimo  luogo,  a  dodici  giornate  da  Co- 
stantinopoli. 

Mostrarono  ingegno  ed  arte  nel  prender  Topero;  ma  orri- 
de crudeltà  macchiarono  la  vittoria  di  questi  atroci  Barbari, 
che  vi  uccisero  più  di  quindicimila  uomini,  riserbando  alla 
servitù  i  fanciulli  e  le  donne.  GÌ' inermi,  che  trova vansi 
per  le  vie  di  Tracia  e  deirillirico,  non  con  la  spada  o  con 
l'asta  uccidevano,  ma  co' pali  conficcati  loro  pel  fonda- 
mento nelle  viscere,  ovvero  con  legare  i  miseri  per  le  mani 
e  pe' piedi  a  quattro  travi  fille  nel  suolo  e  fiaccarne  il  capo, 
come  se  fosse  di  cani  o  di  serpenti.  Questa  era  nella  metà 
del  secolo  sesto  la  civiltà  degh Slavi,  che  dal Dambrowsky 
e  dallo  Sciaffarik  dipingonsi  non  solamente  come  forniti 
di  patriarcali  virtù  (  eccettuo  Y  ospitalità  grande ,  virtù  co- 
mune ad  essi  con  altri  Barbari  )  ;  ed  il  primo  anzi  di  questi 
due  Scrittori  s'è  udito  affermare,  tanta  essere  stata  Fan-  i.  60 
tichissima  gloria  e  sì  provette  le  lettere  presso  quel  po- 
polo, che  Omero  parlato  non  avesse  in  altra  hngua  che 
in  quella  degli  Slavi.  Ebbri  finalmente  di  rapina  e  di  sangue 
gli  Slavi  del  tempo  d' Asbade,  ammazzarono  per  diletto  un 
qualche  migliaio  di  prigionieri  e  disdegnarono  di  trasci- 
nare ossia  di  nudrire  i  rimanenti,  acquali  permisero  tornar 
nudi  e  famelici  nelle  loro  patrie  fumanti. 

§.  XUL  Gli  Slavi  continuarono  a  passare  od  a  ripassare  A.  sso 
in  queir  anno  il  Danubio,  fino  a  che  l' Imperatore  non  co- 
mandò a  Germano  di  reprimerli  e  poi  di  navigare  in  Ita- 
lia. Coloro  intanto  s  innollrarono  verso  Naisso  coli'  animo 
di  sospingersi  alla  volta  di  Tessalonica  e  del  mare  ;  come 
dichiararono  alcuni  tra  essi ,  fatti  prigionieri.  Ma  quando 
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Anni  Germano  pervenne  in  Sardiea,  iì  suo  nome  bastò  a  spa- 
%^:  ventare  gli  Slavi,  non  dimentichi  della  disfalla  degli  Anli, 
si  che  rinunziarono  all'audace  disegno,  e,  superate  l'angu- 
slie  de' monti,  si  ripararono  in  Dalmazia.  Germano  allora 
si  dispose  a  tragittarsi  prestamente  in  Italia,  quando  repen- 
tina morte  il  tolse  di  mezzo.  L' invidia  di  Teodora  non  si 
era  stancata  mai  di  perseguitar  questo  Principe,  che  ono- 
rava col  suo  coraggio  e  con  le  sue  qualità  la  famiglia  Im- 
periale ;  Giustiniano ,  sempre  cieco  innanzi  alla  moglie ,  lo 
slimava  senza  osare  di  chiamarlo  a  parte  del  reggimento , 
e  però  ì  giorni  della  gioventù  di  lui  si  consumarono  in  una 
specie  di  tristo  esilio  nel  Palazzo  Bizantino.  Solo  gli  Anti  ed 
i  Mori  sentirono  la  forza  del  suo  braccio;  ma  l'Affrica  gli 
fu  immantinente  rapita  dall'  inimica,  la  quale  il  tenne  sem- 
pre lontano  dall'Italia  ,  e  gioì  nel  ridurlo  all'  impotenza  di 
combattere  in  Antiochia  contro  Cosroe.  Germano  ricordava 
le  virtù  antiche  all'  Imperio  :  le  sue  ricchezze  giovarono  so- 
vente agl'infelici,  ed  egli  prendea  sempre  a  difendere  i  de- 
boli contro  gli  oppressori.  Grave  nella  Reggia,  cortese  nelle 
brigate,  sapea  farsi  rispettare  dagli  uomini  dotti  e  piacere 
a' giocondi,  senza  mescolarsi  giammai  nelle  fazioni  del  Cir- 
co ;  diffiaile  virtù  in  mezzo  alla  corruzione  generale  de'  co- 
stumi ed  a  furori,  con  cui  solevano  i  Grandi  proteggere  il 
vario  colore  de'  Cocchieri. 

'Al  pari  degli  Slavi  temettero  i  Goti  la  rinomanza  di  Ger- 
mano ;  e  già  il  cuore  veniva  lor  meno  in  pensare,  che  que- 
sti conducea  con  se  Matasunta.  JVoi  dunque ,  dicevano,  do- 
vremo combattere  contro  zi  sangue  di  Teodorico  e  dAma- 
lasunta?  I  Greci,  che  militavano  agli  stipendj  diTotila,  fa- 
ceano  tutto  dì  sapere  a  Germano ,  che  nel  primo  suo  ap- 
parire in  Italia  si  rifarebbero  a  sostener  la  causa  dell'Im- 
perio. Germano  intanto  radunava  grandi  forze,  acceso  del 
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desiderio  d'acquistar  gloria  in  Italia,  e,  spendendo  a  larga  ^J^»' 
mano  i  proprj  tesori  con  quelli  che  l' Imperatore  non  avea  ^^^^j 
pili  dubitato  somministrargli  ;  onde  in  breve  ora  congregò  ^^^ 
nella  Tracia  e  nell'  Illirico  le  schiere  più  valorose  de'  Greci 
e  de' Barbari,  coli' aiuto  principalmente  di  Giovanni,  suo  ge- 
nero, che  dopo  la  partenza  di  Belisario  uscito  era  dalla  no- 
stra Penisola  ed  ottenuto  avea  gli  onori  di  Maestro  de  Sol- 
dati per  r  Illirico.  Filemuto,  il  fedele  Principe  degU  Eruli , 
raccolse  numerose  turme  de'  suoi  pel  prossimo  passaggio 
in  Italia  :  molti  Barbari  d' oltre  il  Danubio  s' affrettarono  a 
gara  di  valicarlo  per  congiungersi  all'  oste  ;  Audoino ,  Re 
de' Longobardi,  si  pose  in  punto  d'inviarle  mille  de' suoi 
uomini  catafratti ,  già  pronti.  Da  per  ogni  dove  si  vedeano 
i  più  prodi  Protettori  e  Candidati  fra'  Greci  abbandonare 
di  mano  in  mano  ciascuno  il  proprio  Duce ,  aspirando  al- 
l' Italia.  Tolila,  sebbene  padrone  di  Roma  ed  inanimito  per 
fante  vittorie ,  guardava  con  ansioso  animo  apparecchi  sì 
formidabili,  allorché,  ad  un  fratto,  si  sparse  l'opinione  della 
loro  inutilità  essendo  mancato  Germano.  Respirarono  per 
allora  i  Goti ,  non  inconsapevoli  che  doveano  prepararsi  a 
nuove  battaglie.  Un  figliuolo  postumo  nacque  dopo  Ger- 
mano da  Matasunla,  il  quale  portò  lo  slesso  nome,  renduto 
illustre  dal  padre. 

§.  XIV.  Divolgato  il  romore  della  sua  morte,  gli  Sclavìni  a.  ^m 
lornarono  a' primieri  loro  ardimenti.  Nuovi  stuoK  vennero  di 
là  dal  Danubio  ad  unirsi  con  que',  che  s'erano  dispersi  per 
l'Illirico  e  per  la  Dalmazia.  Era  comune  credenza,  sebbene 
Procopio  non  avesse  voluto  farne  sicurtà,  d'essere  sfati  essi 
con  gran  forza  di  danaro  sedotti  da  Telila  e  sospìnti  alla  rui- 
na  dell'Imperio.  I  Barbari  si  divisero  in  tre,  recando  indicibili 
danni  e  stragi  paurose  a  tutta  l'Europa  Orientale;  nò  più 
in  foggia  di  predatori  payscggieri  e  saccomanni,  ma  dista« 
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Anni  bill  padroni  delle  contrade ,  che  invadevano.  Un  gagliardo 
^•26?'  esercito  contro  costoro  inviò  Tlmporalore.  Costanziano,  A- 
^^  razio  il  Camsarida,  Giovanni  Mangiatore  n  erano  i  Duci^ 
acquali  s'accoppiarono  Giustino,  figlluol  di  Germano  e  Na* 
zare;  ma,  secondo  il  costume  di  quel  secolo,  a  tutt'i  Ca- 
pitani sovrastava  Scolastico,  Eunuco  del  Palazzo.  Incontra- 
rono una  porzione  degli  Sclavini  presso  ad  Adrianopoli  di 
Tracia ,  onusti  di  preda  e  d'  una  quantità  innumcrabile  di 
prigionieri  ;  perciò  i  Greci  s' attendarono  in  una  pianura  , 
donde  si  scorgeva  un  monte,  sul  quale  sedevano  i  Barbari. 
Ma  i  Greci,  premuti  dalla  scarsezza  delle  vettovaglie,  tumul- 
tuarono contro  i  Capitani ,  quasi  questi  temessero  di  com- 
battere ;  laonde  si  die  il  segno  della  battaglia ,  X  esito  della 
quale  cliiarissi  contrario  agli  assalitori.  Gran  numero  di  sol- 
dati caddero  trafitti  da' Barbari;  molli  si  volsero  alla  fuga  ;  il 
vessillo  di  Costanziano  fu  preso  dagli  Sclavini,  ed  appena 
gli  altri  Duci  poterono  riordinare  il  rimanente  dell'  esercito 
senza  impedir  punto  àgli  Sclavini  di  proseguire  il  cammino 
verso  la  marittima  regione  detta  l'Astica,  non  ancor  tocca 
dal  nemico.  Immenso  bottino  fecero  in  questa  i  vincitori , 
discorrendo  fino  a'Lunghi  Muri  d'Anastasio  Augusto,  ad  una 
giornata  da  Costantinopoli  ;  e  però  non  lieve  fu  il  trambusto 
ed  il  terrore  de' Bizantini;  ma  finalmente  l'esercito,  che  alle 
spalle  seguitava  i  Barbari,  ne  ruppe  una  parte  con  improv- 
viso impeto  e  riacquistò  un  ingente  quantità  de'  prigionie- 
ri, non  che  il  vessillo  di  Costanziano.  Per  questa  felice  vit- 
toria i  Barbari  sopravviventi  si  ridussero  di  là  dal  Danubio 
a  casa  col  resto  delle  prede. 

§.  XV.  In  tal  guisa  svanì  la  speranza  di  Tolila  ;  e  svani 

parimente  X  altra  della  correria  tentata  dagli  Unni  Cufur- 

1.1213  guri,  che  dopo  Attila  s' innoltrarono  di  qua  dal  Tanai.  Io 

non  ripeterò  i  racconti  di  Procopio  intorno  al  passaggio  di 
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questa  tribù  in  Europa,  quando  uno  di  sì  fatti  Barbari  sco 
prilla ,  seguitando  le  pedate  d'  una  cerva  ;  i  quali  racconti  ^^e 
leggeansi  nelle  relazioni  di  Prisco ,  Legalo  di  Teodosio  II.°  ^^^ 
ad  Aitila  (l).  Di  là  dal  Tanai  slavano  altri  Unni ,  chiamati 
Ulurguri.  Procopio  diessi  a  credere ,  che  così  costoro  co- 
me i  Culurguri  appellavansi  Cimmerj  ;  e  die  poscia  i  nuovi 
lor  nomi  nacquero  da  quelli  di  due  iralelli,  che  regnarono 
sovr'essi.  Ora  sulla  prima  tribù  de'Culurguri  dominava  Chi- 
nialo,  chiaro  per  la  sua  fama  guerriera  ;  sull  altra  degli  Ulur- 
guri Sandil ,  fornito  di  singoiar  prudenza  e  lodalo  così  per 
la  bellica  virlù  come  per  la  fortezza  dell'  animo  :  Sandil 
amico  de' Goti  Tetraxili,  e  confinante  con  essi. 

Non  era  spento  Germano  quando  si  ridesiarono  i  mal 
sopiti  odj  tra  il  Re  de'  Longobardi  Audoino,  divenuto  padre 
d'Alboino,  e  Torisino,  Re  de'Gepidi.  Già  schiera vansi  gh 
eserciti  de' due  popoh,  allorcliù  un  timor  panico,  di  cui  s* 
ignorarono  le  cagioni,  vollolli  entrambi  alla  fuga.  Mossi  da 
sì  nuovo  caso  i  due  Re  fecero  una  tregua,  nel  primo  anno 
della  quale  si  studiarono  apparecchiarsi  a  qualche  più  fero- 
ce scontro.  Avvenuta  la  morie  di  Germano,  Torisiao  delibe- 
rò chiamare  in  suo  soccorso  i  Cuturguri,  de'quali  tennero 
dodicimila  con  lungo  ma  celere  viaggio  dalle  rive  del  Ta- 
nai a  quelle  del  Danubio ,  condotti  da  Chinìalo.  Veiniero 
nondimeno  troppo  presto  a  senno  di  Torisino,  e  mancava 
tuttora  un  anno  anzi  che  la  tregua  spirasse.  Egh  adunque 
dio  il  consiglio  a' Cuturguri  d' assaltare  frattanto  l'Imperio  : 
allora  Chinialo,  valicato  il  Danubio ,  si  die  volentieri  a  de- 
vastar le  terre  di  Tracia.  Giustiniano  alla  sua  volta  invitò 
gli  Uturguri  di  Sandil  con  gran  pagamento  di  danari  (que- 


(4)  Priscus,  apud  lornandem ,  De  Rebus  Geticis ,  Cap.  XXI F. 
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Ajni    sto  era  sialo  il  consiglio  de' Coli  Telrajtiti)  a  combaKcre 
*i}26-    <^onlro  i  Culurguri.  Accettò  Sandil,  ed  unito  con  duemlla| 
^^^    Tetraxili,  suoi  vicini,  die  addosso  a  quella  tribù,  e  ne  fece! 
grandissima  strage.  Giustiniano  affreltossi  d' istruire  i  Cu- 
turguri  di  ciò  che  avvenuto  era  nelle  native  loro  contrade; 
possente  cagione  a  Chinialo  dì  ricondurli  a  difendere  le 
proprie  case,  oltre  quella  d'aver  in  nome  dell'Imperatore 
avuto  dalla  mano  d'Arazio  Camsarida  molti  danari  con  la 
promessa  d'uno  stabilimento  durevole,  se  venir  volesse  agli 
slipendj  Romani.  Duemila  Cuturguri ,  scampati  dal  ferro  di 
Sandil,  vennero  in  fatti  nella  Tracia  condotti  da  Sinnio,  che 
11.1130  dissi  aver  militato  in  Affrica  sotto  Belisario.  In  Tracia  dun- 
que si  distribuirono  a  ciascuno  de'Cuturguri  le  terre  ;  inva- 
no gridando  Sandil ,  che  la  condizione  de'  vinti  avesse  in 
tal  modo  a  riuscir  più  lieta  della  sorte  de'  vincitori.  Spedì 
Legati  a  Giustiniano  col  carico  di  recitargli  alcuni  apologhi 
1. 1204  e  proverbj  sulla  natura  de'  lupi,  quah  egli  credeva  essere  i 
Cuturguri;  sempre  intenti  ad  ingannare  altrui  e  perpetui  ne- 
mici dell'Imperio.  A  questi  discorsi  l'Imperatore  oppose  gii 
argomenti  de' nuovi  danari,  co' quali  partirono  allegrigli 
Ambasciadori;  ed  egli  restò  fermo  nel  suo  divisamento  di 
oprare  in  guisa,  che  i  Barbari  si  dovessero  distruggere  per 
mezzo  d' altri  Barbari,  corrompendo  tutti  con  l' oro. 
A.  330      §.  XVI.  La  confederazione  de' Goti  Tetraxiti  cogli  Utur- 
guri  sulla  Palude  Meoilde  increbbe  a  Totila,  che  vedeva  i 
popoli  del  suo  medesimo  sangue  apprestare  un  sì  efficace 
aiuto  all'Imperio  nel  punto,  in  cui  maggiormente  a'Goti 
d'Italia  facea  mestieri  d'utili  amicizie  ad  allontanare  il  nem- 
bo, che  minacciavali.  Ebbe  nondimeno  il  contento  d'im- 
padronirsi di  Reggio  ne'  Bruzj  dopo  un  lungo  assedio ,  pel 
quale  dovettero  Torimuto  ed  Imerio  soggiacere  alla  su- 
prema necessità  della  fame.  Non  avvenne  lo  stesso  in  Ci- 
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vi(aveccliia,  ove  Diogene  prima  della  morte  di  Germano  ri-  Anni 
spose  a  Totila  di  non  potergli  dar  nelle  mani  quella  città  ,  g.  e. 
perdio  s  aspettava  in  Italia  il  nipote  dell'Imperatore  :  offe-  555 
riva  perciò  di  restituire  gli  ostaggi  Goti  se  al  Re  piacesse  di 
restituire  i  Greci.  Totila  quindi  la  fé' stringer  d'assedio;  poi, 
non  so  in  quale  anno ,  i  Goti  la  presero  (1).  Assai  più 
opportuni  ed  efficaci  sarebbero  tornati  al  prò  di  Totila  gli 
odj  Persiani  contro  l'Imperio;  e  già  la  guerra  stava  per 
rompersi,  già  ella  si  ruppe  mentre  vivea  Germano,  ma  non 
valse  a  tutelare  i  Goti  ed  a  sospender  il  viaggio  di  quel  si 
amato  e  sì  formidabile  Capitano.  La  tregua  particolare  di 
quattro  anni  conclusa  intorno  al  paese  de'  Lazi  Caucasei 
non  era  spirata,  e  Cosroe  s' apparecchiava,  divorando  quelle 
contrade  col  desiderio ,  sì  per  vietare  agli  Unni  del  Cau- 
caso e  del  Mar  Caspio  qualunque  speranza  d' offender  la 
Persia  e  si  per  tener  in  soggezione  gl'Iberi ,  suoi  sudditi , 
ma  pronti  sempre  a  scuotere  il  giogo.  Maggior  bisogno  gli 
era  di  signoreggiar  nella  Lazica ,  donde  avrebbe  per  mare 
potuto  assalir  Costantinopoli,  ed  anclie  per  ferra,  traversan- 
do r  Asia  Minore.  Vasti  disegni  aveva  egli  concepiti  nella 
mente  non  solo  d'aprir  nuovi  commercj  a  suoi  popoli,  ma 
d'imitare  i  vetusti  esempj  di  Sesostri,  che  lasciò  Egizie  colo-  i.  87 
nie  sul  Fasi  e  sotto  al  Caucaso  :  perciò  Cosroe  volea  popolar 
di  Persiani  le  Laziche  regioni,  e  trasportare  altrove  i  Lazi , 
rinnovellando  le  memorie  di  quelle  si  crudeli  Anastasi  o 
trasposizioni  di  popoli ,  delle  quah  ho  riferito  i  frequenti 
casi  presso  gli  antichi  Monarchi  di  Persia. 

§.  XVII.  Cosroe  frattanto  spediva  una  fastosa  ed  arro-  a.  549 
gante  Legazione  a  Giustiniano  sugli  affari  della  Lazica.  Is- 
diguna  erane  il  Capo,  seguitato  da  sua  moglie,  da'princi- 

(1)  Vrocojì,  De  Bel  Goth.  Lib,  IV.  Caj).  34, 
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Anni    pahssiQii  Satrapi  e  da  un  (lra[)j)ollo  di  cinquecento  soldali. 

^52^*  ^^^"^^^  disogno  era  di  costoro  l'occupar  Darà,  entrandovi 
i>ìi^  con  le  sembianze  d' amici,  e  poi  di  spargersi  per  la  città  e 
d' incendiarla  di  nottetempo  ,  aspettando  gli  altri  Persiani , 
che  usciti  sarebbero  da  Nisibi.  Un  trafuggitore  fé' svanir 
que'  disegni ,  svelandoli  a  Giorgio ,  Segretario  già  di  Be- 
lisario ed  ora  Prefetto  di  Darà.  E'  non  permise ,  che  più  di 
venti  Persiani  s' introducessero  in  questa  con  Isdlguna  ;  il 
quale  perciò,  ma  invano,  menonne  grandi  scalpori.  Giunto 
in  Costantinopoli,  vi  dimorò  un  dieci  mesi  all' incirca,  senza 
mai  parlar  de' Lazi;  e  Giustiniano,  quasi  lusingato  da  quella 
splendida  mostra  Persiana,  profuse  immensi  tesori  ad  Isdi- 
guna  ed  alla  moglie  ,  trattandoli  con  gli  stessi  onori  co- 
me se  il  Re  fosse  arrivato  in  sul  Bosforo ,  accogliendo  alla 
sua  mensa  fino  l'interpetre  Braducione,  il  quale  di  poi  fu 
messo  a  morte  da  Cosroe,  quasi  lavcssero  corrotto  per  tra- 
dir la  Persia  i  Piomani. 

Cessarono  finalmente  Y  inutili  pompe  d' Isdiguna ,  e  ri- 
arse la  guerra  nel  Caucaso.  Cosroe  avea  congregato  grandi 
materiali  per  costruir  navi  nella  Lazica  ;  ma  un  fulmine  li 
ridusse  in  cenere.  Volle  in  oltre  rimanere  il  solo  Signore 
del  paese,  togliendo  il  Re  Gubaze  di  mezzo  ;  e  però  com- 
mise a  Fabrizio  di  chiamarlo  in  Petra  per  trucidarlo ,  ciò 
che  sarebbe  avvenuto ,  se  Barsanse ,  Nobile  della  Colchide, 
non  avesse  discoperte  l' insidie.  Allora  Gubaze  si  die  nuo- 
vamente a  Giustiniano,  che  gl'invio  il  giovine  Dagisteo  con 
ottomila  soldati  e  con  mille  Zani:  valido  esercito,  che  si 
congiunse  con  quello  de  Lazi.  Assediarono  Petra  per  lun- 
go tempo,  senza  poterne  venire  a  capo,  avendovi  Cosroe 
spedilo  il  valoroso  Mermeroe  con  gran  numero  di  cavalli 
e  di  fanti.  Grandi  e  forti  furono  i  fatti  de'  pochi  Persiani , 
che  difendevano  Petra;  ma  io  volentieri  ne  tacerò,  contento 
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solo  di  ricordare,  che  Dagisteo  improvvisamenle  sciolse  l'as-  ^J|" 
sedio.  Mermeroe  nondimeno  altri  frutti  non  ebbe  dalla  sua 
spedizione  se  non  la  salvezza  di  Petra ,  essendo  egli  slato 
in  tutti  gli  scontri  percosso  da'  Lazi-Romani  e  costretto  a 
passare  nella  Persarmenia.  Coriane  fugli  sostituito  nella  La- 
zica,  guidatore  di  molte  schiere  Persiane,  che  vidersi  di  ma- 
no in  mano  disfatte,  lino  a  che  non  restò  egli  ucciso  in  una  a. 
battaglia  sulle  rive  dell' Ippi,  che  mette  nel  Fasi  o  Rione.  In 
questa  il  Persarmeno  Artabano  sfidò  a  singoiar  combatti- 
mento e  trafisse  uno  de' più  gagliardi  e  coraggiosi  Persiani. 
Anche  il  Gepido  Filelego  e  l'Armeno  Giovanni  di  Tommaso 
Guze  ottennero  gran  lode,  pugnando  pe' Romani.  Un  Ala- 
no, dotato  di  straordinaria  forza,  proibì  lungamente  a' vin- 
citori d entrar  nel  campo  de'  Persiani;  ma  Guze  gh  si  fece 
innanzi  ed  ammazzollo  con  un  colpo  di  lancia. 

Dopo  questa  sì  rilevante  vittoria,  che  ripose  l'intera La- 
zica  in  mano  di  Gubaze,  Dagisteo  fu  accusato  d' essersi  le- 
vato per  danari  di  Cosroe  dall'assedio  di  Petra;  e  l' Impe- 
ratore lo  richiamò  in  Costantinopoli,  facendolo  imprigiona- 
re. Mandò  Ressa  col  titolo  di  Maestro  de'  Soldati  dell'  Ar- 
menia ,  e  della  Lazica  ,  sebbene  sì  screditato  per  gli  avari 
costumi ,  che  tanto  gli  nocquero  in  Roma.  Venivano  con 
lui  un  fratello  di  Ruza,  chiamato  Venilo,  i  Traci  Rabas  ed 
Odonaco,  non  che  l'Erulo  Uligage.  Contro  essi  con  novello 
esercito  di  Persiani  apparve  Nabete  ;  non  più  fortunato  de' 
suoi  predecessori  nell'  amministrar  quella  guerra.  Essen- 
dosi gli  Abasgi  del  Caucaso,  quaniunc[ue  divenuti  Cristiani, 
tolti  dall'  obbedienza  verso  Giustiniano ,  dettersi  a  Cosroe 
co'  Re  loro  Sceparna  ed  Opsite ,  stanchi  della  intollerabile 
rapacità  e  delle  fiere  oppressioni  de' Greci:  ma  Ressa  ed 
Uhgage,  veggendo  sorgere  tra'più  difficili  giuochi  del  Cau- 
caso la  fortezza  detta  Trachea,  ovvero  Aspra,  da'Grcci:  qui- 
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Anni  vi  drizzarono  l'animo,  e  navigarono  a  quella  volta  per  af- 
G\  e.  (errare  la  spiaggia,  donde  oceano  il  disegno  di  sospingersi 
^35  a  queir  allezza.  Divisero  T  esercito  in  due,  i  quali  si  ricon- 
giunsero sotto  Trachea,  ov  erasi  chiuso  il  Re  Opsite,  con 
tanto  impeto  che  Y  ebbero  alle  mani.  Opsite  fuggì  presso 
gli  Unni  Caucasei  ;  ma  Sceparna  ed  i  Principi  degli  Abasgi, 
le  mogli  ed  i  figliuoli  caddero  prigionieri  nella  potestà  dei 
nemici. 

§.  XVIII.  Di  là  dal  Fasi,  tra  l'Abasgla  e  la  Lazica,  era  il 
paese  degli  Apsilii,  soggetto  a' Lazi;  superbo  per  la  fortez- 
za di  Zibile,  creduta  inespugnabile.  Terdete,  Duce  de'Lazi, 
aveva  in  moglie  una  donna  degli  Apsilii,  bellissima  fra  tutte 
le  belle  del  Caucaso  ;  il  qual  Terdete ,  avendo  recato  non 
so  quali  ma  gravi  offese  al  proprio  Re  Gubaze ,  temo  le 
vendette  di  lui  e  pose  l'ApsiUa  intera  in  balia  di  Cosroe  nel 
tempo  che  Dagisteo  e  Gubaze  assediavano  Petra.  Il  Duce 
Persiano,  accolto  da  Terdete  in  Zibile,  invaghissi  della  don- 
na; e,  non  potendo  in  ninna  guisa,  preparavasi  alle  violen- 
ze ;  ma  Terdete  il  trucidò  con  tutti  gli  altri  Persiani,  speran- 
do regnar  con  le  proprie  sue  forze  in  Apsilia.  Giovanni  Gu- 
ze,  spedito  da'Romani  e  da  Gubaze  in  quella  contrada,  non 
ebbe  alcun  bisogno  di  ricorrere  all'armi,  e  potè  agevolmen- 
te ricondurre  gh  Apsilii  all'ossequio  de'Lazi.  Non  poco  in- 
crebbero sì  fatte  notizie  a  Cosroe ,  le  quali  gli  giunsero 
quando  egli  era  più  gravemente  afflitto  per  gli  oltraggi  on- 
de verso  lui  e  le  sue  mogli  rendeasi  colpevole  il  suo  mag- 
gior figliuolo  Anatozado  ;  il  cui  nome  sonava  Donatore  del-^ 
la  immortalità  nella  lor  lingua.  Le  arroganze  di  costui  lo 
condussero  alla  miseria,  che  il  padre,  dopo  averlo  vinto  io 
battaglia ,  gli  facesse  per  mani  di  Fabrizio  bruciar  le  pu- 
pille con  un  ferro  ardente  a  renderlo  incapace  del  regno, 
K:  5Ò0  da  cui  la  legge  allontanava  tutti  coloro  i  quali  avessero  un 
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qualunque  difetto  in  sul  corpo.  Allora  per  l'appunto  spirava  ^^f 
la  tregua  generale  di  cinque  anni  per  Y  Oriente.  Giustinia-  ^^^^j 
no  inviò  suo  Legato  a  Cosroe  quel  Pietro  di  Tessalonica ,  il  ^^^ 
quale  più  volte  fu  Ambasciatore  in  Italia  presso  Amalasunta 
e  Teodato;  andava  egli  ora  cospicuo  della  Dignità  di  Mae- 
stro degli  Officj.  Cosroe  rimandollo  indietro,  preme ttendo- 
gli  che  ben  presto  sarebbe  arrivato  un  Ambasciatore  Persia- 
no ,  col  quale  si  sarebbero  disciolte  stabilmente  le  contro- 
versie dell'  uno  e  dell'altra  Nazione  in  Bizanzio.  Nèreffeilo 
indugiò ,  avendo  Isdigmia  per  la  seconda  volta  ricevuto  i 
comandamenti  d'avviarsi  al  Bosforo;  ed  e' vi  stette  lunga  ^'  ^^^ 
pezza  con  la  stessa  magnificenza  e  col  medesimo  profitto. 
Perciocché  la  vanità  di  Giustiniano  appagavasi  delle  fastose 
dimostrazioni  degli  Ambasciatori,  e  le  lor  pompe  non  di 
rado  gì'  imponeano  il  silenzio  intorno  a'  più  rilevanti  affari 
da  trattarsi.  Perciò  Isdiguna  lungamente  ancor  questa  velia 
si  tacque  :  Bessa  nondimeno,  quantunque  pervenuto  all'età 
grave  di  settant'  anni ,  operava  giovenilmente  contro  Petra 
nel  paese  de'  Lazi ,  e  dopo  fieri  assalti ,  eh'  e'  le  dette ,  gli 
venne  fatto  d'espugnarla;  ma  fuvvi  ucciso  il  prode  Arme- 
no Giovanni  Guze.  Nel  Volume  seguente  riparlerò  della 
guerra  Lazica;  in  questo  ò  mestieri  tralasciarne  i  racconti, 
perchè  le  guerre  d'Oriente  più  non  giovano  a' Goti  d' Italia, 
ne  valgopo  a  ristorar  la  fortuna ,  che  già  si  fravolgea ,  di 
Telila:  ed  ecco  venir  Narsete  a' danni  di  lui  congaghardo 
esercito  datogh  da  Giustiniano,  qualunque  fossero  i  pericoli 
e  le  paure  procedenti  dagli  odj  e,  dall'  ambizioni  di  Cosroe. 
§.  XIX.  A  Giovanni,  genero  di  Germano,  s'erano  in  pri- 
ma voltati  gli  occhi  dell'Imperatore  per  fargli  tenere  in  Italia 
il  grado  e  la  potestà  di  Belisario.  Questi  ora  tra  le  sue  ric- 
chezze traeva  in  Bizanzio  i  dì  ne'  molli  ozj  del  Palazzo  con 
la  Dignità  di  Suprenjo  Duce  de'  ProMondì  Giustiniano  e 
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Anni  (Ielle  Palatine  milizie  ;  né  ascoltato  era  il  desiderio  de'  più , 
G-^^-  che  i  campi  d' Oriente  rivedessero  il  famoso  Capitano.  In 
^^^  Italia,  quantunque  fosse  stato  egli  cotanto  infelice  la  secon- 
da volta  ,  pur  tuttavia  i  cuori  anelavano  a  Belisario  ;  e  ben 
presto  l'Imperatore  si  chiarì,  che  malamente  avrebbe  spe- 
rato Giovanni  di  porre  in  dimenticanza  il  vincitore  dell'Af- 
frica, e  di  farsi  obbedire  da' Capitani.  Usi  eran  costoro ,  e 
Narsete  l'Eunuco  ne  avea  dato  insieme  con  lo  stesso  Gio- 
vanni gli  esempj,  di  non  obbedire  se  non  al  proprio  talento. 
Giovanni  passò  l'inverno  del  550  e  del  551  in  Salona  di 
Dalmazia,  ivi  aspettando  la  stagione  proprizia  per  approda- 
re in  Italia ,  quando  si  seppe ,  che  l' Eunuco  era  stato  pre- 
posto all'amministrazione  della  guerra  Gotica,  e  ben  presto 
gli  pervennero  i  comandamenti  di  Bizanzio,  che  in  Dal- 
mazia egli  dovesse  attendere  T  arrivo  di  Narsete. 

Argomento  di  gran  maraviglia  per  tutto  F  Imperio  fu  il 
veder  questo  vecchio  servo  del  Palazzo  salir  tanto  in  alto 
senza  paventar  di  cadere.  Non  era  noto  se  non  per  le  ric- 
chezze ,  per  la  munificenza  e  per  la  fedeltà  verso  Giustinia- 
no ;  ma  ninno  avea  dimenticato  le  gelosie  di  lui  contro  Beli- 
sario, funeste  all'Imperio,  e  niuno  credeva  che  un  semiuo- 
mo potesse  far  contrasto  ad  un  giovine  Re  vincitore.  Il  Re- 
n.n29  gio  Tesoro,  al  quale  ho  detto  avere  per  lunga  stagione  pre- 
seduto quell'Eunuco  di  Persarmenia,  col  titolo  di  Conte  del- 
le Sacre  Largizioni,  gli  dette  l'opportunità  d'entrare  addentro 
nella  grazia  dell'  Imperatore,  che  si  piacque  di  sempre  più 
arricchirlo  :  e  questa  consuetudine  lunga  fu  per  avventura 
la  principal  cagione  d' una  scelta ,  che  parve  si  poco  giu- 
diziosa, quantunque  le  gesto  gloriose  dell'Eunuco  Salomo- 
ne in  Affrica  potessero  servir  d' innanzi  a  meglio  sperare 
della  natura  di  Narsete.  Varie  sentenze  s'avvicendarono 
sui  segreti  motivi,  che  indussero  Giustiniano  a  spedirlo  con- 
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tro  Tedia  ;  fra  le  quali  Procopio  sembra  inclinarsi  a  quella,    ^^?^ 
che  l'Imperatore  avesse  creduto  di  poter  agevolmente  i  Duci    ^^26- 
Romani  sottostare  alla  volontà  d'un  generoso  ed  opulento    ^^^ 
suo  favorito ,  fatto  da  lui  partecipe  de  più  rilevanti  arcani 
dell'Imperio.  Soggiunse  Procopio  d'essere  invalsa,  mentre 
vivea  in  Pioma  egli  con  Belisario ,  l'opinione  d  aver  quando 
che  fosse  un  Eunuco  a  diventar  padrone  dell'  eterna  Città, 
per  alcuni  augurj  tratti  nel  Campo  Vaccino  da  un  villano 
Etrusco, 

§.  XX.  I  fatti  risposero  a'desiderj  o  piuttosto  a' presenti- 
menti dell'Imperatore.  Narsete  radunò  in  Filippopoh  di  Tra- 
cia non  poche  delle  più  valorose  soldatesche  ;  ma  una  corre- 
ria novella  degli  Unni,  mentre  attendeva  egh  a  tale  impresa, 
travagliò  quelle  contrade.  Finalmente  si  dileguarono,  parte 
accennando  a  Tessalonica  e  parte  a  Costantinopoli  ;  poscia 
ripassarono  il  Danubio ,  e  Narsete  potè  liberamente  atten- 
dere al  suo  proposito.  Come  Totila  vide  gli  apparecchi  di  a.  532 
Narsete  in  Tracia,  divisò  di  preoccuparne  con  un  solenne 
colpo  r  arrivo  ;  ed  impose  a  tre  de' suoi  più  cari  di  saccheg- 
giar r  Epiro  e  la  Grecia.  Chiamavansi  Scipuar ,  Giblas  e 
Gundulfo ,  0  come  altri  lo  dicevano ,  Indulfo  ,  stato  dianzi 
Protettore  di  Belisario.  I  quali,  avendo  imposto  un  gran  nu- 
!  mero  di  soldati  sopra  trecento  legni,  approdarono  in  Corfù, 
che  posero  a  sacco ,  e  nelle  vicine  isole  dette  Sibote.  Di- 
I  scesero  poscia  in  Epiro,  dove  Nicopoli  ed  Onchesmo  assag- 
\  giarono  il  lor  furore  ;  procedendo  sino  a  Dodona  e  portando 
lo  spavento  e  la  morte  da  per  ogni  dove.  Tornati  verso  il 
I  lido  si  rimbarcarono,  disertando  l'intera  spiaggia,  e  s'im- 
I  padronirono  di  non  poche  navi,  alcune  delle  quah  recava- 
;  no  gran  copia  di  viveri  a  Salona,  dove  da  Giovanni  s'aspet- 
j  lava  Narsete. 
1     Ancona  era  il  solo  Porto,  che  rimasto  fosse  a' Greci  nelle 
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Ajj"'  vicinanze  eli  Ravenna;  ivi  era  il  lor  principale  granaio,  dii- 
52(>^'  ^^^^^^^  ^^  guerra.  Tolila  fc  assediare  Ancona  per  terra  da 
Scipiiar,  per  mare  da  Giblas  e  da  Indiilfo,  a  quali  confidò 
larmala.  Valeriano,  che  slava  chiuso  in  Ravenna,  s'affrettò 
di  chieder  soccorsi  a  Giovanni,  altrimcnli  perirebbe  Anco- 
na ;  e  questi  giudicò  doversi  egli  avacciare  d'aiutarla  senza 
temer  punto  di  contravvenire  a' precelti  dell'Imperatore, 
che  lo  soprattenevano  in  Salona.  Mosse  dunque  con  tren- 
t'olto  vascelli  bene  armati,  e  pieni  delle  sue  migliori  mili- 
zie, alla  volta  di  Scardona,  ove  il  raggiunse  Valeriano  con 
altre  dodici  navi.  Vogarono  alla  volta  di  Sinigaglia,  e  ven- 
nero tosto  alle  mani.  Erano  uguali  persocchè  in  forze  i  due 
navigli  ;  ma  meno  esperti  apparvero  i  Goti  nelle  marittime 
arti,  sebbene  combattessero  con  raro  valore,  accostatesi  le 
lor  prore  alle  prore  nemiche,  sì  che  la  pugna  riuscì  tanto 
aspra  e  micidiale  quanto  in  ogni  altro  campo  di  battaglia; 
prima  co'  dardi,  poi  con  la  spada  e  la  lancia.  Ma  le  navali 
discipline  de  Greci  smorzarono  l'ardore  de  Goti,  che  si  rav- 
vilupparono fra  loro  stessi,  urtandosi  a  vicenda  i  proprj  va- 
sceUi  e  riurtandosi,  donde  seguì  una  strana  confusione  pel 
frequente  intricarsi  delle  funi  e  delle  vele.  I  Greci,  stretti 
nell'ordinanza,  vedeano  impigUato  il  nemico  mancar  di 
lena,  cercando  invano  di  rannodarsi;  e  però  agevole  ad  essi 
tornò  di  compir  la  rotta ,  uccidendo  col  ferro  un  gran  nu- 
mero di  Goti  0  precipitandone  altri  nel  mare.  La  più  gran 
parte  morirono  ;  Giblas  fu  preso  :  Indulfo  ed  undici  soli  va- 
scelli si  trassero  furtivamente  al  lido,  a  quali  gli  stessi  Goti 
appiccarono  il  fuoco  ;  i  sopravviventi  poi  produssero  tale 
scompiglio  in  mezzo  alle  file  di  Scipuar,  che  i  soldati  di 
questo  dettersi  alla  fuga  e  si  salvarono  in  Osimo  ,  abban- 
donando il  bagaglio.  I  vincitori  fornirono  Ancona ,  e  lieti 
si  restituirono  Giovanni  a  Salona,  Valeriano  a  Ravenna. 
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§.  XXI.  Qui  la  vittoria  cessò  d' esser  fedele  a  Totila,  ec-  ^^^ 
cello  in  una  breve  incursione,  fatta  da'  Goti  nella  Corsica  ^2^' 
e  nella  Sardegna.  Gli  apparecchi  di  Narsete  in  Tracia ,  la  ^^^ 
presa  di  Petra  nella  Lazica,  ove  Bessa  ristoralo  avea  la  for- 
tuna dell'armi  Romane,  il  tristo  fine  del  combattimento  na- 
vale di  Sinigaglia  predicevano  al  Re  una  qualche  grande 
sciagura  ;  e  però  egli  volle  tentar  d' aver  pace  colf  Impe- 
ratore. Gici  da  per  ogni  dove  cadevano  gli  animi  de'  Goti , 
e  soprattutto  di  coloro  i  quali  difendeano  una  qualche  for- 
tezza in  Sicilia;  Artabano  perciò  superoUi  assai  agevolmen-  A.  S5i 
te ,  uccidendone  una  porzione,  che  ardì  uscire  in  campo 
aperto  e  costringendo  l'altra  con  la  fame  ad  arrendersi. 
Così  egli,  dopo  la  partenza  di  Liberio,  nello  spazio  d'un 
anno  e  più  rimise  la  Sicilia  intera  nella  soggezione  all' Im- 
perio; novella  cagione  di  turbamento  nell'esercito  del  Re. 
Vote  d'effetto  riuscivano  le  sue  Legazioni  a  Giustiniano,  che 
non  ammise  giammai  gli  Ambasciatori  de' Goti  al  suo  co- 
spetto, sebbene  costoro  gh  facessero  intendere  che  i  Fran- 
chi del  giovinetto  Re  Teodebaldo  eran  padroni  d'alcuni 
luoghi  di  Liguria  e  dell'Alpi  Cozie,  non  che  d'una  gran 
parte  della  Venezia.  .   ' 

Non  avea  trascurato  Giustiniano  d'inviar  Legati  con  ric- 
chi doni  a  questo  giovinetto  per  rallegrarsi  d'essere  succe- 
duto egli  al  paterno  regno,  e  per  rinnovare  i  patti  della  lega 
co'  Franchi.  Ho  parlato  d' una  Lettera  di  Teodcberto  all'Im-  n.1207 
peratore,  scritta,  secondo  l'affermazione  d'uomini  dottissi- 
mi ,  nel  534  :  qui  debbo  consegnare  i  sospetti,  non  questa 
dovesse  attribuirsi  a  Teodebaldo ,  col  nome  del  quale  fu 
stampala  veramente  la  prima  volta  (1).  Giovanni  e  Missario, 

(ì)  Fi-eheri,  Corpus  Jlistoriae  Fp.àncicae, pag.  108.  (A.  1013).  Eoa 
MS.  Nazariano  Bibliothecae  Falatinae. 
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Anni   messaggieri  di^H' Imperatore  ,  dopo  essersi  congratulati  col 

e.  G.  nuovo  He  de' Franchi,  accusarono  il  predecessore  di  poca  o 
535  di  ninna  lealtà  verso  l' Imperio  ;  a  quali  rimproveri  la  con- 
trasto il  Re  nella  sua  risposta ,  cercando  giustificare  quel 
predecessore.  Tali  rimproveri,  che  dissi  credersi  drizzati  alla 
memoria  di  Clodoveo,  poterono  più  giustamente  drizzarsi  a 
Teodebaldo  contro  quella  di  Teodeberto  dagli  Ambascia- 
tori di  Bizanzio.  Intanto  venne  fatto  a  Tolila  di  pattuire  con 
Teodebaldo  (  Procopio  scrive,  che  tali  accordi  si  fecero  con 
Teodeberto,  ma  questi  era  morto  prima  di  celebrarsi  TOr- 

11.1544  leanese  Concilio  del  549),  d'aversi  le  conquiste  de' Fran- 
chi a  rispettare  in  Italia  da' Goti;  l'uno  e  l'altro  popolo  sles- 
,  sero  perciò  tranquilli  senza  molestarsi  a  vicenda  insino  a 
tanto  che  durasse  la  guerra  di  Totila  contro  Giustiniano: 
se  al  Re  poscia  toccasse  di  vincere  i  Greci,  nuovi  patti  egli 
fermerebbe,  secondo  l'opportunità,  co' Franchi.  Non  appe- 
na giunsero  a  Giustiniano  i  ragguagli  di  tal  convenzione, 
ch'egli  credè  necessario  di  spedir  Legati  a  Teodebaldo, 
primo  fra' quali  fu  il  Senatore  Leonzio,  genero  d'Attanasio, 
che  sembra  essere  stato  il  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia. 

A.  551  §.  XXII.  Chiedeva  Leonzio,  che  il  Re  de' Franchi  Teode- 
baldo congiungesse  le  sue  armi  con  quelle  dell'  Imperio 
contro  i  Goti  ;  e  che  sgombrasse  le  città  d' Italia  da  lui  te- 
nute ;  quelle ,  cioè ,  occupate  da  suo  padre  Teodeberto  in 
dispregio  degli  ultimi  patti  giurati  da' Re  della  famiglia  di 
Clodoveo  air  Imperatore.  Queste  domande,  riferite  da  Pro- 

Theodebaldus  Rex  Iiistiniano. 
-"Duchesne,  Script.  UisL  /.  86^  (A.  1656). 

Theodebertus  Rex  lustiniano. 
'-'Dom  Bouquet.  Scrip.  Hist.  etc.  IV.  58  (  A.  1744). 

Tìieodelertus  Rex  lustiniano.  Mallem  ;  Theodebaldus  ;  scrive  questo 
dotto  Benedettino. 
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copio  (1),  chiariscono  apertamenle  la  natura  di  ciò  che  ma-    ^5?» 
le  suol  chiamarsi  cessione  delle  Gallie  a  Franchi;  la  quale    ^26-' 
non  annullò  gli  alti  ed  eminenti  dritti  di  Sovranità  dell' Im-     ^^^ 
perio  su  quelle  regioni,  ma  ne  concedè  la  possessione  ai 
Barbari  col  vincolo  antico  à^  Leti  e  à^  Gentili  di  militare 
per  esso.  Con  gran  fiducia  perciò  ricordava  Leonzio  i  recenti 
trattati  a  Teodebaldo,  ed  x  molti  danari  pagati,  affermando, 
vivere  i  Goti  perpetui  nemici  de' Franchi,  e  non  esser  discesi 
a  concludere  una  tregua  con  costoro  intorno  alle  città  d'Ita- 
lia se  non  perchè  hen  vedevano  qual  sorte  sovrastasse  a  To- 
(ila  dopo  la  perdita  della  Sicilia  e  dell'armata  in  Sinigaglia; 
ma  se  pur  fosse,  che  la  fortuna  si  rivolgesse  novellamente 
a  questo  Re  propizia  ,  ben  presto  udrebbe  di  quah  fieri  e 
malvagi  odj  fosse  compreso  il  Goto  contro  il  Franco. 

Non  osò  Teodebaldo  ripugnare  interamente  alle  prime 
ragioni  addotte  da  Leonzio  ,  ma  si  schermì  con  molti,  di- 
cendo aver  trovata,  quando  egli  venne  al  Trono,  coilclosa 
da  suo  padre  la  pace  co' Goti;  non  esservi  ragione  od  uti-  . 
lifà  di  violarla,  né  aver  Teodeberto  acquistato  se  non  quello 
che  possedevasi  da  Totila.  Del  rimanente  non  ricusava  Teo- 
debaldo di  stare  ad  un  compromesso  innanzi  ad  idonei 
Giudici,  e  di  restituire  le  conquiste  fatte  in  Italia ,  se  questi 
sentenziassero  a  tal  modo  :  e  però  in  breve  avrebbe  man- 
dato per  tal  controversia  i  suoi  Legati  a  Costantinopoli,  Spe- 
divvi  Leudardo  con  altri  Ambasciatori.  A  questi  fu  dal  Clera 
d'Italia  scritta  una  Lettera,  che  ancor  sussiste  (2) ,  pregan- 
doli di  soccorrere  il  Pontefice  Vigilio  in  Costantinopoli ,  e 
Dazio  Arcivescovo  di  Milano,  i  quali  erano  vessali  da  Giu- 

(1)  Pfomp.  De  Bel.   Goth.  Uh.  IV.  Cap.  24, 

(2)  Epistola  Lcgatis  Fbancorum  y  qui  Constantinopolim  proftdsccban- 
tuT.  Inter  Concilia.  (  II  Sirnrondi  ed  il  Mansi  l' attribuiscono  al  55f  ), 
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Anni   sllnlauo  per  la  causa  de'  7 re  (^pitoli,  e  di  veder  modo  a 
^520-    ^^^^^  tornare  nelle  sedi  loro ,  donde  s*  erano  allontanali , 
^^^     l'uno  gl.^ì  da  sei  anni,  e  l'altro  fin  da  quindici  o  sedici  nel 
11.1284  tempo  di  Teodalo. 

ìli  mezzo  a' molti  pericoli,  che  il  circondavano,  Totila  cer- 
cava consolarsi  d' essergli  mancata  la  Sicilia  coli'  acquisto , 
eh' e' fece,  della  Sardegna  e  .della  Corsica.  Una  possente 
armata  di  Goti  s'impadronì  dell'una  e  dell' altra  isola  senza 
contrasto  ;  entrambe  soggette  alla  Prefettura  del  Pretorio  di 
Affrica,  dove  Giovanni  Troglita  s' era  illustrato  dopo  la  mor- 

n.H35  le  di  Gontari  con  insii^ni  seste  contro  i  Mori,  cantate  da 
1493         .  .  , 

Corippo  nel  suo  Poema  non  ha  guari  scoperto  della  Gio-- 

vanneide.  Invano  questo  valoroso  Maestro  de'  Soldati  spedi 
molte  navi ,  piene  di  soldatesche ,  contro  la  Sardegna  da 
Cartagine,  Com'elle  approdarono  in  Cagliari,  posero  il  cam- 
po intorno  alla  città,  ma  troppo  forte  agli  occhi  loro  questa 
sembrò,  ed  essi  già  ne  andavano  meditando  l'assedio, 
quando  i  Goti  ne  uscirono  e  fecero  un  gran  macello  dei 
nemici ,  cacciandoli  verso  le  navi.  Fuggirono  alla  volta  di 
Cartagine,  ove  passarono  l'inverno  col  proponimento  d'a- 
spettar la  primavera  per  tornare  in  maggior  numero  ed 
espiar  Tonta  di  Cagliari. 

A.  551  g.  XXIII.  Qui  è  necessario  volgere  per  breve  ora  lo  sguar- 
do alla  condizione  de'  Goti  di  Ravenna ,  ove  si  vide  il  Cle- 

11.1488  rico  Minulo  vivere  a  legge  Gotica  poco  dopo  i  patti  accet- 
tati da  Belisario  di  proteggerli  nella  vita,  negli  averi  e  nella 
esercizio  libero  dell'Ariana  loro  credenza.  Due  Diaconi  Go- 
ti, Gudilevo  ed  Alamundo  ,  si  scorgono  parimente  pattuire 
verso  il  540  intorno  ad  alcune  porzioni  del  fondo  Cavai- 
laria,  non  so  se  in  quel  di  Siena  o  di  Fano  (1).  Costanzia- 

(i)  Marinù  Papiri^  Num.  U8. 
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no,  Valeriaiio  e  gli  altri  Capitani  Greci,  che  succedettero  a  ^5°* 
Belisario  in  Ravenna,  tennero  lo  stesso  modo,  mentre  durò  ^26: 
il  Gotico  regno  nel  rimanente  d' Italia  ;  del  che  abbiamo  ^^^ 
nobile  testimonianza  in  un  Papiro,  donde  si  scorge  che  tutto 
il  Clero  Ariano  della  Santa  Anastasia  di  Ravenna,  e  fra  essi 
Io  stesso  Minulo  0  Monulo,  cedettero  a  Pietro  Difensore  nel 
551  olt'once  d'  una  palude  pertinente  nel  Ravennate  alla 
loro  Chiesa  :  il  che  fecero  secondo  le  prescrizioni  così  delle 
leggi  come  ikg\ìEdM{i);  degli  Editti,  cioè,  di  Teodorico 
e  d'Atalarico.  Ciò  toglie  lutt'i  dubbj,  che  i  Goii  patteggiali  da 
Belisario  non  avessero  continuato  per  alquati  anni  a  vivere, 
secondo  la  propria  lor  legge,  nelle  parti  d'Italia  da  essi  per- 
dute. Numeroso  in  quell'anno  era  il  Clero  della  Santa  Ana-- 
stasia,  sebbene  mancasse  allora  il  loro  Vescovo  Ariano  ;  e 
vi  si  trovano  sottoscritti  cinque  Ostìariì  con  Viliarit,  Malu- 
tco  e  Sintila,  i  quali  prendono  la  quahtà  di  Spodei,  ovvero 
di  Scribi  0  di  Lettori  (2). 

Le  non  poche  loro  sottoscrizioni  originah  sono  dislese 
in  lingua  Ulfìlana;  ed  è  questo  il  Papiro  dell'Annunziala  da 
me  lodalo  sì  come  insigne  ornamento  della  mia  patria.  ^^-  ^-^^ 
L'uniformità  della  scrittura  di  tali  sottoscrizioni  col  carattere 
del  Codice  arcjenieo,  del  Papiro  dianzi  ricordato  di  Minu- 
lo, deir  altro  de  due  Diaconi  Gudilevo  ed  Alamundo  e  di 
quanto  soprattutto  si  è  scoperto  d'Ultilano  da  indi  in  qua 
nelle  Biblioteche  d'Itaha  rende  vive  agli  occhi  nostri  le  for- 
me degli  clementi,  co' quali  scriveasi  nelfetà  di  Teodorico  e 
d'Amalasunta  in  Itaha.  Ma  di  ciò  dissi  a  bastanza  nel  Tri- 
gesimo nono  Libro  :  qui  altro  non  ricorderò  intorno  al 
Ravennate  Papiro  di  Napoli  se  non  la  povertà,  in  cui  già 


(J)  Marini^  Ibid.  Num.   ti'),  oeciindiini  I.egls  et  EmciA  ciccia. 
02)  hi.  lùUi  nella  Noia  (00),  pag,  548. 
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-^^^j"'  venivano  (k'clinaiido  i  Clerici  Ariani ,  ridotti  ad  alienare  una 
^is'ifiì'  P^rle  delle  loro  possessioni ,  avessero  o  no  il  diiUo  di  ciò 
^^^  fare.  Tristi  presentimenti,  che  non  tardarono  ad  avverarsi , 
minacciavano  loro  la  prossima  perdita  d'ogni  sostanza  del- 
le proprie  Chiese:  Tolila,  è  vero,  vincea  tuttora,  ma  i  suoi 
concittadini  chiusi  dentro  Ravenna  udivano  tulio  giorno  raf- 
forzarsi e  crescere  la  speransa  de'  Greci ,  aspetta ndo  gli 
eserciti  che  l'Imperatore  non  cessava  mai  di  promettere. 
A.  551  §.  XXI F.  Narsete  intanto  congregava  le  soldatesche  in 
Filippopoli,  fra  le  quali  annoveravansi  pochi  Longobardi,  e 
già  ei^ain  atto  di  condurle  in  Italia,  se  gli  Scia  vini  o  Slavi 
non  avessero  per  la  terza  volta  passato  il  Danubio,  quasi 
venissero  in  aiuto  di  Totila.  I  Gepidi  erano  quelli,  che  per- 
mettevano agli  Slavi  d'affacciarsi  al  fiume  per  vahcarlo  in 
danno  de'  Romani  ;  ed  il  vaHcarono  dopo  aver  pagato  al  Re 
Torisino  una  moneta  d'oro  per  cadauno,  commettendo 
indegne  atrocità  nelFIlliria.  Piene  d'insepolti  cadaveri  si  ve- 
deano  le  vie  di  quella  vasta  Provincia,  ed  immensa  era  la 
turba  de'  prigionieri ,  che  coloro  seco  traevano.  Contro  gli 
Slavi  r  Imperatore  inviò  Giustino  e  Giustiniano ,  fìghuoH  del 
defunto  Germano  con  un  esercito.  Poco  poterono  questi  due 
Capitani  a  cagione  della  moltitudine  infinita  de'nemici,  e  si 
ristrinsero  a  seguitarlo  dappresso  alle  spalle,  facendone  pri- 
gionieri alcuni,  che  mandarono  in  Costantinopoh.  Final- 
mente gli  Slavi,  stanchi  d'uccidere  o  di  bruciare,  si  rivol- 
sero nuovamente  con  le  lor  prede  al  Danubio,  e  lo  ripas- 
sarono, sborsando  il  tributo  consueto  a  Torisino,  che  tut- 
tavia non  disperò  (  tanto  era  l'odio  suo  verso  Aadoino  Re 
de'  Longobardi  )  aver  aiuti  contro  costoro  da  Giustiniano. 
Al  quale  i  Gepidi  spedirono  una  Legazione,  chiedendo  che 
r  imperio  si  collegasse  con  la  loro  Nazione  ;  a  ciò  imman- 
tinente r  Imperatore  consenti^  giurando  la  pace  in  compa- 
gaia di  dodici  Senatori, 
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Queste  cautele  ingloriose  al  Princice,  non  accrebbero  la    Anni 
sicurezza  de'  Gepidi  ;  e  poco  stante  Audoino  Longobardo ,   g.^c. 
secondo  l'altro  suo  trattato  di  confederazione  coli' Imperio,    ^^^ 
domandogli  soccorsi  contro  Torisino.  Al  che  parimente 
consentì  Giustiniano  accusando  i  Gepidi,  non  so  se  con 
giustizia,  d'aver  dopo  la  pace  introdotti  nuovi  sciami  di  Sla- 
vi nelle  Provincie  Romane.  I  due  figliuoli  di  Germano,  l'Ar- 
meno Arazio  de'  Camsaridi  e  Nezaro  ebbero  il  governo  di 
questa  guerra  insieme  col  Turingo  Amalafrido,  cognato 
d' Audoino  Longobardo,  e  con  l'Erulo  Suartua,  già  eletto, 
ma  inutilmente,  Re  loro  dopo  il  ritorno,  come  già  dissi,  n.i09i 
d'Aordo  e  di  Todasio  dalla  Tuie.  Si  fermarono  inUlpiana 
della  Mesia  per  sedarvi  una  sedizione  cagionata  dalle  di- 
spute di  religione  :  solo  Amalafrido  si  congiunse  co'  Lon- 
gobardi ,  ed  andarono  entrambi  ad  assalir  Torisino,  Con- 
seguirono piena  vittoria.  Quarantamila  caddero  dall'una  e  a.  mi 
dall'altra  parie,  ma  in  numero  assai  più  grande  i  Gepidi; 
e  tosto  Audoino  spiccò  messaggieri  del  suo  trionfo  in  Co- 
stantinopoli, rimproverando  nondimeno  a  Giustiniano  di 
non  avergli  mandate  altre  milizie  se  non  d' Amalafrido» 
nell'alto  che  grandi  stuoli  della  loro  gente  non  aveano  du- 
bitato di  muovere  alla  volta  di  Filippopoli  per  raggiunger 
Narsete  l'Eunuco  ed  andar  contro  il  Re  Tolila  in  Italia.  Una 
breve  pace  tra  Longobai^li  e  Gepidi  si  eonchiuse  dopo  la 
disfatta  di  costoi'o. 

§.  XXV.  Scrive  Paolo  Diacono  (1)  d'aver  il  Principe  Lon- 
gobardo Alboino,  figliuolo  del  Re  Audoino  e  della  Tiirioga 
Rodelinda,  contribuito  virihneiiic  alla  vittoria,  e  d'aver  am- 
mazzato di  sua  mano  Turimondo  o  Torrismondo,  nato  da 
Torisino,  Soggiunge  altre  particolarità,  degne  di  special  ri- 

(i)  PauL  Biac.  Histor.  LAiyGOBARD,  Lib.  I.  €ap.  M.  '-io. 
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A«ni    cordanza  intorno  a'cosUuni  do' Barbari:  ma  queste,  delle 

%(^'  ^"^^*  favellerò  in  altro  luogo,  appartengono  ad  una  qualche 

^^^    altra  susseguente  battaglia,  essendo  Alboino  tuttora  fanciul- 

.   lo,  mentre  si  combaltea  la  presente  dal  suo  zio  Amalafrido 

11.1403  contro Torisino,  perciocché  Rodelindanon  fu  prima  del  540 
condotta  da  Belisario  prigioniera  di  Ravenna  in  Costanti- 
nopoli. Cupi  rancori  nondimeno ,  a  malgrado  de'  suoi  lieti 
successi,  rodevano  il  petto  d'Audoino,  pensando  adlldisgo, 
figliuolo  di  Risiulfo  ;  ad  Ildisgo ,  cui  spettava  la  corona  dei 

11.1377  Longobardi.  Egli ,  che  già  si  vide  aver  guerreggialo  in  fa- 
vore di  Tolila,  ed  essersi  ricoverato  per  alcun  tempo  appo 
gli  Sclavini,  era  venuto  in  Costantinopoli  con  trecento  Lon- 
gobardi, seguaci  da  per  ogni  dove  della  sua  fortuna.  Giu- 
stiniano avealo  splendidamente  accolto,  creandolo  Capitano 
d' una  parte  delle  milizie  o  Scuole  Palatine  dette  Presen- 
ziali ;  aspra  cagione  del  rammarico  d'Audoino  ,  usurpato- 
re. Per  quanto  costui  andasse  chiedendo  all'Imperatore  di 
averlo  tra  le  mani,  voto  d'effetto  rimase  il  suo  desiderio 
sempre  ;  ma  Ildisgo,  (  chiamato  anche  Ildigisale  )  si  mostrò 
ritroso  a  tal  benefìcio  ,  e  gh  piacque  d' ascollare  i  perfidi 
consigli  di  Goar,  uomo  Goto,  e  fatto  prigioniero  in  Dalma- 
zia nella  guerra  combattuta  da'  Greci  contro  il  Re  Vitige  : 
Giustiniano  poscia  l'avea  per  sospetto  di  ribeUione  mandato 
in  Egitto,  donde  poi  richiamollo  in  Costantinopoli.  Goar 
insinuossi  nel  cuor  d'ildisgo,  al  quale  già  punto  da  desiderj 
ambiziosi  persuase  d'essere  indegna  la  fortuna  d'un  Princi- 
pe Longobardo,  ridotto  in  Bizanzio  alla  qualità  d'un  servo 
dell'  Imperatore  ;  fuggisse  il  figliuolo  di  Risiulfo  in  qualun- 
que regione  ove  più  pregiar  si  sapesse  la  nobiltà  e  la  gloria 
di  chi  procedea  dal  sangue  de'Letingi.  Ed  Ildisgo  di  repente 
fuggì,  accompagnato  da  Goar  e  da' suoi  trecento,  per  tra- 
verso alla  Tracia.  Come  arrivarono  in  Apri ,  si  congiunse 
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con  altri  Longobardi  quivi  stanziali ,  e  con  subito  impeto   ^^.^^ 
s'impadronì  delle  razze  Imperiali  de*  cavalli.  Primi  a  levarsi  ^^o^- 
contro  lui  furono  gli  Unni  Cuturguri  di  Sinnio,  acquarlie-     ^^^ 
rati,  come  già  esposi,  nella  Tracia  ;  ma  questi  ne  andarono  ii.isoo 
vinti  e  fugati ,  ed  i  Longobardi  senza  trovar  più  resistenza, 
si  condussero  a  saccheggiare  l'Illirico. 

L'Imperatore  inviò  contro  que' furibondi  quattro  Capita- 
ni, Arazio  il  Camsarida,  Leoniano ,  Arimuto  e  Recitango, 
già  Duca  del  Libano.  Dopo  aver  lungamente  cavalcato, 
giunsero  verso  sera  sulle  rive  d'un  fiume,  ove  fermaronsi ; 
ed  i  quattro ,  mentre  l'esercito  curava  i  cavalli,  si  ritrassero 
in  una  selvetta  con  pochi  Proteilorì  a  bere,  quando  lidisgo 
con  Goar  improvvisamente  gli  assalta,  e  tutti  gii  uccide 
senza  combattere,  mentre  beveano  ;  si  ripara  indi,  fuggen- 
do, nel  paese  de'Gepidi.  Ho  detto,  che  dal  Re  Alboino  crasi  Ii.i374 
contro  Ildisgo  di  Risiulfo  commesso  un  delitto  simile  a  quel- 
lo compiuto  daTorisino  in  pregiudizio  di  Ustrigotlo,  il  quale 
or  vivea  presso  i  Longobardi;  agevole  perciò  riuscì  a' due 
usurpatori  d'accomunar  le  perfìdie,  dandosi  dall'uno  l'in- 
felice Ustrigotto  in  balia  de'Gepidi,  e  dall' altro  l'ingrato  Il- 
disgo in  potestà  de'Longobardi.  Più  giustamente  avea  l'Im- 
peratore chiesta  la  restituzione  d'Ildisgo  per  punirlo  :  ma  di- 
chiararono i  Gepidi  volerne  ad  ogni  patto  difender  la  vita: 
perciò  Torisino  provvide  più  tardi  alle  sue  personali  ambi- 
zioni ,  violando  le  leggi  dell'ospitalità.  In  tal  guisa  Ildisgo  da 
un  lato,  Ustrigotto  dall'altro  ebber  la  morte  :  sanguinoso  le- 
game della  passeggiera  e  bugiarda  pace  tra' due  Re. 

§.  XXVI.  Tolila ,  sebbene  padrone  della  Corsica  e  della  a.  552 
Sardegna ,  non  ignorava  i  pericoli  dell'atro  nembo  sovra- 
stante al  suo  regno,  ed  anch' egh  fornivasi,  mettendo  i  più 
valorosi  fra' Goti  a  guardia  delle  più  nobili  città  da  lui  pos- 
sedute. Confidò  a  Morras ,  diverso  dal  difensore  d' Urbi-  11.1^46 
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^J»'  no,  le  curò  della  proiezione  d'Accrenza  in  Lucania,  ed  a 
^26-'  I^^^'ignari  quelle  di  tener  Taranto;  ad  Usdrila  concedo  la 
^^^  tutela  di  Uimini  ;  a  Teia  ,  il  più  stimato  ira  Goti ,  l' altra  di 
Verona,  e  de' luoghi  delia  Venezia  non  caduti  sotto  la  si- 
gnoria de' Franchi  di  Teodebaldo,  padroni  di  Trevigi,  di 
Vicenza  e  di  Padova.  Nell'opposta  estremità  d'Italia,  i  Goti 
assediavano  con  molte  forze  Colronc,  ov'era  chiuso  Palla- 
dio in  nome  dell'  Imperatore,  la  cui  bandiera  sventolava  in 
Otranto,  custodita  dall' Ibero  Principe  Pacurio.  Invano  Pal- 
ladio ,  già  premuto  dalla  fame ,  chiedca  che  Artabano  in- 
viasse aiuti  dalla  Sicilia,  non  ancora  sgombra  del  tutto  dai 
Goti;  e  l'Imperatore  per  non  indebolire  le  sue  milizie  in 
quell'isola,  mandò  fino  dalle  Termopoli  alcuni  soldati  con 
alquante  navi  a  Cotrone.  L' arrivo  di  sì  fatte  navi  e  la  fama 
diNarsete  sopravvegnente,  riempirono  di  spavento  gh  asse- 
dianti,  che  si  dileguarono;  allora  Morras  e  Ragnari,  colpiti 
parimente  da  tali  notizie ,  scrissero  in  Olranto  ed  offerirono 
la  dedizione  d' Acerenza  e  di  Taranto  a  Pacurio,  che  accettò 
le  proposizioni  di  far  salva  la  vita  de' due  Capitani  e  dei  sol- 
dati Goti,  purché  l'Imperatore  consentisse.  Raguari  die  sei 
ostaggi  per  tutto  il  tempo ,  in  cui  avrebbero  dovuto  aspet- 
tarsi le  risposte  di  Costantinopoli. 
A.  532  Alla  nuova  primavera,  Narsete  ruppe  finalmente  le  dimo- 
ranze.  Aveva  egli  raccolte  le  più  numerose,  le  più  agguer- 
rite milizie,  di  che  si  fosse  mai  gloriato  T  Imperio  da  più  di 
un  secolo,  in  Salona.  Di  qui  egli  veleggiò  verso  i  Veneti  lidi, 
ove  qualche  città  si  manteneva  fedele  a'Greci  ed  obbediente 
11.1310  cosi  a  Valeriano,  il  primo  che  fosse  disceso  dopo  Belisario 
in  Italia,  come  a  Giustino,  Maestro  de' Soldati  per  F  Illirico, 
già  difensor  di  Firenze  ne' precedenti  anni  ed  ora  preposto 
da  Belisario  stesso  al  governo  di  Ravenna.  L'Eunuco  fé  chie- 
dere il  passaggio  a  Franchi  per  Padova,  Trevigi  e  Vicenza  ; 


Anni 
di 
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ma  que'lo  negarono  col  pretesto, che  neUcscrcito  di  Narsetc 
v'erano  i  Longobardi  spedili  dal  Re  Audoino,  e  divenuti  ora  ^^^^j 
nemici  capitali  de'Franclii.  Per  tali  risposte  pendea  dubbioso  ^^^ 
Narsele,  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  gli  espose  d'es- 
sere inalile  il  passare  per  le  cillà  de'Franchi  fino  a  che  Teia 
padroneggiasse  Verona.  Il  Po  a  que'giorni  errava  senza  leg- 
ge in  più  luoghi ,  allagando  innanzi  ogni  altra  le  contrade 
Ferraresi,  e  Teia  l'avea  maggiormente  sbrigliato,  rompendo 
in  oltre  i  ponti  sopra  i  fiumi  suoi  (ributarii,  sì  che  una  vasta 
palude  avrebbe  chiuso  i  passi  all'Eunuco,  ed  un'ampia  rete 
di  fossi  circondato  l'esercito.  Laonde  il  Duce  Supremo,  per 
consiglio  di  Giovanni,  tragittò  faticosamente  i  soldati  lungo 
i  lidi  del  Mare  Adriatico  ,  superando  le  foci  de'  non  pochi 
fiumi,  che  vi  corrono  ;  intanto  un  numero  grandissimo  di 
palischermi  e  di  barche,  andava  costeggiando  gli  stessi  lidi, 
e  proteggeva  i  Greci  pressocchè  sommersi  nelle  melme  di 
quella  vasta  laguna.  Dopo  lunghi  e  difficili  sforzi,  giunse 
finalmente  in  Ravenna  ,  ove  soprastetle  pochi  dì  a  riordi- 
narsi; unitosi  con  Valeriano  e  con  Giustino. 

§.  XXVn.  Ingenti  somme  recava  seco  di  danari  Narsete. 
Oltre  Valeriano  e  Giustino,  che  avea  trovati,  ed  oltre  Gio- 
vanni ,  che  veniva  con  esso  di  Salona ,  il  Greco  sforzo  ve- 
deasi  composto  del  fior  d' ogni  più  provata  gente  per  aver 
combattuto  sotto  Belisario  in  Oriente  od  in  Affrica  o  sotto 
Germano  in  Tracia  :  Giovanni  Mangiatore  li  guidava ,  e 
s'era  per  via  ingrossato  lo  stuolo,  crescendo  la  brama  così 
de'  tesori  come  della  generosità  di  Narsete.  I  Barbari  più 
degli  altri  erano  accorsi  a  tal  fiuto.  Quelli ,  che  ho  narrato 
avere  il  Re  Audoino  spediti  (Paolo  Diacono  ingannossi  seri-  ^ 
vendo,  che  il  Re  fosse  stato  Alboino  (1)),  erano  duemila  e 

(1)  Pauli  Diaconi,  Ilist.  Longohard.  Lib.  Il    Cap.  2. 
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Anni   cento  Cavalli  valorosissimi,  sciiiiitali  da  tremila  fanti  a  loro 

di  .    .  '       o 

G.  c.    servigi  ;  del  qual  costume  parlerò  in  altro  luogo.  Gli  Eruli 
555    si  dividevano  in  due  schiere;  Tuna  di  tremila  cavalieri,  con- 
dotti da  Filcmulo;  l'allra  d'eletti  fantaccini,  a'qualisovran- 
tendeva  il  prode  Aruto  ,  allevato  alla  Romana  fin  dall'  in- 

11.1274  fanzia,  e  marito  della  figliuola  di  Maurizio,  prole  di  Mun- 
done.  Il  giovine  Asbade  avea  menati  a  Narsete  seicento  più 
arditi  fra'Gepidi,  suoi  concittadini.  Con  essi  venivano  alcuni 
trafuggilori  Persiani,  tenendo  dietro  ad  un  nipote  di  Cosroe, 
Re  di  Persia.  Chiamavasi  Cabade,  nato  da  Zames,  figliuolo 
del  Re  Cabade  :  ma  Cosroe  nel  principio  del  suo  regno  avea 
fatto  uccidere  i  suoi  fratelli ,  e  fra  essi  Zames  ;  avrebbe  vo- 
luto trucidare  anche  il  giovinello  Cabade,  se  questi  non  fosse 
fuggito  in  Costantinopoli  :  ed  ora  il  Principe  trasferivasi  a 
guerreggiare  per  l'Imperatore  in  Ilalia.  Dagisteo  finalmente, 
che  avea  fatto  sì  mala  pruova  sotto  Petra  nella  Lazica,  uscito 
dalla  sua  prigione ,  tirava  dietro  a  se  grandi  moltitudini 
d' Unni ,  non  so  se  di  quelli  discesi  dal  Caucaso  ,  come  i 
Sabiri,  0  degli  altri,  che  abilavano  intorno  al  Tanai  ed  alla 
Palude  Meolide ,  fossero  Cuturguri  od  Ulurguri. 

Non  solamente  il  romorc  de'ricchistipendj,  promessi  da 
Narsete  ma  la  rinomanza  dell'opulenza  d' Ilalia  e  de' tesori 
sì  di  Totila  come  de' suoi  Goti  aveano  allettato  queir  enor- 
me nugolo  di  Barbari.  Usdrila,  impaziente  delle  lor  mostre, 
scrisse  a  Valeriano  da  Rimini,  essere  inutile  ornai  un  tan- 
to apparecchio  ;  i  Goti  non  comprendere  per  qual  ragione 
questi  flutti  Barbarici  si  contenessero  tuttora  in  Ravenna  ; 
vane  apparenze,  faslosi  spettri  di  possanza:  niun  drilto  ave- 
re i  Greci  suir  Ilalia ,  ma  uscissero  in  fine  a  misurarsi  coi 
Goti.  Narsete,  deriso  tal  vaniloquio,  sortì  dopo  nove  giorni 
di  Ravenna,  die  commise  a  Giustino;  e  non  appena  egli 
giunse  alle  rivo  della  Marccchia  ia  Rimini,  die  un  Erulo 
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uccise  Usdrila,  senza  conoscerlo.  Un  allro  soldato  lo  rav-  ^J/** 
viso  ,  e  gli  recise  il  capo,  che  apparve  insigne  augurio  al-  ^^^^: 
Y  esercito.  Senza  brigarsi  d' assediar  questa  città  ,  Narsele  ^^^ 
continuò  verso  Roma  il  suo  celere  corso,  ma  volle  schivar 
la  Via  Flaminia  per  non  imbattersi  nella  fortezza  di  Pietra 
Pertusa.  Lasciò  dunque  a  sinistra  Fano  e  le  foci  del  Me- 
lauro,  sì  chiaro  per  l'antica  fama  ;  non  che  il  Foro  di  Sem- 
pronio, detto  Fossombrone  al  di  d  oggi,  e  le  montagne  del 
Furio,  seguitando  aspri  sentieri  nel  mezzo  di  quelle  interpo- 
ste fra  Piimini  ed  Urbino  :  poscia  si  mise  nella  Via  Flaminia 
nove  miglia  sotto  Piastra  Pertusa  ,  vicino  al  luogo  ,  da  noi 
detto  Acqualagna ,  di  qua  dal  Metauro.  Non  lontana  era 
una  pianura  ,  circondata  di  piccoli  rialti ,  a  guisa  di  tumu- 
li, a'quah  gli  abitanti  davano  il  nome  di  Sepolcri  de  Galli  i 
su  questi  Procopio  narra  incredibili  cose,  come  se  Camillo 
avesse  ivi  posto  in  rotta  quel  popolo.  A' nostri  giorni  (  così 
scrive  un  ragguardevole  uomo,  che  nacque  in  quelle  regio- 
ni (1)  )  sì  fatta  pianura  domandasi  di  Lentaggio,  e  s  allarga 
Ira  Cagli  ed  Acqualagna. 

§.  XXVIIL  Totila  non  meno  diligente  s'era  preparato  al- 
l'aspra tenzone.  Aspettò  per  alcun  tempo  Teia  in  Roma  co' 
Goti,  che  a  spron  battuto  venivano  dalla  Venezia  ;  e  quan- 
do essi  arrivarono  ,  rimasto  un  buon  presidio  nella  Città , 
mosse  contro  Narsete  con  tutte  le  forze.  Nel  suo  passaggio, 
prescelse  di  tratto  in  tratto  trecento  de  più  nobili  e  belli 
giovinetti  Romani,  promettendo  annoverarli  tra  le  sue  Guar- 
die a'  genitori  :  ma  inviolli  a  Pavia,  e  li  tenne  in  luogo  d'o- 
staggi. Così  egH  attraversò,  narra  Pro  copio,  tutta  lEtruria, 


(1)  Bernardino  Baldi  (d'Urbino).  La  difesa  di  Procopio  contro  le  ca- 
lunnie di  Flavio  Biondo,  con  alcune  considerazioni  sul  luogo  dove  seguì  la 
giornata  fra  Totila  e  Narsele.  Urbino,  per  M.  A.  Mazzantino,  1625.  in  4." 
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Anni  e  SÌ  fece  a  pie  dogli  Appennini.  L' aspello  do'Iuogliì  ocr-- 
G^c^  tifica  d' aver  dovuto  egli ,  per  attraversarla  intera ,  se- 
555S  condo  stabilisce  Procopio  (1),  battere  da  Roma  la  via  di 
Narni  e  di  Terni  fino  a  Perugia  ed  a  Tifernati  monti  del- 
lodierna  Città  di  Castello  nella  Valle  del  Tevere  :  non  l'altra 
verso  Foligno  e  Nocera  sulla  Strada  Flaminia,  sì  come  par- 
ve al  Cluverio.  Tolila  sperava  di  prendere  i  nemici  alle 
spalle,  se  superasse  i  gioghi,  pe' quali  dividonsi  Tacque  dei 
fiumi ,  drizzandosi  l'une  verso  il  Mar  Tirreno ,  l' altre  verso 
l'Adriatico,  e  se  pervenisse  non  aspettato  in  Pietra  Pertusa. 
Il  Re  allontanossi  perciò  dalle  fonti  dell'Arno  e  dalla  Pro- 
vincia Casentinese ,  ove  alcuni  Scrittori  pretendono  con- 
durlo ;  e,  per  l'allure  sovrastanti  a  Città  di  Castello,  riuscì 
al  Metauro,  colà  dove  ora  sorge  Santo  Angelo  in  Vado.  Pro- 
cede verso  Tagine,  oggi  Pagina,  tra  Urbino  e  Fossombrone, 
accostandosi  a  Pietra  Pertusa.  Cento  stadj,  ossia  dodici  mi- 
glia ,  separavano  Tagina  da'  Busti  o  Sepolcri  de  Galli  ; 
Narsete  perciò,  nel  vedersi  attergato  da  Totila,  venne  ad  at- 
tendarsi nella  pianura  di  questi  Sepolcri,  ossia  di  Lentaggio. 
Mandò  Legati  al  Re  per  ispronarlo  a  dismettere  i  pen- 
sieri guerreschi  e  di  sottomettersi  all'Imperio.  Totila  obììo,  a 
disdegno  que' superbi  parlari;  e  però  i  Greci,  avendogli 
chiesto  qual  giorno  avrebbe  voluto  egli  assegnare  alla  batta- 
glia, si  disse  pronto  per  l'ottavo.  Ma  Narsete,  pauroso  d  una 
qualche  insidia,  s'apparecchiò  pel  seguente  dì,  nel  quale  il 
Re  non  tralasciò  d'innoltrarsi  da  Tagina  verso  i  Sepolcri 
de  Galli,  accennando  a  voler  impadronirsi  d'un  colle  dife- 
so da  Paolo  ed  Ausila  con  cinquanta  Greci.  D' ivi  egli  de- 
liberò scacciarli  ad  ogni  patto.  Pur  tanta  fu  la  virtù  di  quei 
pochissimi,  che  vano  tornò  per  ben  due  o  più  volte  lo  sforzo 


(i)  Vrocop.  De  Bel   Goth,  Lib.  IV.   Cap.  29, 
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de  cavalli  God;  laonde  il  Re  levossi  dall' impresa,  e  grande    ^^^» 
aumento  di  lode  ne  venne  a  Paolo  e  ad  Ausila,  egregj  sael-   ^^f  ' 
latori.  Si  difesero  prima  co' dardi,  poi  con  le  spade  ;  uccisero    ^^^ 
e  disarmarono  un  gran  numero  di  nemici,  sì  che  l'esempio 
di  tanto  valore  confortò  gli  animi,  e  non  fuvvi  tra'Greci  un 
soldato,  il  quale  non  tenesse  per  certa  la  vittoria.  Paolo  vi- 
desi  annoverar  fra'Pro/^//or/ di  Narsete,che  non  avea  giam- 
mai guidato  eserciti  numerosi,  come  or  facea  per  la  prima 
volta  in  provvelta  età  ;  ma  la  riputazione  del  suo  senno  e 
della  sua  costanza  si  propagò  ad  un  tratto  fra'suoi  e  preoc- 
cupò le  menti.  Contrario  effetto  le  sue  qualità  produceano 
presso  i  nemici;  e  chi  fra  noi,  dicevano  i  Goti,  non  dovrà 
ridere  di  questo  eunuco,  vestito  da  guerriero?  Degno  nemi- 
co per  verilà  de' veterani,  che  nella  prima  lor  gioventù  a- 
veano  combattuto  con  Teodorico  sull'Isonzo,  sull'Adige  e 
sull'Adda,  o  de' loro  figliuoli,  che  condotti  da  Totila  ricon- 
quistato aveano  l'Italia  ed  aboKta  la  fortuna  d' un  Belisario  ! 
I  cuori  virili  de'  Goti  s' infiammarono  a  questi  discorsi , 
ad  anche  un  Greco  per  nome  Coca ,  fuggito  altra  volta 
presso  loro ,  sentì  eccitarsi  da  sottil  fiamma,  che  il  sospinse 
a  cercar  fama  in  una  singoiar  pugna,  con  cui  maestosa- 
mente s'aprisse  la  battaglia.  Già  gh  eserciti  erano  usciti  dai 
loro  campi,  e  s  andavano  awìcìnanào  a  Sepolcri  de  Gaiii, 
ciascuno  sopra  una  lunga  linea.  Dall'una  parte  Narsete  con 
Giovanni,  genero  di  Germano,  co' lor  Proiettori  e  con  la 
mano  più  scelta  de'  Greci  e  degli  Unni,  a  sinistra  ;  Véderia- 
no,  Dagìsteo  e  Giovanni  Mangiatore,  a  destra,  co'loro  stuo- 
li; nel  mezzo  ,  i  Longobardi,  gli  Eruli  e  gii  altri  Barbari  a 
piedi  e  folli  discendere  di  cavallo,  acciocché  non  fuggissero; 
tanto  poco  Narsete  si  confidava  in  essi  nel  giorno  supremo 
del  pericolo.  I  tiratori  d'arco  vedeansi  distribuiti  tra'due  fian- 
chi, al  numero  d'otto  mila  ;  e  mille  cinquecento  cavalli  stava- 
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no  (li  conserva  dietro  al  sinistro.  Uguali  presso  a  poco  erano 
^^:,^^'  gli  ordini  de  Goti,  ed  il  Re  correa  di  fila  in  fila,  raddoppian- 
^^^  do  gli  ardori  ne'suoi  e  facendo  a  lutti  sicurtà  della  vittoria  col 
portamento  della  persona  e  col  nobile  sfavillare  degli  occhj. 
Narsete  altresì,  ma  con  sembianze  diverse,  giva  esorlando 
ì  soldati  ed  additava  pendere  da  un'asta,  che  il  precedeva, 
i  braccialetti,  le  collane  d'oro  e  gli  altri  premj  da  lui  serbati 
a' più  coraggiosi. 

Così  stettero  a  fronte  per  alcun  tempo  i  nemici  nella  pia- 
nura di  Lentaggio.  Totila,  che  attendeva  due  mila  guerrieri 
prossimi  ad  arrivare ,  desiderò  differire  per  qualche  istante 
lo  scontro:  allora  Coca  proruppe  nello  spazio  interposto 
fra  l'uno  e  l'altro  esercito,  provocando  a  combattere  con- 
tro lui  qualunque  fosse  il  più  avventato  fra'  Greci.  L'Armeno 
Anzala ,  Profeitor  di  Narsete ,  offerissi  e  corse  verso  Coca, 
già  pronto  a  trafiggerlo  con  la  lancia;  ma  seppe  Anzala  si 
opportunamente  schivarlo  che  con  la  spada  gli  trapassò  il 
fianco,  stendendolo  morto  sulla  polvere.  I  Greci  alzarono  un 
grido  festevole,  quando  un  insolito  spettacolo  apparve  loro 
dinanzi  ;  ed  era  Totila  che  s' innoltrava  solo  sopra  esimio 
cavallo,  mostrando  a  tutti  quali  fossero  la  forza  del  suo  brac- 
cio ed  il  suo  destreggiare  nclf  armi.  Rifulgea  Y  oro  su  que- 
ste; rifulgea  su'calzari  e  sul  vestito  ;  aureo  l'usbergo  ed  aureo 
il  cinto:  dal  giavellotto  e  dall'asta  scendeano  frange  di  viva 
ed  ardente  porpora,  proprie  d' un  Re.  La  sua  persona  vin- 
cea  quelle  sì  magnifiche  apparenze,  tanta  era  la  maestà  del 
volto  ed  insieme  la  sveltezza  delie  membra  ;  e  ben  si  vide 
per  opera  quale  sin  dalf  infanzia  educalo  f  avessero  a  trat- 
tare il  ferro  ed  a  risplendere  ne' militari  giuochi.  Ne  die 
l'esperimento  agli  eserciti,  volgendo  e  rivolgendo  in  ogni 
verso ,  e  con  maravigliosa  prestezza  ,  di  giro  in  giro  il  ca- 
vallo; indi  vibrava  in  allo  fasta  neU'aure ,  donde  quella 


G.  C. 
535 


Libro  cinquantesimo,  1615 

discendea  tremula ,  ed  egli  afferravala  per  lo  mezzo ,  e  da  ^J5^' 
una  mano  la  mutava  nell'  altra  e ,  correndo ,  rimandavala 
nell'aere  ;  poscia  si  distendea  supino  sulla  groppa  del  ca- 
vallo, e  s'assottigliava  ed  avvolgeva  intorno  ad  esso  co' più 
svariati  svoltamenti,  ripigliando  tantosto  il  maneggio  dell'ar- 
mi e  la  minaccia.  I  Greci  ammirarono  l'agilità  di  Totila,  giu- 
dicandola forse  non  convenevole  ad  un  Re  ;  poscia,  quando 
egli  cessò  verso  il  mezzodì,  Narsete  alteramente  rispose  agli 
Ambasciatori  di  lui,  che,  aspettando  i  due  mila  Goti,  s  argo- 
mentò di  fargli  chiedere  un  amichevol  colloquio  ;  e  l'Eunu- 
co ncgollo ,  quasi  venuti  fossero  a  proverbiarlo  ed  a  reci- 
targli un  qualche  ribobolo. 

§.  XXIX.  Finalmente  i  duemila  vennero,  e  Totila  ritrasse 
i  Goti  nel  campo  a  pranzo,  in  mezzo  aggrandì  calori  del-  a.  «52 
l'estate ,  eoi  disegno  di  dar  immantinenti  nell'oste  nemica. 
Ma  Narsete,  che  il  previde,  volle  i  Greci  prendessero  armati 
e  pronti  ad  ogni  eveìito  un  parco  cibo  in  ciascuna  fila ,  sì 
che  la  speranza  del  Re  di  sorprenderli  dileguossi  quando 
egli ,  compiuto  il  desinare ,  condusse  i  Goti  alla  battaglia.  I 
suoi  cavalh  furono  i  primi  ad  appiccarla.  Seguivano  i  fanti; 
ma  i  primi ,  lasciatisi  trasportare  da  soverchio  impeto ,  si 
allontanarono  troppo  da  questi,  senza  badare  che,  avendo 
Narsete  curvato  in  foggia  d'arco  le  sue  schiere,  già  i  Greci 
saettatori  venivano  ravviluppando  il  Gotico  nerbo  da  per 
ogni  dove.  La  pioggia  de'dardi  sgominò  e  ruppe  que'primi 
cavalli,  che  ripararonsi  con  grave  perdita  presso  i  compagni: 
Totila  riordinolli  e  li  ricondusse  al  combattimento,  ma  tro- 
vò in  ogni  luogo  fitti  ed  insuperabili  gli  ordini  del  nemico.  Si 
combattè  con  grande  ardore;  i  Greci  ed  i  Barbari,  confe- 
derati con  essi,  pugnarono  a  gara,  cercando  gli  uni  rapire 
il  premio  del  valore  agli  altri,  e  tutti  opposero  si  gagliarda 
resistenza  contro  gli  assalti  della  cavalleria  del  Re,  che  fi- 
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^^  nalmenle  questa  stancossi  verso  il  cessar  del  giorno  e  si 
^26^;  rovesciò  sulla  fanleria,  portando  in  essa  il  disordine.  I  Goti 
*^  albia  preser  la  fuga;  una  tetra  confusione  in  sull' annot- 
tare si  sparse  tra  loro ,  e  non  pochi  fuggendo  s  uccisero, 
quasi  perseguiti  dagli  spettri,  a  vicenda,  i  cavalli  calpestan- 
do i  fanti,  e  ciecamente  urtandosi  questi  e  ferendosi;  colpiti 
lutti  dalla  vergogna  della  disfatta.  Sei  mila  giacquero  sul 
campo  ;  un  gi^an  numero  caddero  prigionieri,  ma  poi  per 
iniquo  comandamendo  furono  uccisi,  e  fra  questi  non  po- 
chi de' trafuggitori  Greci;  gh  altri  salvaronsi  come  a  Dio 
piacque  dovunque  li  guidò  la  fortuna  e  la  celerilà  o  delle 
proprie  gambe  o  de' cavalli. 

Totila  fu  accusato  d' imprudenza  per  aver  voluio ,  che  i 
Goti  non  combattessero  se  non  solamente  con  le  lance , 
tuttoché  i  Greci  s' aiutassero  cotanto  co'  dardi  e  con  ogni 
altro  genere  d' offesa.  Questa  disposizione ,  se  credi  a  Pro- 
copio, produsse  la  sconfitta  di  Totila,  che  finalmente  si  trovò 
pressocchè  solo  nel  buio,  ne  seguitato  se  non  da  Scipuaro 
e  da  quattro  altri  compagni.  Anche  il  Re  adunque,  dura  e 
non  mai  da  esso  patita  necessità,  si  vide  costretto  a  fuggi- 
re ;  ne  potò,  se  non  volea  venire  in  mano  di  Narsete ,  fug- 
gir che  verso  il  Metauro ,  donde  allontanato  erasi ,  o  verso 
Tagina  ovvero  qualche  altro  luogo  prossimo  a  quel  fiume. 
Pochi  nemici  l' inseguirono,  ignorando  ch'e'  fosse  il  Re  ;  frai 
quali  Asbade  il  Gepido ,  che  gièi  con  la  sua  lancia  lo  rag- 
giungeva quando  un  giovinetto  Goto ,  a  voce  alta ,  gli  dis- 
se ,  Perchè  trafiggere  il  tuo  padrone  ?  Ma  fu  invano  ;  il 
colpo  era  omai  partito  ed  avea  trapassato  il  Re  da  tergo;  Sci- 
puaro intanto  feriva  in  un  piede  il  feritore  Asbade,  costrin- 
gendolo a  starsene  conficcato  in  quel  sito ,  dove  anch' egli 
si  dovè  fermare  per  una  ferita  recalagli  da  un  Greco.  I 
quattro  fedeli,  che  rimanevano  al  Re,  lo  accompagnarono 
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moribondo  per  Io  spazio  di  ottanta  quattro  stadj,  ovvero  die- 
ci miglia  in  circa,  fino  al  luogo  chiamato  Capras,  ove  cerca-  g^^ 
rOno  curarlo,  tna  poco  appresso  egli  spirovvi,  e  gli  amici,  ^^^ 
pietosaniente  piangendo,  il  seppellirono,  indi  si  tolsero  dal- 
Finfausta  terra.  Una  donna  de'Gofi  narrò  il  misero  caso  ed 
addirò  la  tomba  del  Re  ad  alcuni  Greci  sopravvegnenti,  che 
avendolo  disseppellito  lo  riconobbero,  e  lo  spogliarono  del- 
fe  regie  insegne  per  presentarle  a  Narsete  ;  poscia  l'adagia- 
rono di  bel  nuovo  nel  sepolcro.  Narravano  altin,  che  fin  dal 
principio  della  battaglia  Totila,  non  conosciuto,  fosse  stato 
ferito  da  un  Greco;  che  avesse  lungamente  premuto  il  do- 
lore ;  ma  che,  mancandogli  la  vita,  fuggisse  a  Caprai» 
unica  e  vera  cagione,  secóndo  costoro,  della  rovina  de'GotL 
Trista  celebrità  dalla  morte  del  Re  procede  all'  ignoto 
luogo  di  Capras,  che  senza  frutto  alcuni  credettero  aver 
trovato  in  Caprese  tra  TArno  ed  il  Tevere  in  Casentino  (1)> 
Era  Capras  di  qua  dalla  destra  riva  del  Metauro ,  é  di- 
stante ,  si  come  ho  dello ,  non  più  di  dieci  miglia  da'  &- 
polcrì  de  Gallio  ovvero  dalla  pianura  di  Lenlaggio;  pro- 
priamente, se  non  m'inganno,  in  vicinanza  di  Pietra  Per- 
tusa,  cioè  del  Furio.  So,  che  le  moderne  appellazioni  d'al- 
quanti luoghi ,  più  0  meno  lontani  dal  Furio,  han  qualche 
simiglianza  con  quelle  di  Busti  de  Galli ,  di  Tagina  e  di 
Capras  :  ma  sì  fatte  rispondenze  sono  per  loro  natura  in- 
gannatrici,  e  nuocciono  il  più  delle  volte  alla  ricerca  del 

(i)  Vedi  contro  guest'  opinione  la  Quarta  fra  le  Dissertazioni  del 
Cav.  Guazzesi  (  Pisa ,  l76f.  in  4,"  )  Sulla  disfatta  e  morte  di  Totila- 
Il  Guazzesi  sta  col  Cluverio  e  coli'  Holstenio,  facendo  venir  To- 
tila dalla  parie  di  Foligno  e  di  Nocera.  Se  eoa  fosse  stato^  Proeopio, 
il  quale  conosceva  i  luoghi ,  non  avrebbe  detto  egli  forse  con  una 
sola  parola^  che  il  iìe,  uscito  di  Roma,  non  sera  mai  più  tolto  dal 
segnir  la  Via  Flaminia  fino  all'  incontro  con  Narsetù? 


i  6 1 8  Storia  d'  Itai  ia  ,  eie. 

Inni  vero.  I  Goti,  campati  dalla  rotta,  fuggirono  verso  Pavia.  Nar- 
^520-  ^^*^'  certih'cato  d'aver  colto  il  massimo  frutto  dalla  sua  vit- 
«^^  toria,  mandò  in  Bizanzio  la  corazza  di  Totila  ed  il  berretto, 
ricco  di  pietre  preziose  :  fine  infelice  del  più  alto  e  generoso 
Principe,  non  eccettuando  lo  stesso  Tcodorico.  La  sua  tem- 
peranza e  l'altre  sue  qualità  lo  ponevano  per  molti  rispetti  di 
sopra  eziandio  da  quelRe;iiiuno  degli  eccessi,  che  bruttaro- 
no Teodorico,  poteronsi  rimproverare  a  Totila:  e  questi  ebbe 
in  Belisario  un  nemiòo  assai  più  formidabile  che  all'  altro 
non  trovò  in  Odoacre.  Totila  condusse  a  fine  i  disegni  d'A- 
malagunta,già  si  abborriti  da  Teodorico, di  confonder  l'armi 
11.1194  de'Goti  con  quelle  de'Romani  ;  ciò  che  di  loro,  a  capo  d'un 
qualche  anno ,  avrebbe  formato  un  popolo  unico ,  se  non 
fosse  stata  la  funesta  divisione  dell'  Arianesimo ,  che  ancor 
sarebbe  dopo  qualche  tempo  cessata,  sì  come  cessò  in  Ispa- 
gna  per  la  predicazione  Cattolica.  Totila  conquistava  i  cuori 
tanto  de'Romani  quanto  de* Greci,  ch'egli  vinceva,  i  quali 
accorrevano  a  gara  sotto  le  sue  bandiere  ;  gl'impeti  brevis- 
simi delle  ire  di  lui  contro  alcuni  Vescovi  procedettero,  già 
il  narrai,  dalle  condizioni  della  guerra  e  non  dagli  odj  re- 
ligiosi :  ed  a  ninno  fra' Barbari  toccò  in  sorte  d'esser  tanto 
lodato  da'  nemici  quanto  egli  fu  dall'  Autore  della  Storia 
Miscella,  il  quale  scrivea  d' avere  il  Be  abitato  in  Roma, 
quasi  un  padre  irci  figliuoli  (1).  Non  solamente  ristorò 
gli  animi  de'  Goti  afflitti  da*  continui  disastri  di  Vitige ,  ma 
in  breve  ora  giunse  ad  avere  un  naviglio,  il  quale  combatto 
assai  più  che  non  quello  di  Teodorico.  Pieno  di  fede  in 
DIO ,  a  lui  solamente  attribuiva  le  sue  vittorie  ;  la  sua  gio- 
ventù, la  sua  virile  bellezza  noi  trasser  giammai  a  molli 
diletti,  ed  egli  non  conobbe  altri  piaceri  se  non  di  condur- 

(1)  Eistoriae  Miscellae ,  apud  Muratori  Scr.  Rer,  Jtal,  I,  107» 
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re  nuovamente  alla  gloria  il  nome  de' Goti.  Rispettò  le  don-    ^J^* 
ne  de'  vinti  ;  soccorse  gi'  infelici ,  lasciando  soprattutto  in  ^^^e- 
Napoli  uno  de'  più  nobili  documenti  delle  più  miti  ed  af-    ^^^ 
fettuose  virtù  :  giusto,  umano,  e  generoso  meritava  d'esser 
Cattolico,  e  sarebbe  stato,  io  credo,  nell'  età  più  provetta,  sì 
che  unite  sarebbersi  le  menti  e  liberata  l'Italia  dalla  crudele 
minaccia  di  cader  sotto  il  giogo  di  Bizanzio.  La  continua 
durata  della  gueiTa  non  gli  permise  d' annoverarsi ,  come 
Teodorico  il  Grande,  tra'  legislatori  e  gli  edificatori  :  ma  le 
cure ,  che  in  mezzo  all'  armi  ebbe  Tolila  di  rispettare  gli 
agricoltori  ed  i  poveri ,  accennano  a  quel  eh'  e'  sarebbe 
stato  se  avesse  conseguito  la  pace. 

§.  XXX.  Tra  quelli,  che  non  seguivano  le  parti  di  Tolila,  A,  ssi 
Procopio  riuscì  uno  de'più  insigni  suoi  lodatori.  Prima  della 
morte  del  Re  pose  in  luce  i  primi  sette  Libri  delle  sue  Sto- 
rie intorno  alle  guerre  Persiana,  Vandalica  e  Gotica,  verso 
il  vigesìmo  quinto  anno  di  Giustiniano  ;  sì  come  afferma  in 
principio  dell'oliavo,  dicendo  che  i  selle  precedenti  erano 
già  noli  a  tutto  l'Orbe  Romano.  Compassionevolmente  po- 
scia neir  oliavo  raccontò  gli  ultimi  casi  di  Tolila.  Già  Pro- 
copio andava  meditando  le  sue  Storie  segrete,  che  poi  scris- 
se, ma  certamente  non  compì,  nel  558.  Le  lodi  soverchie 
verso  Giustiniano  leggonsi  non  in  alcuno  degli  otto  Libri 
delle  sue  Storie ,  ma  in  quello  eh'  egli  dettò  più  tardi  sugli 
Edificj,  quasi  egli  avesse  voluto  abolire  i  sospetti  d'aver  ar- 
canamente, sì  come  fece,  lavoralo  le  Storie  segrete,  ovvero 
gli  Aneddoti  :  per  sì  fatte  industrie  né  seppi  nò  so  com- 
mendarlo. Gran  coraggio  nondimeno  si  richiedeva,  e  gran- 
dissimo s' ammira  ne'  primi  sette  suoi  Libri,  a  voler  dipin- 
gere con  vivi  colori  le  corruzioni  dell' Orientale  Imperio, 
le  quali  avrcbber  potuto  sembrar  favolose,  ove  Giovanni  di 
Lidia  non  ne  avesse  agli  stessi  anni  favellato  nella  mede- 
sima guisa.  * 
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Anni        Vivi  c  posscnli,  quando  vennero  in  luce  i  selle  Libri,  cra- 

^2tì-  "^  ^^ss^  ^  Buza,  flagellali  da  Frocoplo  per  l'infame  rapa- 
^^*  citò  in  Italia  ed  in  Mesopolamia  :  viva  e  ricca ,  sebbene  priva 
deirimperalrice,  Antonina,  di  cui  l'Autore  descrisse  le  frodi 
e  gli  spergiuri  nell'  ingannar  Giovanni  Cappadoce  :  vivi  ed 
armati  non  pochi  de' Capitani  Greci,  che  aveano  stremata 
l'Italia  dopo  la  sciagura  del  Re  Vitige,  saccheggiandola  spie- 
tatamente con  esercitarvi  ogni  sorta  di  crudeltà.  Né  parmi 
che  fosse  morto  all'apparir  di  quei  Libri  lo  scellerato  For- 
Jieula,  Fioriva  tuttora  nella  Reggia  di  Bizanzio  il  figliuolo 
di  quel  Triboniano,  del  quale  sì  grandemente  nei  suoi  rac- 
conti delle  guerre  Persiane  Procopio  lodò  l'ingegno,  vitupe- 
randone l'avarizia.  Ciò  che  nelle  Vandaliche  scrisse  intorno 
a  Sergio  ed  a  Salomone,  iniqui  nipoti  dell'altro  Salomone, 
Prefetto  dell'Affrica,  bastava  per  farli  creder  capaci  de'dehtti, 
onde  gli  accusò  negli  Aneddoti.  Sergio  nondimeno ,  per 
cagion  di  sua  moglie ,  nipote  di  Teodora  ,  s' annoverava 
fra'  Principi  del  Palazzo  Bizantino.  Tanta  libertà  nel  favel- 
lare de'  più  colpevoli  tra'  contemporanei  nocque  forse  per 
lunga  stagione  a  Procopio  ;  ma  non  pochi  de' fatti,  ch'egli 
narrò  nelle  Storie  arcane  ,  avrebber  potuto  impunemente 
narrarsi  nelle  pubbliche,  s'egli  avesse  voluto  o  saputo  aste- 
nersi da  molte  acerbità ,  onde  son  pieni  quegli  Aneddoti, 

A.  551  §.  XXXI.  Giornande  ,  il  quale  viveva  in  Ravenna  sotto 
Belisario  e  sotto  i  Greci  successori  di  lui,  pubMicò  in  Italia 
il  suo  Libro  su'Geti  o  Goti  nello  stesso  anno,  che  vide  com- 
parire in  Oriente  i  sette  Libri  di  Procopio  :  il  nono  anno  , 
cioè,  dopo  il  principio  dell'orrida  peste  (così  egli  afferma  (1)  ) 

\v\%i  patita  nell'Imperio.  Era  Giornande  occupato  a  scrivere  l'al- 


(!)  Peslilens  morbus,  ut  iios  ante  noveni  uos  annos  experti  sumus. 
lornandes,  De  Rebus  Gcticis,  Cap.  i9. 
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!ro  Libro  della  Successione  de' Regni ,  quando  il  suo  ami-  Anni 
co  Castalio  il  pregò  di  ridurre  in  compendio  i  dodici  Libri  e.  a. 
delle  Storie  Geliche  di  Cassiodoro.  Piacque  a  Giornande ,    «ss 
nelle  cui  vene  scorreva,  ed  e' se  ne  vanta  (1),  il  Gotico  san- 
gue, ricordar  le  glorie  della  sua  gente ,  non  che  de'  proprj 
antenati,  onde  io  feci  parola  ;  ed  avendo  sospes'  i  primi  la-  1. 1208 
vori,  si  die  tutto  a  questo,  scusandosi  nel  rispondere  a  Ca- 
stalio di  non  avere; più  fra  le  mani  l'Opera  di  Cassiodoro, 
da  lui  letta  dianzi  e  solo  in  tre  giorni.  Fatta  questa  ingenua 
confessione ,  disse  d'essergli  uscite  dalla  memoria  le  parole 
di  quello  Scrittore,  ma  non  i  sensi  ed  i  fatti  :  avervi  egli  da 
un'altra  parte  mescolato  molto  del  suo  di  tratto  in  tratto; 
massimamente  nel  principio  e  nel  fine  (2),  traendolo  dagli 
Scrittori  Greci  e  Romam.  Da  ciò  sorge  il  sospetto,  che  l'usci- 
ta de'Goti  dalla  Scandinavia  non  era  descritta  per  avventura 
da  Cassiodoro  :  e  però  Giornande  afferma ,  eh'  e'  Y  attinse 
dagli  scritti  d'Ablavio  e  dalle  canzoni  antiche  de' Goti  Gior- 
nande finalmente  raccomandossi  a  Castalio,  affinchè  vi  sog- 
giungesse gli  avvenimenti,  di  cui  si  rammentava  ;  egli  ch'era 
mcirto  alle  cfenti  de  Goti  (3) ,  non  so  se  per  nascita  o  per 
lungo  uso  fuori  della  pur  troppo  Greca  Ravenna,  ove  i  pat- 
teggiati di  Belisario  viveano  in  modesta  e  povera  fortuna. 
Per  quella  tumultuaria  lettura  fatta  in  tre  dì  solamente  da 

(3)  Nec  me  qiiis  in  favorem  gentis  pracdiòlae,  quasi  ex  ipsa  traken- 
tem  originem^  addìdisse  credat, 
Id.  Jbid.  Cap.  60. 

(2)  Nonnulla  ex  Hisloricis  Grecis  ac  Latinìs  addidl  convenientia  ;  initicm 
FiNEMQUE  el  PLURIMA,  in  wedìo  meà  didatione  permiscens. 

Id.  ìbid.  Tn  Praefat.  ad  Castalium. 

(3)  Si  quid  diclnm  paium  esty  el  tu,  vt  viciìsvs  Genti,  cominemO' 
ras,  adde. 

M.  Ibid. 
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Aj^ni    Giornande,  nacque  in  alcuni  l'opinione  che  scarsa  fiducia 
^•^    dovesse  aversi  nel  suo  Compendio.  Ma,  oltre  quello  di  che 
^^«     Giornande  affermò  aver  amplialo  la  Storia  di  Cassiodoro , 
e' volle  lutti  sapessero,  che  nulla  egh  narrò  senza  l'autorità 
degli  antichi  Scrittori  (1),  dagli  spaziosi  campi  de'quali  ebbe 
a  raccogliere  una  breve  messe  per  uso  del  suo  Libro  ;  senza 
tener  conto  delle  cose,  le  quali  a  lui,  sì  come  a  Goto,  eran 
già  note.  Di  tali  Scrittori  Giornande  additò  alcuni,  e  tacque 
di  molti.  Non  s'erano  allora  perduti  molti  Libri  della  guerra 
Getica  di  Traiano  contro  Deeebalo,  sì  come  que'  di  Traia- 
no stesso  e  di  Tacito  nella  parte  smarrita  delle  Storie;  non 
che  gli  altri  di  Critone,  cotanto  cari  a  Giustiniano.  Giornande 
potè  in  molte  cose  giovarsi  di  sì  fatte  Opere  ,  quantunque 
appena  toccato  avesse  delle  sventure  di  Deeebalo;  il  quale 
silenzio  sembrò  essere  un  argomento  de' suoi  affetti  pel 
popolo ,  donde  nasceva.  E  però  intera  credenza  meritano 
gli  scritti  di  Giornande  in  tutto  ciò ,  che  non  sorpassa  i 
tempi  storici.  Niun  molto  egli  fece  di  Totila,  essendosi  fer- 
mato in  Vitige  ;  manomioollo  soltanto  nel  Libro  della  Suc- 
cessione de  Regni. 

§.XXXn.  Ed  ecco  miseramente  prostrata  con  Totila  nella 
pianura  de  Gallici  Sepolcri  X  alta  speme  de'  Goti.  Quanto 
più  quel  nobile  Re  in  ogni  sorta  di  virtù  era  maggior  di 
Giustiniano,  tanto  più  questi  prese  ad  odiarne  la  memoria 
ed  a  chiamarlo  nefandissimo  tiranno  nelle  sue  leggi.  Ma  i 
Goti,  che  camparono  dalla  rolta,  fecero  capogrosso  in  Pa- 
via ,  deliberati  a  continuare  la  guerra.  Elessero  a  Re  loro 
il  magnanimo  Teia ,  fratello  d'Aligerno  ;  figliuoli  entrambi 

(1)  Haec  qui  legìs  scito  me  veterum  secutum  scripta ,    et  ex   eorunì 

spatiosis  pratis  pauca  me  collegisse nec  me  aliqiia  addidisse 

credat  quani  quae  ilegi  iiut  comferì. 
Jd.  Ibìd.  In  fine  Operis, 
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di  Friligerno,  che  sembra  un  discendente  degli  antichi  Eroi   ^nm 
di  tal  nome,  della  gloria  de' quali  erano  piene  le  canzoni,  ^^^ 
tuttora  sussistenti  nel  tempo  di  Giornande.  Avea  Telila  cu-  j^|^^ 
rato  riporre  i  suoi  tesori  nelle  città  principalmente  di  Pa-      ^^^ 
via  e  di  Cuma:  Teia  perciò  ebbe  sotto  la  mano  gFistromenti 
più  validi  a  ricominciare  la  guerra  ;  ed,  avendo  chiamato 
in  Pavia  tuli'  i  Goti ,  spedì  Aligerno  alla  difesa  di  Cuma. 
Ninno  più  d' Aligerno  era  dotto  nel  tratiare  l'arco,  niuno 
avea  più  forte  il  braccio:  le  saette  da  lui  scoccate  ferivano 
con  grande  stridore  l'aria,  e  volando  con  indicibile  velocità 
percotevano  e  spezzavano  la  rupe  anche  più  dura.  In  breve 
ora  un  nuovo  esercito  si  riordinò,  vago  di  vendicare  l'onta 
di  Lentaggio  e  la  morte  dell'  ultimo  Eroe  della  loro  gente. 
Agatia  nondimeno,  Continuator  di  Procopio,  pretende,  che  i 
Goti  dell'altre  regioni  d'Italia,  stettero  in  sospeso,  aspettan- 
do il  corso  degh  eventi,  senza  prender  parte  negli  egregj 
sforzi  de' Goti  di  Pavia. 

Che  che  sia  di  ciò,  Teia  credette  doversi  da  esso  implorar  a.  S52 
gli  aiuti  de'Franchi  ;  non  di  quelli  soggetti  a'vecchi  Re  Chil- 
deberto  e  Clotario,  ma  degli  altri  che  obbedivano  al  giovi- 
netto Teodebaldo,  lor  pronipote,  il  quale  risedeva  nella  sua 
città  di  Metz,  donde  la  sua  possanza  si  distendeva  per  gl'im- 
mensi spazj  del  regno  d'Austrasia  fino  alla  Liguria  ed  alla 
Venezia  non  che  ad  altri  luoghi  d'Italia.  S.  Nicezio  Trevi- 
rense  in  que'giorni  era  uno  de'principali  Consigheri  di  Teo- 
debaldo.  A  questo  Re  adunque,  in  presenza  de'principali 
Antrustioni  ed  Ottimati,  gli  Ambasciatori  di  Teia  esposero 
qual  grave  danno  fosse  pe' Franchi  divedere  per  le  vittorie 
de' Greci  abolito  il  regno  d'Italia,  e  quanto  pessima  volesse 
riputarsi  la  vicinanza  di  questi  Greci  al  paese  d'Austrasia, 
se  la  Gotica  signoria  venisse  meno.  Cento  colori,  cento  pre- 
testi avrebbero  sempre  in  pronto  a  guerreggiar  contro  i 
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Ann»  Franchi,  allegando  le  antiche  vittorie  di  Camillo  su  Galli  di 
%Q^'  Brenno,  di  Mario  su' Teutoni,  di  Cesare  su'Germani  d'Ario- 
^^^    visto;  non  aver  fine  l'arguzie  ,  le  fallacie  de  Giureconsulti 
Romani,  e  le  loro  inconcepibili  distinzioni  tra  il  dominio  ed 
il  possesso  delle  cose  ;  l'Imperio  Romano  tenersi  per  padro- 
ne perpetuo  ed  incommutabile  di  tutt'  i  Regni  d' Europa , 
massimamente  di  quelli  de' Franchi;  non  esservi  patti  ne 
cessioni  solenni,  che  vietassero  agi' Imperatori  di  rinnovare 
ad  ogni  favorevole  occorrenza  le  loro  pretensioni  su' paesi 
abbandonati  da  essi,  del  che  v'era  uno  splendido  esempio 
in  Zenone  Augusto,  il  quale  concedè  a  Teodorico,  per  di- 
scacciarne Odoacre,  T Italia;  ed  ora,  essendosi  raggiunto 
quello  scopo,  veniva  Giustiniano  a  rivolerla,  facendo  a'Goti 
sì  aspra  guerra,  uccidendoli  e  fagheggiandoli  e  vendendo 
in  servitù  sotto  l'asta  le  loro  mogli  co' figliuoli.  Sorgessero 
perciò  i  Franchi ,  e  cacciassero ,  soccorrendo  i  Goti ,  lungi 
dalle  frontiere  d'Austrasia  il  perfido  nemico:  i  danari  non 
mancherebbero,  ed  il  Re  Teia  profonderebbeli  a  larga  ma- 
no. Ma  tutto  fu  invano;  i  Franchi  sperarono,  che  Greci  e 
Goti  si  distruggerebbero  fra  loro ,  e  che  l' Italia  ,  senza  trar 
colpo,  si  congiungerebbe  da  se  al  regno  d'Austrasia  :  nega- 
rono perciò  d'aversi  a  mescolar  essi  nelle  straniere  guerre. 
A  'óm      g.  XXXIII.  Narsele,  heto  della  conseguita  vittoria,  ne  ri- 
feriva grazie  al  DIO  degli  eserciti.  Fu  antica  tradizione,  che 
egli  passando  per  la  Lagune  della  nuova  città  di  Venezia  e 
pel  breve  paese  Aq  Marittimi,  si  fosse  fermato  nclF  isola  di 
Rialto  per  pregarvi,  ed  avesse  fallo  voto  d'edificarvi,  se  fe- 
lici riuscissero  le  sue  armi,  due  Chiese:  pur  né  il  Dandolo 
?iè  la  Cronica  detta  di  Sagomino  fecero  menzione  di  quei 
passaggio  per  le  Lagune.  Prima  cura  di  Narsele  dopo  la 
battaglia  fu  di  liberar  l'Italia  da' Longobardi,  ricompensan- 
doli magnificamente  dei  valore  da  essi  mostrato  con  dana- 
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ri;  ma  non  erano  più  da  tollerare  gl'infami  loro  costumi,  ^Jf* 
e  la  feroce  avarizia  e  la  dissennala  crudeltà  ,  con  cui  bru-  ^^e  > 
ciavano  per  vaghezza  le  case,  sforzandovi  da  per  ogni  dove  ^^^ 
le  donne,  o  svergognandole  fin  dentro  i  Tempj  del  Signo- 
re (1).  Sì  fatte  genti  già  già  soprastavano  all'  Italia,  e  suc- 
ceder €lovevano  a  Goti.  Narsete  adunque  commise  a  Vale- 
riano  ed  a  Damiano,  nipote  di  questo,  ricondurre  i  Longo- 
bardi sul  Danubio  in  Pannonia,  con  buon  nerbo  di  Greche 
soldatesche ,  acciocché  s' astenessero  delle  solite  ingiurie 
per  via.  Valeleriano  ,  tornando ,  volea  porre  Y  assedio  in- 
nanzi a  Verona,  tenuta  da  Goti ,  e  già  colui ,  che  la  difen- 
deva »  entrava  in  colloquio  co'  Greci  sulle  condizioni  della 
resa ,  quando  i  Franchi,  padroni  delle  circostanti  contrade, 
s'opposero  e  pretesero,  che  questa  città  dovesse  loro  spet- 
tare con  tutto  il  resto  della  Venezia.  Insolente  domanda  ; 
ma  non  giudicò  Valeriano  aversi  ad  irritare  per  allora  i 
Franchi ,  e  partissi  di  Verona  senza  più.  Non  trovo  ,  che  i 
Marùtimi  dì  Kìaìio  e  dalle  prossime  isolette,  soggetti  a  loro 
Tribuni ,  avessero  in  queir  età  patito  alcuna  minaccia  od 
insulto  de' Franchi.  Di  Verona  Valeriano  fu  invialo  verso  il 
Po  ,  acciocché  ne  impedisse  il  varco  a'  Goti ,  che  da  ogni 
luogo  accorreano  alla  volta  di  Pavia  per  congiungersi  a 
Teia  :  Narsete  frattanto  dalla  pianura  del  Metauro  incammi- 
navasi  verso  Roma  e  giungeva  in  Narni,  ch'egli  ebbe  a  patti, 
ed  ebbe  Spoleto,  già  perduta  e  poi  ripresa  da'Goti, rafforzan- 
dola con  buon  presidio,  e  comandando  che  se  ne  rialzasse- 
ro le  mura ,  distrutte  da  Totila  ;  poscia  spedì  una  parte  delle 
milizie  per  espugnar  Perugia ,  ove  insieme  con  Meligedio 
avea  la  somma  delle  cose  Ulifo  ;  il  traditore ,  che  uccise 
Cipriano.  Gli  abitanti  con  varia  indole  parteggiarono  chi 

(1)  Procop,  De  Bei  Goth.  lib.  IV.  Cap.  oa. 
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Anni  pe  Greci  e  chi  pe  Goti  ;  ma  vinsero  i  primi,  ed ,  ucciso  Ulifo, 
fi^-.,*^-  Perugia  con  rara  felicità  passò  in  poter  di  Narsele. 
A^^l>2  §•  ^^^^^-  ^  Goti  lasciati  da  Totila  in  Roma  non  erano 
a  bastanza  numerosi  per  difenderla  in  lutto  l'ampio  giro 
della  sua  mura ,  già  ristorate  da  Belisario  ;  né  a  Greci  era 
dato  di  poterla  da  per  ogni  dove  circondare.  Gli  uni  perciò 
si  ristrinsero  a  propugnarne  una  parte  intorno  alla  Mole 
Adriana;  gli  altri  ad  assalirla  in  tre  luoghi  assai  distanti  fra 
loro.  Totila  cinto  avea  quella  Mole  con  piccol  muro,  che  si 
appoggiava  sull'antico  della  Città,  ed  edificatovi  una  specie 
di  Castello,  che,  all'avvicinarsi  di  Narsele,  i  Goti  presero  a 
custodir  con  tutte  le  loro  forze ,  paratissimi  a  dar  Y  estre- 
ma prova  di  valore,  dopo  avervi  trasportale  le  loro  più  pre- 
ziose cose ,  lasciando  ad  uno  scarso  numero  di  compagni 
la  cura  delle  rimanenti  mura.  Con  valida  mano  di  saetta- 
tori Narsele  assali  Roma  da  un  lato  ;  Giovanni ,  genero  di 
Germano,  dall'altro;  e  Filemuto  cogli  Eruli  da  un  terzo. 
Ne  a  Goti  cadevano  gli  animi,  fino  a  che  Dagisteo,  con  un 
quarto  globo  di  soldati,  non  fece  impeto  per  comandamen- 
to di  Narsele  in  un'altra  parte  delle  mura  meno  guardata, 
e  v'  ascese  con  le  scale  :  penetrato  indi  nella  Città,  ne  aprì 
le  Porte  a  Greci,  che  v'entrarono  senza  contrasto.  Allora 
inutile  sembrò  a' Goti  d'ostinarsi,  e  ciascuno  fuggì  a  suo  ta- 
lento, alcuni  verso  Porto  ed  altri  vei'so  il  Casleilo  rizzato  da 
Totila.  Questo  finalmente  si  die,  salve  le  persone,  a  Narsele, 
che  inviò  all'Imperatore  le  chiavi  di  Roma,  nei  vigesimo  se- 
sto anno,  per  quanto  scrive  Procopio,  del  suo  Imperio.  Mi- 
rabile a  tutti  sembrò  il  caso  di  Dagisteo  e  di  Ressa  ;  quegli, 
dopo  aver  dovuto  levarsi  obbrobriosamente  da  Petra  nella 
Lazica ,  impadronissi  di  Roma  ;  e  questi ,  avendo  perduto 
per  sua  colpa,  riuscì  ad  espugnare  Petra, 
§.  XXXV,  La  fortuna  ài  N<ìrseie  riempiva  di  rabbia  i 
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euori  de'Gofi;  e  molli  fra  essi  non  combattevano  più  per  lo-  Aj|"> 
ro  salvezza,  ma  per  vendicarsi.  Fuggivano  da  per  ogni  dove  ^2^1° 
costoro,  ignari  di  Teia,  né  sospettando  che  già  questi  di  là  ^^^ 
dal  Po  avea  rimesso  in  piede  un  esercito  ;  fuggivano,  e  nella 
loro  disperazione  di  conservar  Y  Italia  uccidevano  quanti 
Romani  e  Greci  venivano  lor  nelle  mani,  uomini  e  donne. 
Anche  i  Barbari  ausiliarj  di  Narsete,  seguitando  T  istinto 
della  naturale  ferocia ,  trucidavano  e  spogliavano  qualun- 
que Romano  tornasse,  dopo  un  lungo  esilio  per  gli  eventi 
della  guerra,  nella  propria  città.  Il  più  gran  numero  dei 
Patrizj  e  de  Senatori,  già  rilegati  da  Tolila  in  Campania , 
fu  cerco  in  oltre  da'  Goti  fuggitivi  e  posto  a  morte  ;  misera 
turba  d'illustri  vittime,  la  cui  strage  fé' credere  a  molti  Scrit- 
tori d' essersi  affatto  spento  il  Senato  Romano  ;  ma  non 
tutti  perirono,  e  molti  erano  stali  spedili  da  Giovanni,  ge- 
nero di  Germano,  in  Sicilia ,  molli  fuggiti  alla  volta  di  Bi- 
zanzio ,  i  quali  poscia  tornarono  in  Roma  e  vi  rifecero  il 
Senato. 

Anche  Teia  in  Pavia  imitò  questi  furori  de  Goti;  e  volle,  a.  552 
in  un  accesso  di  frenesia,  che  si  svenassero  dopo  l'entrata 
di  Narsete  in  Roma  i  trecento  giovinetti  Romani ,  che  To- 
lila collocati  avea  per  ostaggi  ;  nefario  esempio ,  ma  non 
così  scellerato  sì  come  quello  de'  trecento  immolali  sulle 
Perugine  are  da  Ottaviano,  il  quale  chiamasi  Augusto.  Frat-  i.  369 
tanto  il  Goto  Ragnari,  che  avea  promesso  a  Pacurio  dargli 
Taranto,  se  l'Imperatore  consenlisse  a  patii  già  stabihli 
della  resa,  negò  di  slare  alle  promesse,  quando  Pacurio 
signifìcogli  r  approvazione  di  Giustiniano.  A  Ragnari  era 
pervenuto  il  romore  degli  apparecchi  di  Teia  ;  perciò  egli 
mutava  i  consigli;  e,  volendo  pur  salvare  gh  ostaggi  da 
lui  offeriti ,  divisò  di  mostrarsi  pronto  ad  aprir  le  Porte  di 
Taranto  a  Pacurio  ;  solo  il  pregava  di  spedirgli  alcuni  sol- 
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A»n*  dati  per  accompagnarlo  fino  ad  Olranlo,  donde  scrivea  vo- 
^526- '  ^^^  ^S^^  partirsi  per  Costantinopoli.  Pacurio,  non  prevedendo 
6S5  gì'  inganni,  mandò  cinquanta  de'  suoi,  che  l'altro  fé  porre 
a'  ceppi,  rescrivcndo  ;  gli  avrebbe  trucidati  se  non  gli  si  re- 
stituivano i  Goti  dati  per  istatichi.  Non  tollerò  Pacurio  una 
cotanta  ingiurìa,  e  mosse  da  Otranto  con  le  sue  soldate- 
sche contro  Taranto.  D' indi  usci  Ragnari  per  combattere 
in  campo  aperto ,  dopo  aver  comandata  la  strage  de  cin- 
quanta, ma  fu  punito,  ed  i  Goti  andarono  in  rotta,  si  che 
il  perfido,  accerchiato  da' Greci  e  non  potendo  rientrare  in 
Taranto ,  appena  potè  campar  con  la  fuga  e  riparare  in 
Aceren25a  di  Lucania.  Poco  appresso  la  città  di  Porto  sul 
Tevere  patteggiò  co' Greci,  che  s'impossessarono  in  oltre 
di  Nepi  e  del  Castello  di  Pietra  Pertusa  tra  le  montagne  del 
Furio. 
A.  552  g^  XXXVI.  Non  il  solo  Aligerno  era  da  Teia  stalo  alla 
difesa  di  Cuma  preposto,  ma  eziandio  Erodiano,  già  Duce 
Romano  sotto  Belisario  e  divenuto  poscia  suo  nemico.  To- 
tila  nascosto  aveva  in  Cuma  un'altro  gran  cumulo  de' suoi 
tesori,  e  munitala  con  ogni  cura:  città  forte  per  l'arte,  più 
forte  per  la  natura  e  collocata  sopra  un'  alta  rupe ,  a  pie 
della  quale  venivano  i  fluiti  del  Tirreno  a  frangersi.  Così 
Cuma,  padrona  del  mare,  s'estolleva  e  signoreggiava  su 
tutto  il  paese  circostante.  Dalla  parte  d' Oriente  sotto  una 
collina  s'apriva  un  antro  largo  e  profondo  ;  illustre  in  ogni 
età  per  le  prische  leggende  sulla  Cumana  Vergine ,  alla 
quale  sì  nobile  gloria  fu  poi  donata  dal  maggior  de' Latini 
Poemi.  Oggi  tulio  è  maialo  l'aspetto  de' luoghi,  ed  additasi 
appena  il  sitò  dove  fu  Cuma  :  le  convulsioni  della  terra  ed 
il  tempo  a  breve  grolla  ristrinsero  l' ampia  caverna  della 
Sibilla.  Vicino  a  questa  i Greci,  speditivi  da  Narsete,  poser 
l'assedio,  e  sommo  era  nel  Capitano  il  desiderio  d'aver 
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quella  ekìh,  grandissima  in  Teia  la  solleciludine  di  non  ^^f 
perderla.  Non  appena  il  Re  laseppe  assalita,  eh' e' s'avventò  ^^^è- 
per  soccorrerla  fuor  di  Pavia  ;  ma  Giovanni,  genero  di  Ger- 
mano, e  l'Erulo  Filemuto  già  si  conduceano  a  fargli  con- 
trasto in  Toscana;  per  la  qual  cosa  Teia  divisò  di  tenere 
la  via  più  lunga,  perchè  più  sicura,  dalla  parte  dell'Adria- 
tico, e  voltossi  verso  il  Piceno,  donde  piombò  nel  Sannio  e 
nella  Campania.  L'Eunuco,  scorgendo  venirgli  una  sì  gran 
mole  addosso,  richiamò  Giovanni  e  Filemuto  dalla  Tosca- 
na e  raccolse  tutte  le  forze  dell'  Imperio  nelle  fertili  pianu- 
re sottoposte  al  Vesuvio 

Tra  questo  ed  il  Monte  Gauro  siede  Nocera,  le  cui  cani-  a.  553 
pagne  sono  bagnate  d^l  Sarno ,  sinuoso  e  profondo ,  al 
quale  credono  essersi  dato  eziandio  il  nome  dì  Dracone  o 
Tracone.  Qui  sul  Dracone  (fosse  il  tronco  principale  del 
fiume  od  un  qualche  rapido  e  breve  torrente  suo  tributa- 
rio )  pervenne  Teia,  sì  che  l'  uno  e  F  ahro  esercito  si  tro- 
varono schierati  sulle  due  opposte  sponde.  I  Goti,  confida- 
tisi nel  mare  vicino ,  vettovagliali  erano  dalle  lor  navi  ;  e , 
padroni  del  Ponte  sul  Dracone ,  lo  munivano  con  Torri  di 
legno,  armate  di  baliste.  Un  pari  ardore  di  venire  alle  ma- 
ni e  di  terminare  con  una  battaglia  la  lite  animava  e  Goti 
e  Greci  ;  stettero  nondimeno  guardandosi  per  un  circa  due 
mesi ,  e  passando  i  giorni  a  scoccarsi  dalla  doppia  riva 
un  nugolo  di  dardi.  Nudrivano  l'odio  per  mezzo  d'alcun 
singolare  combatlimenio ,  che  i  più  arditi  delle  due  parli 
oiferivano  ed  accettavano  con  mutua  baldanza.  Un  Goto 
in  fine ,  preposto  al  naviglio ,  tradì  le  sue  genti ,  e  diello  in 
balia  de'  Greci  ;  allora  i  vascelli  di  Sicilia  e  dell'  Adriatico 
recarono  a  gara  l' abbondanza  e  la  fiducia  nel  campo  di 
Narsete.  Già  da'  Goti  si  pativa  difetto  di  viveri ,  e  non  lieve 
danno  cagionavasi  loro  dalle  Torri,  anche  di  legno,  erette 
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Anni   per  mano  do*  Greci  sul  Dracone  :  Tela  perciò  videsi  co- 
G.  e.    slrelto  ad  abbandonar  que  luoghi  ed  a  riparare  sulle  pen- 

555  dici  del  non  lontano  Monte  Lattario,  che  udimmo  celebrar 
11.1283  da  Cassiodoro ,  fra  le  quali  avrebbe  trovato  ricchi  pascoli , 
squisiti  latti  delle  greggi  ed  un  aere  lieto  di  soavi  profumi. 
Ma  non  tardarono  le  produzioni  del  Monte  Lattario  a 
consumarsi  per  la  moltitudine  de'  Goti ,  che  tosto  vi  si  vi- 
dero stretti  dalla  fame.  Deliberarono  discendere  nelle  Ve- 
suviane campagne  :  ivi  si  giudicherebbe  la  contesa  con  un 
colpo  estremo  e  degno  de  valorosi.  Così  dicendo,  piomba- 
rono i  Goti  addosso  a  Greci  verso  l'alba,  i  quaU  appena 
resister  seppero  al  subito  impeto ,  ed  abboccaronsi  tumul- 
tuariamente in  prima;  poscia,  dopo  i  primi  colpi,  si  ritras- 
sero indietro,  quasi  di  comune  consenso,  per  ordinarsi,  e 
ciò  in  breve  ora  si  fece,  volendo  Teia,  che  i  cavaheri  po- 
nessero il  piede  a  terra  e  combattessero  quasi  fanti ,  per 
toglier  loro  tutte  le  vie  di  fuggire ,  memore  di  ciò  che  oc- 
corse xiQ  Sepolcri  Gallici,  L'esempio  imitossi  da  Narsete; 
in  tal  guisa  prolungaronsi  d' assai  le  fronti  degli  eserciti. 
Sembrava  che  i  Goti,  prodighi  delle  vite,  dovessero  in  prin- 
cipio conseguire  il  premio  della  vittoria  ;  tanto  era  il  furo- 
re ,  con  cui  aspiravano  a  vendicarsi  de'  lungi  oltraggi  :  e 
Teia  riscaldava  da  per  ogni  dove  gli  animi,  pugnando  for- 
temente della  persona ,  imbracciato  alla  sinistra  mano  lo 
scudo,  e  ferendo  ed  uccidendo  con  la  destra  quanti  nemi- 
•  ci  ardivano  appressarglisi.  Contro  esso  i  Greci  drizzavano , 
la  punta  de'  loro  dardi ,  assaltandolo  da  per  ogni  dove  con 
le  saette,  con  l'aste,  co' brandistocchi,  e  da  quattr'ore  i! 
Re  ,  solo  contro  moltissimi ,  parava  i  colpi ,  recando  gravi 
stragi  a  nemici,  quando  lo  scudo  trovossi  forato  da  dodici 
giavellotti,  che  vi  si  conficcarono  e  lo  rendettero  inabile 
pel  soverchio  peso  a  potersi  maneggiare.  Un  nuovo  scudo 
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egli  chiedeva  tosto  al  suo  scudiero,  che  già  gliel  porgeva  ;   Ann» 
ma  com'  e*  rapidamente  afferravalo ,  ecco  uno  strale  gli  e.  g. 
trafigge  il  petto ,  rimasto  scoperto  in  queir  impercettibile    555 
punto.  Così  cadea  con  V  armi  alla  mano  V  intrepido  Eroe 
de'Goti,  ed  il  tronco  suo  capo  mostravasi  da'  Greci  all'uno 
ed  all'altro  esercito  sopra  una  picca,  nunzio  all'  Italia  dei 
suoi  mutati  destini. 

Era  finito  il  regno  de'  Goti,  ma  il  loro  ardore  nella  bat- 
taglia non  s'estingueva,  e  più  ferocemente  pugnarono  essi  , 
dopo  la  morte  del  Re  sino  alla  notte.  Le  tenebre  posero  fine 
a  quella  prima  strage;  a  cui  l' alba  del  dì  seguente  som- 
ministrò nuovi  furori ,  essendosi  rinfrescata  con  maggiore 
animo  la  mischia.  Durò  tutto  il  giorno ,  raddoppiandosi  o- 
gnora  Io  sforzo  disperato  de'Goti,  sebbene  privi  di  Capita- 
no. Narsete  con  gran  fatica  si  difendeva  ;  e  quando  la  pros- 
sima notte  vietò  a  nemici  di  proseguire,  non  ardì  credersi 
vincitore,  né  fu  nella  doppia  battaglia  del  Vesuvio:  ma  la 
morte  di  Teia  gli  prometteva  il  trionfo ,  ed  egli  ottennelo 
nel  ferzo  dì  senza  più  sangue,  quando  i  Goti  ebbero  avuto 
alquanto  spazio  a  considerare  qual  vita  fosse  stata  recisa  tra 
loro;  e  quali  pericoli  sovrastassero  ad  essi  per  parte  de'Fran- 
chi  di  Teodebaldo.  I  Goti  perciò  frementi  contro  il  decreto 
della  fortuna,  ma  fermi  nel  proprio  campo,  inviarono  verso 
Narsete ,  dicendosi  pronti  a  deporre  Y  armi ,  purché  l' Im- 
peratore permettesse  loro  di  vivere  con  le  native  leggi,  co- 
me Federati,  al  pari  di  tanti  altri  popoli,  o  di  potersi  riti- 
rare in  pace  portando  con  se  i  tesori ,  che  avevano  riposti 
nelle  varie  città  d'Itaha.  L'Eunuco  ricusava  d'obbligarsi  a 
queste  condizioni;  ma  Giovanni,  genero  di  Germano,  il 
persuase  ad  accettarle,  vista  V  incertezza  dell'  esito  d' uno 
scontro  novello  con  gente  sì  valorosa.  Si  fermarono  i  patti, 
che  uscisser  d'Italia  con  tutti  gli  averi,  giurando  non  guer- 
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^a"*    reggiar  mai  contro  l  Imperio  ;  ma  Indulfo,  che  avea  trovato 

*j-2^;    i  modi  a  fuggir  dalle  mani  de  Greci  dopo  la  rotta  di  Sini- 

»55     gaglia ,  sdegnò  venire  ad  alcun  patto  con  essi  e  levossi 

11.1598  adirato  dal  campo,  movendo  con  mille  de  più  animosi  alla 

volta  del  Po. 

§.  XXXVII.  V  esempio  d' Indulfo  piacque  a  molti  Crai 
Goti,  che  non  aveano  combattuto  sotto  al  Vesuvio,  e  che 
teneano  in  guardia  una  qualche  città  ;  costoro,  e  non  erano 
in  piccol  numero,  non  si  crederono  avvinti  da  que*  patti. 
Aligerno,  fratello  di  Teia,  ed  Erodiano  si  prepararono  alla 
difesa  in  Cuma ,  saldi  nel  proposito  di  chiuder  le  Porte  al 
vincitore.  Gli  altri  accorreano  verso  Pavia ,  sperando  inva- 
no rifarvi  un  Re,  che  simigliasse  a  Teia  ;  molti  ripararonsi 
nella  Venezia,  cercando  soccorso  a'Franchi,  e  senza  dubbio 
alcuni  partironsi  verso  la  città  Melense  d'Austrasia  per  im- 
plorarvi l'aiuto  del  troppo  infingardo  e  molle  Teodebaldo. 
Nò  questi,  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio,  si  mostrò  più  bel- 
licoso che  non  dianzi;  ma  la  sua  negligenza  increbbe  a 
due  fratelli  Alemanni ,  Buccellino  e  Leutari ,  potentissimi 
sulla  loro  gente,  che  Gregorio  Turonese  scrive  avere  il  de- 
funto Re  Teodeberto  inviato  in  Italia  (1);  e  Paolo  Diacono 
dà  loro  per  compagpo  il  Duce  Amingo  (2).  Forse  venner 
costoro  a'  giorni  di  Belisario  in  Italia  una  prima  volta,  e  vi 
tornarono  a  que'di  Narsete  ;  ciò  che  valse  a  spargere  molte 
nebbie  ne' racconti  di  que  due  Storici,  senza  parlare  delle 
non  poche  favole  ,  che  leggonsi  appo  il  Turonese  intorno 
alle  spedizioni  de'  Franchi  [sotto  Teodeberto  e  Teodebaldo. 
Più  oscura  è  la  sorte  d' Amingo  in  Italia,  s'  e' fu  lo  stesso, 
che  dieci  anni  dopo  la  battaglia  del  Vesuvio  si  vedrà  com- 
battere contro  Narsete. 

(i)  Gregorii  Turon.  Hist.  Francar.  Lih,  III.  Cap,  52. 
(2)  Pauli  Diaconi,  Uh.  IL  Cap.  2. 
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Che  che  sia  di  tali  circostanze,  Buccellino  (Agatia  gli  ah  ^^f 
il  nome  di  Butilino  )  e  Leutari  si  tennero  dappiù  eh'  essi  ^2(£" 
non  erano,  deridendo  i  Goti  d'essersi  accordati  con  un  ^^^ 
eunuco ,  non  degno  se  non  di  servire  insieme  con  le  an- 
celle nel  Palazzo  Imperiale.  Ben  essi  farebber  vedere,  quali 
popoli  fossero  gli  Alemanni.  E  tosto  (  avesse  o  no  consen- 
tito il  Re  Teodebaldo)  raccolsero  settanta  cinque  mila  della 
loro  nazione,  co' quali  tennero  come  in  pugno  l'Italia,  certi 
di  correrla  e  saccheggiarla ,  non  che  di  punir  l' Eunuco  e 
di  vendicare  la  morte  così  di  Totila  come  di  Teia.  Non  po- 
chi Franchi  seguirono  l'esercito  de'  due  fratelli  ;  quanto  agli 
Alemanni,  Agatia  descrive  con  grandi  particolarità  le  loro 
armi,  affermando,  che  delle  difensive  non  se  ne  conosceva- 
no da  essi  altre  se  non  lo  scudo  e  la  celata,  spogli  com'erano 
di  corazza  e  di  cremidiy  ossia  de' calzari  di  guerra,  e  d'ogni 
altra  tutela  del  corpo.  Molti  anzi  aveano  la  testa  nuda ,  e 
nuda  la  persona  fino  alla  cintura,  non  coperti  che  di  bra- 
che di  tela  0  di  cuoio.  Dal  sinistro  fianco  pendeva  loro  la 
spada,  ed  aveano  a  destra  lo  scudo,  tenendo  a  vile  di  portar 
gli  archi,  o  di  scoccar  dardi  e  frecce.  Ma  confida vansi  prin- 
cipalmente nelle  loro  accette  di  ferro,  aguzze  da' due  lati , 
e  de' loro  Angoni,  crudele  istromento  di  morte,  composto 
di  alcune  alabarde  con  manico  e  punta  di  ferro  ;  da  que- 
sta spiccavansi  alcuni  uncini ,  che  rendevano  impossibile 
di  trar  XAngone  da'corpi  o  dagli  scudi,  contro  i  quah  con 
somma  destrezza  sapeano  lanciarlo  gli  Alemanni.  Buc- 
cellino ,  superbo  per  queste  armi  e  per  questi  armati ,  ve- 
dea  tutto  giorno  ingrossarsi  le  sue  schiere  con  gh  stuoli 
de'  Goti ,  che  venivano  a  lui ,  salutandolo  Re  d' Italia  ;  ed 
egli  vieppiù  s'enfiava  della  certezza  di  sua  vittoria,  pascen- 
dosi omai  degli  splendori  del  grado  supremo ,  a  ben  me- 
ritare il  quale  giurò  in  favor  di  que'  Goti ,  secondo  scrive 
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Auni  Agalla, eh' e'  non  gli  abbandonerebbe  giammai,  fermo  ne 
^•^^'-  pensiero  d'ergersi  un  Irono  di  qua  dall'Alpi  od  un  sepolcro 
«^^  §.  XXXVIII.  Avea  Narsele  posto  l'assedio  a  Cuma,  donde 
spedì  le  sue  migliori  soldatesche  sul  Po  a  fronteggiare  Pa- 
via. Giovanni ,  genero  di  Germano  ,  Valeriano ,  l' Armeno 
A.  S33  Artabano  e  l' Erulo  Fulcari  ebbero  il  carico  di  questa  spe- 
dizione ;  Fulcari,  nipote  di  Fanoteo,  il  quale  morì  sotto  Ce- 
U.1336  sena,  e  successore  del  leale  Filemuto,  che  mancato  era  per 
malattia.  Dovevano  impadronirsi  delle  principali  angustie 
degh  Appennini  senza  dar  tempo  a  Goti  di  raggranellarsi , 
e  di  porre  un  nuovo  esercito  in  istato.  I  Greci  frattanto  tra- 
vagliavano Cuma  con  fieri  ed  inutili  assalti  ;  Aligerno  h  re- 
spingeva da  per  ogni  dove  con  un  coraggio,  degno  di  meno 
inique  sorli,  ed  in  lui  sembravano  ristringersi  ora  mai  tutte 
le  speranze  de'  Goti.  I  mesti  suoi  spiriti  pel  perduto  fratello 
e  consolava,  rovesciando  le  machine  degli  assalitori,  oppri- 
mendoli co' sassi,  co' dardi  e  con  le  travi,  che  lanciavansi 
dall'  alto  delle  mura ,  e  distruggendo  passo  a  passo  i  lavori 
de'  nemici.  Le  frecce  da  lui  scagliate  si  discerneano  fra  tutte 
pel  fischio  neir  aria  e  per  la  certa  morte ,  che  recavano  :  sì 
come  dimostrò  a  Palladio,  Protettor  di  Narsete,  forandogli 
con  un  colpo  lo  scudo,  la  corazza  di  ferro  ed  il  corpo.  L'Eu- 
nuco finalmente  credè  impadronirsi  di  Cuma  con  una  mina 
ch'ei  fé' scavare,  per  mezzo  dell'antro  della  Sibilla,  sotto  le 
mura  ;  e  cadde  veramente  il  muro  a  quella  volta  con  gran 
fracasso;  caddero  una  Porta  ed  alcune  Torri;  ma  tante  ruine 
giovarono  assai  più  che  non  l' antico  muro  al  valor  d' Ali- 
gerno per  difendere  la  qitlà. 

Disperando  Narsele  di  ridurla ,  collocovvi  le  milizie  op- 
portune ad  oppugnarla ,  e  circondolla  con  un  fosso  a  vie- 
tarle i  viveri  ;  poscia  passò  in  Toscana,  dove  la  maggior  par- 
te delle  città  gli  aprì  senza  contesa  le  Porte.  Civita  Vecchia, 
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Pisa,  Firenze,  Alsio  e  tutf  i  luoghi  posti  sul  mare  si  dettero  ^^^^ 
a'  Greci.  Lucca  fu  la  sola  in  Toscana ,  che  osato  avesse  di 
contraddir  loro  e  d'esporsi  alle  calamità  d'un  assedio.  Parla- 
rono gli  abitanti,  dopo  alcun  tempo,  d'arrendersi  ;  ed  il  pat- 
tuirono anzi,  se  fra  trenta  dì  non  fossero  da  ninno  soccorsi; 
dando  a  tal  fine  parecchi  tra'più  illustri  ostaggi  :  ma  la  noti- 
zia dell*  avvicinarsi  gli  Alemanni  mutò  gli  animi,  quando  i 
trenta  giorni  spirarono,  e  li  sospinse  a  violare  il  patto.  Nar- 
sete  avrebbe  potuto ,  secondo  l' antico  ed  inumano  dritto  , 
punir  gli  ostaggi  ;  e  feceli  veramente  condurre  sotto  le  mura, 
in  atto  quasi  di  comandarne  la  morte  ;  misero  branco  di 
giovinetti ,  carichi  di  catene ,  con  le  mani  legate  dietro  al 
dorso  e  curvando  già  il  capo  sotto  la  scure  de'  Greci.  Di- 
sperate grida  s^udirono  allora  de'genitori  sulle  mura,  e  d'in- 
felici lagrime  inondali  si  videro  i  volti  delle  madri  e  delle 
mogli ,  chiedenti  pietosamente  mercè  per  DIO ,  acciocché 
non  si  consumasse  un  tanto  strazio  degl'innocenti.  Qui  Nar- 
sete  apparve  assai  maggiore  che  Teia  mostrato  non  s' era 
in  Pavia;  ed,  accennando  con  la  mano  per  im|x>rre  silenzio, 
disse  alle  donne,  che  ben  meritavano  elle  di  perdere  i  fi- 
gliuoli ed  i  mariti,  ma  voler  egli  perdonare  ;  volerli  restituire 
alle  famiglie.  Ne  indugiò  a  rimandarU  nella  città:  poscia, 
fatto  cavar  le  spade  a  soldati ,  soggiunse  che  in  queste  si 
confidava  egli  più  assai  che  non  nelle  parole  o  negli  stati- 
chi  di  que'  di  Lucca  per  domarla.  Agalia  rappiccinì  un  sì 
nobile  fatto,  narrando,  che  Narsete  fece  le  viste  d'^essersi  de- 
capitati gli  ostaggi,  ma  che  salvonne  le  vite  con  alcuni  col- 
lari di  legno,  coperti  di  panno. 

§.  XXXIX.  Sotto  le  mura  di  Lucca  giunsero  a  Narsete  i 
romori  della  disfatta  di  Fulcari.  Giovanni,  Valeriano,  ed  Ar- 
tabano,  che  insieme  con  lui  erano  andati  alle  rive  del  Po, 
fermaronsi  nell'Emilia,  dove  non  ebbero  a  lodarsi  d'Ani  io- 
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Ajni  co,  nuovo  Prefetto  del  Pretorio  d' Italia  ;  il  quale  se  ne  stava 
^•2^*  in  Ravenna  senza  darsi  molti  pensieri  di  procacciar  viveri 
e  danari  all'esercilo.  Da  prima  fecero  buona  guardia,  oppo- 
nendosi a  progressi  degli  Alemanni  e  dc'Franchi;  raa  que- 
sti passarono  il  Po  e  giunsero  fin  dentro  Parma.  La  disci- 
plina si  rallentò  allora  fra' Greci,  eFulcari,  che  s'era  stan- 
cato d' obbedire  alle  sue  leggi ,  corse  a  Parma  solo  cogli 
Eruli,  sperando  illustrarsi  col  riprendere  quella  città.  Ma 
Buccellino  aveane  munito  egregiamente  l'Anfiteatro,  na- 
scondendovi molte  delle  sue  soldatesche;  le  quali,  come 
videro  voler  penetrare  in  esso  e  con  poca  diligenza  Fulca- 
ri,  gli  scagliarono  addosso  dall'  alto  dell'  edificio  quanti  più 
seppero  dardi  e  giavellotti  :  scendendo  poscia  con  grandi 
urli  nell'arena,  lo  circondarono  da  tutt'i  lati.  Cadevano  gli 
Eruli  senza  più  potersi  difendersi,  chiusi  pressocchè  in  un 
ergastolo  :  né  Fulcari  volle  sopravvivere  a  tanta  ignominia 
ed  uccisione  de' suoi,  ma  cacciatosi  nel  mezzo  de' nemici 
morì  combattendo  sul  proprio  scudo,  e  le  sue  guardie  fu- 
rono trucidate  sul  suo  cadavere. 

Allora  i  Goti ,  che  viveano  dispersi  per  Y  Emilia  e  per  la 
Liguria,  si  levarono  tutti  a  raggiungere  il  vincitore.  Giovan- 
ni, Valeriano  ed  Artabano,  giudicando  non  poter  essi  resi- 
stere a  queir  impeto ,  si  ritrassero  in  Faenza ,  lasciando  li- 
bero il  passo  a  Buccellino.  De' quali  eventi  non  lieve  ram- 
marico s'ebbe  Narsete,  che  tosto  da  Lucca  inviò  Stefano 
di  Durazzo  in  Faenza  con  dugento  cavalli  e  con  severi  co- 
mandamenti a  Duci  sulla  condotta  della  guerra.  In  uno  spa- 
zio di  trenta  e  più  leghe  per  gli  Appennini,  Stefano  sovente 
incontrò  i  più  grandi  pericoh  ,  non  potendo  col  suo  breve 
drappello  innollrarsi  che  di  notte ,  durante  la  quale  udiva  i 
gemiti  de' contadini  uccisi ,  ed  i  muggiti  de  buoi  rapiti  dai 
Barbari  od  il  cadere  degli  alberi  abbattuti  nelle  foreste.  Ginn- 
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to  finalmente  in  Faenza  potè  ricondun-e  i  Capitani  a  situarsi    ^^^^ 
ne  varchi  più  opportuni  contro  il  nemico  ;  dopo  essere  ito   ^^^' 
in  Ravenna  ,  e  tornato  in  Faenza ,  conducendovi  Antioco,     ^^^ 
Prefetto  del  Pretorio  :  ciò  che  valse  a  toglier  di  mezzo  tutte 
le  difficoltà. 

§.  XL.  Buccellino  intanto  si  rendea  sempre  più  baldan- 
zoso dopo  la  strage  di  Fulcari.  Alcuni  suoi  Officiali  trova- 
rono il  modo  a  penetrar  fino  in  Lucca  ,  non  ostante  T  as- 
sedio ,  e  riaccesero  Y  amor  della  guerra  là  dove  gli  animi 
già  preparavansi  alla  dedizione.  Ma  gli  ostaggi  restituiti  alla 
patria  parlarono  in  favor  della  pace,  sì  che  si  vinse  il  par- 
tito di  sottomettersi  all'  Imperio  ;  condizione  unica  imposta 
da  Narsete,  quando  e*  l'ebbe  in  suo  potere,  verso  il  Solstizio  a.  553 
d' inverno.  La  die  in  mano  di  Bono,  che  Agatia  narra  essere 
stato  Prefetto  della  Mcsia  sul  Danubio  ,  il  quale  perciò  mi 
sembra  non  diverso  da  quel  Bono,  a  cui  Giustiniano  scrisse 
la  Novella  intorno  alle  cinque  Provincie:  nipote  diGiovan-  111421 
ni ,  e  Governatore  altra  volta  in  Genova.  Bono  avea  fama 
d' uomo  eccellente  così  nelle  civili  come  nelle  guerresche 
faccende.  Narsete  divise  le  sue  milizie  nelle  varie  pianure 
sottoposte  agli  Appennini,  ed  impose  loro  d'unirsi  nella  pros- 
sima primavera  in  Roma:  egh  poi  cavalcò  verso  Ravenna 
con  soli  quattrocento  della  sua  Casa ,  guidati  da  Zandala. 

Non  appena  egh  vi  giunse,  che  un  gran  contento  venne  A.  bu 
a  premiare  le  generosità  da  lui  usale  co'  Lucchesi.  Aliger- 
no,  il  quale  avea  sì  virilmente  difeso  Cuma,  venne  pensan- 
do fra  se  stesso,  che  alla  fine  il  regno  de  Goti,  se  pur  do- 
vesse rialzarsi,  cadrebbe  senza  fallo  in  mano  di  BucceHino. 
Già  tutti  quelli ,  che  passavano  tutto  dì  nel  campo  di  lui , 
non  gh  poteana  più  negare  il  loro  suffragio  ;  la  vittoria  fa- 
rebbe ìA  resto  :  allora  essi  non  sarebbero  più  se  non  servi 
degli  Alemanni,  ed  il  sangue  degli  antichi  Eroi,  non  escluso 
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^J"'  quello  de  Fridigcrni ,  si  vedrebbe  suddito  di  brutti  Barbari, 
526-'  P*™'^'  d'ogni  lume  di  scienze  o  d'arti  e  la  più  gran  parte 
^^^  anche  del  Cristianesimo.  E  se  non  fosse  Buccellino,  sarebbe 
probabilmente  Re  d'Italia  quello  d'Austrasia.  Meglio  adun- 
que favorire  i  Greci  e  l' Imperio,  col  quale  da  sì  lunga  sta- 
gione i  Goti  erano  Federati,  Con  questo  disegno  partissi  di 
Cuma ,  e  venne  in  Classe  di  Ravenna  presso  Narsete ,  ove 
gli  si  aprì,  e  gli  die  le  chiavi  di  Cuma.  Narsete  scrisse  a  suoi 
Capitani  di  pigliarne  il  possesso,  mettendo  in  salvo  i  tesori; 
ma  non  credo  che  questi  cadessero  tutti,  che  che  possa  dir- 
ne Agatia,  in  mano  de'  Greci.  Aligerno,  trattato  con  grande 
onore,  si  ritirò  in  Cesena;  ivi  gli  Alemanni  faceano  di  trat- 
to in  tratto  qualche  correria,  ed  egli  dall' aUo  delle  mura  li 
metteva  in  novella ,  per  esser  fuggiti  loro  i  tesori  Cumani 
dagli  artigli. 

§.  XLI.  Gli  Eruli  s'eran  divisi,  gli  uni  volendo  a  lor  Capo 
Aruto,  e  gli  altri  Sindual  in  luogo  di  Fulcari.  Egregj  en- 
ti-ambi pel  loro  valore,  ma  il  più  attempato  sembrò  il  più 
degno,  e  gli  Eruli  elessero  Sindual,  o  piuttosto  Sinduald;  ciò 
che  piacque  a  Narsete  ,  il  quale  assegnò  comodi  quartieri 
d' inverno  a  quella  gente.  La  fama  della  sua  saviezza  vinse 
gl'intelletti  de' Varni,  che  stavano  in  Rimini  pe'Goti;  e  Teo- 
11.1572  debaldo  lor  Capo,  figliuolo  di  Vaccar,  mandò  ad  offerire  la 
lor  dedizione  ;  accettala  lietamente  da  Narsete ,  il  quale  di- 
venne in  tal  guisa  padrone  di  Rimini.  Egh  usò  grandi  libe- 
ralità in  favore  de'Varni,  ritenendoli  a'servigj  dell'Imperio. 
Poco  appresso  un  branco  di  due  mila  tra  Franchi  ed  Ale- 
manni penetrarono  verso  Rimini,  mentre  v'era  Narsete,  che 
non  soprastette  ad  uscir  loro  incontro  con  soli  trecento  Pro- 
tettori. Ma  i  nemici  occuparono  l'entrata  d'una  fitta  fore- 
sta sopra  un'altura,  donde  Narsete  s'ingegnò  di  trarli  nel 
piano,  fingendo  fuggire.  I  Barbari,  allettati  della  sembianza 
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d'una  facil  vittoria,  si  dettero  senza  ordine  ad  inseguirli;  e    ^^f 
tosto  Narsete ,  come  li  vide  già  lontani  dalla  foresta ,  voltò   ^^^^ 
loro  il  viso  e  fieramente  gli  assalì.  Non  sostennero  l' impen-    ^^^ 
saio  urto  ;  i  lor  cavalli  ripararonsi  nel  bosco ,  ma  i  fanti  ri- 
masero esposti  a'  colpi  de'  Greci,  che  ne  uccisero  un  circa 
novecento.  Gli  altri  raggiunsero  il  proprio  esercito,  pieni  di 
vergogna,  e  beffati  nella  loro  arroganza,  che  facea  lor  cre- 
dere d' aver  già  fatto  Narsete  prigioniero.  Questi ,  avendo 
provveduto  alla  difesa  di  Rimini  e  delle  città  circostanti , 
andò  a  passare  in  Roma  il  rimanente  dell'  inverno. 

Buccellino  e  Leufari  poteano  in  Rimini  entrare  nella  Via 
Flaminia,  e  venir  d'indi  alla  volta  di  Roma.  Essi  nondime- 
no, dopo  aver  attraversata  l'Emilia  e  la  Flaminia,  scosta- 
ronsi  verso  il  Piceno,  d' onde  continuarono  il  cammino  in- 
sino  al  Sannio.  Qui  e' si  divisero.  Buccellino,  col  fior  de  suoi 
Barbari,  saccheggiò  crudelmente  la  Campania,  la  Lucania 
e  la  regione  de'Bruzj  ;  scrive  anzi  Gregorio  Turonese  d'aver 
egli  posto  il  piede  anche  in  Sicilia.  Leutari  prese  a  deva- 
stare gli  Appuli  ed  i  Calabri  fino  ad  Otranto.  Era  fama,  che 
ì  Franchi  già  in  gran  parte  Cristiani,  perdonassero  alle 
Chiese;  ma  gli  Alemanni  tuttora  idolatri  mostravano  contro 
esse  la  più  feroce  smania  ;  spietate  genti ,  che  lasciarono 
un  lungo  solco  d' orrore  nella  memoria  de'  posteri  per  le 
atrocità  commesse  in  Itaha. 

§.  XLII.  Già  l'estate  s'avvicinava,  e  Leutari,  carco  di 
prede,  pensava  ormai  a  schivar  gli  ardori  della  stagione, 
ponendole  in  salvo  di  là  dall'Alpi.  Utll  consiglio,  se  si  fosse 
preso  più  presto;  ma  non  valse,  né  Buccelhno  volle  segui- 
tarlo, avendo  fermato  di  rimanere  in  Italia,  ove  la  sua  va- 
nità ed  il  giuramento  da  lui  dato  a  Goti  lo  soprattenevano, 
Leutari  adunque  si  partì  solo,  costeggiando  l'Adriatico;  e 
quando  pervenne  a  Fano  in  sulla  Via  Flaminia,  premise 
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Anni   tremila  esploralori  a  Pesaro ,  eilU\  guardala  in  nome  del- 

G.  e.  r  Imperio  dall'  Armeno  Artabano  e  dall'  Unno  Uldac.  Si  fe- 
553  cero  questi  coniro  gli  Alemanni,  e  li  tagliarono  a  pezzi,  pre- 
cipitandone alquanti  nel  mare.  Lo  spavento  recato  da  sì 
fatti  ragguagli  nel  campo  di  Leutari,  sollevò  gli  animi  dei 
prigionieri  da  lui  trascinati,  che  con  felice  impelo  fuggiro- 
no, e  trasportarono  con  se  una  gran  parte  delle  prede,  men- 
tre Leutari  si  stava  schierando  in  battaglia.  Ma  non  giudi- 
carono Artabano  ed  Uldac  di  poter  soli  combattere  contro 
tutto  l'esercito,  e  si  rinchiusero  in  Fano,  sì  che  gli  Aleman- 
ni proseguirono  il  cammino  per  gli  Appennini,  e,  varcato 
il  Po,  giunsero  a  Ceneda  nella  Venezia.  Ivi  una  peste  mi- 
cidiale in  breve  tempo  consumolli,  ciò  che  s' ebbe  da'  po- 
poli per  giusta  pena  de'  Barbarici  eccessi.  Anch'  e'  Leutari 
morivvi ,  e  si  dice  in  un  parosismo  di  rabbia,  per  la  quale, 
mettendo  spaventevoli  grida ,  si  lacerava  le  proprie  carni 
co'  denti.  Ciò  avvenne  sul  Lago  di  Garda,  fra  Trento  e  Ve- 
rona. 

Arse  di  sdegno  Buccellino  a  tal  nuova,  e  cercò  vendica- 
re il  fratello.  Non  meno  travaghate  da'  morti  e  dall'  estivo 
aere  vedeansi  le  sue  schiere  :  il  Barbaro  adunque  s'affrettò 
di  venire  a  terminativa  giornata,  e  le  condusse  in  sulle  rive 

A.  m^  del  Volturno,  là  dov'era  F  antica  città  di  Casilino,  a  tre  mi- 
glia da  Capua.  S' impadronì  del  Ponte ,  su  cui  rizzò  una 
Torre  di  legno,  piena  de'suoi  migliori  soldati  per  difenderne 
il  passaggio.  Narsete,  che  non  avea  trascorsi  nell'ozio  i  gior- 
ni della  sua  dimora  in  Roma,  comparve  hcn  presto  con  giu- 
sto esercito,  da  lui  addestralo  e  tenuto  in  continuo  esercizio, 
durante  l'inverno.  S'attendò  sull'opposta  riva  del  Volturno, 
al  quale  Agalia  dà  l' appellazione  di  Casilino  ,  e  propria- 
mente nel  luogo  detto  Tanneto.  Dispose  il  Duce  supremo, 

if.io62  che  Canarange  (lo  stesso, il  quale  congiurato  avea  contro 
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Giustiniano  )  fermasse  e  punisse  le  depredazioni ,  che  gli   ^JJ** 
Alemanni  faceano  da  per  ogni  dove  in  Campania.  Cana-  %2q^ 
range  con  rara  felicità  ,  capitanando  un  piccol  drappello     ^^^ 
di  cavalli ,  sorprese  un  gran  convoglio  di  vettovaglie ,  clie 
i  nemici  traevano  al  proprio  campo,  e  passò  a  ili  di  spada 
i  difensori  :  poscia  uno  de'carri  da  esso  conquistati ,  pieno 
di  jBeno  secco,  egli  sospinse  a  pie  della  Torre  in  sul  Ponte  di 
Casilino,  e  brucioUa.  Salvaronsi,  urlando  fra  le  fiamme  gli 
Alemanni,  ed  il  passaggio  del  Ponte  rimase  libero  a'Greci. 

Tutti  da  più  giorni  si  prepararono  alla  battaglia,  ma  l'in-  a.  mi 
cendio  della  Torre  pose  in  furore  gli  Alemanni ,  che  cor- 
sero forsennati  all'  armi,  non  ostante  il  divieto  de'  loro  in- 
dovini ed  incantatori,  spaventati  da  sinistri  augurj.  Anche 
Narsete  trovossi  apparecchiato,  e  comandò  che  i  Greci  si 
tragittassero  di  là  dal  fiume.  Coni'  egli  usciva  dal  campo , 
fugli  riferito,  che  un  tra'Duci  principali  degli  Eruli  avea,  per 
leggiero  fallo,  ucciso  un  suo  servo  :  allora  egli  sofFermossi 
e  chiamò  innanzi  a  se  il  micidiale,  affermando  che,  se  la- 
sciavasi  andar  impunito  questo  delitto,  non  avrebbe  IDDIO 
conceduto  a'  suoi  la  vittoria.  E  poiché  il  Barbaro  con  gran 
burbanza  dicea  di  non  dover  ad  alcuno  rispondere  della 
vita  de  suoi  servi ,  e  ch'egli  tanti  ne  avrebbe  ammazzati  dì 
quanti  gh  venisse  il  talento,  Narsete  senza  più  lo  fé'  truci- 
dare da'  htlori.  Grave  turbamento  perciò  destossi  appo  gli 
Eruli,  a' quali  parve  che  un  grave  oltraggio  si  fosse  con 
questa  severità  recato  a  tutta  la  loro  stirpe;  laonde  ristettero 
senza  voler  procedere  contro  gli  Alemanni.  Continuò  Nar- 
sete il  suo  cammino,  dicendo  asoldati  che  il  seguitasse  chi- 
unque tra  essi  avea  vaghezza  di  vincere.  Sindual ,  il  Duce 
principale  degli  Eruli,  comprese  qual  disonore  sarebbe  stato 
alla  lor  gente  il  ritrarsi  dalla  pugna ,  che  già  potea  dirsi 
appiccata;  e  però  fece  istanze  a  Narsete  d'aspettarli.  Que- 
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^'^f  sii  rispose,  che  non  gli  aspcllerebbe  punto  ;  ma  non  trala- 
scerebbe d' assegnar  loro  ,  se  venissero ,  gli  acconci  luo- 
ghi nella  battaglia.  Frattanto  due  Eruli  passarono  al  campo 
di  Buccellino,  e  Y  infiammarono  a  combattere ,  dicendogli 
che  lull'i  loro  concittadini  si  sarebbero  tosto  rivolli  contro 
Narsete. 

§.  XLIIL  Baccellino,  traendo  le  più  liete  speranze  da 
questo  successo ,  piombò  rapidamente  su'  nemici.  La  sua 
ordinanza  era,  come  quella  di  quasi  tutt*i  Germani,  a  guisa 
di  cuneo  ;  il  centro,  cioè,  s*  aguzzava  in  una  punta,  e  le  ale 
allontanavansi  fra  loro  secondo  eh'  elle  si  prolungavano , 
lasciando  perciò  un  gran  vacuo  nel  mezzo.  Narsete  riceve 
r  urto,  avendo  posto  i  fanti  nel  centro  ed  i  cavalli  su' fian- 
chi ,  appoggiali  sopra  due  piccoli  boschi.  Dietro  a  questi 
avea  situali  Valeriano  ed  Artabano  ed  i  loro  squadroni.  Egli 
colloeossi  air  ala  destra  co'  suoi  Protetlori,  a'  quali  sovra- 
stava Zandala.  Innanzi  gli  altri  si  vedea  bella  e  formata  la 
tartaruga^  cioò  un  battaglione  quadrato,  e  coperto  da  ogni 
parte  con  gli  scudi,  si  eh'  egli  sembrava  una  massa  fitta  ed 
impenetrabile  di  metallo.  Gli  arcieri  ed  i  frombolieri  stava- 
no al  retroguardo  ;  nel  centro  scor^evasi  aperto  una  spa- 
zio per  gli  Eruli:  fra  gli  ausiliarj  Aligerno,  il  fratello  di  Teia, 
primeggiava  ,  tirando  a  se  tutti  gli  sguardi. 

Al  primo  impelo  gli  Alemanni  ruppero  cogli  Anrjoni  la 
iariaruga,  rovesciarono  la  seconda  linea  de'  Greci,  traver- 
sando r  aia  tenuta  in  serbo  per  gli  Eruli ,  che  non  ancora 
venivano.  Ma  i  Grecia  quasi  da  essi  volontariamente  s' apris- 
sero le  loro  file ,  sosteneano  intrepidi  lo  sforzo  de'  nemici , 
senza  rompersi  ;  Narsete  governava  i  moti  di  tutti ,  sereno 
in  mezzo  al  pericolo  e  non  dubitando  mai  della  vittoria.  Le 
ale,  per  suo  comando,  s'approssimarono,  e  vennero  cir- 
condando r  esercito  di  Buccellino ,  in  modo  che  gli  Ale- 
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manni,  baldanzosi  come  se  gih  padroni  del  campo,  dove-  *^J°* 
rono  voltarsi  tergo  a  tergo,  gli  uni  da  un  Iato  ed  i  rima-  ^^^ 
nenti  dall'altro.  Allora  Narsete  dispose  in  tal  maniera  l'offe-  ^^^ 
se,  che  le  frecce  de  suoi  cavalieri  andassero,  superata  la  testa 
de  nemici,  a  ferire  da  un'ala  Greca  il  dorso  di  quelli  che 
combattevano  contro  l' ala  opposta  :  nuovo  e  mii^abil  trova- 
to, pel  quale  si  scombuiarono  i  Barbari,  veggendosi  trafitti, 
quasi  da  invisibile  mano,  alle  spalle.  Già  parecchi  di  costo- 
ro, guidati  da' due  disertori  Eruli,  erano  accorsi  alla  volta 
del  campo  Greco  per  saccheggiarlo  ,  quando  Sindual  ap- 
parve finalmente  col  grosso  degli  Eruli  e  pose  in  fuga  i 
predatori  o  li  sommerse  nel  Volturno  ;  indi  si  ricongiunse 
a  Narsete,  occupando  il  suolo  deputatogli  per  combattere. 
Per  r  arrivo  di  Sindual  i  Franchi  e  gli  Alemanni ,  che 
aveano  creduto  d' avere  sgominato  l' esercito  degli  avver- 
sarj,  sentironsida  ogni  parte  premuti;  e  l'ordinanza  Greca 
trovossi  ristabilita  com'ella  era  innanzi  alla  battaglia.  I  Bar- 
bari, chiusi  ed  omai  prigionieri,  aveano  a  fronte  Valeriano 
ed  Artabano,  che  vietavano  loro  il  fuggire  ;  cadeano  perciò 
sotto  i  colpi  ora  de'dardi ,  or  delle  spade,  o  precipitavansi, 
sperando  salute,  nel  fiume,  Buccellino  morì  combattendo  ; 
e  fu  opinione,  se  credi  ad  Agatia,  che  soli  cinque  avessero 
trovato  lo  scampo,  nell'atto  che  non  più  d  ottanta  Greci  fos- 
sero nel  primo  scontro  periti.  Non  v'ebbe  tra  Greci  chi  non 
avesse  dato  egregie  prove  di  valore  :  Aligerno  poi  s' illustrò 
sopra  tutti  gli  ausiliarj.  Narsete ,  dopo  aver  fatto  seppellire 
i  morti  e  distruggere  i  trinceramenti  de' nemici,  onusto  delle 
loro  armi  e  delle  loro  spoglie,  tornò  in  Roma  tra  lieti  canti 
trionfali.  A  tal  modo  spirò  sul  Volturno  loltracotante  insulto 
de'Barbari;  ma  l'Italia  venne  in  mano  de' Greci,  non  meno 
crudeli  nemici,  che  la  manomisero  e  saccheggiarono,  quan- 
do Narsete  cessò  d'amministrarla.  Nò  l'Eunuco  era  Greco, 
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Anni  ma  nacque  nell' Armenia  Persiana  (1).  Quali  fossero  stati 
^52£"  ^^^  ordinamenti  civili  d'Italia  durante  il  suo  governo  ,  cosi 
555  prima  della  battaglia  di  Casilino  che  dopo,  ò  questo  un  ar- 
gomento ,  il  quale  appartiene  al  Volume  dove  si  tratterà 
della  dominazione  Greca  e  Longobarda. 
A.  554  §.  XLIV.  La  morte  di  Leuiari  e  di  Buccellino,  che  avea- 
110  un  sì  gran  credito  nella  Corte  d' Austrasia ,  fu  seguita 
immantinente  da  quella  del  Re  Teodebaldo.  AH'  atroce  Clo- 
tario  toccò  il  ricco  e  possente  retaggio  d'Austrasia,  dal  qua- 
le seppe  coir  aiuto  de'  suoi  figliuoli  allontanar  Childeberto, 
suo  fratello  :  e  però  tutto  quel  che  nella  Venezia  e  nella  Li- 
guria possedevano  i  Franchi  passò  in  potestà  dell'  attem- 
pato e  sempre  più  ambizioso  figliuolo  di  Clodoveo.  Nò  meno 
dissoluto  in  tarda  età  osò  Clotario  riporre  nel  branco  delle 
molte  sue  mogli  la  vedova  di  Teodebaldo  ;  Valderada,  cioè, 
figliuola  del  Re  de  Longobardi  Vaccene,  avendo  tuttora  fra 
le  altre  in  mogli  due  germane  sorelle,  Ingonda  ed  Aregon- 
da  (2).  Ma  troppo  grave  strazio  al  pudore  pubblico  era  il  ri- 
durre a  sì  misera  sorte  una  Regina  ;  e  però  i  Vescovi  e  Sa- 
cerdoti Romani  delle  Gallie  alzarono  la  voce  contro  il  vile 
attentato  (3),  e  San  Nicezio  di  Treviri,  amico  già  di  Teode- 
baldo, levoUa  più  d'ogni  altro  ;  increbbe  perciò  al  malvagio 
uomo,  e  n'ebbe  frequenti  minacce  d'esilio  (4):  ma  Valde- 
rada Regina,  fu  poi  sì  come  vii  merce,  abbandonata  da  Clo- 
tario a  Garibaldo  Agilolfìngo,  Duca  de'Bavari,  e  padre  di 
Teodolinda,  l'eccelsa  Regina  de  Longobardi. 


(1)  Procop.  De  Bel.  Persico  ,  Lib.  I.  Cap.  43. 

Il  Gibbon  (Cap.  XLIII) ,  dimentico  della  testimonianza  contenuta  in 
questo  luogo  di  Procopio,  vuol  credere,  che  ignota  sia  la  patria  dell'Eunuco. 

(2)  Gregorii  Turonensis ,  Hist.  Lib.  IV.  Cap.  5. 
(o)  Idem  ,  Ibid.  Lib.  IV.  Cap.  9. 

(4)  Idem  ,  Vitae  Patrum  .  Cap.  XVIL  $.  2.  in  fine. 
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Tale  sotto  Qotario  divenne  la  condizione  di  San  Nicezio,  ^J"* 
al  quale  poco  innanzi ,  mentre  vivea  Teodebaldo ,  scrisse  %2&^' 
Floriano,  Abate  del  Monastero  Romano ,  cioè  di  Roman-  ^^^ 
Moustier  in  Diocesi  di  Losanna.  Era  Milanese  Floriano,  ed 
Eniiodio  lo  avea  battezzato  (1).  Udiva  egli  nella  sua  solitu- 
dine i  danni  recati  dagli  Alemanni  e  da'Franchi  all'Italia,  e 
massimamente  a'iuoghi  montuosi  della  Liguria;  scrisse  per- 
ciò a  San  Nicezio,  pregandolo  di  veder  modo  presso  il  Re 
Teodebaldo  a  proteggere  i  R  emani  dell'isola  del  Lago  Lario, 
detta  Cristopoli ,  e  si  mantenessero  i  giuramenti  fatti  a  prò 
d'essi ,  che  a  tal  patto  non  dubitavano  chiamarsi  servì  del 
He  (2).  Questa  è  la  prima  voha  che  ascoltasi  dare  il  nome  di 
Cristopo lì  ad  un'isola  del  Lago  Maggiore,  la  quale  dipoi  sot- 
to i  Longobardi  s'appellò  Comacina:  dal  qual  nome  di  Cri- 
Btopolì  ottimamente  argomentasi  (3),  che  i  Romani  ed  altri 
Cattolici  di  Como  e  de'luoghi  vicini  si  fossero  ivi  rifuggiti  per 
esercitare  in  pace  la  lor  Cattolica  Religione ,  odiata  dagli 
Alemanni  ;  e  che  il  Cattolico  Re  Teodebaldo  avesse  lor  pro- 
messo con  giuramento,  del  quale  si  beffarono  i  Barbari,  di 
farla  rispettare ,  almeno  tra  le  acque  del  Lago. 

§.  XLV.  Sedessi  alla  fine,  morto  Buccellino,  TAleman- 
nico  tumulto  ;  ma  i  Franchi  non  perdettero  ciò  che  posse- 
devano in  Liguria  e  nella  Venezia  fino  a  che  Narsete  non 
discacciolli  dopo  alcuni  anni  dall'Italia.  Un  nuovo  moto 
surse  intanto  fra  Goti,  che  io  qui  narrerò  non  come  l' ulti-  a.  553 
mo  di  tutti ,  ma  come  quello  con  la  repressione  del  quale 

(1)  Tedi  Oltrocchi ,  Historiae  Ligusticae ,  pag.  276, 

(2)  Ut  RoMANis ,  servis  ejus ,  sacramenla  quae  data  sunt ,   omnimodis 
conserventur. 

Epist.  Florianif  apud  Freherum,  Corpus  Historiae,  etc.  pag.  188 ; 
Duchesne  ,  /.  851.  Dom  Bouquet ,  IV.  GÌ. 

(3)  Oltrocchi ,  loc.  cit.  pag.  531. 
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Anni   può  veramente  dirsi  cessata  la  loro  speranza  di  riacquistare 
^   r  Italia.  Se  ne  riappiccarono  settemila  in  Campsa,  oggi  Con- 


fi. 
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s^^  sa ,  nel  Sannio ,  luogo  fortissimo  sopra  un  monte.  Duce 
all'impresa  fu  Ragnari,  non  il  Goto  che  mancò  di  fede  in 
Taranto ,  ma  un  altro  il  quale  nacque  tra  gli  Unni  e  nella 
tribù  detta  presso  Agatia  de' Vittori:  uomo  astutissimo  ed  au- 
dacissimo. Accorse  Narsete  ad  assediarlo  con  l'intero  eser- 
A-  s^^  cito  in  Consa ,  e  vi  consumò  tutto  V  inverno  senza  frutto. 
Venuta  la  primavera,  l' Unno  domandò  avere  un  colloquio 
con  Narsete,  che  vi  consenti;  ma  furono  si  piene  di  bur- 
banza  le  parole  del  Barbaro ,  che  Y  Eunuco  le  fé*  cessa- 
re senza  niuna  conclusione.  Ragnari  allora ,  nell'  allonta- 
narsi, die  di  piglio  air  arco ,  scoccando  a  Narsete  un  dar- 
do, che  noi  colpì;  e  tosto  funne  punito  dà  Protettori  di 
lui,  che  il  saettarono,  ed  egli  due  giorni  dopo  spirò.  I  Goti, 
che  aveano  sostenuto  fortemente  Y  assedio  e  fatto  non  po- 
che sortite  contro  i  Greci,  s'arresero;  ebber  salva  la  vita, 
ed  il  vincitore  tutti  li  mandò  in  Costantinopoli. 

Con  la  presa  di  Consa  io  chiudo  i  racconti  del  Gotico 
Periodo  in  Italia.  I  rimanenti  Goti  vissero  irosi,  ma  sot- 
tomessi ;  una  gran  parte  già  uscita  era  dalla  nostra  Peni- 
sola; i  mille  condotti  da  Indulfo  si  condussero,  per  quanto 
sembra,  tra'Bavari,  ove  l'antiche  tradizioni  e  leggende  ce- 
lebrarono di  secolo  in  secolo  fino  al  tredicesimo  la  gloria 
d'un  Teodone,  il  quale  con  mille  compagni  superò  un  eser- 
cito di  Romani.  Se  veramente  sotto  questo  nome  di  Teo- 
done si  nasconde  quello  d' Indulfo ,  che  non  crede  a  Nar- 
sete, nò  si  tenne  per  vinto  da  lui  nelle  pianure  del  Vesuvio, 
ciascuno  scorge  quale  aumento  di  forze  fosse  venuto  a  Ba- 
vari  per  l'arrivo  di  guerrieri  sì  coraggiosi  ;  e  come  con  la 
lìngua  Ulfilana  si  fosse  propagata  la  Gotica  civiltà  presso  il 
popolo  di  Garibaldo  e  di  Teodolinda.  Nò  tult'  i  Goti ,  che 
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obbedito  accano  a  Teodorico  e  ad  Anialasunta  nel  Norico  e    ^n"* 
nella  Pannonia,  passarono  in  Italia,  ma  si  dispersero  in   <|v,^; 
varie  regioni  d'Europa,  gli  nni  di  là  dal  Danubio,  gli  altri    ^^^ 
nella  Dacia  nativa  ,  la  quale  ho  narrato  essersi  ricostituita,  n.  708 
secondo  Giornande,  oltre  quel  fiume.  I  Gepidi  altresì  (niu- 
no  l'ignora,  ed  io  più  volle  il  dissi  )  erano  di  sangue  Gotico,  i.  665 
sebbene  inimici  degli  Ostrogoti  d'Italia,  e  si  steiideano  pei 
vasti  spazj, de' quali  favellai,  posti  fra  l'Alania  ed  il  Baltico;  u,  710 
contrade  oscure  tuttora;  pur  ivi  s'andava  ristorando  in  si- 
lenzio la  possanza  de' Goti  oGeto-Daci  confinanti  con  l'A- 
lania, da'  quali  videsi  poi  uscito  RoUone  il  Normanno,  e  si  11. 721 
vedrà  meglio  in  appresso.  La  Gotica  razza  sembrò  pres- 
socchè  spenta,  quando  le  mancò  l'Italia;  ma,  poiché  ne 
riebbero  i  Normanni  una  delle  più  nobili  parti,  egli  ò  giu- 
sto che  r  antica  rinomanza  loro  si  rifaccia  e  congiungasi 
con  quella  de'  Visigoti ,  orgogliosi  per  Y  idioma  Ulfìlano , 
per  l'esercizio  così  della  Gotic'Architettura  come  dell'arti, 
che  vi  si  riferiscono,  e  per  gli  splendori  antichi  della  patria 
primiera  in  sul  Danubio. 


Fine  bel  Libro  Cinquantesimo, 
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EPILOGO 


A  GIACINTA  SIMONETTI,  CONTESSA  DI  BRAZZÀ, 


§.  1.  Eccomi,  egregia  donna,  pervenuto  al  termine  del 
cammino,  che  altri  avrebbe  voluto  per  avventura  fosse  riu- 
scito più  breve  ;  altri  noi  riputò  lungo  a  bastanza.  Io  volli 
due  cose;  l'ima  d'adombrare  i  primi  lineamenti  della  Sto- 
ria de' Barbari,  che  a  mano  a  mano  vennero  in  Italia  fino 
al  tredicesimo  secolo  dell'  Era  Cristiana  ;  l' altra  di  tesser 
compiuta  la  Storia  de'Geti  o  Goti  da' più  lontani  tempi  sino 
alla  caduta  del  regno  loro  in  Italia.  Il  bisogno  mi  spinse  a 
confutar  le  favole  di  Giornande  intorno  all'uscita  d'un  Be- 
rico  antediluviano  dall'isola  di  Scanzia,  le  quali  dal  mag- 
gior numero  degli  Scrittori  si  pongono  per  fondamento  cer- 
tissimo degli  Annali  antichi  d'Europa.  La  ricerca  delle  vere 
origini  Gotiche  m'impose  il  carico  di  brancolare  tra  le  false 
[per  disnebbiar  gl'intelletti  di  coloro,  a' quali  queste  son  ca- 
!re;  ma  non  tutti  doveano  sapermene  grado,  e  di  qui  pro- 
cedo il  vario  giudizio  sulla  maggiore  o  minore  ampiezza 
desiderata  nel  mio  lavoro. 

L' antichità  de'  Geti  di  Tracia  li  fece  di  tratto  in  tratto 
confondere  co'  Pelasgi,  co'  Tirreni,  con  gli  Sciti  Asiatici  di 
Trogo  Pompeo  o  piuttosto  di  Teopompo,  e  con  cento  pre- 
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lesi  popoli  d'una  fantastica  Indo-Germania,  dalla  quale  si 
dicono  uscite  la  razza  Greca  e  Latina  ,  la  G elica  o  Gotica, 
la  Slavica,  la  Celtica,  la  Germanica;  d'ivi  anche  narrasi  dif- 
fusa neir  Orbe  intero  la  lingua  Samscritìca ,  fonte  di  tutti 
gl'idiomi  d'Europa,  e  spezialmente  d'Italia,  in  tal  guisa  0- 
mero  e  Virgilio  per  un  verso,  i  Druidi,  Ariovisto,  Arminio, 
Clodoveo ,  Teodorico  ed  Amalasunta  degli  Amali  per  un 
altro,  non  che  il  Re  Alboino,  Carlomagno  e  Dante  Alighieri 
avrebbero  senza  saperlo  favellato  un  linguaggio  derivato 
dall'  India.  Simili  pensamenti  sono  destituii  d  ogni  prova  e 
d'ogni  verisimiglianza,  sebbene  una  fosse  slata  in  principio 
la  favella  sul  labbro  dell'uomo.  Inutili  mi  parvero  in  oltre, 
se  privi  de*soccorsi  della  Storia  e  della  Cronologia,  gli  sludj 
etimologici  ed  i  sudori  su'molli  Lessici  a  chiarire  la  tenebria 
de' secoli.  Di  questi  lievi  e  pur  amati  sogni,  a  mìo  malgra- 
do forse,  credei  volersi  purgare  gl'istikiti  severi  della  Storia* 

Incivile  per  lo  contrario  sembrommi  l'opinione,  che  to- 
glie all'Italia  i  pregj  d'una  vetusta  disciplina,  ed  attribuisce 
a'  Greci  X  origini  dell'  arti ,  soprattutto  della  pittura ,  di  cui 
Plinio  vedeva  in  Ardea ,  in  Lanuvio  ed  in  Agilla  i  nobili 
monumenti,  molto  più  antichi  di  Roma.  Pensano  altri,  che 
non  avessero  in  Italia  potuto  discendere  colonie  se  non  di 
Barbari,  e  per  la  via  solo  dell'Alpi,  essendo,  per  loro  avver- 
tenza, ignota  la  navigazione  fino  a*  tempi,  che  piace  a  tali 
Scrittori  d'assegnare  ;  quasi  l'uomo  sapesse  in  qual  giorno 
lanciossi  la  prima  nave  sul  mare,  o  quando  i  venti  ed  i  com- 
miercj  od  il  diletto  sospinsero  un  qualunque  vascello  dalla 
Siria,  dalla  Fenicia  e  dall'Affrica  in  Italia.  L'Alfabeto,  che 
Plinio  scrive  aver  i  Pelasgi  recato  nel  Lazio ,  poterono  essi 
apprenderlo  in  mezzo  agli  Umbri  od  agli  Osci,  e  questi  od 
inventarne  gli  elementi  od  averli  da  un  qualche  navigatore 
arrivato  d'Oriente  prima  de' Pelasgi  :  ma  il  sospettar  di  ciò 
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senza  dirlo  uè  affermarlo,  slimasi  un  delido  da  chi  nega , 
che  spontanea  nel  nostro  suolo  avesse  potuto  nascere  al- 
cun'arte  o  dottrina. 

§.  2.  Dopo  la  fondazione  di  Roma  spuntano  le  Storiche 
origini  de' Geli  o  Goti,  degli  Sciti  Scololi,  de'Massageti  e 
de' Celti  0  Galli.  Una  fitta  caligine  copre  tutti  gli  avvenimen- 
ti, che  occorsero  a  questi  Barbari  prima  dell'asilo  aperto  da 
Romolo  sul  Tevere.  Lunga  stagione  dovrà  trascorrere  an- 
cora innanzi  che  i  Germani  o  Teutoni  compariscano  sul 
campo  della  Storia.  I  veri  ed  i  soli  Sciti,  cioè  gli  Scili  Scoloti 
descritti  da  Erodoto,  piombarono  dall'Asia  sul  Bosforo  Cim- 
merio e  sul  Ponto  Bussino  assai  dopo  l'età  delle  dipinture 
d'Ardea  e  di  Lanuvio  ;  i  quali  s'allargarono  tra  il  Tanai  ed 
il  Boristene  ;  poscia  fino  al  Prut  ed  alF  Alut  allato  al  Da- 
nubio. La  loro  vita  errante  su'carri,  labbominio  per  l'agri- 
coltura, i  feroci  costumi,  le  brache  Asiatiche  ma  cucite  con 
le  pelli  de  nemici  od  anche  de'parenti  uccisi,  gli  atri  e  san- 
guinosi funerali  de'Re  separavano  al  lutto  la  razza  degli  Sciti 
Scoloti  da  quella  de*  Geli  di  Zamolxi.  Di  questi  Geli  rac- 
contai la  fortezza  e  la  giustizia  sopra  i  rimanenti  Traci ,  ed 
il  viver  loro  in  ferme  dimore  tra  l'Emo  ed  il  Danubio,  eser- 
citandovi l'agricoltura  per  mezzo  de'servi  ;  esposi  le  credenze 
suH'immortahtà  dellanima,  la  poligamia,  il  perpetuo  Ponli- 
ficato  di  Zamolxi  ed  il  cocente  desiderio  Getico  di  congiun- 
gersi chi  morisse  a  lui  ;  non  che  le  crudeli ,  ma  sospirate 
stragi  de  più  insigni  uomini  per  inviarli  Ambasciadori  a  Za- 
molxi ,  e  gli  accordi  benevoli  delle  cetre  trattate  da'  Sacer- 
doti dell'  ordine  dei  Pii  nel  concluder  le  pubbliche  paci. 

§.  3.  La  vittoria  conseguita  sopra  Dario,  figliuolo  d'Ista- 
spe,  condusse  ad  alto  segno  di  gloria  gli  Sciti  Scoloti; 
sì  che  i  Geli  presero  ad  imitare  la  foggia  del  loro  vestito , 
quantunque  non  bruttala  con  le  pelli  degli  uomini;  ed  o  si 
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eollegarono  con  ossi ,  o  n'  cW)cro  il  {>crmcsso  di  passar 
dalle  Traciche  terre  dcirEmo  nelle  Scillche  oltre  il  Danubio. 
Qui  edificarono  i  Geti  la  cillà  d'Elis  tra  ricchi  e  fertili  cam- 
pi ,  coperti  di  folle  messi ,  per  traverso  alle  quali  Alessan- 
dro il  Macedone  gli  assaltò  inosservato,  prima  di  muovere 
alla  conquista  dell'Asia.  Dalla  città  d'Elis  i  Geti,  misti  o  no 
con  gli  Sciti,  co' Sarmati  e  con  altri  popoli,  s' innovarono 
di  passo  in  passo  verso  il  Baltico,  e  s'estesero  in  alcuni 
luoghi  superiori  di  quella  che  non  sappiamo  essersi  ancor 
chiamata  la  Germania.  I  viaggi  di  Pitea  nel  secolo  d'Ales- 
sandro son  circondati  da  molta  oscurità  ,  e  piccol  lume  si 
può  da  essi  ritrarre  intorno  agli  Sciti  ed  a  Geti,  che  allora 
s  andavano  dilatando  nel  Settentrione  d'Europa,  ne  intorno 
a'Teùtoni  e  Guttoni  del  Golfo  Mentonomo  ;  denominati  cosi 
non  si  sa  bene  se  da  Pitea  o  piuttosto  da  Plinio. 

Ma  segregati  e  distinti  rimasero  dovunque  i  costumi  degli 
Sciti  Scotoli  e  de' Geti  di  Zamolxi.  La  dominazione  di  tali 
Sciti  cadde  sotto  i  colpi  de'  Sarmati  discesi  dal  Caucaso ,  i 
quali  ottennero  perciò,  che  una  gran  parte  della  Scizia  Sco- 
lotica  s'appellasse  da  indi  in  qua  Sarmazia.  Guerreggia- 
rono sovente  co' Geti,  che  pe'loro  dogmi  amarono  appel- 
larsi e  furono  appellati  ^Immortali,  Quanto  generosi  ed 
umani  fossero  sì  fatti  Geti  apparve  dal  nobile  modo,  in  cui 
Dromichete  trattò  il  Re  Lisimaco ,  suo  prigioniero.  La  loro 
possanza  s'accrebbe  dappoi  con  vaste  confederazioni  di  po- 
poli, con  l'insigni  conquiste  del  Re  loro  Berebisto  e  con  l'ar- 
rivo di  Deceneo  dall'Oriente.  Deceneo  riformò  il  Pontifica- 
lo Zamolxiano ,  introducendo  il  culto  di  molti  minori  Dei, 
a'quali  fabbricava  piccoli  Tempj  ;  erudì  nelle  scienze  i  Geti; 
scrisse  per  loro  uso  le  leggi  dette  Bellagini;  divise  la  loro 
gente  ne' due  ordini  à^^Pilofori  o  degli  Ottimati,  e  àe  Cri- 
niti o  Capelluti;  ridusse  il  loro  idioma  in  tal  grado ,  che 
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Ovidio  qualche  anni  appresso  non  isdegnò  di  scrivere  un 
Gelico  Poema  in  lode  d'Augusto.  L'arrivo  di  Deceneo  giov^ 
mirabilmente  airaulorilà  di  Berebisto  su  Geli,  che  da  quel 
tempo  vennero  in  fama  d'essere  i  più  rispettosi  ed  amore- 
voli verso  i  proprj  Re. 

§.4.  Poco  innanzi  Berebisto,  Mitridate  sollevò  contro  Ro- 
ma i  Geti  ed  i  Sarmati  ed  i  rimasugli  degli  Sciti  Scoloti  e 
quanti  popoli  abitavano  l'Europa  Orientale.  A  que' giorni 
eziandio  affacciaronsi ,  minacciando  l'Itaha,  i  Cimbri  ed  i 
Teutoni.  Qui  s' apre  finalmente  nella  Storia  la  Germania , 
che  or  si  vorrebbe  confondere  col  paese  de  Geti;  ma  qual 
differenza  ne'costumi,  quale  nella  civiltà?  Le  infami  caldaie, 
donde  le  donne  de'  Cimbri  traevano  gli  augurj  ,  facendovi 
stillare  il  sangue  de* prigionieri,  le  sorti  gittate  da  quelle  di 
Ariovisto  sopra  Valerio  Procillo ,  i  tugurj  de'  Germani ,  la 
lor  sordidezza  e  Y  ignoranza  delle  lettere  non  somigliano 
punto  alle  discipline  stabilite  da  Deceneo  fra'  Geli ,  ed  am- 
mirate anche  daStrabone,il  quale  non  solca  tenere  in  onore 
le  cose  di  quelli  che  aveano  il  piglio  di  Barbari.  E  non  egh 
od  alcuno  tra' rimanenti  Scrittori  Greci  e  Romani  coufuser 
giammai  la  Gotica  razza  con  la  Germanica ,  sebbene  am- 
bedue valorose  ;  né  Cesare  le  confuse,  presso  cui  s'ascolta 
per  la  prima  volta  il  nome  de' Germani,  e  l'altro  dei  Dacì, 
col  quale  i  Romani  presero  ad  additar  parlicolarmeule  il 
popolo  de' Geti.  La  Religione,  il  Pontificalo,  la  Gerarchia, 
l'arti,  le  lettere,  l'Architettura  de  Geti  e  l'osservanza  loro 
verso  i  Re.  furono  ignote  fino  all'  ottavo  secolo  in  Germa- 
nia ;  ma  quello  che  maggiormente  scompagnava  le  due 
stirpi  era  l' uso  del  guidrigildo ,  proprio  della  natura  Ger- 
manica, il  quale  appo  i  Daco-Geli  s'aveva  in  orrore  non 
altrimenti  che  presso  i  Greci  ed  i  Latini  ;  poscia  s'aggiunse- 
ro il  vicendevole  odio  e  la  mutua  paura,  che  Tacito  scrive 
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aror  stipai  alo  la  razza  (Ic'Daco-Gcli  dall'  allra  de  Cernia- 
ni.  Un'alta  fila  di  Monti  viepjnù  le  andava  discostando. 

Agevole  riusci  a  Cesare  di  sperdcre  il  Cermano  Ariovi- 
sto,  Capo  della  possente  confederazione  degli  Svevi  ;  ma  più 
gran  mole  d'assai  gli  sembrò  il  combattere  col  Daco-Geta 
Berebisto.  Immensi  apparecchi  facea  Cesare  contro  quel  te- 
muto Re,  quando  sopraggiunsero  gì'  Idi  di  Marzo.  Non  un 
Cesare,  ma  un  Quintilio  Varo  toccò  per  nemico  ad  Armi- 
nio,  il  quale  frasselo  facilmente  negl'inganni;  e  non  meno 
al  valore  che  alla  perfidia  ed  alla  simulazione  dell'amicizia 
i  Cherusci  andarono  debitori  della  Germanica  vittoria  sul- 
l'aquile  Romane.  Fu  questo  un  de'maggiori  trionfi,  per  cui 
quegli  s' ebbe  gli  onori  d'un  Dio  appo  essi  j  ma  non  tardò  il 
Romano  a  far  prigioniera  Tusnelda,  moglie  di  Arminio,  ed 
a  riconquistare  le  perdute  aquile.  Augusto  pose  il  Danubio 
ed  il  Reno  per  insuperabili  confini  tra  Y  Imperio  e  la  Ger- 
mania :  questo  timido  consiglio ,  e  la  natura  palustre  delle 
immense  lor  solitudini  salvò  i  Germani  dal  giogo  di  Roma, 
vietando  alle  legioni  così  di  ritentare  l'Elba,  che  altra  volta 
fu  tocca  da  Druso  e  superata  da  Domizio  Enobarbo,  come 
di  fermare  il  piede  sulle  rive  della  Vistola  ;  il  che  Cesare 
senza  dubbio  avrebbe  voluto  e  saputo  fare,  se  fosse  venuto 
a  capo  de'Daco-Geti  e  di  Berebisto. 

§.  5. 1  Longobardi,  che  prima  viveano  di  qua  dall'Elba, 
furono  in  Germania  i  compagni  d' Arminio  e  di  Marobo- 
duo.  Re  0  Capo  de'Marcomanni  :  si  ritrassero  poscia  di  là  dal 
fiume  verso  il  Baltico,  donde  la  rinomanza  del  loro  corag- 
gio pervenne  all'orecchio  de' Romani.  Catualda  ed  i  suoi 
Cotoni  scacciarono  Maroboduo  ;  popoli  annoverati  da  Ta- 
cito fra  que' Germani,  che  più  s'allontanavano  dagli  altri 
per  la  qualità  delle  loro  armi  e  per  l'ossequio  verso  i  Re; 
ciò  mostra,  ch'essi  non  furono  i  progenitori  de'  Daco-Geti, 
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ma  piultosto  i  lor  nipoti ,  se  pur  dee  farsi  alcun  conto  dei 
cosi  frequenti  ludibrj ,  soliti  a  procedere  dalle  simiglianze 
d'alquanti  nomi  de' popoli  più  diversi  fra  loro.  Le  colonie 
de'Daco-Geli  Zamolxiani,  che  dopo  Alessandro  Macedone 
penetrarono  verso  il  Baltico  e  la  Superiore  Germania,  s'im- 
barbarirono ,  come  già  imbarbariti  s  erano  i  Geloni,  cioè  i 
Greci  che  passarono  ad  abitare ,  già  il  narrai  nella  Storia , 
Ira  gh  Sciti  Scoloti ,  e  come  s'imbarbarirono  tutti  gli  altri 
stranieri,  che  posero  da  stanza  in  Olbia  o  nelle  Scitiche  città 
del  Ponto  Bussino. 

Viva  intanto  si  manteneva  sul  Danubio  la  civiltà  de'Daco- 
Geti  Zamolxiani,  alla  quale  avcano  dato  novello  vigore  le 
riforme  di  Deceneo  sul  Monte  de'  Cogeoni ,  che  fu  da  lui 
scelto  per  sede  cospicua  de'Pontefici  di  là  dal  Danubio.  Pur 
grandi  sventure,  dopo  la  morte  di  Berebislo,  afflissero  quel 
popolo  ,  travagliato  da  Sarmati  e  poi  dagh  Alani,  che  dal 
Caspio  e  dal  Caucaso  inondarono  l'Europa  Orientale.  In  tal 
modo  vissero  i  Geli ,  dimentichi  della  passata  grandezza , 
insino  a  che  non  si  vide  il  Re  loro  Decebalo  vincere  le  legio- 
ni di  Domiziand  ed  imporre  un  annuo  tributo  all'Imperio. 
Rinacque  allora  la  gloria  de'Daco-Geti  ;  mirabili  fortezze , 
altere  città,  decorate  d'insigni  edifìej,  costruironsi  da  Dece- 
balo, su'quali  ottenne  i  vanti  maggiori  la  sua  Reggia  di  Sar- 
mizagetusa ,  dove  congregò  immense  ricchezze  ;  padrone 
d'un  vasto  territorio  fra  il  Danubio,  i  Gfirpazj  ed  il  Borisiene. 
Le  vittorie  su' Romani  conferirono  a'principaliP/^/ò/Vdel 
regno  di  Decebalo  il  nome  d'Ansio  iVJsi,  cioè  di  Semidei; 
fra  essi  annoveravasi  Capto,  bisavo  di  qucll'Amalo,  dal  quale 
denominaronsi  gli  Amali,  e  discese  Teodorico,  Re  d' Italia, 
diciassettesimo  della  sua  stirpe  dopo  Capto.  Questa  illustre 
serie  di  Principi,  messa  in  chiarezza  da  Cassiodoro  e  da 
Ciornamle  sulla  testimonianza  di  molti  Scrittori,  benché  ora 
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j)er(luli,  vorrebbe  alcuno  loiiorla  per  una  genealogia  favo- 
losa od  allegorica;  misera  condizione  del  nostro  spirito,  che 
or  ci  fa  considerare  quasi  vere  Storie  le  favole  più  patenti 
de' lontanissimi  tempi,  ed  or  trasformare  iu  Mitologia  l'Isto- 
rie certe  de*  secoli  a  noi  più  vicini. 

§.  6.  Le  rocche  cìnte  da  triplici  mura,  le  arti  e  le  altre 
difese  di  Decebalo  non  valsero  contro  Y  Imperatore  Traia- 
no ,  che  condusse  in  Dacia  le  legioni  ad  abolir  F  onta  del 
tributo,  e  superò  dopo  lunga  guerra  tutti  gli  ostacoli,  espu- 
gnando Sarmizagetusa,  e  ponendo  la  mano  su  tesori  nas- 
costi dal  Re  nel  letto  del  Sergezia,  ovvero  dell' Istrig.  I  prin- 
cipali Pìlofori  bevvero  allora  il  veleno,  e  Decebalo  cacciossi 
la  spada  nella  gola.  Pur  l'Imperatore  non  conseguì  se  non 
la  terza  parte  del  regno  Daco-Getico  ;  gli  Amali ,  i  Baiti  e 
gli  altri  Pìlofori  non  solo  si  difesero  e  tennersi  forti  nellal- 
tre  due  parti,  ma  dalle  sponde  del  Pruf  e  dalla  sommità  dei 
Carpazj  fecero  aspra  ed  interminabile  guerra  contro  la  Da- 
cia conquistata  da  Traiano.  In  due  ora  si  divide  la  Storia 
de*  Gelici  paesi  oltre  il  Danubio  ;  l'una,  che  narra  le  perpe- 
tue incursioni  de*Daco-Geli  contro  i  Romani;  l'altra,  che 
contempla  la  civiltà  Latina  intromessasi  nella  parte  Romana 
della  Dacia,  l' arti,  l' Architettura  e  le  scienze  del  Lazio  me- 
scolatesi air  arti  ed  all'  Architettura  de  Daco-Geti,  secondo 
richiedevano  la  natura  od  i  rigori  del  clima. 

Né  trascurarono  i  Romani  della  Dacia  Traiana  d'innol- 
trarsi  verso  il  Baltico,  e  di  formare  lungo  la  via  e  su  quel  ma- 
re un  qualche  stabilimento,  che  fosse  acconcio  a'commercj 
dell'  ambra  e  delle  pelli.  Ma  non  poterono  essi  guardare  se 
non  per  poco  più  d'un  secolo  e  mezzo  la  loro  preziosa  con- 
quista Oltredanubiana;  e  sì  continuo  fu  l'impeto  de  Daco- 
Geti  contro  la  Dacia,  occupata  da  nemici,  che  Decio  Augu- 
sto morivvi  ed  Aureliano,  fortissimo  Imperatore,  si  vide  co- 


1657 

stretto  ad  abbandonarla,  richiamando  le  legioni  di  qua  dal 
fiume,  sebbene  molli  Romani  rimasti  vi  fossero,  i  quali  di 
poi  per  la  venuta  degli  Unni  s' imbarbarirono  di  mano  in 
mano  al  pari  de' Greco-Sciti.  Così  ritornarono  i  Daco-Geli 
nella  parte  perduta  dell'antica  lor  patria,  e  l'intera  Dacia 
di  Decebalo  unissi  nuovamente  sotto  la  potestà  de' Principi 
Amali.  Questi  permisero  a  molti  Barbari  di  collocarvisì. 

Durante  la  Romana  prosperità  nella  Dacia  di  Traiano,  il 
nome  de'  Geli  si  cangiò  lievemente  nell'  altro  de'  Goti ,  sì 
come  s  era  mutato  quello  de'  Bastami  e  de'  Misi  o  di  al- 
tri popoli,  che  poi  cliiamaronsi  Mesi  e  Bastami  ;  effetto  del- 
la mutata  pronunzia  ,  od  anche  dell'  essersi  meglio  cono- 
sciuta r  antica  e  vera  pronunzia ,  tornata  in  onore  presso 
gli  Scrittori  Greci  e  Romani,  che  tutti  senza  distinzione  do- 
po quell'età  giudicarono  essere  la  stessa  gente  Geli  e  Goti  e 
Daci;  tulli  procedere  da  que'di  Zamolxi  e  di  Deceneo,  non 
dagl'  incerti  Gultoni  di  Filerà,  e  non  dagli  oscuri  Gotoni  di 
Catualda;  quasi  avessero  queste  od  altre  luride  tribù  di  Ger- 
mania esterminato  del  tutto  il  popolo  di  Zamolxi,  e  poste  in 
fondo  le  loro  leggi  o  Bellagini,  che  non  cessarono  d' aver 
vigore  anche  in  Italia  nel  tempo  di  Giornande.  Solo  i  Van- 
dali ed  i  Borgognoni  co'Rugi  levaronsi  di  Germania,  e  fu- 
rono ricevuti  come  avveniticci,  non  come  vincitori,  nella 
Dacia  di  Traiano  ed  in  altre  Provincie  dell'Imperio,  dove 
in  parte  si  sbarbarirono  ,  perdendo  l' uso  del  guidrigildo 
Germanico.  I  Geto-Dacì,  cioè  i  Goti  sopravvegnenti  nella 
Dacia  nativa ,  non  gli  obbligarono  a  riprenderlo. 

§.  7.  Prima  d'esser  salutato  Imperatore,  Aureliano  com- 
battè contro  i  Franchi ,  titolo  sociale  di  molli  popoli  Ger- 
manici ,  che  formarono  in  prima  e  poi  fecersi  di  mano  in 
mano  ad  accrescere  una  vastissima  confederazione.  Tali 
erano  i  Cherusci  d' Arminio,  i  Calti  ed  i  Brulteri;  ma  il  nuo- 
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vo  nome  vinse  la  celebriteli  di  tutti  gli  antielii  ;  ed  i  Franchi, 
alzatisi  so])ra  ciascun  altra  gente  di  Germania,  oscurarono 
la  riputazione  antica  degli  Svevi  e  la  recente  degli  Alemanni, 
vinti  sul  IVIelauro  dallo  slesso  Aureliano.  A'Franclii  apparte- 
nevano i  Salici,  sbaragliati  da  Giuliano  Cesare,  che  gli  am- 
mise nelle  Gallie  a  difender  l'huperio  in  qualità  diZe//e 
di  Gentili:  da  essi  nacque  di  poi  Clodovco ,  come  da  una 
simil  tribù  di  Franchi  procedo  Carlo  Magno,  che  fu  Signore 
d'una  gran  parte  d'Italia.  Un  altro  popolo,  che  ottenne  in- 
tera l'Italia,  surse  parimente  nell'età  d'Aureliano  e  del  suo 
successore  Gallieno.  Parlo  degh  Eruli,  abitanti  del  Tanai  e 
della  Palude  Meotide,  che  si  sospinsero  improvvisamente  a 
saccheggiare  la  Grecia  :  poi  si  sparsero  per  ogni  cantone 
d'Europa  co'loro  brutali  costumi  e  col  loro  più  che  umano 
coraggio.  Queste  perpetue  trasmigrazioni  oprarono ,  che 
fossero  creduti  originarj  di  ciascuna  Provincia,  in  cui  com- 
parvero la  prima  volta  :  ma  per  le  testimonianze  certissime 
di  Dessippo,  che  li  combattè  in  Grecia,  la  loro  stirpe  sbucò 
dair  Eussino  e  da'  luoghi  ove  stanziarono  altra  volta  i  Bu- 
dini ed  i  Geloni  o  Greco-Sciti  d' Erodoto. 

§.  8.  Un  gran  rivolgimento  preparavasi  allora  fra  i  Da- 
co-Geti,  or  Goti,  che  uniti  con  altri  popoli,  e  spezialmente 
co'Burgundi  o  Borgognoni  e  co' Sarmati,  assaltarono  l'Ita- 
lia ;  si  trasferirono  indi  nell'Asia  Minore,  che  saccheggia- 
rono sino  al  Fasi  ed  alle  radici  del  Caucaso.  Tra' prigionieri 
fatti  nella  Cappadocia  s' annoverò  una  famiglia,  da  cui  de- 
rivò queir  Ulfila,  il  quale  arricchì  d' un  Alfabeto  proprio  e 
nazionale  i  Goti,  se  pur  già  non  laveano,  ed  e' solamente 
aggiunse  nuove  lettere  a  quelle,  che  forse  usavansi  allorché 
Ovidio  dettava  i  suoi  Gctici  versi.  Da' prigionieri  di  varie  con- 
trade udironsi  le  prime  voci ,  che  condussero  al  Cristiane- 
simo una  parte  de' Goti,  quando  ed  Eruli  e  Franchi  ed  ogni 
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altro  popolo  di  Germania  stava  immerso  nelle  tenebre  del- 
r idolatria;  ma  lui  altra  parte  de  Goti  restò  avvinta  inva- 
riabilmente alla  religione Zamolxiana.  Così  l'antiche  disci- 
pline Getiche  cessarono  di  governar  tutta  la  stirpe  de'  Goti, 
e  mutaronsi  con  più  fausto  evento  nelle  Cristiane  :  la  cre- 
denza suir  immortalila  dell'anima  drizzossi  a  più  nobile  sco- 
po; non  pochi  Pilofori  di  Deceneo  si  trasformarono  in  Ve- 
scovi, ed  ebbero  maggior  forza  che  non  dianzi  nel  governo 
del  popolo  e  nell'elezione  de' Re.  Già  l'universalità  de' Goti 
s  era  divisa  in  Orientali  ed  in  Occidentali,  cioè  in  Ostrogoti 
ed  in  Visigoti  ;  su  tiilt'i  quali  regnò  Ermanarico  degli  Amali, 
settimo  dopo  Capto,  e  fedele  al  culto  di  Zamolxì. 

§.  9.  Ermanarico  era  fanciullo  tuttora  quando  Claudio 
il  Gotico  Imperatore  afflisse  con  insigne  vittoria  i  Goti,  che 
uniti  con  gli  Eruli  fecero  uno  sforzo  in  Tracia ,  nella  Ma- 
cedonia ed  in  Grecia.  Ne  uccise  moltissimi,  facendone 
prigionieri  più  assai ,  che  diventarono  coltivatori  delle  terre 
neir  Imperio,  e  dettero  un  grande  impulso  a'nuovi  ordina- 
menti del  Colonato.  In  grazia  di  questi,  e  dell'  opera  salu- 
tare del  Cristianesimo,  andarono  cessando  in  gran  parte  le 
antiche  leggi  della  disumana  servitù  presso  i  Romani.  Co- 
stantino, detto  il  Grande  al  pari  d' Ermanarico  degli  Amali, 
fecondò  e  protesse  l'istituzioni  del  Colonato;  e'vietò  gli  scel- 
lerati Circhi  a'  Gladiatori  ;  Scorgendo  poscia  qual  furia  di 
Barbari  allagasse  i  paesi  di  là  dal  Danubio,  giudicò  non  po- 
tersi Roma  difender  meglio,  che  col  rafforzare  contro  l'im- 
peto Barbarico  il  Bosforo  di  Tracia.  Egli  perciò  trasferì  le 
Imperiali  tende  fra  le  mura  di  Bizanzio,  e  piantovvi  la  nuova 
Roma,  che  sol  dall'  antica  trasse  tutt'  i  diritti  e  tutti  gli  ono- 
ri. L'allontanamento  dell'Imperatore  dalle  rive  del  Tevere 
fé' credere  alle  seguenti  età,  ch'egli  avesse  ceduto  ad  ogni 
ragione  dell'  Imperio  su  Roma  ;  di  qui  la  favola  della  sua 
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donazione.  Oucsta  favola  conlonova  una  gran  parie  di  vero, 
accennando  ad  una  potestà  novella,  tutta  intellettuale,  che  in 
Roma  sorgea  fin  d'allora,  ma  che  non  appariva  pur  anco 
agii  occlij  delle  genti. 

Costantino  il  Grande  non  ignorò  quali  avanzamenti  aves- 
se avuto  la  possanza  de' Goti  oltre  il  Danubio.  Egli  fu  il  pri- 
mo, che  ricevuto  gli  avesse  nel  numero  de  Federati  del- 
l'Imperio:  ma  le  principali  conquiste  de' Goti  seguirono , 
per  quanto  sembra,  dopo  la  sua  morte.  Immensa  turba  di 
popoli  fu  vmta  da  Ermanaiico  degli  Amali,  dal  Tanai  e 
dalla  Palude  Meolidc  fino  al  Mar  Baltico.  Gli  Eruli  obbedi- 
rono ad  esso  e  gl'infiniti  stuoli  delle  Slaviche  stirpi,  spartite 
nelle  nazioni  precipue  degli  Sclavini,  degli  Anti  e  de'Veuedi. 
La  Getica  bandiera  della  famiglia  di  Gapto  e  d'Amalo  sven- 
tolò su  tutta  r  Europa  Orientale.  I  Goti  Zamolxiani,  or  amici 
ed  or  nemici  de' Sarmati,  si  sospinsero  spezialmente  nell'o- 
dierna Danimarca,  ossia  nel  paese  de  Dani,  che  ricevette  il 
nome  di  Dacia,  ed  il  serbò  per  molti  secoH  e  molti.  Ma  non 
tardarono  gli  Unni  a  spezzare  il  Gotico  regno  d'Ermanari- 
co;  mancato  il  quale,  i  Goti  dalla  Dania  o  Dacia  passarono 
in  Isvezia,di  cui  un  angolo  s'ebbe  parimente  la  denomi- 
nazione di  Dacia.  I  Goti  si  dilatarono  in  tutta  la  Scandina- 
via, e  fondaronvi,  ad  imitazione  di  quelle  in  cui  scevera  vasi 
la  lor  nazione  sul  Danubio,  un'Ostrogozia  ed  una  Vestrogo- 
zia  novelle ,  che  ancor  sussistono  in  Isvezia.  Nuove  colo- 
nie di  Goti  vennero  nella  Scandinavia  da  tutte  le  parti ,  e 
d'altri  popoli,  che  fuggivano  per  l'arrivo  degli  Unni;  allora 
i  più  destri  o  fortunati  fra'  condottieri  di  tali  sciami  riforma- 
rono la  religione  di  Zamolxi  e  di  Deceneo,  lasciando  intatta 
la  fede  nell'  immortalità  dell'anima  umana,  e  promettendo 
a'  forti  guerrieri  una  perpetua  vita  di  sanguinosi  combatti- 
menti nella  Reggia  d'Odino  e  di  Thor;  non  so  se  nomi  di- 
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versi  dello  stesso  Zamolxi,  o  se  appellazioni  d'alquanti  suoi 
attributi.  Una  simil  ricomposizione  di  nomi  erasi  fatta  quan- 
do Zamolxi  atrermò  d' essere  il  Dio  Gebeleizì.  Per  queste 
promesse  di  sì  feroci  gaudj  s' accrebbe  il  valore  de'  Goti 
nella  Scandinavia,  e  più  che  non  altrove  le  donne  v'aspira- 
rono agli  onori  ed  a'  premj  del  virile  coraggio  ;  non  favo- 
lose Amazzoni,  che  sovente  cantarono  le  proprie  gesto  sulla 
cetra.  La  gloria  di  queste  donne  riempì  gU  Annali  del  Set- 
tentrione, 

La  passione  de'  Goti  pel  canto  e  per  le  musicali  arti  die 
forse  origine  alle  canzoni  udite  daGiornande  sull'uscita  di 
Berico  dalla  Scandinavia;  giovando  mirabilmente  a'Daco- 
Geti  di  farsi  credere  tornati  dopo  l'età  d'Ermanarico  nel 
seno  d'una  Penisola,  che  finsero  essere  stata  in  antichissimi 
tempi  la  loro  culla*  Nello  stesso  modo  ad  alcuni  tra' nostri 
Scrittori  piacque  narrare ,  che  i  Pelasgi  non  erano  se  non 
popoli  partitisi  altra  volta  d'Italia ,  i  quah  dopo  lunghissima 
età  vi  riapprodarono ,  in  sembianza  di  forestieri. 

§.  10.  Questi  mutamenti  e  queste  mescolanze  con  altri 
popoli  accaddero  fra'  Daco-Geti  o  Goti  sul  Baltico  e  nella 
Scandinavia.  Quelli,  ch'eran  divenuti  Cristiani,  fortuneggia- 
rono  sul  Danubio  in  varie  guise.  Patirono  da'  Zamolxiani 
più  d' una  persecuzione  per  la  loro  fede  ;  molti  sparsero  il 
proprio  sangue  per  essa  ;  ma  la  rinomanza  di  questi  Martiii 
propagossi  nell'Orbe  Cattolico,  e  la  fama  così  delle  lor  Ver- 
gini come  de'  Monasteri  edificati  a  rinchiuderle  risuonò  in 
Europa  ed  in  Asia.  Ricevettero  la  Liturgia  delle  Chiese  Ori- 
entali, e  l'ebber  sì  cara,  che  anche  oggidì  ne  dura  un  si- 
mulacro in  Toledo,  recatavi  da'Visigoti.  Con  questi  fervori 
trascorsero  i  primi  giorni  de 'Goti  Cattolici  ;  ben  presto  poscia 
sopraggiunse  l'Arianesimo  a  turbare  la  loro  unità,  il  quale 
prevalse  spezialmente  fin  dal  principio  presso  gU  Ostrogou 
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e  la  famiglia  degli  Amali.  Non  mono  ertulolo  nemico  spiinlò 
altresì  l'Unnico  nembo  dal  Caspio  e  dal  Caucaso,  travolgen- 
do e  schiantando  nel  suo  passaggio  gl'interi  popoli  e  le  più 
numerose  nazioni.  Cogli  Unni  s  accompagnarono  i  Bulgari, 
che  dall'Armenia  s  erano  distesi  lungo  il  Caspio  fino  al  Vol- 
ga; ed  or  voltavano  il  corso  alla  volta  del  Tanai  e  del  Danu- 
bio. Gli  Alani  furon  tra'primi,  che  sentii^ono  il  braccio  degli 
Unni  ;  ma  tosto  si  congiunsero  con  essi  a  guerreggiar  ncl- 
r  Europa  Orientale ,  ovt»  ottennero  un  gran  tratto  di  paese, 
che  chiamossi  FAlania,  tra  la  Dacia  e  la  Sarmazia. 

Per  quelFurto  si  ruppe  nuovamente  la  Dacia,  come  av- 
venuto era  ne'fempi  di  Decebalo  e  di  Traiano.  Gli  Ostrogoti 
Ariani  rimasero  sotto  il  governo  de'  Principi  Amali  ;  ma  i 
Visigoti  obbedirono  a  parecchi  de'loro  Pilofori  od  Ottima- 
ii,  e  principalmente  a  quelli  della  schiatta  gloriosa  de'Balti. 
KoE  so  quali  resistenze  si  fossero  dagli  Ostrogoti  opposte  al 
fiero  nemico  ;  ma  essi  caddero  tutti  nelle  sue  mani ,  e  gli 
Amali  tremarono  innanzi  all'Unnico  Re  Belamiro,  contro 
il  quale  nondimeno  ardì  levarsi  Vinitario,  nipote  d'Erma- 
narico  il  Grande.  Belamiro  l' uccise  ;  credè  tuttavia  dover 
nobilitare  la  sua  vittoria,  sposando  Valodamarca,  nipote 
d'esso  Vinitario.  Più  lunga  riuscì  la  difesa  de  Visigoti,  che 
rizzarono  il  Gran  Muro  contro  gli  Unni;  ma  fu  invano,  ed 
altra  speranza  non  balenò  lor  nella  mente,  che  di  passare  il 
Danubio,  chiedendo  un  asilo  a  Valente  Augusto  nelle  Pro- 
vincie dell'Imperio.  Così  fecero,  sotto  la  scorta  de'Balti  e  di 
molti  loro  Pilofori,  non  che  d'Ulfìla,  salutato  lor  Vescovo, 
Trasportarono  seco  enorme  copia  di  ricchezze  :  le  donne 
soprattutto  possedevano  un  cumulo  incredibile  di  monili  e 
di  tappeti,  e  li  prodigarono  sovente  per  ottener  la  prolezione 
degli  avari  e  codardi  Officiali  dell'Imperatore,  che  non  tra- 
lasciavano di  vessar  con  sempre  crescenti  soprusi  la  Visi- 
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gotica  gente  fino  a  che  questa  non  aspirò  alla  vendetta.  E 
reJ)bc  sanguinosa  o  terribile,  mettendo  in  fuga  le  Legioni  e 
bruciando  vivo  in  un  tugurio  di  Tracia  lo  slesso  Imperatore 
Valente.  Fu  opinione ,  che  Ultìla  per  piacere  a  quel  Prin- 
cipe Ariano ,  avesse  nelF  alto  di  passare  il  Danubio  indotto 
i  Visigoti  a  professare  l'Arianesimo. 

§.  IL  Ulfila,  inventore  od  allargatore  del  Gotico  Alfabe- 
to, pose  la  sua  stanza  nella  Mesia,  ed  illustrossi  principal- 
mente per  la  traduzione  da  lui  compila  delle  Sante  Scrittu- 
re. I  suoi  Visigoti,  vincitori  di  Valente,  devastarono  per  lun- 
ga stagione  Y  Imperio  j  combattuti  sovente  con  vario  suc- 
cesso ed  il  più  delle  volte  com|>eraÉi  dall'oro  dagli  Augusti 
d'Oriente.  Divenner  più  arditi  sotto  i  deboli  fighuoli  di  Teo- 
dosio. Arcadio  dovò  temerli  sovente  fra  le  stesse  mura  di 
Bizanzio ,  ed  Onorio,  che  dimorava  in  Ravenna,  li  vide  ar- 
rivare in  Italia  sotto  la  bandiera  d' MnPi^^  de  Balli  da  un 
lato  ;  dall'alfro  vide  i  Vandali,  gli  Alan:  ^ii  ^?vi  precipi- 
tarsi nelle  Gallie,  poi  nella  Spagna ,  portando  lO  spavento  e 
la  strage  in  ogni  luogo  di  quelle  sventurate  Provincie.  Alari- 
co alla  line  s'impadronì  di  Roma  ;  ne  solamente  l'Italia  ma 
r  uno  e  l'altro  Imperio  tremarono  all'annunzio  d  una  cata- 
strofe, che  parca  sì  poco  credibile  :  pur  il  Visigoto  uscì  dalla 
Città  dopo  alquanti  giorni,  e,  nell'alto  di  concepire  i  più  vasti 
disegni  contro  l'Affrica,  fu  collo  dalla  morte  in  Cosenza.  Il 
suo  cognato  e  successore  Alaulfo  accettò  le  proposte  di  col- 
legarsi con  Onorio  Augusto,  e  d'andar  così  nelle  Gallie  co-- 
me  in  Ispagna  per  discacciare  i  Vandali,  gli  Alani  e  gli  Svevi, 
Aprissi  allora  dopo  quella  di  Barcellona  la  splendida  Pieg- 
già  di  Tolosa,  ove  dimorarono  i  Re  Visigoti  della  famiglia 
de'Balti,  che  a  mano  a  mano  acquistarono  tutta  la  Spagna, 
sgombrata  dagh  Alani  e  da'Vandali,  a  cui  maggiori  destini 
concedettero  il  dominio  sull'Affrica  e  sopra  Cartagine. 
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In  Tolosa  la  civillc^  Visigotica  e  la  lingua  dTllfila  si  rinfre- 
scarono e  rinverdirono  mercè  le  discipline  Romane,  mentre 
gli  Ostrogoti  gemeano  sotto  l'Unnico  peso,  divelti  dalle  lor 
Danubiane  sedi  e  trasportali  nelle  vaste  solitudini  d'oltre  il 
Boristene  fino  al  Tanai.  Bcrimundo  degli  Amali  ebbe  onta 
di  quel  viver  malvagio ,  e  si  riparò  non  conosciuto  col  suo 
figliuolo  Unnimundo  in  Tolosa.  Qui  convenivano  molli  e 
molti  popoli,  0  perchè  vinti  da'Visigoti  o  perchè  imploravano 
la  loro  amistà  ;  qui  da  tutte  le  Gallio  s  affollavano  i  Romani 
più  insigni  per  Y  eloquenza  e  pel  sapere,  trovando  facile  ac- 
cesso nella  Reggia  ed  ottenendovi  non  di  rado  gli  onori  e 
le  dignità.  Ma  ciò  che  più  illustrava  le  Provincie  de' Visigoti 
era  l'asilo  apparecchiato  alle  turbe  de  Possessori  Vionmm 
delle  GaUie ,  i  quali  non  potendo  sopportar  la  gravezza  dei 
tributi  e  l'iniquità  de'Magistrati  dell'Imperio,  amavan  fuggi- 
re nelle  terre  di  quelli,  a  cui  si  dava  il  nome  di  Barbari.  Ed 
i  Visigoti  accettavano  questo  nome  con  orgoglio,  tenendosi 
da  più  della  gente  Romana  fralignante. 

§.  12.  L'Imperio  d'Occidente  in  quell'età  s'indeboliva 
ogni  dì,  cedendo  al  ferro  ed  al  dispregio  de' Barbari.  Né 
quello  d*  Oriente  si  trovava  in  migliori  condizioni  sotto  il 
reggimento  di  Teodosio  II."^;  misera  preda  ora  degli  Eunuchi 
del  Palazzo  ed  ora  delle  minacce  degli  Unni.  Attila,  il  pos- 
sente figliuolo  di  Munzducco,  già  regnava  su  questi  e  sulle 
innumerabili  generazioni  de'  popoli  soggiogati  da  Belami- 
ro,  stendendo  le  armi  sue  dal  Caucaso  fino  al  Volga,  e  dal 
Volga  fino  al  Baltico.  Piantò  la  Reggia  tra  il  Danubio  ed  il 
Tibisco  nelle  pianure  di  las-berin,  dove  oggi  seggono  coloro 
a'  quali  s' attriuisce  f  antica  denominazione  di  lazigi.  Quivi 
si  raccolsero  sotto  le  sue  bandiere  cento  e  cento  Nazioni 
d' Europa  e  d'Asia,  nò  soli  gli  Unni  del  Caucaso  e  del  Ca- 
spio, ma  quanti  Unni  v'  erano  di  là  dal  Caspio,  i  quali  so- 
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lean  chiamarsi  Bianchi  od  Efialiti  ;  compresi  tutti  dagli  Scrit- 
tori contemporanei  sotto  F  Erodoteo  nome  di  Massageti; 
Questa  fu  la  gran  ti-asmigrazione  delle  genti ,  la  cui  merco 
si  versò ,  per  così  dire ,  l'Asia  in  Europa,  ove  surscro  nuovi 
popoh  e  nuovi  linguaggi.  Per  tal  cataclìsmo  le  favelle  di 
Persia  e  dell'  India,  non  eccettuate  le  Samscritiche  ,  pote- 
rono insinuarsi  a  mano  a  mano  in  Europa  ;  donde  s*  avreb- 
be una  ragione  assai  più  adeguata  d' alcune  siraiglianze  , 
più  0  meno  vere,  fra  gl'idiomi  odierni,  che  non  dagli  esla- 
tici abbagliamenti  dell'  ineffabile  atilichità  d'un'ideale  Indo- 
Germania. 

Come  parve  ad  Attila  d'aver  a  bastanza  umilialo  l' Orien- 
tale Imperio ,  si  volse  all'Occidentale.  Condusse  nelle  Gallie 
sette  cento  mila  e  più  combattenti,  fra'quali  erano  i  Gepidi, 
gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti,  che  ivi  si  trovarono  a  fronte  de' Visi- 
goti ;  confederali  ora  con  Ezio,  Duce  Piomano.  I  Campi  Ca- 
ialaunici  furono  spettatori  dell'ultima  gran  vittoria  dell'Im- 
perio, per  la  quale  si  ci  cdò  Attila  costretto  a  ricondurre  i  suoi 
stuoli,  pressocchè  interi ,  sul  Tibisco  ;  ma  uno  degli  Amali 
nel  mezzo  della  battaglia  trafìsse  a  morte  con  un  dardo  Tor- 
rismondo,  Re  deTisigoti.  Ristorate  le  forze.  Aitila  drizza  vasi 
verso  Roma,quando,  innanzi  alla  celeste  figura  del  Pontefi- 
ce San  Leone,  un'insohta  forza  gli  piegò  il  capo,  e  cornan- 
dogli di  torcere  indietro  ì  suoi  passi.  Dopo  la  morte  d'Aitila 
non  s' estinse  il  moto,  che  spingea  le  genti  Asiatiche  in  Euro- 
pa; e  la  battaglia  del  Netad,  perdula  da'suoi  figliuoli,  fece 
invano  credere  a  Romani,  che  l'Unnico  regno  fosse  cessato. 
I  Gepidi ,  gli  Ostrogoti  e  gli  Eruli  con  altri  popoli  aveano 
ardito,  per  togliersi  l'abborrito  giogo  dal  collo,  prorompere 
a  quella  battaglia  ;  e,  poiché  l'ebbero  vinta,  ottennero  nuova 
sede  nella  Pannonia  lungo  il  Danubio  dagl'Imperatori  ;  ma 
gli  Unni  propriamente  detti  non  si  disciolsero,  ne  cessaron 
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giammai  di  comballero  sullo  rive  di  quel  fiume.  L' fnijìcrio 
d'Oriente  nondimeno  comperava  il  più  delle  volle  le  loro 
armi.  Gli  allri  Unni  continuarono  il  lor  cammino  verso  le 
riposte  ed  arcane  regioni,  le  quali  appellaronsi  Terra  degli 
Unni,  ossia  Hunigard  o  Chunigard  negli  spazj  allora  inesplo- 
rali della  Russia  interiore  non  che  della  Lapponia. 

§.  13.  Tre  fratelli  degli  Amali  aveano  combattuto  in  Pan- 
nonia  sul  Netad,  uno  de'  quali  generò  Teodorico,  Re  d'Ita- 
lia ;  il  quale  fu  allevato  in  Costantinopoli  ;  poi  guerreggiò , 
non  ancor  terminata  l' adolescenza  j  contro  gli  Svevi ,  gli 
Alemanni  ed  altri  Germani;  contro  i  Dalmati  e  gl'Illirici: 
pervenne  indi  al  Consolato  e  die  il  nome  all'anno,  allorché 
ciò  si  riputava  tuttora  il  massimo  tra  gli  onori  ed  i  desi- 
derj  dell'uomo.  La  Germania  erasi  rimutala  intera  in  quel 
secolo  per  le  correrie  de'  popoli  Attilani ,  e  per  l' uscila  di 
molti  fra  que'  che  1'  ahitavano.  ì  Borgognoni ,  gente  dive- 
nuta Gotica,  la  quale  dimorò  per  alcun  tempo  sul  Meno  e 
sulla  Sala  dell'odierna  Franconia,  si  trasferì  nelle  Gallie  ai 
giorni  d'Onorio ,  dove  i  Franchi  s'accrebbero  pel  continuo 
arrivo  di  nuove  tribù  Germaniche  :  ma  i  Longobardi ,  che 
da  più  di  cento  anni  aveano  abbandonalo  la  regione  posta 
di  là  dall'Elba  in  sul  Baltico,  s'andavano  dopo  lunghe  pe- 
regrinazioni accostando  al  Danubio  nella  contrada ,  che 
oggidì  chiamasi  Moravia.  In  mezzo  a  sì  continuo  discorrer 
di  popoli  Germanici,  tutti  anelanti  all'Itaha,  la  razza  Eus- 
sìnica  0  Meolica  degli  Eruli,  stabilita  ultimamente  in  Pan- 
nonia  dopo  la  vittoria  del  Netad ,  salì  alla  meno  aspettata 
delle  venture  umane. 

V  Imperlo  d' Occidente,  già  logoro  di  lunga  mano,  ve- 
niva consumando  le  sue  ultime  forze  contro  i  Barbari ,  nò 
altra  speranza  gli  rimanea  che  nell'  aiuto  insolente  d' un 
qualcuno  tra  essi,  che  si  degnasse  venderle  il  suo  braccio 
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e  prolegger  ia  vita  degl' Imperatori.  Maggioriano  Augusto 
parve  ridargli  un  qualche  soffio  di  salute  ;  ma  l'immatura 
sua  morte  lasciò  i  successori  di  lui  nella  potestà  d' alcuni 
sempre  più  arrogan(i  difensori,  quali  un  llecimere,  un  Gon- 
debaldo  ed  un  Oreste,  padre  d'Augustolo.Surse  allora  Odoa- 
cre ,  Re  degli  Eruli  e  d' altri  popoli ,  ad  occupare  il  seggio 
d'Italia,  mostrandole  i  fieri  volti  de'suoi  compagni.  Lagrime- 
vole  fu  quella  caduta  di  Roma;  i  primi  giorni  della  Barba- 
rica dominazione  le  minacciavano  l'ultimo  danno;  e  pur 
Odoacre  seppe  con  gagliarda  mano  reprimer  Tonde,  chia- 
mando i  suoi  a  voglie  più  civili,  che  non  sembrava  compor- 
tar la  loro  natura.  E'  li  costrinse  a  contentarsi  del  terzo  delle 
terre  d'Italia.  Odoacre  non  aspirò  al  titolo  d'Imperatore  , 
appagatosi  del  solo  di  Re  :  lasciò  a  Romani  le  loro  leggi 
ed  i  proprj  Magistrati ,  ponendo  in  opera  tutte  l' arti  a  far 
credere,  che  non  altro  si  fosse  abolito  se  non  la  menzione 
dell'Imperio.  Il  Codice  Icodosiano  ,  del  quale  dissi  a  ba- 
stanza nella  Storia,  ed  i  Responsi  de' Giureconsulti  appro- 
vati continuarono  a  governare  la  fortuna  civile  de'Romani, 
§.  14.  Odoacre  rispettò  il  Senato  Romano,  ma  ebbe  la 
Reggia  in  Ravenna,  sì  come  aveano  fatto  gV  Imperatori  ;  fu- 
nesta necessità ,  che  tolse  gli  splendori  a  Roma  e  dielle  una 
rivale,  riuscitale  in  appresso  più  grave  forse  della  stessa  Bi- 
zanzio.  Roma  nondimeno  possedeva  il  Pontefice,  Maestro  e 
Duce  Supremo  de'Catlolici,  al  quale  si  volgevano  gli  umani 
sguardi ,  e  che  da'  più  remoti  lidi  attirava  in  Italia  tutte  le 
Nazioni.  Non  v  era  Vescovo,  il  quale  s'estimasse  offeso  nei 
suoi  dritti  da'Nazionali  Concilj  o  da'Provinciali,  che  non  ri- 
corresse al  Pontefice  Romano,  appellandosi  a  lui;  gli  stessi 
Patriarchi  d'Alessandria  o  d'Antiochia  lo  riputavano  il  loro 
sostegno,  pregandolo  d'aiutarli,  se  travagliati  da  qualche  av- 
versità: e  la  voce  del  Supremo  Pastore  s'udiva  con  riverenza. 
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grande  s'  u*  profferiva  in  favore  d'un  qualche  infelice  o  ca- 
lunnialo i  suoi  giudizj.  Ciò  increbbe  ad  Acacio  di  Cosianli- 
nopoli.  Non  bastò  all'ambizioso  Vescovo  che  la  sua  città,  sol 
perchè  gloriatasi  ella  di  chiamarsi  la  nuova  Roma^  ne  aves- 
se conseguito  il  frutto  d'esser  salutata  Patriarcale  dal  Conci- 
lio del  381  ;  la  dimora  d'Odoacre  in  Italia  ^i  parve  un  felice 
accidente  per  rendersi  uguale  al  Pontefice  dell'  antica ,  ed 
anche  maggiore;  come  se  la  preminenza  della  Sedia  di  Pie- 
tro pender  dovesse  da  flutti  delle  Barbariche  procelle,  o  dai 
capricci  de'  Principi  della  ferra ,  ovvero  dal  grado  e  dalla 
situazione  delle  città  in  cui  piacesse  a  questi  d' abitare,  tal- 
volta sul  Bosforo,  e  talvolta  sotto  al  Caucaso. 

I  Pontefici  Simplicio ,  Fehce  111°  ed  Ormisda  condan- 
narono la  stolta  pretensione  d' Acacio  ;  egli  perciò  rivolse 
r  animo  a  turbar  l' Oriente ,  cercando  i  modi  a  cacciare  i 
Cattolici  Patriarchi  d' Alessandria  e  di  Antiochia  dalle  lor 
Sedi  per  metterle  in  balia  degli  Eutichiani  e  degli  Acefali. 
Nò  l'effetto  mancogli;  ed  i  nomi  di  Pietro  il  Moggo  e  di 
Pietro  il  Follone,  che  vi  s'intrusero  col  favore  d' Acacio, 
risonarono  per  lunga  età  quasi  funeste  squille  di  calamità 
e  di  travagli  alla  Chiesa  Universale.  Questi  furono  i  primi 
semi  delle  divisioni;  quest'i  lontani  principj  dello  Scisma, 
che  separò  le  Chiese  Orientali  dalla  Romana,  e  che  di  ma- 
no in  mano  venne  a  tanti  orgogh  ed  a  tanti  ardimenti.  A- 
cacio  diceva,  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  fu  predicata  in 
Oriente  nella  Palestina  ;  ma  Roma  era  la  Capitale,  a  cui 
obbediva  la  Palestina,  ed  in  Roma  il  Beato  PieU^o  innalzò  col 
suo  sangue  la  Croce,  acciocché  questa  si  scorgesse  da  tutte 
le  genti.  Allora  Bizanzio  non  era  se  non  un'oscura  colonia 
de'Milesj.  Di  Roma  per  l'appunto  il  vessillo  della  Croce  ap- 
parve di  secolo  in  secolo  a  tutta  la  Terra:  non  solo  a  quella 
sì  breve,  che  allor  conosceasi,  ma  sì  alla  più  ampia,  che  il 
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navigatore  Italiano  svelò  alle  Nazioni  maravigliate  ;  in  ogni 
angolo  della  quale,  tra  più  selvaggi  popoli,  udissi  quel  ves- 
sillo recato  in  nome  de'suecessori  di  Pietro,  non  mai  d'A- 
cacio  Costantinopolitano. 

§.  1 5.  Gli  Eruli  di  giorno  in  giorno  riascivano  meno 
gravi  all'Italia,  dove  il  Re  Odoacre  sapea  contenerli.  Sem- 
brava, per  opera  di  lui,  eh' e' fossero  ausiliarj  e  non  pa-- 
droni  del  Regno.  Quanto  a  lui,  egli  si  tenea  pressoccliè  per 
Romano,  avendo  permesso  Fuso  e  T esercizio  delle  pubbli- 
che armi  a' Romani.  So  che  la  prevalenza  di  queste  da  lunga 
stagione  trovavasi  presso  i  Barbari  ;  deplorabile  causa  della 
caduta  dell'Imperio:  ma  Odoacre  non  tolse  l'essere  alle  Le- 
gioni, sì  come  indi  piacque  a  Teodorico  degli  Amali,  nò  ri- 
legò fra'moUi  ozj  con  oltraggioso  disdegno  i  Capitani  antichi 
dell'  Imperio ,  presso  i  quali  certamente  duravano  le  tradi- 
zioni e  le  disciphne  Romane  sulF  arte  della  guerra.  Sì  falli 
Capitani  si  strinsero  allegramente  intorno  ad  Odoacre  :  il 
Patrizio  Liberio  combattè  in  favore  degli  Eruli ,  e  divenne 
amico  del  Re  ;  il  Conte  Pierio  mori  per  lui  nella  guerra  con- 
tro i  Rugi  di  Feleleo  e  di  Gisla  sul  Danubio.  La  vittoria  di 
Odoacre  sopra  costoro,  e  la  lor  dispersione  aprì  a'Longo» 
bardi  la  via  d*  entrar  nel  loro  paese,  chiamato  il  Rugiland  ; 
poscia  il  vincitore  ,  tocco  dalle  miserie  de  Romani  abitanti 
nel  Norico  Ripense ,  gli  accolse  amorevolmente  hi  Italia. 

Fra  pochi  anni  gli  Eruli  si  sarebbero  incorporati  del  tutto 
ne* Romani,  sì  come  avvenne  a  fanti  drappelli  d'Alani,  di 
Baiavi,  di  precedenti  Eruli,  di  Marcomanni  e  sopratutto  di 
Sarmati  trasportati  dagl'Imperatori  nell'Italia.  S'oppose  a  ta- 
le incorporazione  Teodorico  degU  Amali ,  che  Zenone  Au- 
gusto fé  lieto  della  nostra  Penisola  purchò  ne  discacciasse 
gli  Eruli  ;  e  que'discacciolli,  e  mise  a  morte  il  Re,  del  quale 
imitò  gh  utìh  accorgimenti,  lasciando  le  proprie  leggi  ed  i 
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lor  Magistrali  alloiimiii,  tua  non  volle  imitarlo  nel  conce- 
dere ad  essi  larrni  llomanc,  avendo  ristrcllo  Ira'  soli  Coli  la 
cura  di  Irallar  la  spada  in  difesa  del  nuovo  Regno.  Ciò  tenne 
sempre  segregate  le  due  genti,  che  che  facesse  poscia  Teo- 
dorico  ,  pubblicando  il  corpo  di  leggi  da  lui  date  ad  en- 
trambe ;  nò  mai  cessò  il  Goto  di  vantarsi  per  Y  esercizio 
dell'  armi  d' essere  più  nobile  assai  del  Romano. 

§.  16.  Al  pari  dell' Erulo,  il  Visigoto  non  cadde  nell'er- 
rore di  rapir  le  armi  a  Romani  delle  Gallie.  Quanto  più 
Teodorico  vinceva,  or  sul  Dajiubio  ed  ora  sul  Rodano,  tanto 
più  in  Italia  i  suoi  trionfi  stima vansi  stranieri  a'Romani.  Gli 
ordinamenti  guerrieri  de  Goti ,  le  loro  Corti  dell'  onor  mi- 
litare ,  i  premj  e  le  pompe  de'  Mìllenarj  faceano  vie  me- 
glio conoscere  a  qualche  Romano  da  quanta  e  quale  altez- 
za fosser  caduti  dopo  la  morte  d' Odoacre,  Re  degli  Eruli  ; 
e  come  ora  nella  sostanza  delle  cose  il  Goto  gli  avesse  per 
imbelli  e  femminei  stuoli  :  superba  offesa,  che  invano  Cas- 
siodoro  tentava  dissimulare  o  coprire  d' un  qualche  velo 
agli  occhj  de'  suoi  concittadini.  E  certamente  né  Liberio 
né  Simmaco  né  Boezio  né  alcun  di  coloro,  in  petto  a  quali 
non  erano  spente  al  tutto  le  virtù  antiche ,  applaudivano 
alle  dolci  parole  di  Cassiodoro  ;  fremevano  anzi  al  fiero 
insulto  d*  ascoltar  tuttogiorno  dalla  sua  bocca  d' avere  i  di- 
scendenti di  Romolo  a  contentarsi  non  d'altro  se  non  dello 
studio  delle  leggi  e  del  Foro.  L' esempio  di  Liberio  e  di 
Boezio  dimostra  quanto  sia  vana  la  sentenza  di  chi  pensa , 
che  tutto  il  Senato  ed  il  popolo  intero  vivessero  lieti  d' es- 
sere affatto  esclusi  dal  maneggio  dell'  armi ,  e  che  i  Goti , 
padroni  veri  delle  cose,  riputassersi  vili  da' Romani,  co- 
me se  fossero  mercenarj  Gladiatori. 

L' innato  desiderio,  che  aveano  i  Goti,  di  tenersi  dai^jiiù 
de  Romgini,  csplicossi  ucUc  Gallio  col  divieto  delle  nozze 
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tra'  due  popoli.  Un  tal  modo  polca  giudicarsi  mono  acerbo 
dell' allro  praticato  in  Italia,  e  sembrava  giusto,  perchè  l'Im- 
peratore Valentiniano  era  stato  V  autore  di  quel  divieto  ;  ma 
non  torna  in  prò  della  razza  vincitrice  lo  starsene  sempre 
ritrosa  per  orgoglio  e  solitaria  nel  mezzo  della  vinta.  I  Vi- 
sigoti perciò,  dopo  aver  alquanto  durato,  abolirono  il  divie- 
to, e  formarono  un  popolo  solo  col  Romano.  Purtultavol- 
ia  la  memoria  della  passata  grandezza,  la  gratitudine  de'Ro- 
mani  per  essersi  finalmente  accomunale  le  nozze ,  le  im- 
prese di  Don  Pelagio  e  le  vittorie  su' Mori  meritarono  a' Goti 
r  onore,  che  dalla  posteritcì  si  clilamasse  Hidalgo  ,  cioò^- 
fjliuolo  dì  Goto  (  di  ciò  parlerò  in  altro  Volume  ),  chiunque 
per  nobiltà  o  per  valore  sovrastasse  agh  altri  nella  Spagna. 
Per  lo  contrario,  i  Franchi  ed  altri  nemici  de'  Visigoti  det- 
tero il  nome  di  Cagotz^  ovvero  di  Cani  Goti,  a  quelli  che 
rimasero  sotto  il  loro  dominio  nelle  Gallie. 

§.  17.  Quanto  meno  i  Germani  eran  civili  de'Goli,  tanto 
più  aspri  e  selvaggi  riuscirono  i  modi  usati  a  tener  desta  la 
Germanica  superiorità  su'vinti  Romani.  Clodoveo  fu  primo 
a  darne  gli  escmpj,  ponendo  'A  guidrigildo,  ovvero  il  prezzo 
delle  vite  de'cittadini  uccisi,  maggiore  per  quelle  dei  Fran- 
chi Salici  che  non  per  quelle  de  Romani  ;  documento  imi- 
talo da  lult'i  Barbari  di  stirpe  Germanica,  sì  come  i  Franchi 
Ripuarj,  gli  Alemanni,  i  Bavari  ed  i  Longobardi.  Non  così 
gli  Eruli  di  sangue  Meotico,  né  i  Borgognoni  ed  i  Vandah, 
che  ho  più  volte  detto  esser  divenuti  popoli  Gotici,  ed  aver 
perduto  con  la  loro  Germanica  indole  il  reo  costume  di 
punire  gli  omicidj  volontarj  col  danaro.  Impossibile  si  rende 
il  vivere  insieme  a  due  popoli,  uno  de  quali  segua  le  co- 
stumanze ad  guidrigildo,  e  l'altro  del  punir  con  la  scure 
gli  omicidj  :  un  adamantino  muro  avrebbe  perciò  nelle  Gal- 
lio, poscia  in  Italia,  diviso  le  generazioni  Romane  da  quelle 


1572 

de'  Franclii  e  de  Longobardi,  se  costoro  non  avessero  im- 
posto ì\  guidrigildo  a  vinti;  facendolo  gli  uni  lassar  dalla 
legge  Salica,  gli  altri  dal  giudizio  degli  esperti ,  secondo  le 
qualità  degli  uccisi. 

Finito  il  Gotico  regno  d' Italia ,  la  razza  Germanica  si 
venne  da  per  ogni  dove  dilatando  in  Europa,  e  la  sua  dif- 
fusione fu  sempre  accompagnata  dal  sibilare  importuno  del 
guidrigildo,  Gici  i  Franchi  laveano  dianzi  recalo  in  tutte  le 
Provincie  prese  da  essi  nelle  Gallie  su'  Visigoti  e  su'  Bor- 
gognoni ;  gli  Anglo  Sassoni  aveano  rattristata  con  quell'in- 
fausto dono  r  Inghilterra  :  i  Longobardi  finalmente  insoz- 
zarono col  guidrigildo  una  gran  parte  d' Italia.  Sol  nella 
Spagna  cospiravano  le  leggi  Romane  con  le  Visigotiche  a 
respingerlo  ;  e  però  sì  agevole  riuscì  la  piena  e  perfetta  in- 
corporazione delle  due  razze.  Nella  nostra  Penisola  i  vinti 
o  furono  lasciati  nella  servitù  e  ne\Y  Aldionato  da' Longo- 
bardi, o  vidersi  ricevuti  nella  cittadinanza  Longobarda, 
mercè  F  imposizione  del  guidrigildo  ,  rimanendo  abolita 
ogni  cittadinanza  e  legge  Romana.  Ma  i  vinti,  che  aveano 
perduto  e  cittadinanza  e  legge  propria ,  non  perderono 
X intelletto  Romano;  questo  a  poco  a  poco  ricoUocolli  di  so- 
pra del  vincitore,  il  quale  sovente  restò  attonito  nel  trovarsi 
più  Latino ,  eh'  e  non  credeva  o  non  volea.  I  suoi  novelli 
usi  e  le  sue  medesime  leggi  Barbariche  atteggiavansi  non 
di  rado  alla  Romana.  Trascorsero  tuttavia  più  di  sette  se- 
coli  avanti  che  il  guidrigildo  si  dileguasse  al  tutto  dall'Ita- 
lia Longobai'da ,  e  che  apparisse  compiuto  in  Europa  il 
trionfo  del  dritto  Romano ,  cioè  del  senno  Latino. 

§.1 8.  Gran  fama  coronò  gl'intendimenti  del  Re  Teodorico 
de'Balti  per  aver  egli  avuto  in  pregio,  e,  secondo  la  sua  pos- 
sibilità ,  coltivato  quel  dritto  Romano,  assai  prima  che  gli 
Ostrogoti  movessersi  con  Attila  verso  le  Gallie.  Ma  nel  se- 


1573 

guente  secolo  non  mancò  sì  fat(a  lode  a  Teodorico  in  Italia, 
quando  egli  pe  Goti  e  pe'  Romani  fé' compilar  Y  Editto  ,  di 
cui  è  Romana  principalmente  la  natura,  sebbene  tra'primi 
fossero  tuttora  in  uso  le  Bellacjini  scritte  da  Decenco.  Lo 
studio  dell'Editto  ed  il  convivere  co'Romani  stimolarono  al- 
cuno fra'Goti  non  solo  a  far  conto  delle  Romane  arti,  sebbe- 
ne scadute,  ma  eziandio  a  voler  emularle,  avvantaggiando- 
ne la  patria  lingua  e  letteratura  Ulfìlana.  Di  questa  non  pos- 
siamo formar  giudizio,  perchè  perirono  quasi  tutte  le  scrit- 
ture dettate  in  tale  idioma,  eccetto  alcuni  laceri  brani,  che 
possono  aver  appartenuto  ad  un  vasto  corpo,  se  aggiustasi 
fede  a  coloro,  i  quali  credono  ravvisare  ne'Libri  tradotti  da 
Ulfila  una  maggior  copia  e  ricchezza  di  linguaggio  che  non 
diceva  Cassiodoro  stesso  nel  Senato.  Poco  importa  in  que- 
sto luogo  il  sapere,  se  tale  opulenza  proceda  o  no  dal  Sam- 
sento  :  ma  una  lingua  di  simil  fatta  presuppone ,  che  al- 
quanti Scrittori  avessero  anche  prima  d' Ulfila  dovuto  illu- 
strarla. Scriveano  molto  i  Goti  nella  lor  favella  intorno  alla 
Religione ,  sì  come  il  Conte  che  prese  in  Napoli  a  disputar 
con  Eugippio  intorno  alla  natura  di  Gesù  Cristo  :  e  non 
cessava  il  Clero  Aliano  di  venir  alle  prese  col  Cattolico  per 
difendere  in  Itaha  od  in  Ispagna  la  propria  fede  contro  gli 
avversar] ,  onde  rafforzarla  presso  i  concittadini. 

La  diffusione  della  lingua  Ulfìlana  seguitò  il  corso  delle 
Gotiche  armi,  e  massimamente  di  quelle  d'Ermanarico  il 
Grande,  che  conquistò  i  paesi  de'  Quadi  e  de'Marcomanni, 
cioè  una  porzione  della  Germania  Orientale  verso  la  Mo- 
ravia e  la  Boemia.  Sì  fatte  conquiste  non  furono  durevoli: 
ma  la  lingua  del  vincitore,  allorché  i  vinti  non  lo  agguaglia- 
no in  civiltà,  s'insinua  sempre  fra  costoro  e  vi  lascia  inde- 
lebili orme.  Teodorico  poscia  introdusse  i  Gotici  costumi  e 
parlari  nelle  Romane  Provincie  delle  Rezie,  del  Norico  e 
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ilclla  Pannonia.  Quando  i  Franchi,  gli  Alemaniu  ed  i  \ìa- 
vari  (li  Teodcberto  Ile  occuparono  la  doppia  Rczia  ed  il  No- 
rico,  gih  vi  trovarono  in  voga  l'idioma  Ulfilano,  donde  sursc 
il  Gotico-Tcolisco ,  di  cui  da  Valafrido  Slrabonc  si  notava 
ncir  820  la  simiglianza  col  linguaggio  di  Tomi  nella  Tra- 
cia ;  Ih  dove  per  T  appunto  fu  rilegato  in  altra  età  Ovidio. 

§.  19.  I  popoli  possessori  d'una  lingua,  che  polca  scri- 
versi da  quel  Poeta  ,  sebbene  senza  i  caratteri  d' Uliìla  ,  sì 
nel  secolo  d' Augusto  e  sì  nel  precedente ,  in  cui  s' erano 
distese  le  Bellagini  da  Deceneo,  non  si  credeano  e  non  si 
chiamavano  Barbari  nel  concetto  Latino  di  tale  vocabolo. 
Ben  credo,  che  i  Geli  o  Goti  ammirassero  sul  Danubio  l'ar- 
te Greca  e  Latina,  ma  senza  dispregiar  le  patrie  discipline- 
avendole  anzi  tanto  più  care ,  quanto  convenivasi  a  coloro 
i  quali  ebbero  certamente  una  letteratura  qualunque  ,  co- 
mecché oggi  smarrita ,  ed  ebbero  città  e  castelli  ed  edificj 
d'ogni  sorta  prima  di  predicarsi  nelle  loro  contrade  l'Evan- 
gelio.  Quando  poscia  il  Geta  divenne  Cristiano,  gli  nacque 
ad  un  ora  l' idea  di  rizzar  Tempj  all'uwco  Iddio  ,  più  ampj 
ed  augusti  de'piccoli,  che  la  Religione  di  Deceneo  prescris- 
se in  onor  della  turba  de'suoi  Numi.  Da  quest'idea  informa- 
trice del  Cristianesimo  rampollarono  le  nuove  forme  dell'Ar- 
chitettura Sacra  presso  i  Geti  o  Goti  t,  ed  i  modelli  primieri 
delle  Chiese  conformaronsi  alle  regole  della  Liturgia  Orien» 
tale  abbracciata  da  essi;  nò  li  tolsero  da  Bizanzio,  che  forse 
non  poteva  offerirne  alcuno,  ma  dalle  nobili  città  dell'Asia 
Minore.  Simili  necessità  derivavano  dalla  natura  stessa  della 
civiltà  Cattolica,  eziandio  se  que'  Tempj  avesser  dovuto  co- 
struirsi tutti  di  legno  nel  paese ,  dove  già  tanto  aveano  Za- 
moki  e  Deceneo  e  Decebalo  edificato  in  pietra ,  e  dove 
indi  s'edificò  il  Gran  Muro  de' Visigoti  contro  l'Unno. 

Immenso  errore  fu  perciò  il  credere,  che  nella  Dacia  di 


là  dal  Danubio  non  si  conoscesse  alcuna  specie  cV Archilei- 
lura ,  quasi  abitassero  i  Daco-Geti  ovvero  i  Goti  nell'  umili 
capanne  de' Germani  o  su' carri  e  su' cavalli  degli  Sciti  Sco- 
loti  e  de' Sarmati;  o  quasi  Teodorico  degli  Amali  non  aves- 
se vedute  per  la  prima  volta  se  non  in  Bizanzio  ed  in  Italia 
le  Chiese  de'  Cristiani.  Ben  egli  (  T  ho  più  volle  detto  nella 
Storia  )  cercò  modellare  alla  Romana  l' Architettura  civile  : 
ma  l'Architettura  Ecclesiastica  degU  Ariani  era  sostanzial- 
mente diversa  da  quella  de'Caltolici.  L'orgoglio  dei  Pilofori 
ed  Ottimati  Goti  non  consentì  loro  di  rinunziare  ad  ogni  ri- 
membranza dell' Architettura  patria  negli  stessi  cdificj  civili, 
come  se  tra  loro  si  fosse  vinto  Fimmutabil  partito  di  sempre 
astenersene  per  non  vagheggiare  né  seguire  se  non  i  soli 
precelti  dell'arte  Greca  e  della  Romana.  Certamente  in  To- 
losa il  Duca  Launebodo  si  vantava  d'aver  fatto  senza  il  soc» 
corso  d' alcun  Romano  costruire  la  Chiesa  di  San  Satur- 
nino; un  simil  vanto  avrebber  voluto  menare  anche  i  fi- 
gUuoh  di  Clodoveo  ed  i  lor  Franchi  ed  altri  popoli  Germa- 
nici, se  tanta  distanza  di  civiltà  separati  non  gli  avesse  dai 
Gotici.  Non  pochi  esempj  ho  recati  dell'Architettura  Gotica 
in  Italia  ed  in  Ispagna  ;  e  pur  bastava  il  ragionarne  da  se 
solo  a  comprendere,  che  fuvvi  una  particolare  Architettura 
Gotica  nella  Dacia  Oltredanubiana ,  in  Italia  e  nella  Spa- 
gna, senza  che  potesse  chiamarsi  ella  men  Gotica,  se  non 
le  piacque  d' adoperare  nelle  sue  costruzioni  l' arco  acuto 
antichissimo  de'  Licj  e  d' altri  popoli ,  al  quale  ora  s' ama 
dare  il  nome  d' ogiva.  Nella  Storia  ho  esposto  le  ragioni  ^ 
per  le  quali  dee  credersi,  che  Y  ogiva  regnò  nell'Architei- 
iura  degli  Ostrogoti,  e  de' Visigoti;  ma,  se  ciò  non  avvenne, 
l'Architettura  ogivale  (mi  si  conceda  questa  parola)  non 
può  negare  d' esservi  stata  la  vera  Gotica  da  Zamolxi  e  da 
Deccaeo  fino  a  Deccbalo  ed  a  Teodorico  dcgh  Amah;  dopo 
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i  quali  conlinnò  questa  por  molti  S€ooli  nolla  Sjxi^ìia,  ove  la 
Irovarono  in  fiore  gli  Arabi,  che  alla  morte  di  Tolila  e  di 
Teia  traevano  tuttora  la  vita  sotto  le  tende. 

§.  20.  Il  senso  del  bello  e  del  nobile  aveva  in  ogni  c\h 
infiammato  i  Daco-Geli  o  Goti  non  appena  eh'  essi  credet- 
tero, soli  forse  tra'Barbari,  dover  l'anima  eternamente  vive- 
re con  Zamolxi,  e  che  gloriaronsi  tutti  d' essere  Immor/a/L 
D'indi  l'amore  della  giustizia  lodato  in  essi  da  Erodoto:  d'indi 
gli  spiriti,  che  più  lardi,  ma  dopo  la  propagazione  del  Cri- 
stianesimo, conseguirono  il  nome  di  Cava/kreschi\  ed  ap- 
partennero soltanto  alla  virtù  de'  Barbari  convertiti  :  mala- 
mente perciò  attribuironsi  prima  dell'ottavo  secolo  a'popoli 
Germanici ,  pel  doppio  inganno  prevalso  ;  1'  nno  generale 
d' essersi  tenut'  i  Germani  di  Tacito  per  autori  od  almeno 
per  partecipi  della  Gotica  civilti\,  eziandio  prima  di  farsi  Cri- 
stiani ;  l'altro  particolare  di  persuadersi,  che  i  Visigoti  fosser 
Germani.  La  Germania  di  Tacilo  erasi  pressocchè  rimutata 
del  tutto,  allorché  cadeva  il  regno  degli  Ostrogoti  d'Italia  ;  i 
suoi  popoli  accorrevano  a  collegarsi  parte  co' Franchi,  e 
parte  co' Longobardi;  frattanto  nuove  razze  Unniche,  Sar- 
maliche,  Maniche  s'insinuavano  dopo  Attila  nell'interiore 
Germania ,  senza  parlar  delle  Slaviche, 

Dal  cavallo ,  sul  quale  viveano  e  vinceano  gli  Unni  e  gli 
Alani  ed  i  Sarmati ,  procedette  F  opinione  d' esser  la  vita 
equestre  più  nobile  d'ogni  altra:  che  che  intorno  all'eccellen- 
za di  tal  vita  pensato  avessero  i  Greci  ed  i  Romani.  Or,  poi- 
ché il  cavallo  divenne  l'archetipo  ed  il  segno  ideale  degli  at- 
Iributi,  onde  formossi  la  Cavalleria,  non  gì' idolatri  Unni  ed 
Alani  e  non  i  Sarmati  s'ebbero  per  Cavalieri  secondo  il  nuo- 
vo significato  Cristiano  e  morale  di  questa  voce  ,  la  quale 
più  acconciamente  additò  i  Goti,  Cattolici  fino  dal  terzo  se- 
colo; popoli  ben  più  equestri  che  non  i  Germanici.  Nò  i 
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Franchi  Crlsllani  di  Clodoveo  e  deTigìiuoli  andavano  tanlo 
rigogliosi  pe'lor  cavalli,  quanto  peTanti  e  per  le  loro  Fran- 
cisehe,  sì  come  gl'idolatri  Alemanni  piacevansi  de' loro  An- 
goniy  scagliali  parimente  da' fantaccini.  La  pugna  equestre, 
che  Santo  Isidoro  di  Siviglia  commendava  ne' Visigoti,  si 
pose  per  fondamento  principalisslmo  di  tutte  X  antiche  leg- 
gende o  canzoni,  che  poi  ampliaronsi  negl'interminabili 
ritmi  e  nelle  prose  de'Romanzi  di  Cavalleria,  ove  si  celebra- 
rono dapprima  lequestri  glorie  degli  Unni  d'Attila,  e  quelle 
de'  Goti  di  Dieterico  di  Berna ,  ossia  di  Teodorico  degli  A- 
mali  ;  non  che  de'Borgognoni,  passati  nel  novero  e  nella  na- 
tura de'  Goti,  e  cotanto  famosi  nel  Poema  de  Niebelungen, 
A  cavallo  si  dettero  i  combattimenti  dall'  Ostrogoto  Viliari 
sotto  gli  occhi  di  Tolila  in  Faenza,  e  l'altro  da  Coca  presso 
a'  Gallici  Sepolcri.  Belisario  ,  che  ben  vedea  quanto  neìf 
esercito  Gotico  prevalessero  i  Cavalieri,  sorridea  del  non 
voler  questi  apprendere  X  arte  di  saettare ,  contenti  di  pu- 
gnar con  r  aste  soltanto  e  con  le  spade  (1);  ciò  che  ho  del- 
io aver  cagionato  la  rovina  di  Totila  nella  pianura  di  Len- 
faggio.  Non  per  le  rimembranze  della  sciagura  di  quel  Ile 
i  Cavalieri  del  Medio-Evo  mutarono  stile,  superbi  solo  del- 
l' asta  e  della  spada  sul  cavallo  ;  prima  protettori,  e  poi  op~ 
pressori  de'  deboli,  che  camminavano  a  piedi.  Ma  prima  di 
tali  abusi  della  forza,  la  qualità  di  Cavaliere  dinotò  gli  uomini 
valorosi  e  cortesi  ;  gii  uomini  ripieni  di  rispetto  per  le  donne. 
Quelle  de'Goti  lo  riscossero  in  ogni  età  dal  sesso  più  for- 
te, anche  ne'  tempi  della  poligamia  Zamolxiana,  raddolcita 
prima  dell'Era  Volgare  dalle  dottrine  degli  Ctisti  e  deCap- 
nodali,  che  posero  in  onore  il  celibato  e  la  verginità.  I  ri- 


(1)  Procop.  De  Bel  Goth.  Lib.  L  Cap.  27.  Vedi  prec.  pag.  45H.  46i6. 
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sconlridiqiiosto  ris|)cllo  per  le  donne  Zamolxlanc  si  (mg- 
gono  priiicipahnentc  dalle  anliclic  leggende ,  siano  pur  col- 
me di  favole,  della  Scandinavia.  Le  vergini  e  le  donne  degli 
altri  Gofi  incontrarono  mcn  turbolenta  e  meno  gloriosa  ma 
più  lieta  sorte  nel  matrimonio  Cristiano,  e  più  conveniente 
alla  muliebre  indole  ;  del  qual  matrimonio  vissero  affano 
ignare,  quantunque  pudiche,  le  femmine  della  Germania 
di  Tacito  fino  all'ottavo  secolo.  Ad  esse  negli  angusti  e  sor- 
didi lor  casolari  non  ancora  infondea  la  Religione  i  sensi, 
che  innalzano  la  donna,  dandole  coscienza  intera  della  sua 
dignità  e  de'  suoi  dritti.  L  opulenza  delle  Visigote  allorché 
passarono  il  Danubio  sotto  Valente  Augusto,  la  venerazio- 
ne de'  Goti  Protingi  d'Odoteo  per  le  lor  vergini  Diaconesse, 
la  coltura  delle  lettere  appo  le  Principesse  Amaliche,  l'i- 
struzione d'Amalaberga,  l'eloquenza  d'Amalasunta,  i  regj 
spiriti  di  tutte  dimostrano  l' eccellenza ,  in  cui  vennero  le 
donne  appo  i  Goti  ;  massimamente  nell'età,  quando  fra  essi 
brillarono  la  fedeltà  e  l' eroismo  di  Gensemondo,  adottalo 
in  figliuolo  degli  Amali  col  rito  dell'  armi,  le  maniere  be- 
nigne d'Ataulfo  verso  Placidia  ,  sua  prigioniera ,  in  Narbo- 
na  (1)  e  gli  apparati  solenni  di  Ravenna  ,  ove  si  distribui- 
vano i  guiderdoni  b!  Millenarj  per  effetto  à^'  giudizj  prof- 
feriti dalle  Corti  dell'  onor  militare,  alle  quali  presedeva 
Teodorico. 

§.  21. 1  costumi  della  Cavalleria  informarono  ciò  che  si 
denominò  il  Sistema,  ovvero  l'ordinamento  de' feudi  nel 
Medio-Evo.  Io  promisi  di  riparlare  de'feudi  presso  i  Goti  (2): 
diiFicile  inchiesta ,  perchè  i  vocaboli  spettanti  a  tale  argo- 
mento mutarono  spesso  il  significato  nel  corso  de' varj  sc- 


(1)  Vedi  Volume  V  pag.  9S5, 

(2)  Vedi  pag.  prec,  W46.  4247. 
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coli.  Nella  Monarchia  degli  Arsacidi  andavano  coperti  di  fer- 
ro i  Cavalieri  deTarti,  sovrani  dispregiatori  degli  uomini  pe- 
destri: costoro,  già  il  dissi  (1),  più  d'ogni  altro  somigliarono 
a  Cavalieri  ed  a  Signori  feudali  del  Medio-Evo  ;  ma  qual 
popolo  d' Europa  e  d' Asia  non  aspirò  ad  esser  tenuto  per 
l' inventore  de'  feudi  ?  Aver  doni  di  cavalli  o  d' armi  o  di 
terre  per  combattere  in  difesa  del  donatore,  tal'  è  l'essenza 
che  altri  chiama  la  natura  eterna  de'  feudi  ;  e  però  questi 
vi  sono  sempre  stati  a  tal  modo,  e  sempre  vi  saranno  pres- 
so tutte  le  Nazioni.  Pur  essi  non  formano  quel  che  da  noi 
si  dice  la  feudalità  del  Medio-Evo;  il  cumulo,  cioè,  de' riti 
e  delle  forme,  con  cui  si  conferivano  i  feudi;  la  serie  infi- 
nita delle  reciproche  obbligazioni  fra  datori  ed  i  ricevitori 
di  questi;  l'indole  del  giuramento  di  fedeltà  ;  la  smania  e 
la  necessità  divenute  generali  d'  acquistar  feudi  o  di  ridur- 
re a  feudi  le  terre  non  soggette  ad  alcun  vincolo  di  fedeltà 
vei^o  ninno,  sì  che  l'Europa,  mercè  simili  trasformazioni 
del  suolo,  divenne  tutta  come  un  gran  feudo,  né  vi  furono 
maggiori  orgogli  se  non  quelli  che  procedettero  dal  posse- 
der la  ferra  feudale. 

I  Goti  non  ebbero  una  tal  sorta  di  feudo  né  i  Longobar- 
di; ed  anzi  T  Italia,  eccetto  il  Reame  delle  due  Sicilie,  riu- 
scì la  meno  feudale  in  Europa,  non  dovendo  appellarsi  con 
lai  nome  i  doni,  che  faceansi  a'Goti,  ed  i  premj  conferiti  ai 
Millenarj  od  i  campi  lor  conceduti  per  arra  e  per  guider- 
done del  combattere.  Ancora  sì  fatte  concessioni  vuoisi  non 
confonderle  con  l' altre ,  per  le  quali  si  dovè  prestare  il 
servizio  militare  da'possessori  de'feudi  ne'  susseguenti  se- 
eoli  ,  poiché  ogni  Goto  era  soldato  anche  se  non  avesse 
terre  d' alcuna  sorta,  e  l' obbligo  di  portar  l' armi  nasceva 

(i)  Tedi  Voi.  V  pag.  ^5^.  534. 
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dalla  qualilii  solamente  d'ingenuo  uomo  e  di  cittadino.  Ben 
egli  è  vero  tuttavia ,  che  i  germi  della  feudalità  sparsi  per 
tutto  il  mondo  in  ogni  tempo,  e  così  presso  i  Barbari  come 
appo  i  Romani ,  si  vennero  fecondando  coll'opera  di  Teo- 
dorico  ,  il  quale  avea  tanti  terreni  a  concedei;'e  in  Italia  o 
fuori ,  e  tanti  ne  concedè  a  suoi  guerrieri ,  ma  senza  quel 
particolare  giuramento  di  fedeltà ,  unico  modo  a  far  sussi- 
stere il  feudo  vero  in  Europa. 

§,  22.  Non  le  sole  terre  private,  ma  le  giurisdizioni  e  le 
Signorie  dopo  Carlomagno  si  convertirono  in  feudi,  e  poi 
di  mano  in  mano  anche  i  Regni  e  gì'  interi  popoli.  Parve 
nondimeno  ad  alcuni ,  questo  essere  stato  fino  dal  quinto* 
secolo  il  concetto  di  Zenone  Augusto,  quando  egli  mandò 
Teodorico  a  discacciar  Odoacre,  che  dovesse,  cioè,  l'Italia 
riputarsi  quasi  un  feudo  proprio  dell'Imperio  d'Oriente.  Alla 
quale  pretensione  basta  opporre ,  che  non  mai  Teodorico 
giurò  fedeltà  d' uomo  soggetto  all'  Imperatore ,  ma  solo  di 
confederato  ;  e  però,  dalla  colleganza  in  fuori,  ed  eccettuati 
alcuni  rispetti  per  l' Imperiale  Dignità ,  rimase  libero  il  Re 
d' ogni  altro  debito  ;  il  che  si  chiarì  vie  meglio  pe'  lunghi 
silenzj  ed  anche  pe'  fatti  d' Anastasio  Augusto ,  poiché  vani 
tornarono  i  suoi  ladronecci  contro  l' Italia.  I  Franchi  soli , 
nella  qualità  di  Leti  (t  di  Gentili  y  giurarono  la  difesa  del- 
l' Imperio  in  atto  di  ricevere  da  Giuliano  Cesare ,  che  vinti 
gli  aveva  (1) ,  una  porzione  del  suolo  nelle  Gallie  ;  i  loro 
guerrieri  perciò  dovevano  tenersi  pronti  ad  ogni  chiamata, 
e  quest'  obbligo  veramente  chiudeva  in  se  l' immagine  di 
quel  che  poscia  nomo^^i  feudo  e  servizio  militare. 

Lo  stesso  non  avvenne  a' Visigoti,  a' Borgognoni  ed  a 
quanti  popoH ,  vincitori  e  non  vinti ,  furono  collocati  dagli 

(I)  Vedi  Volume  V  pag.  771. 
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Imperalorì  così  nel  rimanente  delle  Gallie  come  in  Ispa- 
gna  ;  e  niuno  ignora  quanto  dimessamente  Apollinare  Si~ 
donio  avesse  pregato  Eurico ,  Re  de  Visigoti ,  a  sostentare 
dalla  valida  Garonna  il  tenue  Tevere,  mentre  crollava  llm- 
perio  d'Occidente  (1).  Apollinare  in  tal  guisa  veniva  implo- 
rando i  soccorsi  d' un  amico ,  non  i  servigj  dovuti  da  un 
suddito  all'Imperio.  Le  monete  di  que' Principi,  e  spezial- 
mente de'Re  Ostrogoti dltalia,ove  si  vide  improntata  leffigie 
o  la  menzione  di  qualche  vittoria  degV  Imperatori  d'Orien- 
te ,  soglionsi  addurre  sì  come  una  prova  della  soggezione 
de*  popoli  Gotici  e  Burgundici  verso  Y  Imperio  ;  ma  senza 
tali  effigie  le  monéte  non  avrebbero  avuto  corso  fuori  de' 
Regni  occupati  da  quelle  genti  ;  ciò  che  avrebbe  soprat- 
tutto nociuto  a  commercj  de  Visigoti  e  degU  Ostrogoti,  una 
gran  parte  delle  cui  Provincie  situata  era  sul  mare.  Le  mo- 
nete de' Re  Ostrogoti  contengono  un  qualche  maggiore  o 
minore  segno  d'ossequio  agl'Imperatori  secondo  le  più  o 
meno  amichevoli  disposizioni  dell'  Italia  verso  Bìzanzio  ne 
periodi  varj  della  guerra  Gotica.  Delle  monete  de'  Franchi 
ho  parlato  separatamente  ;  quelle,  cioè,  che  coniavansi  per 
virtù  degli  speciali  trattati  di  Giustiniano  co'  figliuoli  e  ni- 
poti di  Glodoveo. 

§.  23.  Tolta  di  mezzp  la  soggezione  diretta ,  massima- 
mente feudale,  dell'Imperio,  i  Re  Ostrogoti  aveano  un  gran- 
de interesse  a  voler  convalidare  con  l' autorità  e  con  l' as- 
sentimento del  Senato  Romano  il  titolo  della  vittoria  con- 
seguita sopra  Odoacre.  Teodorico  non  tralasciò  di  racco- 
Hiandare  ad  Atalarico  d' onorar  il  Senato  ;  ne  omise  Ata- 
iarico  di  volersene  conciliare  con  Ogni  sorta  di  promesse 
la  benevolenza.  Era  questo  lo  scudo  migliore  degli  Amali 

(i)  Vem   Volume  V  pag.  ìMS. 
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contro  l' odio  degl'  Imperatori,  fino  a  che  Roma  Irovossi  di 
accordo  apparentemente  con  Ravenna.  La  gara  fra  Y  una 
e  r  altra  fu,  dopo  la  contrarietà  delle  due  Religioni,  cagio- 
ne principalissima  della  mina  de  Goti  ;  poiché  il  Senato 
ed  il  Popolo  Romano,  sperando  ristorar  la  propria  fortuna 
e  maggioranza ,  parteggiarono  in  favor  di  Bizanzio ,  che 
usurpò  i  loro  dritti ,  a  quali  ne  Totila ,  ne  Teia  ebbero  da 
un'  altra  parte  ,  verso  gli  ultimi  giorni  del  regno  loro  ,  un 
degno  risguardo  ;  colpa  de'  furori  della  guerra ,  che  allora 
si  combatteva.  Ma  non  per  que'furori  venivano  e  non  ven- 
ner  mai  meno  gh  antichi  dritti ,  odiosi  cotanto  agi'  Impe- 
ratori Bizantini ,  che  pur  tuttavia  s' attribuivano  il  titolo  di 
Romani  :  evidente  menzogna ,  la  quale  attestava  l'antichità 
e  la  santità  di  quelle  medesime  ragioni,  che  conculcavansi 
e  si  tenevano  a  vile. 

Ora  mai,  a  rammentare  i  principali  avvenimenti  narrati 
ne'  due  Primi  Volumi ,  bastano  i  cenni  fatti  fin  qui.  Una 
delle  più  rilevanti  considerazioni ,  che  ne  scaturisca  ,  è  la 
diversità  della  razza  Germanica  e  della  Gotica.  Felici  gli 
Ostrogoti  se  fossero  divenuti  Cattolici.  La  loro  tenacità  nel- 
Y  errore  Ariano  feceli  abborrir  da'  Romani  ;  Totila  slesso , 
che  colmoUi  di  tanti  beneficj ,  e  che  sì  nobilmente  com- 
batte fino  alla  morte,  andonne  rimunerato  da  essi  con  in- 
degni modi,  quasi  lo  pareggiasse  con  un  Teodato,  alla  po- 
sterità; nò  fuvvi  città  Italiana,  la  quale  non  avesse  preteso 
fino  al  secolo  di  Giovanni  Villani  d'essere  stata  distrutta  da 
Totila  e  riedificata  da  Carlomagno.  I  Longobardi  per  lo 
contrario  ,  i  quali  tolsero  cittadinanza  e  legge  a'  Romani , 
e  caddero  con  sì  poca  gloria  ,  vidersi  rimpianti  da  molti , 
ed  imposero  un  caro  nome  ad  una  bellissima  parte  d' Ita- 
lia. Totila,  che  rifondò  il  regno  de  Goti  con  pochissimi 
guerrieri,  affranti  da  lunghe  sventure ,  non  lasciò  dietro  a 
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se  la  celebrità,  di  cui  si  circonda  la  memoria  d'Armin io  per 
aver  egli  tratto  ne'  pantani  di  Teotoburgo  Y  incauto  Duce 
delle  Legionio  Quel  fortunato  Cheruseo,  eccetto  il  coraggio 
e  la  scaltrezza,  non  rifulse  per  ninno  de'tanti  altri  pregj  di 
Totila  ;  e  ciò  solamente  fuvvi  di  comune  Ira  essi,  che  i  loro 
elogj  sonarono  in  bocca  di  Scrittori ,  nemici  alle  loro  na- 
zioni; ma  quegli  ebbe  a  lodatore  un  Tacito,  questi  sol- 
tanto un  Procopio, 


iion  Voi ,  Giacinta  Sjmonetti  ,  piacquerni  favellar  delle 
cose  contenute  in  questo  Epilogo ,  avendo  Voi  compreso 
prima  di  molti,  che  io  non  m  era  senza  ragione  travagliato 
ad  investigar  le  nature  de' Barbari ,  sopraggiunti  a  mano  a 
mano  in  Italia.  L'acume  dell'ingegno  vi  fé'  con  rapido  ba- 
leno conoscere,  che,  a  voler  illustrare  il  Medio-Evo,  m'era 
mestieri  di  ben  distinguere  le  razze,  schivando  i  rimproveri 
del  confondere  insieme  i  popoli  più  tra  loro  diversi.  Ora 
gr  intelletti  si  vanno  accostando  alla  vostra  opinione  ;  con« 
fortevole  incoraggiamento  a'  miei  studj ,  e  non  ambigua 
testimonianza  del  valore ,  con  cui  sapete  discernere  ad  un 
tratto  le  verità  fondamentali  della  Storia, 
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Essendo  in  sì  fatte  date  corsi  alcuni  errori ,  elle  si  pon- 
gono qui  tutte  insieme  raccolte ,  secondo  l' Edizione  del- 
l'Osenbruggen  ;  alle  quali  solamente  s'abbia  risguardo. 


j)ag.  1076.  1077.  1086.  1238. 
i25g.  1420.  1422.  No- 
vella  , 8        Del  1 5.  Aprile  535. 

»     1086.  1252.   1253.  1254.  3o  18.  Marzo  536. 

,»     io88. 45  18.  Agosto  537. 

Ibidem 129  i5.  Giugno  55i. 

Ib 144         Ib  di  Giustino,  non  di  Giustiniano^ 

»     loSg , 142  Del  17.  Novembre  541. 

»    1166.1247.. 36  1.  Gen.''  535. 

»     1167 i3i  18.  Marzo  545. 

»     1236 11  216.  Aprile  535. 

y)     1237 ., 1  1.  Gen."  555. 

Ib 3g  17.  Aprile  536- 

Ib 3  i6.  Marzo  535. 

Ib 4  i5.  Marzo  535. 

»    1238 5  17.  Marzo  535. 

Ib.  et  p.  i25i 6  16.  Marzo  535. 

Ib , 7  i5.  Aprile  535. 

»    1242.  1243 9  14.  Aprile  535. 

Ib 37  1.  Agosto  535. 

»    1252 24  18.  Maggio  535. 

Ib 25  Idem. 

Ib a6  Idem* 

Ib 29  18.  Luglio  555< 

Ib 3i  18.  Marzo  536. 

Ib 27  18.  Maggio  535. 

Ib 28  18.  Luglio  535. 

»     1253 102  lo.  Giueno  536. 
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»     i5o7. i3o  Del  1.  Marzo  545. 

Ib 118  26.  Luglio  543. 

»     i558 14  1-  Agosto  535. 
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pag,  1081.  vers.  13.  alquanti  mesi 
Ibidem,  vers.  30.  esacerbava 
»    1247.  Nota  (1).  35 

Ib.  Nota  (2).  Novella  36 
»    1232.  vers.  7.  ;  siavi  un  Pretore 
?•)    1269,  vers,  2.  Questore. 


»    13C2.  vers.  16.  mette  nel  Tevere. 

»    1306.  vers.  27.  §.  XXVI. 

»    1330.  Nota  (1).  Ad  annum  553. 

»    1362.  vers.  31.  invaderla 

»    1363.  vers.  17.  si  negò  in  amistà 

»    1401.  vers.  19.  Tu,  diìelto  Varia, 

»    1473.  Postilla  unica  in  margine, 

II.  1317 
»    1507.  vers.  16.  nel  precedente 
anno  avea 
Ib.  Nota  (1).  oporteas 
»    1553.  Seconda  Postilla  margina- 
le: I.  222 


per  anni  e  mesi 

esacerbava 

Novella  36 

Novella  37 

;  e  pone  un  Pretore 

Questore.  Massimo  era  congiunto  in 
affinità  con  Teodalo ,  che  se  ne  glo- 
riava, scrivendone  a  lui  (2),  ed  al  Se- 
nato (3);  ma  ignoro  in  qual  modo;  né 
m' è  chiaro  se  uno  degli  Anicj  sposalo 
avesse  una  legittima  ed  anche  natura- 
le figliuola  del  Re,  o  se  una  di  que- 
ste passata  fosse  nell'  Anicia  famiglia. 

(3)  Dignum  te  nostra  afjìnilale  trac- 
tabis.  Nam  qui  familiae  Regnantis  ad- 
jungilur,  in  laudum  gremio  collocatur. 

Cassiod.  cit.  Epist.  XI.  Lib.  X. 

(4)  Ut  nostrae  praecelsae  affinilati 
Clara  familiae  vestrae  gratia  miscealur. 

Id.  Ibid.  Epist.  i2. 
mette  il  fiume  nel  Tevere. 
!5.  XXV. 
Ad  annum  555. 
invaderlo 
si  legò  in  amistà 
Tu,  diletto  Vraia, 
I.  1317 

avea  due  anni  prima 

oporfeat 
l.  1222 


»    1558.  Nota  (4).  De  lenonibus  Co-  De  lenonilms.  Constantinopolifanis. 

stantlnopoUtanis. 

»    4657.  vers.  17.  PUera  Pitea 

})    1662.  vors.  6.  voltavano  il  corso  voltavano  il  corso  alle  rive  del  Tanai 

alla  volta  del  Tanai 

»    1682.  vers.  30.  bellissima  carissima 
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